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1 di  Filippo  . .Principio 

del  fuo  regno  . Sete  prime  xon- 
quifte  • Na fetta  di  Alexan- 
dre . Pag,  i 

Defcrizione  della  Falange  de ’ 
Macedoni.  ai 

§»  II.  Guerra  f, 'aera  . ■Continuazio- 
ne della  Storia  di  Filippo  . Egli 
procura  indarno  d ’ impadronìrfi 
delle  Termopili . 32 

§.  Ili,  jìemoftene  in  occ afone  del 
tentativo  di  Filippo  (tille  Ter ■ 


a 2 


mo- 


mopìlì  patta  agli  Ateniefi , e gli 
anima  contra  quefto  Principe  . 
jtgli  è poco  udito  . Olinto  , il 
giorno  prima  di  e fiere  ajfediata 
da  Filippo  , implora  il  foce  or fo 
degli  Ateniefi . Demoftenc  procu - 
' ra  di  traili  co*  fuoi  ragiona- 
menti dal  loro  letargo  . Eglino 
mandano  qualche  debole  [occor- 
ro . Filippo  prende  finalmente  la 

piazza . 41 

fi.  IV.  Filippo  fi  dichiara  pei_ 
Tebani  contra  i Focefi  , e co- 
mincia àd  entrare  nella  guerra 
[aera  . Addormenta  gli  Ateniefi 
con  una  f alfa  pace  e con  finte 
promejfe , malgrado  le  perfuafion 
di  Demoftenc  . S’  impadronifej 
delle  Termopili  , riduce  alP  ube 
bidienza  i Focefi , e termina  la - 
guerra  f aera  . E ’ ammejfo  nel 
configlio  degli  Amfittioni.  59 
fi,  V.  Filippo  ritornato  in  Mace- 
donia ìnnoltra  le  fue  conquifie 
nelP  lllìria  e nella  Tracia  . Pro- 
getta  una  lega  co'  Tebani  , co* 
. - Mefsenj  e cogli  Argivi  per  at « 
toccare  infieme  il  Pcloponnefo  » 
Atene  dìchiaratafi  pei  Spartani 

1 rem- 
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rompe  quefia  Lega . Ei  fa  nuovi 
tentativi  nell * Eubea  , rfjw 
<?  fcacciato  da  Focione  , Forma 
V ajfedio  di  Periato  e di  Bifan • 
zio  . Gli  Ateniefi  folle  citati,  dai . 
ragionamenti  di  Bemoflene  man- 
dano truppe  a quefte  due  Città 
3 fatto  la  condotta  di  Focione  , 
che  fa  levare  a Filippo  V afe- 
dio,  s 74 

fi,  VI,  Filippo  colle  fue  trame 
viene  a capo  di  farfi  eleggere 
nel  Configlio  degli  Amfittìoni  Ge- 
nera lijfmo  de * Greci  , S’  impa - 
dronifce  di  Eiatea  , Gli  Ateniefi 
e i Tebani  , f paventati  per  la 
prefa  dì  quefia  Città  , fanno 
lega  contra  Filippo  , jQuefii  fa 
alcune  propofizioni  dì  pace , che 
Demofiene  fa  ricufare  . Viene  a 
battaglia  a Cherpnea  , e vi  ri- 
porta una  celebre  vittoria,  106 
fi,  VII.  Filippo  , nel  Configlio  de « 
gli  Amfittìoni  , fi  fa  dichiarare 
Generale  de ' Greci  contra  ì Per - 
fiani  y e fi  prepara  a quefia  fpe- 
dizione  , Turbolenze  domefiiche 
della  fua  famìglia  , Egli  ripu- 
dia Olimpia  j e fpofa  un*  altra 
a 3 mo- 


« 


moglie.  Celebra  le  nózze  di  Cleo- 
patra fua  figlia  con  Aleffandro 
Re  di  Epiro , ed  è uccifo  in 
quefte  nozze . 133 

fi.  Vili.  Fatti  e detti  memorabili 
dì  Filippo  . Carattere  di  que- 
fl<r  Principe  in  bene  e in  ma- 
le * 141 
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$•  !•  \J  Afe  Ita  dì  Alef andrò  *- 
Incendio  del  tempio  di 
Efefo  avvenuto  in  quello  fiejfo 
giorno  , Felici  inclinazioni  di 
Quefto-  "Prìncipe  *.  Egli  ha  per 
maefiro  Ariftotile  , che  gfinfpira 
un  gufto  ammirabile  per  le  feieu* 
ze  . Egli  doma  il  Bucefalo . j 60 
iT.  II»  Alejfandro , dopo  la  morte  di 
Filippo  fale  il  trono  in  età  di 
venti  anni  ».  Doma  i popoli  vicini 
della  Macedonia  eh * éranfi  ribel- 
lati . P affa  nella  Grecia  per 
ifeiorre  la  lega  eh'  era  fi  formata 
contea  dì  luì . Prende  e diftrug- 
ge  Tebe  . Perdona  agli  Ateniefi . 
Si  fa  eleggere  nel  Congrego  di 
j & ^ Co- 
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Corinto  . Generafifimo  de ’ Greci 
contea  la  Perfia  , Ritorna  in 
Macedonia , f fi  prepara  a por- 
tar la  guerra  nelP  Afia,  178 
$.  III.  Demoftene  è accufato  da 
Efchine  , Queftì  è condannato, 
e fi  ritira  in  efilio  a Rodi,  194 
fi,  IV.  Alefiandro  parte  da  Mace- 
donia per  la  fua  spedizione  contra 
i Perfiani , Arrivato  ad  llione  , 

‘ rende  grandi  onori  al  fepolcro  di 
Achille  , Viene  a battaglia  co * 
Perfiani  al  Granico  , e riporta, 
urta  celebre  vittoria-,  zoo 

fi,  V.  Alefiandro  fa  là  conquìda  di 
quafi  tutta  P Afia  Minore,  E'  af- 
fa lito  da  una  malattia  mortale 
per  efierfi  bagnato  nel  Cidno , Il 
..  Medico  Filipptt' lo  guarifce perfet- 
tamente in  pochi  giorni , Alefiandro 
paffa  lo  fretto  di  Cilicia  , Intanto 
Dario  fi  avvicina , Libera  ri fpoft a 
di  Caridemo  a quefio  Prìncipe  , 
. che  gli  cofia  la  vita.  Defcrìzìone 
della  marchia  di  Dario , zr6 
fi,  VI.  Celebre  vittoria  riportata 
da  Alefiandro  fopra  Dario  prefio 
la  Città  d’ifio-,  Confeguenze  di 
quefia  vittoria,  246 

fi,  VII» 
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Jf.  VII.  Alejfandro  vincitore  pajfa 
in  Sirte . Gli  vengono  eonfeg na- 
ti i t efori  rinchiufi  a Dama  fico  . 
Dario  gli  fcrive  una  lettera 
piena  dì  alterìgia  : egli  vi  ri- 
fponde  dello  fteffo  tenore  . La 
Città  di  Sidone  gli  apre  le  por- 
* te,  Addalonimo  è poflo  fuo  mal- 
grado fui  trono . Alejfandro  “fi- 
dia  Tiro  , é^ta  prende  d' ajfalto 
dopo  fette  mefi  d'  una  vigorofa 
refìfienza . Adempimento  di  varie 
profezie  fopra  Tiro.  • 274 

fi.  Vili.  Seconde  Lettere  di  Da- 
rio ad  Alejfandro  .’  Viaggio  di 
queflo  in  Gerufalemme  . Onori 
eh'  egli  rende  al  Gran  Sacerdote 
Jaddo.  Gli  fono  mojìrate  le  pro- 
fezie di  Daniello  toccanti  a lui. 
Il  Re%  accorda  gran  privilegi 
agli  Ebrei;  e ne  ricufa  di  eguali 
ai  Samaritani  . Egli  affé  dia  e 
prende  Gaza  ; entra  in  Egitto , 
e fe  ne  fa  padrone  : comincia 

a fabbricarvi  Alejfandria  : pajfa 
in  Libia , vi  fu  a . il  tempio,  di 
Giove  Artimone  , e fi  fa  dichia- 
rare  figliuolo  di / queflo  Dio  . Ri - 
torna  in  Egitto. 

. a j fi.  IX. 


jf.  IX.  Aleffandro , »?/  ritorno  dall' 
Egitto  penfa  di  andare  in  trac - 
*i<r  Dario  . Partendo  intende 
la  morte  della  moglie  di  qucfto 
Principe . Le  fa  rendere  tutti  gli 
onori  dovuti  al  fuo  grado  . Ei 
pajfa  f Eufrate  e 7 Tigri,  * 
tende  Dario  * Famofa  battaglia 
di  Ar belle  • 3 6 ^ 

jf»  X.  Aleffandro  s'  hnpadronìfce 
di  Arbella  , ^i  Babilonia  , </i  Jh- 
/*  , di  Perfepoti , f /ro-Dar  in 
quefa  Città  ricchezze  immenfe . 
Incendia  il  Palazzo  del T ulti- 
ma mentr * <g//  era  prefo  dal 
Vitto  . 3 9 1 

XI.  Dario  lafcia  Ecbatana  . £g/i 
tradito  , caricato  dì  catene  da 

Beffo  Capo  de' Battrianì.  jQuefti , 
mentre  Aleffandro  fi  avvicina , 
prende  la  fuga,  dopo  aver  coper- 
to di  ferite  Dario , il  quale  fpira 
un  moment 0 prima  che  giunga 
Aìeftandfo  . £g/i  manda  il  fuo 
corpo  a Sìfi gambi.  419 

jf»  XII.  Piz/  hanno  cagionata 
la  decadenza  > r?  finalmente  la 
rovina  dell'  imperio  de'  Perfia- 
nì  . ^ i 8 

jf.  XIII. 
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$.  XIII.  Sparta  fi  ribella  tontra  i 
Macedoni  con  quafi  tutto  V Pe- 
loponnefo . Vi  accorre  Antìpatro , 
rompe  i nimici  in  una  battaglia 
nella  quale  Agide  è uccifo . Alef- 
fandro va  contra  Beffo . Talefiri 
Regina  delle  Amazoni  viene  affai 
di  lontano  per  vederlo . Nel  ri- 
torno nella  Parthia  fi  dà  in 
preda  al  piacere  e alla  crapu- 
la . Continua  il  fuo  cammino 
contra  Beffo  . Pretefa  congiura 
di  Pilota  contra  il  Re  • Egli  è 
fatto  morire  con  Parmenione  fuo 
Padre.  . Aleffandro  doma  molti 
popoli  . Arriva  finalmente  nella 
Battriana  . Gli  è condotto  Bef- 

f°  • 437 

XIV.  Aleffandro  , dopo  aver pre- 
fe  molte  Città  nella  Battriana 
ne  fabbrica  una  preffo  del  Jaf- 
farte  alla  quale  dà  il  fuo  nome . 
Gli  Sciti co ’ quali  effa  confina- 
va , mandano  ad  Aleffandro  i 
loro  Ambafciatori  , che  gli  par- 
lano con  una  libertà  flraordina- 
ria . Dopo  averli  licenziati  paffa 
il  fiume  Jaffarte  , riporta  una 
vittoria  contra  oli  Sciti , e trat - 
a 6 ta 


ta  cortefemente  i vinti.  Punì  fi 
e feda  la  ribellione  de'Sogdiani . 
Manda  Beffo  ad  Ecbatana  per- 
chè fìa  ivi  punito  . Si  fa  padro- 
ne della  Città  di  Petra  che  pa- 
reva inefpugnabile . 472 

fi.  XV.  Morte  di  Clito  . Varie 
fpedizìonì  di  Aleffandro . Vuole 
farfi  adorare  a IP  uff  dé'Perfiani. 
Dìfgufio  de'  Macedoni.  Morte  del 
' Eìlofofo  Callifiene . . 497 

fi.  XVI.  Aleffandro  parte  per  V In- 
die. Bìgrejfiione  f opra  quefto  pae- 
fe  . Egli  affalifee  e prende  molte 
Città  che  parevano  inefpugna- 
bili , e corre  fovente  rifcbio  della 
fua  vita  . Pajfa  il  fiume  Indo  , 
poi  /’  Ida fp e , e riporta  una  ce- 
lebre vittoria  contra  Poro , eh * 
egli  riftabilifce  nel  fuo  Re- 
gno. , J2I 

fi.  XVII.  Aleffandro  fi  avanza 
nelV  Indie  . Digrejftonc  fi opra  i 
Rracmani . Quefto  Principe  penfa 
di  andare  fino  al  Gange  . Si 
eccita  un  mormorio  generale  nell * 
efercito  : attefe  le  perfuafioni 
che  gli  fono  fatte  abbandona 
quefto  difegno  , e fi  contenta  di 

an - 
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andare  fino  a IV  Oceano  . Dom/c 
rutti  i popoli  che  incontra  nel' 
cammino . Egli  corre  un  mortale 
pericolo  nell ' affedio  della  Città 
degli  Ofidraehi  . Arriva  final - 
raewfc  all' Oceano  : / prepara  a 
ritornare  in  Europa. < . 558 

iT.  XVIII;  Aleffandro  pacando  per 
alcuni  luoghi  diferti  [offre  mol- 
ta  fame . Arriva ■.  a ■ Pafargada  , 
dov'  era ' i/'  [epolcro  di  Ciro  . 
Or  fi  ne  potente  Satrapo  è meffo 
a morte  per  le  trame  fegrere 
dell ' Eunuco  Bagoa  . Calano 
Indiano  muore  volontariamente 
[opra  una  pira.  Aleffandro  fpofa 
Statira  figliuola  di  Dario.  Arri- 
vo di  Arpalo  in  Atene  : efil’to  di 
Demofiene  . Ribellione  de'  faldati 
Macedoni  . Aleffandro  la  feda  ; 
Richiama  Antipatro  dalla  Ma- 
cedonia y e foftituìfce  in  fua 
vece  Cratere  . Dolore  di  quefto 
Prìncipe  nella  morte  di  Efeftio- 
ne . 592 

fi.  XIX.  Aleffandro  entra  in  Ba- 
bilonia malgrado  le  finifire  pre- 
dizioni de'  Magi  , e degli  altri 
Indovini  . Là  forma  varj  prò- 

get- 
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getti  di  viaggi  e di  conquiflc 
Attende  a riparare  la  rottura 
delle  fponde  dell ’ Eufrate  , e 
riedificare  il  tempio  dì  Belo  . 
Egli  fi  abbandona  sfrenatamente 
al  vino  , che  cagiona  la  fua 
morte . Dolore  unìverfale  di  tut- 
to /’  Imperio ..  Sifi gambi  non  gli 
può  fopravvivere  . Preparamento 
pel  trafporto  del  cadavere  dì 
Al  e jf andrò  nel  tempio  di  Giove' 
Ammone  nella  Libia.,  6 z$ 

fi.  XX.  jQual  giudizio  debbafi  fare 
di  Alejfandro • 6$z 

PARTE  PRIMA-  656 

PARTE  SECONDA . 671 

fi.  XXI.  Kifteffionì  di  Monfignor 
Boffuet  Vefcovo  di  Meaux  fopra 
ì Perfiani , i Greci  y e i Mace- 
doni. 6$  4 


STORIA  ANTICA 


DE’  PERSIANI, 

E 

DÈ1  GREC  !.. 


INTRODUZIONE  . 

I Regni  di  Filippo  Re 
di  Macedonia  , e di 
Aleffandro  fuo  figliuolo, 
che  formano  la  materia 
di  quello  Volume  , con- 
te rrgono  lo  > Ipazio  di 
tirentalei  anni  , il  primo  di 
ventiquattro  , : P altro  di 
dodici  i e fi  {tendono  dal 
primo  anno  della  CV.  O- 
limpiade,  offia  dall’  armo 
• del 


del  Mondo  3 644  , fino  ai 
primo  anno  della  CXIV. 
Olimpiade  , cioè  all’ an- 
no del  Mondo  3680. 

I Re  , che  regnavano 
allora  in  Perfia  , fono 
Artaferfe,  Occo , Arie  , 
e Dario  Codoni  ano  . L' 
Imperio  de  Perfiani  ter- 
minò con  quell’  ultimo. 

Noi  altro  non  Tappia- 
mo di  quanto  è avve- 
nuto pel  corfo  di  quelli 
trentafei  anni  preffo  gli 
Ebrei  , fe  non  quel  tanto 
che  fi  legge  nello  Storico 
Gioieffo  Libro  x 1.  c.  7.  e 
8.  delle  Antichità  Giu- 
daiche, fiotto  i Sommi  Sa- 
cerdoti Jean , o Johanan  , 
e Jaddo  . Se  ne  parlerà 
nel  corfo  di  quella  Storia, 
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coll^  quale  trovali  unita 
quella  degli  Ebrei  . 

Quello  medefimo  fpa^ 
210  di  trentafei  anni  , 
in  online  alla  Storia  Ro- 
mana , fi  Rende  dall’  an- 
no della  fondazione  di 
Roma  393  , fino  all 
anno  4 19/  Gli  Uomini 
illuflri , che  fi  fono  piu 
diftinti  in  Roma  per 
quello  intervallo  di  tem- 
po , fono  Appio  Clau- 
dio Dittatore  , T.  Quin- 
zio Capitolino  Tir. 
Manlio  Torquato,  L.  Pa- 
pirio Curfore,  M.  Vale- 
rio Corvino  , Q.  Fabio 
Malfimo  , i due  Dee) , 
che  fi  fagrificarono  per 
ta  loro  patria  . 

I nomi  di  Filippo  » e 

di 
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di  Aleffandro  , di  cui. 
abbiamo  a parlare  fono 
abbaftanza  noti onde  non 
fa  di  meilieri  avvertire 
quanto  debba  efler  pre- 
giata la.  loro  Storia. 

Sarebbe,  deiiderabile  che 
fi.  ritro  valle  intera  , e 
feguenre  la  vira  di  Fi- 
lippo Ieri  tea  da  qualche 
Autore  antico,  o alme- 
no che  qualche  moderno 
ne:  avelie  accuratamente 
raccolte  tutte  le  circolila n- 
ze  Iparle  qua  e là  negli 
autori.  In  mancanza  di 
quello  foccorlo  , io  mi 
lono  fervito  principal- 
mente di  # Devnollene  , 

e 

* lo  cito  fovente  alcuni  Autori 
Greci  , de' quali  mi  fono  dimenti- 
cato. notar  V edizione .. 

Demo- 
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e degl’  Interpetri che 
fi  Iona  affaticaci. . intorno 
a quell’  Oratore  ; parti- 
colarmente delle  Note, 
dei  Signore  de  TourreiU 
e di  quelle  del  # Lue- 
che  fini  nobile  Patrizio 
di.  Lucca,  che  fono  affai 
dotte. 

Per  quella-  riguarda  ad 
Aleffandro,  fenza  parlare 
di  Diodoro  di  Sicilia  s 
e di  Giudi  no  * Quinta 
Curzio  r Placar#*  , e Ac- 

ria-  • 

* r 

» 

Demofiene  ,Jì  amputo  a Francfort 
nel  1604. 

Ifarate  in  %.  di  Vuoto  Stefano 

neh  1604. 

Atriano  dì  J acopo  Gronove  fiam - 
fato  in  Ollanda.  a Leida  2 £04. 

* Quefte  note  fono  ftampate, 
Roma  nel  17  jz.. 


a 


riano  lo  fanno  abbastan- 
za conofcere  . Quell’  ul- 
timo, dilcepolo  di  Epi- 
teto , era  di  . Nicome-, 
dia  nella  Bitinia  y vive- 
va lotto  • 1’  Imperatore 
Adriano , e lotto  i due 
Antonini  . Era  uomo  di 
guerra  , egualmente  che 
Filolofo  , e «Storico  ; e 
ben  li  fcorge  'eiler  tale 
nelle  defcrizioni  delle 
battaglie  y che  fono  mol- 
to più  sferre  di  quelle 
di  Quinto  Curzio  . Il 
fuo  Itile  è femplice  , 
lenza  ornamenti , e qua- 
li fenza  riflellìoni  : ma 
quella  femplicità  preva- 
le di  molto  alla  vaghez- 
za dello  Storico  Latino. 
Egli  ha  fcritte  le  cam- 
pa- 
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paglie  di  Aleflandro  in 
lecce  libri  , ad  imitazio- 
ne di  Senofonte,  che  ha 
ferme  quelle  del  giovane 
Ciro  in  altrettanti  libri; 
il  che  , unito  a qualche 
raffomiglianza  di  Itile  3 fu 
cagionechealcune  volte  fi 
eh ia mafie  col  nome  di  no- 
vello Senofonte.  Pare  che 
la  fua  Storia  dell’  Indie  , 
comprefa  in  un  folo  Li- 
bro, fia  in  qualche  ma- 
niera la  continuazione  e 1 
fine  di  quella  di  Alef- 
fandro. 

Quinto  Curzio  ha 
lcritta  la  medefima  Sto- 
ria in  dieci  Libri,  i due 
primi  de’  quali  non  fi 
lono  confervati  fino  ai 
noftri  tempi  , ma  al  di- 

fet- 
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letto  di  quelli  è flato  fup- 
plitoda  Freinlernio . Non 
fi  fa  preciiamente  in  qual 
tempo  fìa  villuto  quello 
Storico , il  che  ,è  un  gran 
punto  di  dilputa  rra  i 
Letterati  ò alcuni  voglio- 
no lotto  Augulto  , o 
Tiberio  9 altri  lotto  Ve- 
1 palla  no  , <e  altri  lotto 
Trajano  * Il  fuo  Ili  le  è 
fiorito  , dilettevole  , pie- 
no di  aleniate  riflelfio- 
ni  e di  ragionamenti 
aliai  belli-,  irta  per  io 
più  troppo  lunghi  , e 
che  lo  palefano  Decla- 
matore . I luoi  pen fieri 
benché  ingegnofi,  e be- 
nelpeffo  lodiffimi  , han- 
no però  .una  chiarezza  , 
e una  bellezza  affettata  , 

che 
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che  non  corrifponde  alla 
purità  del  iecolo  d’  Au- 
gufto  . Recarebbe  non 
poco  llupore  che  Quin- 
tiliano , nei  luo  novero 
degli  Autori  Latini , non 
averte  fatta  menzione  al- 
cuna d’uno  Storico  tan- 
to comendabile,  come  lo 
e Quinto  Curzio,  s'egli 
fofle  virtiito  prima  di 
lui  . Chechè  ne  fia , di 
quello  lafciando  decide- 
re a’  Letterati  tale  qui- 
ftione  , io  fo  grand’  ufo 
di  quello  Autore,  e del- 
la eccellente  verlione  , 
che  . ce  ne  diede  il  Si- 
gnor de  Vauglas  . 


NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova  • 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di 
Revifione,  ed  Approvazione 
del  P.  F.  Tommafo  Maria  Gen- 
nari Inquifìtore  nel  Libro  intito- 
lato : Storia  antica  degli  Egizj , de9 
Cartagine degli  AJfirj , de * Medi  , 
dé'Verftani , de' Macedoni , e de'  Greci, 
dì  M.  Rollitt , Tradotta  dal  Francefe  , 
Tomo  VI.  non  vi  eflere  cofa  al- 
cuna contro  la  Santa  Fede  Cat- 
tolica, e parimenti  per  Atteftato  del  - 
Segretario  Noftro  , niente  contro 
Prencipi,  e buoni  coftumi  : concedia- 
%mo  Licenza  a Gìambatifia  Albr’tzzìq. 
Girolamo  , che  polTi  eflfer  ftampa- 
to  : offervando  gli  ordini  in  ma- 
teria di  Stampe , e presentando  le 
{olite  Copie  alle  Pubbliche  Libre- 
rie di  Venezia,  e di  Padova. 

Dat.  li  2*.  Aprile  173  5. 

( Z.  Pietro  Pafqualigo  Rif. 

( Michiel  Morofini  Cav.  Rif. 

( 

Agofiino  Gadaldini  Segr . 


Digitized  by  Google 


X 

LIBRO  DECIMOQUARTO  . 
STORI  A DI  FILIPPO. 
$.  I. 

Nafcita  , c fanciullezza  di  Filippo  . 
Principio  del  fuo  regno  . Sue  prime 
Conquide . Nafcita  di  Ale f indro . 

LA  Macedonia  era  un  regno  eredi- 
tario limato  nell’  antica  Tracia, 
e aveva  per  confine  a Mezzodì  i monti 
della  Teflaglia  ; a Oriente  la  Beozia  e 
la  Pieria  ; a Ponente  la  Lincefle  ; a Set- 
tentrione la  Migdonia  e la  Pelagonia. 
Ma  quando  Filippo  ebbe  conquiftata 
una  parte  della  Tracia  e della  Illiria, 
quello  regno  fi  dilatò  dal  mare  Adriati- 
co fino  al  fiume  Strimone.  Edeffa  ne 
fu  prima  la  capitale;  e cedette  dappoi 
quell’  onore  a Pella  , celebce  per  la 
nafcita  di  Filippo  e di  Aleffandro. 

Filippo,  di  cui  ora  imprendiamo  a 
defcrivere  la  Storia  era  figliuolo  di 
Aminta  II. , che  contali  pel  fefiodecimo 
Re  di  Macedonia  dopo  Carano , il  quale 
da  quattrocento  trent’  anni  fondato 
aveva  quello  Regno,  cioè  l’anno  del 
Mondo  3191.,  e prima  di  Gesù  Grillo 
*13.  La  Storia  di  tutti  quelli  è affai 
Tomo  VI , A ofcu- 
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ofcura , e non  contiene  fé  non  alcune 
guerre  particolari  cogl’  lllirj , coi  Tra- 
ci , e con  altri  Popoli  vicini  . 

I Re  di  Macedonia  pretendevano  di- 
fcenderedaErcole  per  mezzo  di  Carano, 
td  effere  in  confeguenza  Greci  di  origi- 
ne . Demoflene  però  li  tratta  benefpeflo 
da  baibari  , fpezialmente  parlando  di 
Filippo;  ed  è certo  che  i Greci  davano 
quefto  nome  a tutte  le  altre  nazioni , 
lenza  eccettuarne  i Macedoni.  Alef- 
A^6.  <.  pancjro  Re  jjj  Macedonia  al  tempo  di 
Serfe  fu  efclufo  come  barbaro  da’  Giuo- 


chi Olimpici  , e non  potè  eflervi  am- 
metto, fe  non  dopo  a ver  provato , eh* 
I dim  eraoriginariod’Argo.  Lo  fletto  Al ef- 
l 9. c.  fandro,  allorché  pafsò  dal  campo  dei 
Perfiani  a quello  dei  Greci , per  avvifar 
quefti , che  Mardonio  aveva  1 ifoluto  di 
forprenderli  fullo  fpuntar  del  giorno, 
giuflific©  lafua  perfidia  colla  fua  antica 
or’gine,  ch’ei  riferiva  ai  Greci. 

Gii  amichi  Re  di  Macedonia  non 
ifdrgnavarodi  vivere  fotto  la  protezio- 
ne ora  di  Atene  , ora  di  Tebe , e ora  di 
Sparta , fecondo  eh’  efigeva  il  loro  inte- 
re Afe  . Tucidide  ne  dà  molti  efem pii  . 
L7nr  di  t Hi  nomato  Perdicca  , di  cui  gli 
A tenièft  erano  flati  malfoddisfatti , di- 
venne lor  tributario  ; il  che  durò  dacché 

egli- 
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eglino  ebbero  {labilità  una  colonia  in 
Amfipoli , (otto  la  condotta  di  Agnone 
figliuolo  di  Nicia  , quarantott’anni  in- 
circa prima  della  guerra  del  Pelopon- 
nefo , finché  Brafida  Generale  di  Spar- 
ta , verfo  ’1  quinto  o feft’anno  di  quella 
guerra  ,follevò  contra  di  elfi  tutto  quel 
cantone,  e allontanolii  dalle  frontiere 
della  Macedonia. 

Noi  vedremo  ben  predo  quella  della 
Macedonia , una  volta  tributaria  di  Ate- 
ne , divenir  fottoFilippo  l’arbitra  della 
Grecia,  e lotto  A ledandro  trionfare  di 
tutte  le  forze  dell’Afia.  ^ 

Aminta  padre  di  Filippo  cominciò  a A.M. 
regnare  il  terzo  anno  della  Olimpiade  $606. 
XCVI.  Attaccato  gagliardamente  fan-  In.  G. 
no  dietro  dagl’ Illirj , e fpogtiato  d’unaC.39?. 
gran  parte  del  Tuo  Regno,  eh’ ei  non  I 
ifperava  di  poter  mai  più  ricuperare, 
fece  ricorfo  agli  Olimeli  , e per  mag- 
giormente  concilia  rfeli , aveva  U ro  ce- 
duta una  grand’edenlìone  di  tene  che 
pollèdeva  in  vicinanza  della  loro  Città  . ' 
Alcuni pretendonoche  Argeo,  il  qual* 
era  di  dirpe  regale,  fodenuto  dagli  Ate- 
niefi  , e profittando  delle  turbolenze  eh’ 
eranfì  fufeitate  nella  Macedonia  , vi 
abbia  regnato  per  due  anni.  Aminta  fu 
ridabilito  fui  Trono  dai  Tettali.  Alio* 
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A.M. ra  ci  volle  rientrare  in  poflèflo  delle  ter- 
3 6 zi.  re  , che  la  peflìma  coftituzionedei  Tuoi 
In.  affari  avevaio  obbligato  a cedere  agli 
G.C.  Olimeli;  il  che  fu  un’  occafione  di  guer* 
383.  ra  . Non  era  egli  in  ittato  di  (ottenerla 
folo  contra  un  popolo  sì  potente . 1 Gre- 
ci e fpezialmente gli  Ateniefi  gli  man-  * 
darono  qualche  foccorfo  , e lo  ajutarono 
ad  abballare  il  potere  di  Olinto , che  mi* 
nacciavalo  d’una  prottìma  totale  rovina. 

'^Allora  Amirita  , in  un’  attemblea  dei 
jegatt  Greci , impegnotti  per  mezzo  del  fuo 
p.4cc.  Deputato  di  unirli  ad  etti,  per  rendere 
padroni  di  Amfipoli  gli  Ateniefi,  ai 
quali  dichiarò  eh’ etta  apparteneva  de 
Giure.  Quello  vincolodurò  anche  dopo  1 
la  fua  morte  colla  Reina  Euridice  fua 
moglie,  come  ben  pretto  vedremo. 

A.M.  Filippo  uro  dei  figliuoli  di  Aminta 
3621.  venne  al  Mondo  l’anno  (letto , in  cui 
In,  quello  Principe  dichiarò  la  guerra  agli 
G.C.  Olimeli . Quelli  fu  il  padre  di  Alelfan- 
383.  dro  il  Grande:  nè  fi  può  meglio  defi- 
nirlo , che  nomina  ndo  uh  tale  figliuolo , 
come  a ditte  Cicerone  del  padre  di 
Catone  Uticenfe. 

Am  in-  . 

\ 

* M.  Caro  A n ternani  dixit,  hujus  no- 
Ari  Catoni?  pater.  Ut  enon  cereri  ex  pa- 
tribus,  febie,  qu/ìumtn  illud  progemm  % 
ex  £lio  eA  fioguinardus.  De  *$1,1, 3,/., 66. 
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Aminta  morì  dopo  aver  regnato  ven-  A.M. 
tiquattr’anni . Lafciò  tre  figliuoli  legit-  ^éz?, 
timi  avuti  da  Euridice,  cioè  Aleflan-  jn. 
dro , Perdicca , e Filippo  ; e un  figliuolo  G.C. 
naturale  appellato  Tolomeo . 375. 

Aleflandro  per  dritto  di  maggioran-  D/W. 
za  fuccedette  a Tuo  padre  . Sin  dal  prin-  P ip» 
cipiodelfuo  regno  ebbe  a foftenera  una  Jul  n* 
cruda  guerra  contra  gl  lllirj  vicini,  e 
nimici  perpetui  della  Macedonia.  Ef- 
fendofi  accomodato  con  etti  con  un 
trattato  di  pace , diede  nelle  loro  mani 
per  ortaggio  Filippo  Tuo  fratello  ancora 
fanciullo,  che  gli  fu  ben  prerto  riman- 
dato . Alertandro  regnò  un’anno  folo. 

Il  Trono  apparteneva  di  ragione  a A.M, 
Perdicca  fuo  fratello,divenuto  primoge*  3630, 
nito  colla  fua  morte:  ma  Paufania  Prin- 
cipe  della  famiglia  regale  , eh’  era  fiato  G.C, 
efiliato,  glielo  contefe:  ed  era  fortenuto  374, 
da  un  gran  numero  di  Macedoni . Ei  co-  ALfcb. 
minciò  coH’impadronirfi  di  alcune  forti  dtfalf, 
piazze.  Buon  pel  Re  novello,  che  tro-  ^iat* 
volfi  in  quelle  parti  Ificrate,  mandato 
dagli  Ateniefì  con  una  piccola  flotta, 
non  per  aflediare  allora  Amfipoli , ma 
per  prender  cognizione  dei  lìti  e prepa- 
rare tutte  le  cofe  necertariea  queH’afle- 
dio.  Euridice  avendo  intefo  il  fuo  arri- 
vo , pregollo  a portarfi  al  fuo  palazzo, 
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con  difegno  d'implorare  il  fuo  foccorfo 
centra  Paufania  . Quando  fu  entrato 
nelle  ftanze , e poiché  fu  affifo , la  difo- 
lata Reina  per  muoverlo  vieppiù  a com- 
paffione,  prefe  i Tuoi  due  figliuoli  Per- 
dili?- diccae  * Filippo:  mife  il  primotralle 
ra°aaa  braccia  , e 1’  altro  fulle  ginocchia  d’Ifi- 
età  crate , e parlò  così  : “Ificrate,  ram- 
aunì°V  „ mentatevi  che  Aminta  padre  di  quell* 
,,  infelici  orfanelli  amò  Tempre  la  vo- 
3>  Ara  patria  , e addotto  voi  per  fuo  fi- 
a,  gliuolo.  Quello  doppio  vincolo  v* 
„ impone  una  doppia  obbligazione.  L* 
,,  amore  di  quello  Re  verfo  di  Atene 
„ vuole  che  ci  riconofciate  pubblica- 
„ mente  per  voAri  amici  ; e la  tenerez- 
3,  za  di  quello  padre  verfo  di  voi  mede- 
33  fimo  richiede  in  voi  un  cuore  da  fra- 
3,  tello per  quelli  giovani  Principi. 
Ificrate  mofifo  da  quello  fpettacolo,  e dal 
fuo  difcorfo  , fcacciò  l’Ufurpatoie  e 
riflabilì  il  Sovrano  legittimo. 


j*ht.  Perdicca  * non  illette  molto  tempo 


7^P^~  tranquillo.  Un  nuovo  nimico  ancora 
più  formidabile  del-  primo  turbò  ben 


* Plutarco  fuppone  che  Tolomeo  abbia 
centefo  P Imperio  ad  Alejfandro  : il  thè 

può  accordar^  col  racconto  di  Efchìne  , che 
come  contemporaneo  3 piti  degno  di  fede  , 
‘ Pertanto  bo  creduto  poter  fojlituire  Ver - 
dieta  ad  Alefìandrc . 


t 

" 


DI  FILIPPO#  7 

pretto  il  fuo  ripofo:era  quatti  Tolomeo 
filo  Iratello , cui  abbiamo  detto  edere 
figliuolo  naturale  di  Aminta  . Forfè 
egli  era  primogenito , e per  quello  titolo 
pretendeva  regnare.  I- due  fratelli  fi 
rapportarono  al  giudizio  di  Pelopida 
Generale  dei  Tebani,  ancora  più  rispet- 
tato per  la  tua  probità  , che  pel  fuo  va- 
lore . Ei  giudicò  a favore  di  Perdicca , e 
avendo  creduto  dover  prendere  ficurez- 
zadauna  partee  dall’altra  per  far  of- 
fervare  gli  articoli  del  trattato  riceuvto 
dai  due  Concorrenti , tra  gli  altri  ottag- 
gimenò  feco  Filippo  a a Tebe,  dove 
foggiornò  per  molti  anni.  Egli  aveva 
allora  dieci  anni  . Euridice  abbando- 
nandoquetto  caro  figliuolo  raccomandò 
iftantementea  Pelopida  , che  gli  procu- 
rale una  educazione  degna  della  fua 
nafcita  , e della  città  dov’era  condotto. 

Lo  pofe  traile  mani  di  Epaminonda  , il 
quale  a ve  va- pretto  di  sè  un  celebre  Pita- 
gorico per  educare  il  fuo  figliuolo.  Fi- 
lippo profittò  delle  lezioni  di  quefto  Fi- 
lofofo,  e ancora  più  di  quelle  di  E panai* 

A 4 non- 

o Thebis  triennio  obfes  habitus,  prima 
pueritis  rudimenta  in  urbe  feveritatis  an- 
tiquas  , & in  c’onio  Epaminonda  fummi  & 

1 hiiolophj  & Imperatori  , depoi'uic  . 
.lu(lin.l.7.c,5,  FJippo  foggiornh  in  Tvbe  non 
1rt  anni  piamente , ma  novo  o diesi . 
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nonda  , cui  fenza  dubbio  accompagnò 
in  aicune  campagne,  benché  non  ne  fia 
fatta  parola  . Non  poteva  incontrare  un 
più  eccellente  maellro,  còsi  in  ordine 
alla  profellìone  dell’  armi  come  alla  con- 
dotta della  vita:  perchè  quello  illuflre 
Tebanoeranel  tempo  fletto  e gran  Fi- 
lofofo,,  cioè  uomo  favio  e virtuofo , e 
gran  Capitano  e grand’  uomo  di  Stato  . 
Filippo  gloria  vali  di  ettère  flato  Tuo  di- 
fcepolo  e fuo allievo,  e proponevafelo 
per  modello;  felica  fé  aveflTe  Caputo 
ricopiarlo  in  sè  Hello  perfettamente! 
Forfè  prefe  da  lui  la  fua  attività  nella 
guerra , e la  fua  prontezza  in  profittare 
delle  occafioni,  il  che  non  era  che  una 
piccola  parte  del  merito  di  quello  gran 
perfonaggio  : ma  quanto  alla  tempe- 
ranza, alla  giuftizia , al  difintereffè  , 
alla  fedeltà , alla  magnanimità , alla  cle- 
menza , che  lo  rendevano  veramente 
grande;  erano  virtù  nè  connaturali  a 
Filippo , nè  da  elfo  acquifite  e coltivate 
colla  imitazione. 


Tebe  non  Capeva  allora  di  allevare  a 
/ l6<  e nodrire  nel  fuo  Ceno  il  più  terribile  ni- 
p.407.  mico  della  Grecia . Dopo  eh*  egli  ebbe 
pattati  noveo  diecianni,  la  novella  d* 
7,Ct  una  rivoluzione  accaduta  in  Macedonia 
5*  lo  fece  ri  Col  vere  ad  ufeire  furtivamente 

di 
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di  Tebe.  Eifugge,  vola,  e truova  i 
popoli  cofternati  per  aver  perduro  il  lo- 
ro Re  Perdicca  uccifo  in  una  perigìiofa 
battaglia  contra  gl’  Illirj , e più  ancora 
per  vederli  tanti  nimici  quanti  erano  i 
loro  vicini.  Gl’ Illirj  erano  già  per  en- 
trare nel  regno  con  forze  maggiori:  i 
Peonj  lo  infettavano  con  ifcorrerie  con- 
tinue : i Traci  pretendevano  mettere 
fui  trono  Paufania,  che  non  aveva  ri- 
nunziato alle  fue  pretenfioni  : gli  Ate- 
niefi  volevano  Argeo,  cui’l  loro  Gene- 
rale Mantia  aveva  ordine  di  foftenere 
con  una  numerofa  flotta , e con  un  cor- 
po di  truppe  confiderabili . La  Macedo- 
nia aveva  allora  bifogno  d’un  uomo,  e 
non  aveva  che  un  fanciullo  in  Amintà 
figliuolo  di  Perdicca  erede  legittimo 
della  corona  . Filippo  governò  qualche 
tempo  fotto  ’l  nome  di  Tutore  del  gio- 
vane Principe  ; ma  ben  pretto  i fudditi 
guittamente  intimoriti  per  ittabilire  il 
Zio  depofero  il  Nipote , e in  luogo  dell’ 
erede  deftinato  dalla  natura  , pofero 
quello  che  la  congiuntura  efìgeva,  per- 
fuafichelaneccttità  ha  le  fue  leggi  ,che  A.M. 
derogano  a tutte  le  altre.  Filippo  falìful3ó44» 
trono  il  primo  anno  della 105  Olimpia-  In- 
de; in  età  allora  di  ventiquatr’anni . G.  C. 

Il  Re  novello  fenza  sbigottirli  fi  ttu-3^°* 
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dW.  dio  di  foddisfare  la  pubblica  afpettazio* 
l'  lb-  ne.  Provide,  e rimediò  a tutto,  inco» 
^ 4 7‘  raggi  gii  animi  abbattuti,  ri  (labili  » e 
difciplinò  le  truppe  ; e fu  quello  punto 
/.  14.  fu  d’ una  coftanza  invincibile,  Capendo 
/*49*  che  da  ciò  dipendeva  tutto  ’l  fucceflfo 
delle  fue  itnprefe.  Unfoldato  fpinto 
dalla  fete  ufcì  dalle  file  per  diflètarfi  j 
egli  lo  fece  fe veramente  punire.  Un  al- 
tro che  doveva  (lare  armato,  depofe  P 
armi:  egli  fenza  remiffionelopunìdi 
morte . 

Sin  d’allora  egli  formò  la  Falange  de* 
Macedoni , che  fu  poi  sì  famofa , la  mi- 
gliore , la  più  difciplinata  chefia  fiata 
finallora  veduta',  e che  poteva  ftar  a 
fronte  de’  Greci  di  Maratona  e di  Sala- 
mina  . Ne  formò  la  pianta , o almeno  la 
perfezionò  full’  idea  che  ne  aveva  prefa 
j£.j  in  Omero.  Quello  Potea  dipigne  fumo- 
ir ‘Vé  ne  de’Capitani  Greci  fotto  l’immagine 
130.  d’un  battaglione,!  di  cui  foldali  unendo 
i loro  feudi  formano  un  corpo  impene- 
trabile ai  colpi  del  nimico . Filippo  trat- 
tava con  diftinzione  quelli  feelti  Fanti , 
n£?g'  onoragli  co!  nome  di  fuoi  * compagni  , 
T<Mps?,  e con  quello  contrafTegnod’onore  edi 
JìgJfi  confidenza  impeguavali  a tollerare  pa- 
ca  t>a  zientemente  lepiùafpre  fatiche , e ad 
affrontare  intrepidamente  i maggiori 
'*■  peri- 
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pericoli.  Tal  Torta  di  familiarità  poco  compfc- 
coftano  al  Sovrano , e gli  fruttano  mol-  gjj/, 
to  . Inferirò  alla  fine  di  quello  paragra- 
fo una  definizione  più  difufis  dalla  Fa- 
lange, e dell’ ufo  che  fe  ne  faceva  nelle 
battaglie  ; e quella trarrolla  da  Polibio , 
la  quale  per  efifer  troppo  lunga  inter- 
romperebbe qui  troppo  la  lloria  , ma 
polla  feparatamente  potrà  dar  piacere, 
attefe  le  giudiziofenfledìoiùd’un  uomo 
tanto  perito  nel  mellier  della  guerra  , 
quant’era  quello  Storico . 

Una  delle  prime  cure  di  Filippo  fu 
trattare  una  finta  pace  cogli  Atenieli, 
de’quali  temeva  il  poterei  coi  quali  non 
voleva  venir  alle  mani  nel  principio  d’ 
un  regno  non  ancora  ben  raflòdato. 
Mandò  dunque  Ambafciatori  in  Atene, 
non  fu  fcarfo  nè  di  promette , nè  di  prò- 
tede  di  amicizia,  e fece  che  fi  conce- 
dette un  Trattato,  di  cui  Teppe  fare 
tutto  quell’ ufo  ch’erafi  propollo . 

Poco  dopo  fi  avvide  , ch’egli  operava 
non  da  Re  di  ventiquattro  anni  , ma  da 
politico  confumato  nell’arte  del  difli- 
mulare;  e che  fenza  il  foccorfo  della  fpe- 
rienza  già  comprendeva  che’l  fa  per  per- 
dere a tempo  è guadagnare . Erafi  im -p0liai$. 
padronito  di  Amfipoli  città  fituata  fu  i tirato^ 
confini  del  Tuo  regno , e per  confeguen-  l-*'c  • 
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za  molto  comoda  ai  Tuoi  difegni . Egli 
non  poteva  difenderla , non  {blamente 
fenza  indebolir  troppo  il  fuo  efercico  , 
ma  ancora  fenza  irritare  gli  Ateniefi  , 
che  gli  tornava  conto  non  difguftare  , e 
che  la  richiedevano  addietro  come  loro 
colonia.  Dall’  altro  canto  non  voleva  ce- 
dere ai  fuoi  nimici  una  chiave  de’fuoi 
Stati.Era  dunque  il  partito  di  dichiarar»  ^ 
la  libera  , permettendole  di  governarli 
da  Repubblica , e così  la  mife  in  difcor- 
diaco’fuoi antichi  padroni.  Nel  tempo 
ftefTo  difarmò  i Peonj  a forza  di  doni , e 
di  promelTe , riferbandolì  ad  attacarli 
dopo  aver  di  fumiti  i fuoi  nimici  »-  ed 
averli  con  quella  difunione  debilitati . 

Quella  fcaltrezza  e quella  fagacità 
gli  alficurarono  il  trono  , e fi  vide  ben 
prello  fenza  concorrenti . Ei  chiude  a 
Paufania  l’ingrelTo  nel  regno:  va  poi 
contra  Argeo,  loraggiugne  fulla  11  rada 
di  Ega  aMetona,  gli  dà  la  rotta , gli  uc- 
cide non  pochi  faldati,  e fa  molti  prigio- 
ni ; attacca  i Peonj , e li  riduce  alla  fua 
ubbidienza  ; rivolge  pofcia  le  fue  armi 
contra  gl’ Ulirj,  li  taglia  a pezzi,  egli  ' 
obbliga  a rellituirgli  tutte  le  piazze  che 
occupavano  nella  Macedonia. 

Non  molto  dopo  in  quel  medefimoH 
tempo gliAteniefi  mofiiaronouna  gran 

gene- 
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generofità  cogli  abitanti  dell’  Eubea  • 
Quell’  ifola  cui  l’Euripo  fepara  'dalla 
Beozia,fu  così  chiamata  dalle  fue  valle  e 
belle  pafture  > ora  appellali  Negroponte. 

Gli  Ateniefi  1’  avevano  avuta  fotto  ’i 
loro  dominio,  e l’avevano  popolata  ài  pJte* 
colonie  nelle  due  principali  città  Ere-/tI>f  4‘ 
tria,  e Calcide.  Tucidide  dice,  che  nzWzTbucyd. 
guerra  delPeloponnefo  la  ribellione  dell’  L 8*P* 
Eubea  {concertò  gli  Ateniefi,  perchè  ne  6l3‘ 
cavavano  maggior  utilità,  che  non  fotte 
dall’  Attica.  Allora  1’ Eubea  divennero»/?, 
preda  delle  fazioni,  una  delle  quali  chia- Pr<? 
mò  in  fuo  ajuto  Tebe  , 1’  altra  Atene . I ^nìr* 
Tebani  non  incontrarono  Tulle  prime  p.  4x9. 
oftacolo  alcuno,  e fecero  trionfare  fenza  Efebi  », 
fatica  la  loro  fazione  ; ma  all’  arrivo  de- 
gli  Ateniefi  tutto  cambiò  faccia.  Benché  p j}41* 
affai  malcontenti  dell’Eubea  ,che  aveva 
loro  fatti  molti  oltraggi , motti  dal  fuo 
efiremo  pericolo,  e dimenticandofi  il  lo- 
ro particolare  rifentimento , la  foccorfe- 
ro  con  tanta  prontezza  e per  terra  e per 
mare,  che  nello  fpazio di  pochi  giorni 
obbligarono  i T ebani  a ritirarli  • Allora 
padroni  attòluti  dell’  Ifola  renderono 
agli  abitanti  le  loro  città , e la  loro  liber- 
tà, perfuafi  , die’  Efchine  facendo  que- 
llo 
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fio  racconto,  che  in  rigor  di  giudizi» 
non  bifogna  rammentarli  deli’  antiche 
ingiurie  , quando  l’ offenfore  li  fida  dell* 
offefo . Gli  Ateniefi  riabilita  la  calma 
nell’ Eubea  fi  ritirarono,  fenza  cercare 
altro  frutto  delle  loro  fatiche,  che  la 
gloria  di  aver  meda  in  pace  quell’  Ifola . 

Non  fi  diportarono  fempre  in  talgui- 
fa  verfo  gli  altri  popoli  : e quindi  nac- 
^ Tyj  que  la  guerra  degli  Alleati , di  cui  ho  al- 
3 6+6, tr0ve  parlato. 

Fin  qui  Filippo  ne’pri mi  anni  del  fuo 
regno  erafi occupato  in  liberarli  da’  Cuoi 
concorrenti  al  trono,  in  fedare  le  divifio- 
ni  domeftiche,  in  refpignere  gli  attacchi 
de’  nimici  efieri , e far  sì  colle  fue  fre- 
quenti vittorie  , che  nonvenirtero  mai 
a turbarlo  nel  portello  del  fuo  regno. 

Egli  è ora  per  comparire  Cotto  un  al- 
tro carattere . Sparta  ed  Atene,  dopo 
averli  per  lungo  tempo difputato  l’im- 
perio della  Grecia,  eranfi  indebolite 
colle  loro  fcambievoli  divifioni.  Quello 
debilitamento  aveva  data  occafione  a 
Tebe  d’ innalzarli  alla  prima  autorità; 
ed  ertèndofi  anch’  erta  ertenuata  colle 
fue  guerre  contra  Sparta  ed  Atene , die- 
de motivo  a Filippo  che  affettarti;  ancor 
egli  1*  Imperio  della  Grecia  . Ora 
dunque  in  qualità  di  Politico  e di 

Con- 
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Coriquiflatore  penla  a dilare  le  Tue  fron- 
tiere  , a foggettare  i Tuoi  vicini , a in- 
debolir quelli  che  non  può  ancor  doma- 
re , a entrare  negli  affari  della  Gre- 
cia a ingerirli  nelle  difcordie  intelline  di 
quella  cercare  di  eflèrne  l’arbitro,  a 
unirli , agli  uni  per  opprimere  gli  altri > 
e divenir  finalmente  il  padrone  di  tutti  * 
Per  l’elecuzione  d’an  sì  gran  difegno, 
adopera  le  alìuzie  , la  forza  dell’  armi, 
i regali , e le  promelfe  . Negoziati , al- 
leanze, trattati  tutto  è meffò  in  opera  . 
Impiega  qualunque  mezzo  da  sè  eredu- 
toproprio  all’efito  della  fua  imprefaj 
e l’utile  folo  ne  fa  la  fcelta  * 

In  tutti  i fattti  che  ora  fiamo  per  rac- 
contare , noi  lo  vedremo  Tempre  opera- 
re Cotto  quello  fecondo  carattere , fin- 
ché finalmente  ne  prenderà  un  altro, 
ed  è il  prepararli  ad  affalire  il  gran  Re  di 
Perfia,  a renderli  il  vendicatore  della 
Grecia,  roveiciando  un  Imperio  che  una 
volta  aveva  voluto  foggiogarlo,  che  era 
fempre  flato  fuo  nimico  irrecociliabi le  o 
con  attacchi  aperti  o co  maneggi  fegreti. 

Abbiamo  veduto  , che  Filippo  nel 
principio  del  fuo  regno  erafi  digià  im- 
padronito di  A m fi  poli , perchè  eragli 
molto  comoda  ; ma  che  per  non  render- 
la agli  Ateniefi  che  la'  ripetevano  come 

loro 
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loro  colonia  , avevaia  dichiarata  città 
libera.  NeUempo,  incuifiamo,  non 
temendo  più  tanto  gli  ofìacoli  dal  canto 
di  Atene,  ripigliò  il  fuo  antico  difegno  , 
d’ impadronirli  di  Amfipoli . Gli  abi- 
tanti minacciati  d’ un  vicino  attedio  , 
mandarono  Ambafciadori  agli  Atenielì 
per  efibir  loro  di  mettere  sè  fletti  e la 
'.città  lòtto  la  protezione  di  Atene , e per 
•pregarli  ad  accettare  le  chiavi  di  Amfi- 
poli. Eglino  ricufarono  l’offerta,  te- 
mendo di  rompere  la  pace  conclufa  1* 
anno  precedente  con  Filippo.  Quelli 
•non  fu  sì  dilicato,  ma  attediò, -e  prefe 
•Amfipoli  col  favore  delle  fegrete  intel- 
ligenze che  aveva  nella  Città , e ne  fece 
uno  dei  più  forti  antemurali  del  fuo  re- 
gno. ©emolìene  ne’  Tuoi  ragionamenti 
riprende  fovente  gli  Atenielì  di  quella 
noncuranza,  rapprefentandoloro,  che 
feavettero  allora  ufata  la  dovuta  dili- 
genza , avrebbero  e falvata  una  città 
amica  e fottratto  sè  ttetti  da  molti  mali . 

Filippo  aveva  prometto  di  rimettere 
Amfipoli  nelle  mani  degli  Atenielì , ed 
avevali  addormentati  con  quella  pro- 
metta ; ma  egli  non  vantava  troppa 
efattezza  nel  mantener  la  fua  parola , nè 
la  fedeltà  era  quella  virtù  di  cui  facette 
molta  Hi  ma . Lungi  dal  render  loro  que- 
lla I 
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Aa  piazza  , s’impadronì  anche  di*Pidna 
e di  **  Potidea  . Gli  Ateniefi  avevano 
in  quell’ ultima  unprefidio:  egli  Io  li- 
cenziò fenza  maltrattarlo  , e cedette  la 
Città  agli  Olintefl  per  affezionarfeli. 

Di  là  pafsò  ad  occupare  Crenida  ,che  D'oJ. 
que’ di  Tallo  fabbricata  avevano  da  due  Mi 3* 
anni  , ed  egli  fin  d’allora  chiamolla  col 
fuo  nome  Filippo . Vicino  a quella  Cit* 
tà,  celebre  dappoi  per  la  rotta  di  Bruto 
e di  Calfio,fcavò  alcune  miniere  d’oro, 
che  ogni  anno  rendevano  più  di  mille  ' 
talenti,  cioè  più  di  tre  milioni , fomma 
rifpetto  a quei  Tempi  co  nfiderabi  li  Al- 
ma. Quindi  fi  vide  nella  Macedonia 
affai  più  di  dinaro  che  per  lo  innanzi» 
e Filippo  fu  il  primo  a farvi  battere  col 
fuo  nome  la  moneta  d’oro , che  a durò 

piuc- 

* Pidna  , Città  della  Macedonia  fintata 
fui  zolfo  , detto  anticamente  finus  Therma- 
icus,  ed  ora  golfo  di  Salonichro, 

+*  Potidea,  altra  Città  dì  Macedonia  fi 
i confini  dell' antica  Tracia,  Ejfa  era  lon- 
tana da  Olinto  60.  fiadj , 0 tre  leghe , 
a Gratus  Alexandro  Regi  magno  fuit  il!« 

Chgrilus  , incultis  qui  verftbus  & 
male  natis 

Retuiit  acceptos  , regale  numifina  » 
Philippos  . 

Horat,  Uh,  %,  Epifi,  ad  Augufi , 

H ic  funt  numerati  aurei  trecenti  num- 
mi , qui  vocantur  Philippe» . Vlut%  in  Poe». 
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piucchè  la  fua  monarchia.  La  luperió- 
ritàdellè  pubbliche  rendite  reca  grandi 
vantaggi . Niuno  li  conobbe  meglio  di 
lui  ; mentre  con  quello  fonte  mantenne 
un  poderofo  corpo  di  truppe  fore- 
fliere,  e fi acquiftò dei  benevoli,  quali 
in  tutte  le  città  della  Grecia  . 

T/jiJp.  Demoftene  dice , che  nei  tempi  fé-  * 
3-p.92.  lici  de||a  Grecia  , 1'  oro>  e l'argento  met- 
tevanfi  nel  numero  delle  armi  proibite  . 
Filippo  penfava,  parlava,  e operava 
Snidar  altrimenti.  Dicono  alcuni  che  l’Ora- 
colo di  Delfo  da  lui  confutato  abbiagli 
un  giorno  rifpofto: 

* ' i 

Aùyvm 

feM1  Armi  d'argento  adopera  e vincerai, 

héy- 

II  configlio  della  Pithia  divenne  fua 
regola,  e fe  ne  chiamò  contento.  Van- 
T4c  >T/-  tavalì  di  averacquiftate  più  piazze  colle 
ri' ct£/7.  liberalità  che  colle  armi.  Egli  non  if- 
forzava  giammai  una  porta  fenz’aver 
procurato  di  aprirla:  nè  credeva  ine- 
fpugnabile  una  fortezza  , dove  potette 
falire  un  giumento  carico  d’oro,  a Si 

dif- 

a Callidus  emptor  Olynthi . Juven. 

Philippus  majoreex  parte  mercatorGras- 
cias,  quam  vi£tor.  Valer,  Max*  ì.jj.z, 

Diffidit  hoftium 

Pottas  vir  Macedo  , & fubrult  aimulos 
Reges  rnuneribus,  Hcrat,lib,%,Od,i6t 
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dille  di  lui , ch’era  più  mercatante  che 
conquifiatore  : che  non  Filippo , mail 
fuo  oro  Aggiogava  la  Grecia  ; e che 
comperò,  ma  non  cfpugnò  le  città. 

Egli  aveva  i fuoi  ftipendiati  in  tutte  le 
Repubbliche  della  Grecia,  e falariava 
quelli  che  avevano  più  maneggio  negli 
affari.  Quindi  men  gloriavafi  del  fuc- 
ceffod’  una  tal  battaglia  , che  di  quello 
d’un  negoziato  , dove  ben  Capeva , che  i 
fuoi  Generali  e i fuoi  foldati  nonave- 
van  che  pretendere. 

Filippo  aveva  fpofata  Olimpia  fi- 
gliuola di-Neottolemo  figliuolo  di  AI* 
ceta  Re  dei  Mòloflì  o di  Epiro.  Ella 
ebbe  da  quello  maritaggio  Alelfandro 
foprannomato  il  Grande,  che  venne  al 
mondo  in  Pella  capitale  della  Macedo- 
nia , il  primo  anno  della  CVI.  Olim- 
piade.  Filippo  allora  lontano  dal  fuo 3^4^* 
regno,  ricevette  * nel  tempo  dello  tre  *n* 
novelle  gratilfime:  cioè  eh’  egli  era^*^* 
fiato  coronato  nei  Giuochi  Olimpici; 

che  Parmenioneuno  dei  fuoi  Generali  m^ur* 

tn 

aveva  riportata  una  gran  vittoria  contra  AjeXt 

gl’  p.  666. 

* "Plutarco  fuppone , cP  egli  abbia  ri-  1 z' 
avute  quefie  novelle  fubito  dopo  la  prefa  *'  1 • 
di  Votìdea  ; ma  quefia  Città  era  fiata 
prefa  due  anni  prima  . 
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Plut.in  gl’ Il  li  rj  ; e eh’  eragli  nato  un  figliuolo* 
Apo.  Quello  Principe  forprefo  da  una  sì  rara 
felicità  , che  i Gentili  credevano  per 
P'l'7‘  l’ordinario  foriera  di  una  funefta  caca- 


ftrofe,  efchmò -.Gran  Giove , dopo  tante 
Cell.l.  profperità  , mandatemi  quanto  prima 
9-e»ì-  qualche  leggiera!  disgrazia . 

Si  può  giudicare  della  cura  ch’ebbe 
Filippo  nella  educazione  di  quello 
Principe,  dalla  lettera  che fcrifife  poco 
tempo  dopo  la  fua  nafeita  ad  Arinotele, 
. per  indicargli  fin  d’allora  che  fceglie- 
valo  per  Precettore  dei  fuo  figliuolo  . 
Vi  fo  fapere , gli  dille , che  ho  un  figlio  • 
Ringrazio  gli  Dei  che  me  lo  han  dato , t 
gli  ringrazio  ancora  più  per  avermelo  dato 
(d  tempo  dì  Arìfiotìle . Debbo  promettermi 
thè  voi  lo  farete  un  Juccejfore  degno  di 


noi  f e un  Re  degno  della  Macedonia  % 
Quali  penfieri  non  fanafeere  la  lettura 
dì  quefta  lettera  , aflai  lontana  dai 
noftricoftumi , ma  degna  di  un  Prin* 
cipe  e d’un  buon  Padre  ! Mi  rimetto 
alle  ri fleflìoni  del  Lettore , e mi  con- 
tento di  avvertire , che  quefto  efempio 
è una  gran  lezione  anche  pei  privati  , 
moftrando  loro  la  ftima , che  far  deb- 
bono d’un  buon  maeftro,  e la  fom- 
. jrucura  che  debbono  ufare  per  trovar- 
ne 


I 
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jie  uno  eccellente  : a perchè  un  figliuolo 
è pretto  di  ciafcun  padre  un  Alettan- 
dro  • Pare  che  Filippo  b abbia  confe- 
gnato  per  tempo  ad  Ariftotele  il  fuo 
figliuolo,  perfuafo  che  ’l  profitto  degli 
ftudj  dipende  dai  pri ncip) , e che  ’l  più 
grand’uomo  non  è mai  troppo  per  ben 
infegnarli. 

JDcfcrizìone  della  Falange  de' Macedoni  • 

La  Falange  c de’Macedoni  era  un 
corpo  d’  Infanteria  compoflo  di  Tedici 
mila  uomini  gravemente  armati , e che 
mettevafì  nel  centro  della  battaglia  . 
Oltre  alla  fpada  avevano  per  armi  uno 

feti* 

m Fingamus  Alexandrum  dari  nobis  , 
impofitum  greraio,  dignutn  tanta  cura  in- 
fantem  ; ( quamquam  fuus  cuique  dignus 
eft  . ) Quinti  t.lib.x  Ct-p.i. 

b An  Philippus  Macedonum  rex  A!e- 
xandro  fìlio  fuo  prima  litterarum  demen- 
ta tradi  ab  Arinotele  fummo  ejus  xtatis 
philofopho  voiuifTet , aut  il ie  fufeepifiet 
hoc  officium , fi  non  fiudiorum  initia  a 
perfe&iflimo  quoque  tra&ari,  pertineread 
fummam  credidiflet  ? QuintilJbid. 

c Decem  & fex  millia  peditum  more 
Macedonum  armati  fuere  , qui  Phalan- 
gita:  appeliabantur . Harc  media  acies  fuit 
in  fronte,  in  decem  parte*  divifa.  Tiu 
Li  I.37.»,  40, 
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feudo  e una  picca  detta  dai  Greci  Sarif- 
fa.  Quella  picca  era  lunga  quattordici 
cubiti , cioè  ventun  piede  ; elfendo  il 
cubito  un  piede,  e mezzo. 

La  Falange  dividevafi  in  dieci  cor- 
pi, ciafcheduno  de’ quali  era com pollo 
di  mille  e feicento  uomini  fchierati  t'o- 
pra cento  di  fronte,  e Tedici  di  profon- 
dità. Talvolta  duplica  vali,  o fdoppia- 
vafi  quell’  ultimo  numero  , fecondo 
l’efigenza  dei  cafi , coficchè  la  Falange 
ora  ne  aveva  otto  ed  oratrentadue  di 
profondità;  ma  l’ordinaria  e regolare 
era  di  Tedici. 

Lo  fpazio  che  lafciavafi  ad  ogni  fol- 
datoquandola  Falange  marciava,  era 
di  Tei  piedi  odi  quattro  cubiti , che  è 1 

10  Hello  : e così  le  file  erano  difenile 
fei  piedi  una  dall’ altra  . Se  la  Falange 
andava  contra  il  nimico  per  attaccarlo  , 

11  foldato occupava  tre  piedi , e le  file 
lì  avvicin  ivano  a proporzione  ; allorché 
trattava!!  folamente  d’ incontrare  il  ni- 
mico e di  refi  Hergli , laFalangelì  uni- 
va ancora  più,  e ogni  foldato  occupa-  , 
va  un  piede  e mezzo. 

Quindi  facilmente  fi  vede  lo  fpazio 
differente  che  occupava  in  quelli  tre 
cali  la  fronte  della  Falange,  compu- 
tandola di  Tedici  mila  uomini  fopra  Te- 
dici 
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dici  profondità,  il  chefupponene  a vef- 
fe  mille  di  fronte.  Quello  fpazio  nel 
primo  cafo  era  di  fei  mila  piedi  o di 
mille  pertiche,  che  fanno  dieci  (ladj,  c> 
cioè  una  mezza  lega.  Nel  fecondo  cafo  ftadj 
quello  fpazio  fcemava  la  metà,  ed  era  c 
di  cinquecento  pertiche;  enei  terzo 
ancora  un’altra  metà,  e perciò  di  du- 
gento  e cinquanta. 

Polibio efamina  la  Falange  nel  primo 
cafo,  quando  marcia contra il  nimico 
per  attaccarlo.  Ogni  foldato  allora  oc* 
cupava  tre  piedi  di  larghezza  e tre  di 
profondità.  Noi  abbiamo  veduto , che 
la  picca  di  cui  allora  era  armato  aveva 
quattordici  cubiti  in  lunghezza . Lo  fpa- 
zio traile  due  mani,  e ciò  che  avanza- 
va della  picca  di  là  dalla  delira  , ne  oc- 
cupava quattro;  e perconfeguenza  la 
picca  (tendeva fi  dieci  cubiti  fuori  del 
corpo  di  quello,  chela  portava  . Pollo 
ciò , la  picca  dei  foldati  della  quinta  fila, 
che  io  chiamerò  i quinti,  e così  degli 
altri , palla  va  la  prima  fila  di  due  cubiti  , 
quella  dei  quarti  di  quattro,  quella  dei 
terzi  di  fei , quella  dei  fecondi  di  otto  ; 
finalmente  la  picca  dei  pri mi- avanza» 
vafi  dieci  cubiti  verfo’l  nimico . . 

Si  può  agevolmente conghietturare 
quanta  forza  avelie  la  Falange,  quel- 
la 
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la  groffà  pefante  macchina  , folta  come 
abbiam  ora  veduto  di  picche , quan- 
do metteva!!  tutta  in  moto  per  attac- 
care *1  nimico  colle  picche  balle  , e 
per  fcagliarfi  contra  ’1  medefimo  con 
tutto ’l  fuo  pefo.  I foldati  eh’ erano  di 
là  deHa  quinta  fila  tenevano  le  loro 
picche  alzate , ma  un  poco  inchinate 
iopra  le  file,  che  li  precedevano,  for- 
mando con  ciò  una  fpezie  di  tetto , 
che  fenza  parlare  de*  loro  feudi  met- 
tevali  in  ficuro contra  i dardi  lanciati 
lor  di  lontano,  e che  cadevano  fopra 
di  erti  fenza  offenderli. 

I foldati  porti  in  tutte  le  altre  file, 
che  feguit^vano  la  quinta , non  poteva- 
no è vero  combattere  contra  il  nimi- 
co nè  offènderlo  colle  picche,  ma  non 
erano  però  inutili  a quelli  che  li  pre- 
cedevano . Imperciocché  foftenendoli 
da  dietro  con  tutto  ’1  pefo  del  loro 
corpo,  aggiugnevano  una  forza  e una 
veemenza  flraordinaria  al  loro  impeto 
contra  il  nimico  ; davano  loro  una 
fermezza  e una  confiftenza  immobile 
per  refiftere  all’attacco;  e nel  tempo 
fteffo  levavano  loro  ogni  mezzo  e 
ogni  fperanza  di  fuggire  da  dietro  ; 
di  modo  che  dovevano  neceifariamen. 
te  vincere  o morire. 
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Polibio  dice,  che  mentre  la  Falange 
confervava  il  Tuo  flato  e ’1  fuo  ordine  di 
Falange , cioè  finché  le  truppe  e le  file 
ftavano  ferrate  come  abbiam  detto,  non 
era  pofiìbile nè  fofienere  il  fuo  pelo,  nè 
sforzarla  , e romperla  ;ed  egli  lo  moflra 
in  una  maniera  aliai  chiara.  I foldati 
Romani,  die’ egli,  perchè  in  tal  ca- 
foli  paragona  coi  Grecia  occupano  cia- 
fcheduno  in  una  battaglia  tre  piedi;  e 
dovendo  muoverfi  in  varie  guife , o per 
portare  i loro  feudi  alla  dritta , e alia  fì- 
niftra  nei  difenderfi,o  per  ferire  di  pun- 
ta e di  taglio  colle  fpade  , non  fi  può  la- 
fciartraefli  mendi  tre  piedi.  Quindi 
ogni  foldato  Romano  occupa  fei  piedi  , 
cioè  il  doppio  fpazio  d’un  * Falangita, 
e in  confeguenza  ne  ha  folo  a foftener 
due  della  prima  fila,  e dee  refifiere  a 
dieci  picche  , nella  maniera-da  noi  fo- 
praddetta . Ora  un  folo  foldato  non  può 
nè  rompere  dieci  picche,  nè  sforzarle. 

Tito  Livio  ce  ne  porge  in  poche  pa- 
role l’idea , moftrando  come  nell’  afìfe- 
dio  d’una  città,  i Romani  furono  refpin- 
Torno  VI.  B ti 

* Abbiamo  ojfervato  , che  tl  Falangiti 
cceupa  folarnente  tre  piedi  quando  marcia 
centra  V nitn’co  , e la  metà  meno  quando 
lo  attende  . Nel  fecondo  cafo  un  folo  folla- 
lo doveva  foftentre  venti  picche. 
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t i dai  Macedoni . ( a ) Il  Confido  , di C* 
egli,  fece  marciare  le  fue  coorti  per 
rompere , s’era  poflì bile , la  Falange  de* 
Macedoni . Quando  quefti  ferrati  l’uno 
contra  l’altro  ebbero  avanzate  verlo  di 
quelli  le  loro  lunghe  picche , i Romani 
avendo  inutilmente  lanciati  i loro  dardi 
contra  i Macedoni  coperti  a guifa  d’un 
tetto  e d’una  teftuggine  dai  loro  feudi , i 
Romani , dico,  tratterò  fuori  le  fpade. 
Ma  nè  potevano  venir  davvicino  alle 
mani , nè  rompere  le  picche  del  nimico.; 
e fe  veniva  loro  fatto  di  romperne  p 
fpezzarne  alcuna , il  legno  rotto  della 
fletta  fervi  va  di  punta  , e futtìfteva  fena- 
pre  quella  fratta  di  picche,  delle  quali 
era  armata,  e folta  la  fronte  della  Fa- 
lange, 

Pao- 

( a ) Crthortes  invicem  fub  fignis,  qua# 
cuneum  Macedonum  , ( Phaiangem  ipii 
vocant  ) fi  poflènt , vi  perrumperent,  eroit- 
tebat..  .Ubi  conferti  haftas  ingenti®  I©n~ 
gitudinis  prefe  Macedone®  objecifsentj  vel- 
ut  in  conftruélam  denotate  eJypeorurri  re- 
ftudinem  , Romani  pilis  nequicquam  etnif* 
{is  , cum  ftrinxifsent  gladios  ; neque  con- 
gredi  propius , neque  precidere  haflas  po- 
terant  ; & , fi  quam  incidifsent  aut  pra- 
fregifsent  , haftiie  fragmento  ipfo  acuto  , 
inter  fpicula  integrarum  haftamm , vclut 
valium  explebat. 
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Paolo  Emilio  confetta , che  nella  bat- 
taglia contra  Perfeo  ultimo  Re  della 
Macedonia  quell’argine  di  ferro,  e quel- 
la felva  di  picche  impenetrabili  alle  fue 
legioni,  lo  avevano  riempiuto  di  timo- 
re . Non  ricordavafi,  diceva  egli,  di 
aver  giammai  veduto  uno  fpettacolo  , 
che  recatte  tanto  fpavento  ; e dopo  quel 
tempo  parlava  fovente  della  impreflìone 
chefecegli  quella  terribile  villa  , cofic- 
chè  quali  difperava  della  vittoria. 

Dal  fin  qui  detto  ne  fegue,  che  la  Fa- 
lange de’Macedoni  era  invincibile;  e pu- 
re la  fioria  ci  dice  , che  i Macedoni  col- 
la loro  falange  fono  flati  vinti  e foggio- 
gati  dai  Romani.Era  invincibile  rifpon- 
de  Polibio,  finché  fi  confervava  falan- 
ge : ma  ciòaccadeva  di  rado.  -Imperoc- 
ché, arai  uopoerale  neceflario  un  ter- 
reno piano , ed  unito  di  grand’  efìenfio- 
ne  , dove  non  fi  trovafl’ero  nè  alberi , nè 
fiepi  , nè  folli  , nè  valli  , nè  emi- 
nenze , nè  rufcelli . Ora  è egli  mai 
voi  cofa  trovare  un  terreno  di  tal  forta  ,Pa,  cimi 
che  abbia  quindici , o venti  ftadj  ,0  più^fchee 
di  eflenfione  ì un  tale  fpazio  è necefla-P*'11*-' 
rio  per  contenere  un  efercito  intero  di 
cui  la  falange  è una  parte  . 

Ma  fupponiamo  di  trovare  un  terre- 
no qual  li  defidera  ( è Tempre  Poii!*io 

B a che 
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cheparla)  a che  fervirà  quel  corpo  di 
truppe  fchierato  in  falange  , fe’l  nimi- 
co, in  luogo  di  avvicinarli  e di  presen- 
tar la  battaglia,  fa  alcuni  ftaccamenti 
per  devallar  la  campagna  , per  depredar 
le  città,  eperalfalire  i convogli?  Che 
fe  accetta  la  battaglia , balta  Solamente 
che’i  Generale  comandi  ad  una  parte 
della  Sua  fronte , (per  efempio  al  cen- 
tro ) che  fi  laffì  a bella  polla  rompere  e 
che  prenda  la  fuga  , per  dar  occalione  ai 
Falangiti  d’infeguirla . In  tal  cafo  ecco 
rotta  la  Falange  e fattavi  una  grande 
apertura,  per  cui  i Romani  non  man- 
cheranno di  entrare  e prendere  i Falan- 
githtia  fianco  a dritta , e a finillra , men- 
tre nella  ftefifa  maniera  potranno  edere 
attaccati  quelli  che  infeguono  i nimici . 

Quello  difcorfo  di  Polibio  mi  pare 
affai  chiaro,  e nel  tempo  flelTò  acconcio 
per  dare  una  giulla  idea  della  maniera 
di  combattere  degli  antichi , il  che‘  dee 
certamente  entrare  nella  lloria  , codi- 
^ ^tuendone  una  parte  elìè nziale . 
l'opra  la  Quindi  fi  Scorge , come  ollèrva  dopo 
un’iter-  P°Kbio  Boflfuet,  la  differenza  tra  la  a 
l'ale.  Fa- 

fa)  Statarius  uterque  miles  , ordines  fer- 
vansj  fed  illa  phalanx  immobilis,  & unius 
generis  : Romana  acies  diftinflior  , ex 
pluribus  partibus  ronltans  ; fzcilis  parrìen- 
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Falange  de’ Macedoni , formata  d’ un 
groffò  battaglione  affai  rinferrato  da 
tutte  le  parti , e che  non  poteva  muo- 
verli fe  non  tutto  infieme  ,*  e Tefercito 
Romano  diftinto  in  piccoli  corpi , e per 
tal  ragione  più  pronto  e più  difpofto  ad 
ogni  Torta  di  movimento.  La  Falange 
non  può  confervar  lungo  tempo  la  Tua 
proprietà  naturale  (così  fpiegafi  Poli- 
bio) cioè  la  Tua  foliditàe  lafua  confi- 
denza, perchè  le  fanno  duopo  luoghi 
proprj,eper  così  dire  fatti  apofta;enon 
trovandoli  s’imbarazza  da  sèffeffà,  o 
pi  uttoffo  fi  rompe  col  folo  muover  fi  : ol- 
t re  di  che  rotta  ch’ella  fia  non  fa  più  rac- 
coglierli . All’oppoffo  Tefercito  Roma- 
no, divifo  ne’fuoi  piccoli  corpi  , profit- 
ta  di  tutti  i luoghi , e vi  fi  accomoda  . 
Si  unifcee  fifepara  , come  fi  vuole;  è 
acconcio  agli  ffaccamenti,  alle  raccolte, 
e ad  ogni  moffà  che  fa  o tutto  intero , o 
in  parte,  fecondo  l’urgenza  dei  cali  ; fi- 
li 3 nal- 

ti  quacuniqtre  epus  efset  ; facilis  pungen- 
ti . Tìt,  Liv  Ub.  9.  ».  19. 

Erant  pleraque  fylveftria  circa  , Incotti- 
moda  phalangi  , maxime  Macedonum  9 
qua! , nifi  ubi  prtelongis  haftis  vclut  val- 
ium anteclypeos  obiecit,  ( quod  ut  fiat, 
libero  campo  opus  eli  ) nullius  admodum 
ufus  eft.  Id.  Ub.  31,  ».  39. 
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nalmente  ha  varjmovimenci  , e in  con- 
feguenza  più  azione  e più  forza  deila 
Falange, 

Quelli  vantaggi  (a)  fecero  riportare 
a Paolo  Emilio  la  celebre  vittoria  con- 
tra  Perfeo . Egli  aveva  fatta  fubito  at- 
taccare da  fronte  la  Falange  ; tra  i Ma- 
cedoni ferrati  Pun  contra  l’altro , tenen- 
do a due  mani  le  loro  picche,  e prefen- 
tandoal  nimico  quell’argine  di  fèrro  r 
non  poterono  giammai  nè  efifer  rotti  nè 
in  parte  alcuna  fconcertati , e ne  fecero 
unaftrage  orribile.  Ma  finalmente  at- 

tefa 

(a)  Secnnda  leglo  Jmmifsa  di/Iìpavit  pha* 
langem  : ncque  ulia  evidentior  caufa  vi- 
gori» fuit  , quam  quod  multa  pailìmprre- 
lia  erant,  qua  flu&uantem  turbarunr  pri- 
mo, deinde  disjecerunt  phalangem  j cuju* 
conferts,  cf  intentìs  horrendii  hatìia  , in- 
tolerabiles  vires  fune . Si  carptim  aggre- 
dendo circumagere  immobilem  longitudine 
& gravitate  hailara  cogas  , confufa  ftrue 
impiicantur:  fi  vero  ab  Jatere,  aut  ab  ter- 
go , aliquid  tunmltus  increpuit , ruinte  mo- 
do turbantur  . Sicut  tum  adverfus  cater- 
vatim  irruentes  Romanos  , & interrupta 
multifariam  acie  , obviam  ire  cogebantur: 
& Romani  , quacumque  data  intervalla 
efsent , infinuabant  ordines  fuos  . Qui»  fi 
univerfa  acie  in  frontem  adverfus  inftru- 
flam  phalangem  concurrifsent  . induifsent 
fe  haftis,  nec  confertara  aciem  fuftinuif- 
fent.  Tit,  Lìv . 
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fefa  l’inegualità,  eia  grand* eftenfione 
della  fronte  della  battaglia  , i Macedo- 
ni non  potevano  mantenere  dappertutto 
quella  fìepe  di  feudi  e di  picche,  ficchè. 
Faolo  Emilio  ofTervò  , che  la  Falange 
era  coftretta  lafciare  qualche  apertura 
e qualche  intervallo . Egli  fecela  attac- 
care per  quelle  aperture  non  più  da  fron- 
te e con  uno  sforzo  univerfale,  ma  da 
alcuni  corpi  feparati  di  truppe  e in  dif- 
ferenti luoghi  , nello  fletto  tempo.  In 
un  momento  la  Falange  fu  retta  , e fva- 
nì  tutta  la  fua  forza,  checonfifleva  fem- 
plicemente  nella  unione  e nella  violen-^ 
za , che  faceva  tutta  in  corpo . E quella 
fu  la  cagione  della  vittoria. 

Lo  fletto  Polibio  nel  XII.  Libro  da  uh, 
me  già  citato,  deferì  ve  in  poche  parole 
l’ordine  di  battaglia  della  cavalleria  . 

Dà  ad  uno  fquadrone  ottocento  cavalli, 
difpofli  per  l’ordinario  fopra  cento  di 
fronte  e otto  di  altezza.  Un  tale  fqua- 
drone occupava  colla  fua  fronte  uno  Ila- 
dio,  cioè  cento  pertiche,  dando  una 
pertica  ofei  piedi  per  foldato,  fpazio  eh* 
eragli  necettàrioper  farlefue  motte  e le 
fue  raccolte . Dieci  fquadroni , che  fan- 
no otto  mila  cavalli,  occupavano  die- 
ci ftadj  o mille  pertiche,  che  fono  pref- 
fo  poco  una  mezza  lega  . 
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Sf  può  giudicare  da  quanto  abbiamo 
Gradetto,  del  terreno  che  occupava  u a 
efercito,  fecondo  il  numero  dell’infan- 
teria , e della  cavalleria,  di  cui  era  com- 
pollo » 


$.  II. 

Guerra  [aera.  Continuazione  della  ftoria 
di  Filippo  . Procura  , ma  indarno  , 
d' impadronirli  delle  Termopile « 

An.  m.T  Adifcordia,  che  teneva  continua- 

J I mente  i Greci  in  difpofizioni  prof. 

ip.g.  finiead  un’aperta  rottura,  fi  ravvivò 
c.35 j.peroccafione  de’Focefi.  Quelli  abita- 
vano nei  contorni  del  tempio  di  Delfo,  e 
venne  loro  talento  di  lavorare  alcune 
terre  coniagrate. ad  Apollo  ; il  che  era 
Vied.K  un  profanarle  . Subito  i popoli  vicini 
i6.p.  fgridaronoai  facrileghi,  alcuni  per  zeIo> 
4'J*43,altri  per  cuoprire  con  un  religiofo  pre- 
tello  la  loro  particolare  vendetta  . La 
guerra,  che  quindi  nacque  appellofii 
La  guerra  [aera  , come  intraprefa  per  un 
motivo  di  religione  e durò  dicci  anni . I 
profanatori  furono  dinunzi  ati  agli;  Ara- 
fitioni , che  componevano  gli  Stati  del- 
la Grecia  . DifculTò  con  maturità  l’af- 
fare, i Focefi  furono  dichiarati  facri- 

le- 
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leghi  , e condannati  ad  una  grotta 
emenda  . 

Filomela  uno  dei  loro  principali  cit-  n;aj 
tadini,  uomo  audace  e molto  accredi-  /.2  v. 
tato,  avendo  provato  con  alcuni  verfi  5-6. 
di  Omero,  che  anticamente  lafovran- 
tendenza  del  tempio  di  Delfo  fpettava  a 
Focefi  , fi  ribellò  contra  quel  Decreto, 
e fece  loro  rifolvere  di  prender  l’armi,  e 
fu  dichiarato  Generale . Egli  portali  to- 
lto a Sparta  per  impegnare  nel  fuo  par- 
tito gli  Spartani  j i quali  erano  malcon- 
tenti d’ una  fentenza  pronunziata  con- 
tra di  etti  dagli  Amfitioni  per  iftigazio- 
ne  de’Tebani , ed  erano  nella  medefima 
condannati  ad  una  emenda  , per  etterlì 
impadroniti  con  frode  e violenza  della 
cittadella  di  Tebe . Archidamo  uno  dei 
Re  di  Sparta  , ricevette  affai  cortefe- 
mente  Filomela  , il  quale  però  non  ar- 
dì ancora  dichiararli  apertamente  pei 
Focefi  , ma  promife  ajutarlo  di  foldo  e 
lòmminittrargli  legatamente  delle 
truppe,  come  efeguì. 

Filomela  ettendo  ritornato , fece  le- 
va di  truppe  , e cominciò  coll’attaccare 
il  tempio  di  Delfo , di  cui  fecelì  agevol- 
mente padrone , attefa  la  debole  refi- 
flenza  degli  abitanti  del  paefe.  I Locre- 
fi popoli  vicini  a Delfo,  fecero  inutili 

13  j sfor- 
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sforzi  contra  di  lui , e furono  più  voice 
abbattuti.  Filomela  animato  da  quelli 
primi  fucceffi  aumentò  di  giorno  in 
giorno  le  fue  truppe  , e fi  pofe  in  irta  to 
di  foftenere  yigorofamente  la  fua  im- 
prefa.  Entra  nel  tempio  , ftrappa  dalle 
colonne  il  Decreto  degli  Amfitioni  che 
condannava  i Focelì , fa  fapere  in  tutto 
il  paefe , ch’egli  non  avea  intenzione  di 
toccare  le  ricchezze  del  tempio  , e che 
penfava  folamente  di  riftabilire  i Foce- 
lì nei  loro  antichi  diritti  e privilegi . 
Egli  aveva  duopo  di  munirli  dell’auto- 
rità del  Dioche  prefiedeva  a Delfo  , e 
di  ave*  per  lui  una  rifpofta  favorevole 
dell’Oracolo.  La  SacerdotelTa  ricufa- 
va  di  predargli  il  fuo  minillero:  ma  in- 
timorita dalle  minacele  di  lui,  rilpon- 
de  che  ’1  Dio  gli  permette  di  fare  ciò 
chea  lui  piacer  ed  egli  non  mancò  di 
darne  notizia  a tutt’i  popoli  vicini. 

L’affare  divenne  fommamente  gra- 
ve ; edeffendofi  di  nuovo  adunati  gli 
Amfitioni,  fa  riabilito  di  far  guerra  ai 
Focefi.  Quafi  tutt’i  popoli  della  Gre- 
cia entrarono  in  quella,  contefa,  chi  in 
favore  e chi  contra  i Focefi.  I Beozj,  i 
Locrefi  , i Teffali,  e molti  altri  popoli 
vicini  fi  dichiararono  pel  Dio.  Sparta, 
Atene,  e alcune  altre  città  del  Pelopon- 

ne- 
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fo  fi  unirono  ai  Focefi:  Filomela  noa 
aveva  fin  qui  toccati  i cefori  del  tempio: 
ma  poi  divenuto  meno  fcrupolofo  , pen- 
sò che  le  ricchezze  del  Dio  non  poteva- 
no eflfer  meglio  impiegate  che  perfua 
diiefa  , cuoprendo  con  quello  fpeziofo 
preteftola  fua  facrilega  imprefa;  e col 
favore  di  quello  novello  ajuto  avendo 
raddoppiatala  paga  de’ foldati,  adunò 
un  gran  corpo  di  truppe. 

Avvennero  molti  combattimenti,  e 
F efito  fu  per  qualche  tempo  dubbiofo 
traile  due  parti . Si  fa  quanto  fono  da 
temerfi  le  guerre  di  religione,  e a quali 
eccedi  può  portare  gli  uomini  un  falfo 
zelo,  coperto  con  un  nome  sì  venera- 
bile. I Tebani  avendo  fatti  molti  pri- 
gioni, li  condannarono  a morte  come 
fa  cri  leghi . I Foce  li , per  ri  prefaglia  fe- 
cero anch’edi  lo  fiedò.  Quediavevano 
fulle  prime  riportato  qualche  vantag- 
gio, ma  edendo  flati  vinti  in  una  ter- 
ribile battaglia,  Filomela  loro  Capita- 
no veggendofl  fpinto  fopra  d’  una  emi- 
nenza dove  non  eravi  fcampo  alcuno  , 
dopo  di  eflerfi  per  lungo  tempo  corag- 
giofamente  difcfo , fi  precipitò  dall’al- 
to d’ una  rupe  per  ifcanfare  i tormenti 
che  temer  doveva  , fefofle  caduto  vivo 
nelle  mani  del  nimico . Omarco  gli  fuc- 
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cedette , e prefe  il  comando  delle  trup- 
pe. 

A”*  *'  Quello  novello  Capitano  mife  ben 
jn  5 I*prelloin  piedi  un  nuovo  efercito,  con- 
correndo da  ogni  parte  molte  truppe  $ 
C*3  * 3 tratte  dalla  paga  generofa  che  !or  pro- 
metteva. Guadagnò  altresì  a forza  di 
foldo  molti  Capitani  del  partito  contra- 
rio; obbligandoli  o a ritirarli  o a ope- 
rar Freddamente . Con  quello  mezzo  ri» 
portò  molti  vantaggi . 

In  quello  generale  fconvoglimento 
della  Grecia  armata  a favore  de’  Focefi 
ode’Tebani,  Filippo  aveva  giudicato 
neceflario  il  mantenerli  neutrale.  La- 
politica di  quello  Principe  ambiziofo* 
e poco  modo  dalla  religione  e dagl’  in- 
terelfidi  Apollo,  ma  Tempre  attento at 
proprj , elìgeva , ch’ei  non  s’ ingerì  He 
in  una  guerra,  dove  far  non  poteva  al- 
cun acquillo  , ma  che  profitade  d’ una 
occafione,  in  cui  tutta  la  Grecia  Iafcia- 
vagli  una  intera  libertà  di  ampliare  le 
fue  frontiere , e d’ innoltrare  fenza  te- 
ma di  oftacolo  le  fue  conquille.  Egli 
altresì  prevedeva,  che  i due  partiti  lì 
farebbero  debilitati , e che  allora  avreb- 
be potuto  più  agevolmente  foggiogarli. 

Volendo  renderli  foggetta  la  Tra- 
cia, e afficurarfi  le  conquille  che  fatte 

vi 
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vi  aveva  , pensò  di  renderli  padrone  di 
Metona  piccola  città,  incapace  da  sè 
fleffa  a difenderli , ma  che  lò  inquieta-'  . 
va  e metteva  oftacolo  ai  fuoi  difegni  , 
quando  più  reftaffe  in  potere  de’nimici. 

Ne  formò  faffèdio , Ja  prefe  , e fpianoh 
la  . Sotto  quella  città  perdette  un  oc- 
chio per  un  avvenimento  affai  {\ago\z-Suidar 
re  . Alierò  di  Amfipoli  erafi  offerito  a'*KKf** 
lui  qual’eccellente  faettatore  , che  col- 
piva gli  uccelli , anche  quando  più  ve- 
locemente volavano . Filippo  glirilpo- 
fe  : Or  bene  io  ti  prenderò  al  mio  fervigio 
quando  farò  la  guerra  agli  fornelli . Lo 
fcherzo  punfe  fui  vivo  il  Lanciatore  . 
Sovente  una  parola  pugnente  coffa  affai 
cara  , e non  è poco  merito  il  fa  per  raf- 
frenare  la  propria  lingua.  Afferò  effen- 
dofi  gettato  nella  piazza  , lanciò  contra 
di  lui  una  freccia  , fulla  quale  aveva 
fcritto  AH' occhio  deftro  di  Filippo , ed 
egli  provò  crudelmente , che  quegli  fa* 
peva  ottimamente  lanciare  : perchè  in 
effetto  gli  cavò  l’occhio  dritto.  Filip- 
po gli  rimandò  la  fteffa  freccia  con  que- 
lla ifcrizione  : Filippo  farà  appendere 
Afiero  t fe  prende  la  città:  e glielo  man- 
tenne. 

Un  perito  Chirurgo  cavòdall’occhio  PUnJ. . 
di  Filippo  con  tanta  dilicatezza , e mae-  7- 
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Ària  la  freccia , che  non  vi  retto  alcun 
fegno  della  piaga  : e non  potendo  Lar- 
vargli l’occhio,  lo  falvò  almeno  dalla 
jy  t difformità  . Contuttpciò  quefto  Princi- 
Vbaler  Pe  e^e  ^emPre  dappoi  la  debolezza  di 
de,.lo-  moftrardifpiacere  quante  volte  alla  lua 
*«/<■, j.prefenza  frappava  a qualcheduno  di 
boccila  parola  Ciclope , o fola  niente  oc* 
chìo . Non  vergognava!!  però  d’un  d ifet- 
to  onorato.  Una  donna  Spartana  pen- 
fava  più  da  uomo,  quando  per  confola  re 
fuo  figliuolo  renduto  zoppo  da  una  glo- 
riofa  ferita  , dicevagli  : Va  figlio  mio,  tu  ' 
non  potrai  più  far  un  pajfo  fernet  rammen • 
tatti  del  tuo  valore  . 

Di0d Dopo  la  prefa  di  Metona,  Filippo 
4?i  fempre  attento o a debilitare  i fuoi  ni- 
433  mici  con  nuove  conquide , o a farfi  nuo- 
vi amici  con  favori  fegnalati,  andò  nel- 
la Tettàglia,  la  quale  implorato  aveva 
il  fuo  ajutocontra  i Tiranni.  La  mor- 
te di  Alettandrodi  Ferea  pareva  avelie 
afficurata  la  libertà  al  paefe;  trai  fuoi 
fratelli  che  uccifo  Io  avevano  di  con- 

w 

certo  con  Tebea  fua  moglie,  fianchi  di 
aver  fatto  per  qualche  tempo  il  perfo- 
naggiodi  Liberatori,  fecero  rinafcere 
la  fua  tirannìa,  e opprettero  con  un  nuo- 
vo giogio  i Tettali.  Licofrone  fratello 
maggiore,  che  fuccedette  ad  Aleflan- 
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dro,  erafi  munito  della  protezione  de* 
Focefi  . Onomarco  loro  Capitano  gli 
condufie  un  grotto  corpo  di  truppe , e 
riportò  dapprincipio  contra  Filippo  un 
vantaggio  affai  confiderabile;  ma  in  una 
feconda  azione  retto  affatto  vinto,  e ’1 
fuo  efercito  ebbe  la  rotta.  I fuggitivi 
furono  infeguiti  fino  alla  fpiaggia  del 
mare.  Reftarono  fui  campo  più  di  fei 
mila  uomini , tra’quali  Onomarco,  il 
di  cui  corpo  fu  appefo  ad  un  patibolo: 
e tre  mila  prigioni  furono  precipitati 
nel  mare  per  ordine  di  Filippo,  come 
facrileghi  e nimici  della  Religione.  Li- 
cofrone  confegnò  la  città  di  Ferea,  e 
col  fuo  ritiro  lafciò  in  libertà  la  Tenà- 
glia . Attefo  il  felice  fuccefso  di  quefta 
fpedizione  Filippo  fi  conciliò  per  fem- 
pre  l’affetto de’Tefsali, la  di  cui  eccel- 
lente cavalleria  unita  alla  Falange  de’ 
Macedoni , ebbe  dappoi  tanto  merito 
nelle  fue  vittorie  e in  quelle  di  fuo  fi- 
gliuolo . 

Fialo  , ch’era  fucceduto  a fuo  fratel- 
lo Onomarco,  trovando  gli  fteflì  ajuti 
nelle  immenfe  ricchezze  del  tempio  , 
raccolfe un numerofo  efercito:  efofte- 
nuto  dalle  truppe  degli  Spartani,  degli 
Ateniefij  e degli  altri  Alleati , le  qua- 
li pagava  egli  generofamente  , pafsò 

nel- 
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nella  Reozia, eattaccò  1 Tebani  -I  van- 
taggi e le  perdite  furono  per  lungo  tem- 
po uguali  da  una  partee  dall’altra  i ma 
finalmente  Fialo  colto  da  lina  fubita  e 
violenta  malattia  , dopo  aver  tollerati 
crudeli  tormenti  finì  la  fua  vita  in  una 
maniera  degna  delle  fue  empietà , e 
de’fuoi  facrilegj.  Fumefsoin  fua  vece 
Falecco,  figliuolo  di  Onomarco  ancora 
giovane;  e gli  fu  dato  per  configlieli 
Mnafea,  uomo  di  grande  fperienza , e 
molto  affezionato  alla  famiglia  di  Ono- 
marco. 

An.M.  lì  nuovo  Capitano,  feguendó  Torme 
3652  de’fuoi  precefsori , depredò  com’eglino 
In.G.  aveano  fatto  il  tempio , e arricchì  tutti 
c fuoramici.  I Foce  fi  aprirono  finalmen- 
te gli  occhi,  ed  elefsero  alcuni  Corri- 
mifsarj  per  far  render  conto  a tutti  quel- 
li che  avevano  toccatoli  pubblico  foldo* 
Falecco  fu  deporto  , e fi  trovò  per  la  ri- 
cerca fatta,  che  dal  principio  della  guer- 
ra fino  allora  erano  flati  cavati  dal  tem- 
pio più  di  dieci  mila  talenti,  cioè  più 
di  trenta  milioni  a moneta  dTFrancia. 

Filippo,  dopo  aver  liberata  la  Tefsa- 
glia  , pensò  di  portar  le  fue  armi  nella 
Focide.  Ecco  il  fuo  primo  tentativo 
per  metter  piè  nella  Grecia  , e per  inge- 
rirfi  n.'gli  affari  comuni  de’  Greci  , da’ 
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quali  i Re  di  Macedonia  erano  Tempre 
flati  efclufi  come  foreftieri . Quindi  (ot- 
to pretefìo  di  paflare  nella  Focide,  e di 
andarvi  per  punire  i Focefi  facrileghi  > 
marciò  verfo  le  Termopile , per  impa- 
dronirli d’un  palio,  che  aprivagli  un  li- 
bero ingrefTo  nellaGrecia,e  fpezialmen- 
te  nell’Attica  . Gli  Ateniefi  aH’avvifo  di 
quella  moda, che  aver  poteva  Arane  con- 
feguenzeeper  e Ai  e per  tutta  la  Gre- 
cia , accorfero  alle  Termopile  > e s’im- 
padronirono a tempo  di  quel  pattò  im- 
portante , cui  Filippo  nè  pur  osò  di  sfor- 
zare > e perciò  fu  coftretto  ritornare  in 
Macedonia. 


Demo/lene  in  oc c afte  ne  del  tentativo  di  Fi- 
lippo fulle  Termopile parla  agli  Ateniefi , 
e gli  anima  conira  quefio  Principe . Egli 
è poco  ascoltato . Olinto , il  giorno  prima 
di  e fiere  afiediato  da  Filippo , implora 
il  foccorfo  degli  Ateniefi . Demoftene  pro- 
cura cofiuoi  ragionamenti  di  [vegliarli 
dal  loro  fonno . Eglino  mandano  qual - 
che  debole  foccorfo  . Filippo  fi  fa  final- 
mente padrone  della  piazza . 

ESsendo  noi  ora  per  vedereFilippo al- 
le prefe  cogli  Ateniefi,  i quali  atte- 

fe 
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fe  reificaci  eiòrtazioni  r e i faggi  con& 
gli  di  Demoftene  , diverranno  i Tuoi 
maggiori  nimici , e i più  potenti  oftaco- 
li  ai  Tuoi  ambizioni  difegni , non  è fuor 
di  propofìto  prima  di  entrare'  nella  ma- 
teria far  brevemente  vedere  lodato  pre-^ 
fente  di  Atene , e l’attuale  difpofìzione 
de’fuoi'cittàdini . 

Bifogna  giudicare  del  carattere  dc~ 
gli  Ateniefi , nel  tempo  di  cui  parliamo, 
da  quello  de’loro antenati  al  tempo  del^ 
le  battaglie  di  Maratona  e di  Salamina  ,■ 
dalla  virtù  de’quali  avevano  oltremodo 
degenerato.  Gli  uomini , le  maffime,  e 
i coftumi  non  erano  più  i medefimi  • 
Non  vedevafi  più  lo  fteflo  zelo  pel  bea 
pubblico,  la  fteffa applicazione  agli  af- 
fari, lo  fteflo  coraggio  per  foftenere  le 
fatiche  militari  e falla  terra  e fui  mare, 
la  ftefla  cura  di  rifparmiare  le  pubbliche 
rendite,  la  ftefla  docilità  pei  configli 
falutevoli , lo  fteflo  difcernimento  nel- 
la fcelta  dc’Generali  e de’Magiftrati  , 
cui  affidavano  i!  governo  dello  Staro.  A 
quefte  difpofizioni  sì  utili  e sì  gloriofe 
era  fuccedutofamor  del  ripofo,  la  tra- 
fcuraggine  de’ pubblici  affari,  l’avver- 
fione  alle  fatiche  della  guerra  , della 
quale  lafciavano  il  pefo  a truppe  merce- 
narie , il  fcialacquo  del  pubblico  erario 

in 
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in  giuochi  e in  ifpettacoli , il  guftoper 
le  adulazioni  de’lor  Oratori , e la  per* 
niziofa  facilità  di  conferire  le  cariche 
fenza  diftinguere  il  merito e’1  talenta 
de’  concorrenti  ; tutti  foliti  forieri  della 
rovina  dello  Stato  . Ecco  qual’era  Ate- 
ne 9 quando-il  Re  di  Macedonia  comin- 
ciò ad  attaccare  la  Grecia  . 

Noi  abbiamo  veduto  , che  FilippoAn>  M 
dopo  molte  conquifte  aveva  fatto  un^.^ 
tentativo  inutile  per  avanzarfi  fino  nella^,  G/ 
Focide  , perchè  gli  Ateniefi  , giufta-c  ' * 
mente  fpaventati  dal  pericolo  che  mi- 
nacciavali , gli  avevano chiufo  il  patto 
delle  Termopile.  Deraoftene  profittan- 
do d una  sì  favorevole  difpofizione , 
afcende  fulla  Tribuna  degli  aringhi  , pkiùf» 
per  formare  fu  i lor  occhi  una  viva  im- 
magine del  pericolo  proflìmo , onde  li 
minacciava  la  fmifurata  ambizione  di 
Filippo,  e per  convincerli  dell’attoluta 
neceflità  di  ufare  maggior  cautela.  Ora» 
avendo  il  faccettò  delle  fue  armi , e Ja 
rapidità  de’  fuoi  progreflì  fparfo  in 
Atene  una  fpezie  di  terrore,  che  avvi- 
cinavafidi  molto  alla  difperazione,  1» 
Oratore  con  un  artifizio  mirabile,  fi  ftu- 
dia  in  primo  luogo  d*  incoraggire  gli 
animi  abbattuti  , e attribuifee  unica- 
mente alla  loro  pigrizia  e alla  lor  non 

cu- 
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curanza  la  cagione  de’loro  difaftri . Im-- 
perciocché,  fé  averterò  fino  allora  adem- 
piuto efattamente  al  loro  dovere,  e fé 
malgrado  tutt' i loro  sforzi  Filippo  fof- 
fe  flato  ad  erti  fuperiore , non  vi  fareb- 
be più  alcun  rimedio  nè  alcuna  fperan- 
za  . Ma,  e in  quello  e ne’ feguenti  ra- 
gionamenti , Demoflene  infitte  fu  que- 
fla  riflefiSone , che  la  negligenza  degli 
Ateniefi  è 1*  unica  cagione  dell’  ingran- 
dimento di  Filippo,  e quella  lo  rende 
ardito  e pieno  d’una  fiera  infolenza  , 
che  giugne  fino  ad  infultare  gli  Ate- 
niefi . 

w Oflèrvate  , dice  loro  Demoflene 
„ parlandoci  Filippo  , a qual  fegno 
„ giugne  l’arroganza  delperlonaggio  , 

„ che  non  vi  dà  la  libertà  o di  operare, 

„ o di  flar  cheti  ; ma  che  ufa  minacele, 

„ e fecondo  la  voce  .comune  tiene  di- 
„ feorfi  i più  infoienti  ; e non  contento 
„ delie  fue  prime  conquide  incapaci  di 
,,  foddisfarlo,  fa  ogni  giorno  qualche 
„ nuova  imprefa.  Voi  forfè  afpettate 
„ che  qualche  neceflìtà  vi  sforzi  ad  < 
,,  operare?  ma  ve  ne  può  mai  eflere  una 
„ maggiore  per  uomini  liberi,  quanto 
„ lavergognae  l’infamia?  Volete  voi 
„ dunque  parteggiare  eternamente  nel- 
,,  la  pubblica  piazza,  domandandovi!’ 
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„ un  l’altro  ,Cbe  v'ha  di  nuovo}  E qual 
„ maggior  novità  che  un  Macedone  fìa 
vincitore  degli  Ateniefi  , e arbitro 
„ fupremo  della  Grecia  ? Filippo  è wor- 
to  , dice  uno , No,  rifponde  un  al- 
,,  tro , egli  è malato  ( la  ferita  che  ave- 
s,  va  ricevuta  a Metona  aveva  data  oc- 
cafione  a tutte  quelle  voci  ) . Morto, 
„ o malato  che  importa  a voi  Ateniefi. 
,,  Se  anche  il  cielo  vi  avefìfe  liberati,  di- 
„ portandovi  in  tal  guifa  , vi  farete  ben 
„ pretto  da  voi  medefimi  un  altro  Fi- 
„ lippo3mentre  quefti  dee  i fùoi  ingran- 
„ dime  nti  più  alla  vottra  pigrizia,  che 
„ alla  fua  forza  . 

Demoftene  non  fi  contentò  di  fem- 
plici  perfuafioni,  nè  di  avvertimenti  ge- 
nerali : propofe  un  progetto  che  pare- 
vagli  acconcio  a fermare  i progrefli  di 
Filippo  . Domanda  agli  Ateniefi  in  pri- 
mo luogo  , che  armino  una  flotta  di  cin- 
quanta galere,  e che  prendano  una  fer- 
ma rifoluzione  di  montarle  eglino  ttef- 
fì  .Vuole  che  vi  fi  aggiungano  dieci  ga- 
lere leggiermente  armate , per  fervire 
di  fcorta  ai  convogli  della  flotta  e ai 
vafcelli  da  rrafporto . Quanto  alle  trup- 
pe, laddove  al  fuotempo  il  Generale 
eletto  dalla  fazione  più  potente  forma- 
va l’armata  di  un  mifeuglio  di  foie  Aie- 
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ri  e di  mercenari , che  fervivano  male  , 
ei  domanda  che  fi  raccolgano  (blamente 
due  mila  truppe  fcelte  , cinquecento 
delle  quali  fieno  Ateniefi,  e le  altre  trat- 
te dagli  Alleati  ; con  dugento  Cavalie- 
ri , cinquanta  de’quali  fodero  parimen- 
ti Ateniefi. 

Il  mantenimento  di  quello  piccolo 
corpo  di  milizie*  perciò  che  riguarda 
(blamente  alle  munizioni  da  bocca , e 
alla  fulSftenza  delle  truppe  prefcinden- 
do  dalla  paga,  doveva  collare  novanta 
talenti  al  mefe  ^novanta  mila  feudi  J 
cioè  quaranta  talenti  per  dieci  galere  da 
(corta,  aragionedi  venti  mine  (mille 
lire)  al  mefe  per  ogni  galera  : altri  qua- 
ranta  talenti  pei  due  mila  fanti , a dieci 
dramme  ( cinque  lire)  al  mefe  per  ogni 
Fante  : le  quali  cinque  lire  al  mefe  fan- 
no poco  più  di  tre  foldi  al  giorno*  Fi- 
nalmente dodici  talenti  pei  dugento  ca- 
malli , a trenta  dramme  ( quindici  lire) 
al  mefe  per  ciafcheduno  ; le  quali  quin- 
dici lire  al  mefe  fanno  dieci  foldi  al 
giorno.  Entro  in  quelle  particolarità 
per  far  conofcere , in  qual  maniera  face- 
vafi  allora  la  fpela  della  guerra . Demo- 
(lene  aggiugne  , che  fe  qualcheduno  s’ 
immagina,  che  le  fole  munizioni  da 
bocca  non  fieno  un  graia  vantaggio,  non 
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ne  giudica  fanamente.  Avvegnaché  fia 
egli  perfuafo  , che  qualora  le  truppe  non 
manchino  di  provvifioni , la  guerra 
fomminifirerà  loro  tutto ’l  rimanente; 
e fenza  fare  il  menomo  torto  nè  a’  Greci 
nè  agli  Alleati,  troveranno  da  pagarfì 
di  tutto  il  loro  foldo  • 

E perchè  era  da  ftupire , eh’  egli  fi 
reftrignefìfe  ad  un  sì  piccolo  numero  di 
truppe , ne  rende  la  ragione  ed  è , che 
lo  flato  prefente  della  -Repubblica  non 
permetteagli  Ateniefidi  opporre  a Fi- 
lippo forze  capaci  di  attaccarlo  in  cam- 
pagna aperta:  ma  debbono  necefiària- 
mente  ridurli  a fare  femplici  {correrie  • 
Quindi  è fuo  difegno  , che  quel  picco- 
lo corpo  di  truppe,  feorfeggi  iftanca- 
bilmente  verfo  le  frontiere  della  Mace- 
donia , e tenga  a freno  il  nimico,  1’ 
offervi , lo  circondi,  e lo  Aringa  dav- 
vicino;  affinchè  non  concerti  libera- 
mente le  fue  intraprefe,  e nonefegui- 
fca  a Tuo  talento  turco  ciò  ch’ei  vorrà 
tentare . 

Non  fi  fa  quale  fia  fiato  l’effetto  di 
quello  aringo;  ma  è molto  probabile  che 
gli  Ateniefi,  i quali  non  avevano  alcun 
affetto  perfonale , fi  fieno  addormenta- 
ti, attefa  la  lor  naturai  non  curanza 
intorno  ai  progredì . Le  divifioni  della 
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Grecia  gli  erano  aliai  favorevoli.  Ate- 
ne, e Sparta  da  una  parte  non  penfava- 
no  che  ad  umiliare  Tebe  lorò  rivale  ; 
dall’altra  i TelTali  per  liberarli  da’loro 
Tiranni,  i Tebani  per  mantenerli  la  fu- 
periorità  che  acquiflata  avevano  nelle 
battaglie  di  Leutri  e di  Mantinea  , fi 
confagrarono  alfolutamente  a Filippo , 
e fenz’avvederfene,  lo  aiutavano  a fab- 
bricare le  loro  catene  • 

Filippo  da  faggio  politicò  feppe  ben 
profittare  di  tutté  quelle  difTenfìoni  . 
Quello  Re,  per  la  ficurezza  delle  fue 
frontiere , non  aveva  cofa  che  gli  flafife 
più  a cuore  , quanto  il  dilatarli  verfo  la 
Tracia,  ma  non  poteva  farlo  fe  non  a 
fpefe  di  Atene,  che  dopo  la  rotta  di  Ser- 
fe,  aveva  in  quel  paefe  molte  colonie, 
oltre  diverfi  Stati  alleati  e tributari . 

Olinto, città  della  Tracia  nella  pen- 
nifola  di  Galleno , era  una  d i quelle  co- 
lonie. Ella  aveva  avute  gran  contefe 
con  Aminta  padredi  Filippo  ; e a que- 
llo impedito  aveva  il  poter  giugnere  al- 
la corona.  Intanto  efiendo  egli  ancora 
mal  ficuro  fui  trono,  dapprincipio  dilfi- 
mulò,  e ricercò  l’alleanza  degli  Olin- 
tefi , cui  qualche  tempo  dopo  cedette 
Potidea,  piazza  importante,  ch’egli  ave- 
va conquillata  con  elfi  e per  elfi  , fopra 
-•<*»  . £;i 


Di  FILIPPO. 

gli  Ateniefi.  Quando  poi  fi  vide  in-ifta- 
to  di  efeguire  il  fuo  difegno , prefe  le  Tue 
mifure  per  formare  famedio  di  Olinto . 
Gli  Olintefi  quandoudironodi  lontano 
lo  fìrepito della  tempefta,  ricorferoagli 
Ateniefi,  efollecitarono  la  fpedizione 
d’un  pronto  foccorfo.  L’affare  fu  difcuf- 
fb  nell’affemblea  del  popolo.  L’impor- 
tanza della  deliberazione  accrebbe  il 
concorfo  degli  Oratori  nella  Tribuna  : 
vi  falirono  tutti  per  ordine  di  età , e De- 
moftene , che  a veva  trentaquattr’  anni , 
parlò  dopo  che  i più  vecchi  ebbero  lun- 
go tempo  agitata  la  materia. 

In  quello  *difcorfo  l’Oratore,  per 
meglio  giugnere  a’ Tuoi  fini,  anima  e 
difanima  alternativamente  gli  Ateniefi. 
Rapprefenta  perciò  Filippo  fotto  due 
differenti  afpetti . Da  una  parte  egli  è 
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* L' aringa , thè  Demofiene  pronuncio  al - 
lora  , è tenuta  comunemente  per  la  feconda 
citile  tre  Oliateli , che  cadono  fopra  la  fi  of- 
fa materie  . Ma  il  Signor  de  Tourreil  , 
, fondato  principalmente  full ' autorità  di 
Dionigi  di  Alicarnaffo  , che  qui  ejfer 
dee  d ’ un  gran  pefo  , confonde  l'  ordine 
comunemente  feguito  delle  aringo  di  De- 
mo fieno  , e mette  quefia  per  prima  delle 
Olintefi . Bene  hi  io  fa  del  fuo  fentimen - 
t o porgo  le  aringhe  > fecondo  l'ordine  in  cui 
fono  fiampate . 
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unambiziofo,che  non puòfaziarfi  d’un 
mondo  intero;  unfuperbo,  checonli- 
dera  tuttci  gli  uomini  e i fuoi  llelli  allea- 
ti come  tanti  fùdditi  o fchiavi,  e che 
per  tal  ragione  fi  fdegna  dell’ubbidienza 
troppo  tarda  come  d*  un’  aperta  ribellio- 
ne ; un  politico  vigilante  , che  Tempre 
attento  a prevalerli  delle  altrui  impru- 
' denzec  degli  altrui  errori , coglie  avi- 
damente le  congiunture  vantaggiofe  ; 
unguerriero  ifiancabile , che  fopporta 
le  più  dure  fatiche  fenza  conofcere  nè 
momento  di  ripofo  nè  differenza  di  fta- 
gione:  un  eroe  intrepido , che  fi  lancia 
attraverfo  gliofiacoli , e fi  precipita  in 
mezzo  ai  cimenti  ; un  corruttore  , che 
colla  borfa  alla  mano,  mercanta,  traf- 
fica, compera  , e non  fi  ferve  men  dell* 
oro,  che  del  ferro;  un  Principe  felice, 
- cui  la  fortuna  è prodiga  de’fuoi  favori  , 
e per  il  quale  fembra  eflferfi  dimenticata 
la  fua  incoflanza  . Ma  dall’altra  parte 
quello  tnedefimo  Filippo  è un  impru- 
dente, che  mifura  i fuoi  progetti  non 
colle  fue  forze  ma  colla  fua  fola  ambi- 
zione ; un  temerario  che  co’ fuoi  tenta- 
tivi fcava  egli  ffeffò  la  tomba  della  fua 
propria  grandezza  , e fi  apre  dinanzi 
que’prècipiz) , ne'quali  balla  fpignérlo  ; 
un  furbo,  la  di  cui  potenza  non  porta 
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fbpra  i più  rovinofi  tra  tutt’  i fondamen- 
ci la  infedeltà,  e la  fcelleratezza ; un 
ufurpatore  univerfalmente odiato,  che 
folle  vò  tutt’i  popoli  contra  di  sè , cal- 
peftando  tutte  Je  leggi  umane  e divine  ; 
un  tiranno,  deteinato  fino  nel  feno  de’ 
fuoi  Stati,  dove  colla  infamia  de’ Tuoi 
coftumi , e cogli  altri  fuoi  vizj  ha  fian- 
cata la  pazienza  de’ fuoi  Capitani  , de’ 
fuoi  foldati , e generalmente  di  tutt’  i 
fuoi  fudditi  ; finalmente  uno  fpergiuro 
e un  empio  abborrito  non  men  dalla 
terra  che  dal  cielo,  e che  gli  Dei  fono 
per  colpire  per  mano  di  chiunque  vorrà 
fecondare  il  loro  fdegno  e la  loro  ven- 
detta . 

Ecco  i due  ritratti  di  Filippo,  che 
formò  il  Signor  de  Toureil , raccoglien- 
done tutti  i tratti  nel  fopraCcennato 
aringo  di  Demoflene  : dalche  fì  fcorgc 
con  qual  libertà  fi  parlava  in  Atene  con- 
ira un  Principe  sì  potente  . 

Il  noftro  Oratore  , dopo  aver  in  tal 
guifà  rapprefentato Filippo , ora  come 
formidabile,  ora  come  facile  ad  efiTer 
vinto,  flabilì  che  l’unico  e ficuro  mez- 
zo di  abbattere  un  tal  nimico , era  il  ri- 
formare i nuovi  abufi,  rifiabilire  l’or- 
dine antico , fedare  le  diflfenfioni  dome- 
niche , di  maniera  che  tutto  tenda  al 
m C z fo- 
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ì>  icopo  del  pubblico  interefle,  e a fpe- 
fe  comuni  ciafcheduno  concorra  fecon- 
do i Tuoi  talenti  e le  fue  facoltà  alla  d i- 
ftruzione  del  comune  nimico . 

Deraado,  corrotto  dall’oro  di  Filip- 
po, combattè  gagliardamente  ma  in- 
darno l’opinione  di  Demoftene.  Furo- 
no mandate  fotto  la  condotta  del  Gene- 
ral-Carete  trenta  galere,  e due  mila 
uomini  in  foccorfo degli  Olintefi,  i qua- 
li attefo  l’eftremo  bifogno  in  cui  era  ge- 
neralmente tutta  la  Grecia,  non  pote- 
rono ottenere  ajuto  da  altri  che  dalla  fo- 
la Repubblica  di  Atene. 

Quello  foccorfo  non  interruppe  nè  i 
difegnì , nèiprogrefli  di  Filippo.  Ei 
marcia  in  Calcide  , s’ impadronifce  di 
molte  piazze , prende  e fpiana  la  fortez- 
za di  Giro,  e mette  in  ifpavento  tutto 
’J  paefe.  Olinto  allora  ftretta  più  davvi- 
cino , e minacciata  dell’eftrema  rovina, 
manda  ad  Atene  una  feconda  ambafcia- 
ta,e  chiede iftantemente nuovi  foccor- 
li . Demoftene  foftiene  la  domanda  e 
prova , che  egli  Ateniefi  a titolo  di  ono- 
re , e d’interelTe  ajutar  debbono  Olinto;  I 

e quello  è il  (oggetto  della  Olimele  te- 
nuta comunemente  per  la  terza . 

L*  Oratore  fempre  animato  da  un 
zelo  vivo  e ardente  per  la  lìcurezza , e 
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per  la  gloria  della  fua  patria , procura 
d’intimorire  gli  Ateniefi  colla  villa  de’ 
mali  che  loro  daranno  imminenti,  mon- 
flrando  le  coffe  terribili  che  in  avvenire 
accaderebbono  loro,  fe  perfeveralTero 
nella  lor  non  curanza  . Imperciocché 
fe  Filippo  fi  fa  padrone  di  Olinto  non 
tralafcierà  dopo  quella  imprefa  di  ve- 
nire con  tucte  le  fue  forze  contra  di 
Atene . 

La  difficoltà  maggiore  Cadeva  fui 
mezzo  di  fupplire  alla  fpefa  neceflària 
per  Accorrere  gli  Olimeli  ; perchè  i ca- 
pitali delia  calla  militare  erano  diverti* 
ti  altrove , e impiegati  nella  celebrazio- 
ne de’pubblici  Giuochi . 

Quando  gli  Ateniefi  al  fine  della  guer- 
ra di  Egina  ebbero  conchiufa  una  pace 
- di  trentanni  con  Ifparta,  llabilirono  di 
mettere  indepofito  nel  loro  Erario  mil- 
le talenti  ogn’  anno,  con  proibizione 
lotto  pena  della  vita  di  parlare  giammai 
di  farnealtro  ufo,  dovendofenefervire 
per  refpignere  i nimici , che  tentafifero 
d’invadere  l’Attica.  Quella  legge  fu 
dapprincipio  olTervata  con  quel  folito 
fervore , con  cui  fono  culloditi  i nuovi  - 
Decreti.  Pericle pofcia con  difegnodi 
coltivare  il  popolo,  propofe  di  diftri- 
buirgli  in  tempo  di  pace  i mille  talenti, 
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e di  pagarlo  acciocché  intervenifle  agli- 
fpettacoli , dando  ad  ogni  cittadino  fa) 
due  oboli , privandolo  perddi  quella  di- 
flribuzione  in  tempo  di  guerra  . Fu  ac- 
cettata a pieni  voti  la  propofizione.*,  ma 
perchè  ogni  rilafifatezza  degenera  pre- 
llo  o tardi  in  licenza  , il  popolo  prefe  un 
tal  gullo  in  quella  diftribuzione,  chia- 
mata da  Demado , una  pania  nella  quale 
incbiudevanjìi  cittadini , che  non  volle- 
ro più  che  folle  in  alcun  cafo  levata  . L* 
abufo  giunfe  a tal  fegno,  eh5  Eubulo 
uno  de’ primi  Capitani  della  fazione- 
contraria a Demoflene,  fece  proibire 
fotto  pena  di  morte,  il  proporre  di  re- 
ilituire  alia  guerra  , ciò  che  Pericle 
avea  rivolto  nei  giuochi  e ai  piaceri  ^ 
e fu  punitoApollodoro  per  aver  propofla 
e foùenuta  l’opinione  contraria  . 

Quello' folle  fcialacquo  ebbe  Arane 
conseguenze.  Non  fi  poteva  ripararlo, 
fe  non  a forza  d’impofizioni , la  di  cui 
inegualità  puramente  arbitraria  perpe- 
tuava alte  querele,,  e metteva  ftegli  al- 
leftimenti  da  guerra  una  lentezza , che 
fenza  rifparmiare  la  fpefa  ne  rovinava  il 

fruti 

(a ) Quefi't  Giuochi  , oltre  i due  oboli  * 
che  difirìhuivanfi  a tutti  gli  njjijìenti , cfi*. 
gevano  molte  altre  fpefe . 
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frutto  ••  Gli  artigiani  \ marina}  che 
componevano  piu  de’ due  terzi  del  po- 
polo di  Atene , nulla  contribuivano  del 
proprio  , trattane  la  perfona1,  ficchè  il 
pefo delle  taffe  cadeva  unicamente  fu 
i ricchi . Quelli  non  celiavano  di  mor- 
morare, e di  rinfacciare  agli  altri, che 
’l  pubblico  dinaro  confumavafì  in  felle, 
in  commedie,  e in  Amili  fuperfluità . Il 
popolo,  che  fi  vedeva  padrone , pren- 
deva!! poca  pena  delle  loro  querele,  e 
non  era  di  umore  di  follevare  a fpefe  de’ 
fuoi  piaceri  quelli,  che poffèdevano gli 
impieghi  e le  dignità,  da  cui  egli  era 
efclufo.  Dall’altro  canto  tràttavafi  del- 
la vita,  fe  alcuno  avelie  fidamente  ofa- 
to  di  farne  la  propofizione  fecondo  le 
loro  formalità . 

Demoftene  fi  azzardò  in  due  diffe- 
renti occafioni  di  toccar  leggiermente 
quella  materia  , ma  con  grand’  arte 
e con  fomma  cautela  . Dopo  aver  mo- 
llrata  la  indifpenfabile  neceffità  di  met- 
tere in  piedi  un*  armata,  per  ferma- 
re il  corfo  ai  progreffi  di  Filippo,  fa 
tacitamente  concludere  non  effervi  al- 
tro fondo  per  levaree  mantenere  que- 
lle truppe,  fe  non  quello  ch’era  delti- 
nato  alle  diffribuzioni  del  Teatro  . 
Chiede  che  fi  eleggano  Commeffarj , 
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non  per  iftabilir  nuove  leggi , .che  vee- 
n’  erano  purtroppo  in  abbondanza,  m» 
per  efaminar-e  ed  annullare  quelle , che 
fodero  trovate  contrarie  al  bene  del- 
la Repubblica  . Egli  non  era  foggec- 
to  alla  pena  capitale  impatta  da  que- 
lle leggi,  perchè  non  ne  chiedeva  at- 
tualmente l’abolizione  * ma  che  fi  eleg- 
geffero  Commeflfarj  per  farne  refame. 
Lafciava  fidamente  che  fi  rilevartela 
necefiìtà  di  annullare  una  legge  che 
faceva  gemere  i piu  zelanti  cittadi- 
ni,, e che  riducevali  o a perdere  sè 
fìeflì  con  un  fedele  e coraggiofo 
configlio  , o a lafciar  perire  la  loro 
patria  con  un  timido  e disleale  filen- 
zio. 

Sembra  che  quelle  ragioni  .non  ab- 
biano avuto  quell’  efito  che  meritava- 
no, mentre  nella  feguente  Olintelè  , 
che  nell’  ordine  comune  è la  prima  , 
l’Oratore  fi  vede  coftretto  ritornar  di 
nuovo  a combattere  eontra  lo  fcialac* 
quo  del foldo  militare  . Olinto  gagliar- 
damente ftretta  da  Filippo,  e fino  al- 
lora mal  foccorfa  dalla  milizia  vena- 
le di  Atene , chiede  con  una  terza  Ara- 
bafciata  truppe  compofte , non  come 
per  lo  innanzi  di  mercenarj  e di  fore- 
ftieri , ma  di  veri  Ateniefi  animati  da 
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un  amore  (incero  all’  interefìfe  della  pro- 
pria gloria  e della  cau  fa  comune.  Sul- 
le vive  iftanzedi  Demoftene , gli  Ate- 
niefi  mandarono  per  la  feconda  vol- 
ta Carete  con  diciadette  galere  con 
due  mile  fanti  e trecento  cavalli  tut- 
ti Cittadini  di  Atene  giuda  la  brama  di 
Olinto. 

Filippo,  l’anno  feguente , s’impa-ANiM# 
dronì  di  Olinto.  Il  foccorfo  e gli  sfor-^^5, 
zi  di  Atene  difenderla  non  poteronojn  q, 
contra  i fuoi  nimici  domefiici.  Imper-C>^g 
ciocche  due  de’fuoi  cittadini  Euticra-D/W,/. 
te  e Ladeno  , eh’  erano  i principali 
della  città  e attualmente  in  carica  >45°* 
la  tradirono.  Quindi  egli  entrò  per  la452’ 
breccia  fattavi  dalla  fua  liberalità  ;fac- 
cheggiò  quella  infelice  Città,  incate- 
nò una  parte  degli  abitanti , vendè  1’ 
altra  , e non  dillinfei  traditori, fe  non 
col  fommo  difprezzo,  che  loro  dimo- 
llrò.  Filippo, come  fuo  figliuolo  Alef< 
fandro,  amava  il  tradimento,  ma  non 
il  traditore.  E qual  fede  li  può  mai 
predare  a chi  non  la  ferba  alla  P ro"p/tt.  * 
pria  patria  ? Ognuno  fino  il  fempli cc^pcp)Jm 
foldato  dell’efercito  de’Macedoni  ,rin-f£<rgw, 
faccia  va  ad  Euticrate,  e a Lafteno  la?*1?*? 
loro  perfidia  ; e ne  domandarono  giu- 
ftizia  a Filippo, che  pagolli  con  que- 
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ila  ironia  , ancora  più  pungente  dell’in- 
giuria fletta  : Non  badate  a ciò  che  dicono 
gli  uomini  rozzi , che  chiamano  ogni  cofa 
col  loro  nome  • 

La  prefa  di  quefla  città  gli  cagionò 
un  fommo piacere  ; mentr’era  una  del- 
le piazze,  al  fuo  difegno  più  neceflfa- 
rie,  eie  di  cui  forze  potevano  bilan- 
ciare la  fua  potenza*  Etta  aveva  fat- 
to alcuni  anni  prima  per  lunghiflìmo 
tempo,  una  gagliarda  refìttenza  alle 
forze  della  Macedonia  e di  Sparta  uni- 
te infieme;  e Filippo  aveala  prefa  , 
quali  fenza  alcuna  violenza  , o almeno 
fenza  molta  perdita  * 

Fece  rapprqfèntare  alcuni  fpettacoli,. 
e celebrare  con  iftraordinaria  magni- 
ficenza certi  pubblici  Giuochi  ; e ac- 
compagnolli  con  fette  e conviti  ,ne’qua- 
Ji  rendeva!!  popolare,  e colmava  tutt’i 
convitati  di  doni  e di  contrafsegni  di 
amicizia . 
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Filippo  fi  dichiara  pei  T ebani  cantra  i 
Foce  fi , e comincia  ad  entrare  nella 
guerra  facra  . Addormenta  gli  Ate- 
niefi  con  una  falfa  pace  e con  f alfe 
prom  effe  , malgrado  le  perfuafioni  di  • 
Demojhne « S’ impadronì fc e delle  Ter- 
mopile , riduce  all ’ ubbidienza  i Fo- 
cefi , e termina  la  guerra  facra,  £’ 
ammeffo  nel  configlìo  degli  Amfitioni, 

ITebani  incapaci  di  terminareda  sèAN>Mi 
Ioli  la  guerra  cui  fortenevano -da^^ 
molto  tempo contra  i Focefi fecero  ri-jn#G# 
corfoa  Filippo.  Fin  qui  come  abbiamoc  , 
di  già  notato,  egli  confervat©  aveva  , 
in  ordine  alla  guerra  facra  una  fpezie  di 
neutralità  , e pareva  che  afpetfaffe  a di- 
chiararli, quando  le  due  fazioni  fi  fof 
fero  fcambievolmente  indebolite  colla 
lunghezza  d’ una  guerra,  che  ugual- 
mente ftenuavale.  I Tebani  avevano 
allora  deporto  in  gran  parte  quella  fie- 
rezza e quelle  ambiziofe  pretenfioni  , 
ifpiràte  loro  dalle  vittorie  diEpaminon- 
da  .Torto  che  dunque  ricercarono  l’al- 
leanza di  Filippo,  quello  Principe  ri- 
folfe  di  prendere  le  ragioni  di  quella 
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Repubblica  contra  i Focefi . Egli  non 
aveva  perduto  di  mira  il  progetto  di  en- 
trare nella  Grecia  per  dominarvi.  Per 
far  riufcire  il  fuo  difegno,  doveva  di- 
chiararli per  uno  de’ due  partiti  che  di- 
videvano allora  tuttala  Grecia,  o per 
quello  de’Tebani,  o per  quello  degli 
Ateniefi  e degli  Spartani . Non  era  già 
così  infenfato  , onde  lufingarfi  che  que- 
llo ultimo  partito  volelfe  contribuire  a 
introdurlo  nella  Grecia  . Non  gli  reca- 
va dunque  ad  abbracciare  fe  non  il  par- 
tito de’  Tebani , che  fpontaneamente 
venivano  ad  offerirli  a lui,  eia  fua  po- 
tenza era  lor  neeelfaria  perioftenerfi 
nella  decadenza  de’loro  affari.  Egli  non 
elitò  dunque  a dichiarare  per  effi  \ ma 
per  dare  un  color  vantaggiofo  alle  fue 
armi , oltre  alla  riconofcenza  eh’  egli 
affettava  di  inoltrare  verfoTebe,  ov’ 
era  flato  educato,  pretendeva,  cofa  a 
lui  gloriofa , inoltrare  il  fuo  zelo  verfo 
’l  Dio  oltraggiato , e compiaceva!!  di 
farli  credere  un  Principe  religiofo,  che 
difendeva  gagliardamente  gl’  interelfi 
del  Dio  e del  Tempio  di  Delfo,  affine 
di  conciliarli  in  tal  guifa  la  Alma  e l’ami- 
cizia della  Grecia.  I Politici  fanno ufo"^  1 
di  tutto,  e cercano  di  coprire  le  azioni 
più  ingiufle  col  velo  della  probità  e 

tal- 
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talvolta  anche  della  religione)  benché 
in  fatti  non  facciano  fovente  alcun  cos- 
to nè  dell’una  nè  dell’altra.- 

Non  v’era  cofa  che  Italie  più  a cuore 
a.  Filippo  , quanto  afficurarfi  delle  Ter- 
mopile, che  gli  aprivano  il  palio  nella 
■Grecia  y appropriarli  tutto  l’onore  della 
guerra  facra  ,*  comparir  di  eflèrvifi  di- 
portato da  padrone  , e prefiedere  per  uU 
timo  ai  Giuochi  Pithici . Voleva  recar 
qualche  foccorfo  ai  Tebani,  e renderli 
eoi  loro  mezzo  padrone  della  Focide  ; 
ma  per  mettere  in  efecuzione  quelli  due 
difegni  conveniva  occultarne  la  notizia 
agli  Atenielì , ch’erano  attualmente  di- 
chiarati contra  Tebe  , e che  da  lungo 
tempo  eranlì  confederati  co’Focefi.  Era 
dunque  duopo  far  loro  prendere  mia  co- 
fa  per  l’altra,  inoltrando  loro  un  altro 
oggetto;  nel  che  riufcì  a maravigliala 
politica  di  Filippo . 

GliAteniefi,  che  cominciavano  ad 
annojarfi  d’una  guerra  che  riufciva  loro 
aliai  gravofa  e poco  utile  , avevano 
commeflo  a Ctefifone  e a Frinone  , che 
fcuopriflfero  le  intenzioni  di  Filippo  e 
gli  motivafTero  la  pace . Riferirono,  eh’ 
egli  non  n’era  lontano^  e che  inoltrava 
anche  buona  difpofizione  verfo  la  Re- 
pubblica. Perilchè  fa  ftabilito  di  man- 
dare 
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dare  una  folenpeambafciata,  per  iftruir- 
fi  più  fondatamente  della  verità  , e per 
aver  tutti  que’ lumi  che  richiedeva  un 
limile  affare . Efcbine  e Demoftene  fu- 
rono del  numerode’  dieci  ambafciatori, 
che  ne  ricond  urterò  tre  di  Filippo,  An- 
tipatro,  Parmenione  , ed  Euriloco  . 
Tutti  dieci  adempirono  fedelmente  la 
Jor  commiflione e ne  renderono  un 
conto  efatti filmo . Furono  tofto  licen- 
ziati con  pieno  potere  di  concludere  la 
pace  , e di  figillarla  colla  religione  del 
giuramento.  Allora  Demoftene,  che 
nella  prima  ambafciata  incontrato  ave-  . 
va  in  Macedonia  alcuni  Ateniefi  pri- 
gioni, e aveva  loro  promeflò  di  ritor- 
nare per  rifcattarlia  fue  fpefe  ,fi  credè 
in  debito  di  mantenere  Ja  fua  parola , e 
configliò  intanto  i fuoi  Colleghi  ad  im- 
barcarli quanto  prima  , conforme  al  co- 
mando della  Repubblica  per  andare  in 
traccia  di  Filippo.'  Quelli  in  vece  di  , 
ufare  la  diligenza  ch’era  Hata  loro  rac- 
comandata, marciano  a parto  di  Am- 
bafciatori , vanno  per  terra  in  Macedo- 
nia, vi  fi  fermano  tre  meli  interi,  e 1 
danno  tempo  a Filippo  di  prendere  agli 
Ateniefi  nella  Tracia  molte  altre  piaz- 
ze. Ertèndofi  finalmente  abboccati  col 
Re  di  Macedonia , concertano  fecolui 
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«felle  condizioni  della  pace  . Quelli 
contento  di  averli  addormentati  con  un 
progetto  di  Trattato,  ne  differiva  di 
giorno  iin  giorno  la  rattificazione,  aven- 
do trovato  il  mezzo  di  corrompere  a 
forza  di  doni  tutti  gli  Ambafciatori  tol- 
tone Demoftene  , che  trovandoli  folo 
opponevafi  indarno  a’  (uoi  Colleghi 
Intanto  Filippo  faceva  Tempre  avan- 
- zare  le  Tue  truppe . Giunto  a Ferea  in 
Teflaglia  ratifica  alla  perfine  ilTratta- 
to  di  pace , in  cui  ricufa  di  comprende- 
re i Focefi  .•  Quando  fi  Teppe  in  Atene, 
che  Filippo  aveva  fottofcritto  il  Trat-  , 
tato,  quefta  novella  vi  cagionò  una 
fomrna  allegrezza  , fpezialmente  in 
quelli  che  deteffavano  la  guerra,  e che 
ne  temevano  le  confeguenze . Di  que- 
llo numero  era  Ifocrate , cittadino  ze- 
lantedel  ben  pubblico  e pieno  di  buone 
intenzioni.  La  debolezza  della  Tua  vo-if0crat 
W ce  unita  ad  una  naturai  timidezza  ,a ve-o'at.ad 
vagli  impedito  il  comparire  in  pubblico, Vbutp. 
e falire  come  gli  altri  falla  Tribuna  de- 
gli arringhi.  Aveva  aperta  in  Atene 
una  fcuola  , dove  dava  lezioni  di  Ret- 
torica  e ammaeftrava  nella  eloquenza 
la  gioventù  con  gran  efito  e con  Comma 
riputazione . Non  aveva  però  totalmen- 
te rinunziato  alla  cura  dei  pubblici  affa- 
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ri  : e *1  fervigio , che  gli  altri  rende  va- 
no  a viva  voce  nelle affemblee  alla  pa- 
tria, procurava  egli  predarglielo , elpo- 
nendo  in  ifcrittoi  Tuoi  fentimenti  : e i 
Scritti  divenivano  ben  predo  pubblici  , 
ed  erano  letti  con  molta  curiofità. 

Nella  prefente  occafione  ne  fece  uno 
affai  lungo , ch’egli  indrizzò  a Filippo, 
col  quale  teneva  corrifpondenza  , ma 
nella  maniera  che  conviene  ad  un  buo- 
no e fedele  cittadino.  Egli  era  allora 
molto  attempato,  ed  aveva  per  lo  me- 
no ottantott’anni . Il  fine  di  quedo  di- 
fcorfofiè  efortare  Filippo  a profittare 
della  pace  cui  aveva  conclufa  per  con- 
ciliare tra  elfi  tutt’  i popoli  della  Gre- 
cia, e a portar  pofcia  la  guerra  contra  il 
Re  de’Perfiani.  Trattava!!  di  far  en- 
trare in  quedo  progetto  quattro  città  , 
cioè  Atene  , Sparta,Tebe,  ed  Argo, 
dalle  quali  allora  dipendevano  tutte  le 
altre.  Egliconfeffa,  che  fe  Sparta  ed 
Atene  fodero  come  una  volta  dominan- 
ti, non  ardirebbe  di  fare  una  tale  pro- 
pofiziyne  , che  non  farebbe  certamente  i 
di  loro  genio,  e che  farebbe  rigettata 
con  alterigia  dalla  fierezza  di  quede  due 
Repubblicche  , nudrite  c accrefciute 
ne’ felici  fucceffi . Ma  ora  che  le  più 
potenti  città  della  Grecia  danche  e de- 

nua. 
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miate  da  lunghe  guerre,  e umiliate 
amendue  da  gravi  difaftri,  hanno  un 
eguale  intereffe  a deporre  le  armi  e a 
vivere  in  pace,  fecondo l’efempio  che 
Atene  aveva  cominciato  a dar  loro;que- 
iìa  è l’occafione  più  favorevole  , che 
pofTa  aver  Filippo  di  conciliare  infieme 
tutte  le  città  della  Grecia  * 

S*  egli  avefie  la  fortuna  di  riufirire  in 
tale  progetto , un  fucceffo  sì  gloriofo, 
e sì  vantaggioso  lo  renderebbe  fuperio- 
reatuttii  più  illuftri  uomini,  che  fono 
flati  fin’a  queft’ora  nella  Grecia . Ma  il 
difegno , e ’l  folo  progetto,  anche  quan- 
do non  aveflfe  tutto  l’ affetto  che  fe  ne 
può  afpettare , gli  conciliarebbe  infalli- 
bilmente la  (lima  e la  confidanza  di  tutt* 
popoli  della  Grecia  ; vantaggi  infinita- 
mente più  (limabili  di  tutte  le  conquide 
delle  città,  e di  tutte  quelle,  eh’  egli 
potrebbe  fpe  rare. 

E'  vero , che  molti  prevenuti  contra 
Filippolo  rapprefentano  e lo  fcreditano 
come  un  Principe  artifiziofo,  che  euo- 
pre  la  fua  moffa  fotto  pretefti  plaufibili , 
ma  che  in  fatti  non  ha  altra  mira  che  di 
opprimere  la  Grecia  e di  farfene  padro- 
ne. liberate,  o per  troppo  facile  credu- 
lità , o per  defiderio  di  guadagnare  Fi- 
lippa,  fuppone;  che  voci  sì  ingiuriofe 

non 
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non  abbiano  alcun  fondamento;  non  cf- 
fendo  verifimile,  che  un  Principe,  il 
quale  fi  gloria  difeendere  da  Ercole  il 
Liberatore  della  Grecia,  meditarle  d’ 
invaderla,  e di  farfene  Tiranno . Que- 
lle medefime  voci , che  poflfono  infama- 
re il  fuo  nome  e ofeurare  tutta  la  fua 
gloria  , debbono  impegnarlo  a moftrar- 
ne  la  falfità  fugli  occhi  di  tutta  la  Gre- 
cia con  pruove  non  fofpette  , lafciando 
e mantenendo  ogni  città  in  poflTeflfo  del- 
le fue  leggi  e della  fua  libertà,  allonta- 
nando ogni fofpetto  di  parzialità,  non 
prendendo  le  ragioni  d’  un  popolo  con- 
tra  dell’altro , conciliandofi  la  confidan- 
za di  tutti  con  un  nobile  difintcreflfè  e 
con  un  amore  inalterabile  della  grufti- 
zia  ; non  vantando  finalmente  altro  ti- 
tolo , che  quello  di  Pacificatore  della 
Grecia,  infinitamente  più  gloriofo  di 
quello  di  Vincitore  e di  Conquiftatore . 

Egli  dee  cercare  e meritar  quelli  ti- 
toli negli  Stati  di  Perfia , delia  di  cui 
conquifta  può  chiamarli  ficuro , qualo- 
ra gli  riefea  di  pacificare  la  Grecia  « 
Dee  rammentare  , che  Agefilao  colle 
fole  truppe  di  Sparta  fece  tremare  il 
Trono  Perdano, e lo  avrebbe  certamen- 
te rovefeiato  , fe  le  domeniche  divifio- 
ni  della  Grecia  non  lo  richiamavano  da 

quel- 
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quella  imprefa.  La  vittoria  fegnalata 
dei  Dieci  mila  fotto  Clearco,  e la  lo- 
ro trionfante  ritirata  alla  villa  d’  un 
efercito  innumerabile mollrano  ciò  che 
attendere  fi  dee  dai  Macedoni  e dai 
Greci  uniti  infieme , e comandati  da 
Filippo  contra  un  Principe  in  tutto  in- 
feriore a quello  eh’  era  attaccato  da 
Giro  . 

liberate  finì  aderendo  che  pare  non- 
abbiano  gli  Dei  accordato  fino  allora  a 
Filippo  tanti  felici  fuccefiì,  fenon  per 
metterlo  in  iftate  di  formare  e di  efe- 
guire la gloriofa  imprefa,  della  quale 
gli  porge  il  difegno.  Riduce  i fuoi  av* 
vili  a tre  punti:  governare  il  fuo  pro- 
prio imperio  con  faviezza  e giuftizia  ; 
pacificare  i popoli  vicini  e tutta  la  Gre- 
cia, fenza  pretendere  cofa  alcuna  per 
sè  ; portar  pofeia  l’armi  fue  vittoriofe 
in  un  paefe  Tempre  nimico  de’  Greci  , 
che  aveva  fovente  giurata  la  loro  per- 
dizione- E'  forza  con fefiare  efler  que- 
lla un’idea  affai  grandiofa  e degna  d’un 
Principe  ; ma  Ifocrate  mal  conofceva 
Filippo,  fecredevalo  di  efia  capace  . 
Ei  non  aveva  nè  l’equità  , nè  la.  modera- 
zione, nè  il  difinterefife , che  un  tale 
progetto  efigeva  \ penfava  in  fatti  di 
pattare  nella  Perfia,  e conofceva  ch’era. 

prl- 
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prima  duopo  aflicurarfi  della  Grecia  ; 

ma  voleva  afiicurarfene  colla  forza  » 
non  co’benefizj . Ei  non  penfava  a gua- 
dagnare i popoli  nè  a perfuaderli,  ma 
ad  abbatterli  e a domarli.  Non  facen- 
do egli  alcun  conto  delle  alleanze  e de’ 
trattati , mifurava  gli  altri  fopra  sè  me^ 
defimo,  e voleva  ftrignerli  con  vinco- 
li più  forti  di  quelli  dell’amicizia , della 
riconofcen/ez,  e della  fedeltà . 

Demoflene,  eh’ era  più  pratico  de- 
gli afFari  di  quello  foflfè  Ifocrate,  giu- 
dicava piu  fanamente  anche  delle  di- 
fpofizioni  di  Filippo  . Nel  fuo  ritorno 
dall’  ambafeiata  dichiara  fchiettamen- 
te,  eh’ ei  non  approva  nè  i difeorfi  nè 
la  condotta  del  Re  di  Macedonia , e che 
deefi  temer  tutto  dal  fuo  canto.  Efchi- 
ne  per  lo  contrario,  ch’era  totalmente 
guadagnato,  accerta  eh’ eglinon  ave- 
va rilevato  nelle  promette  e nelle  azio- 
ni di  quello  Principe  fe  non  candore  e 
fedeltà.  Egli  aveva  prometto,  che  fi 
ripopolarebberoTefpi  e Platea  malgra- 
do l’oppofizione  de’  Tebani  ; che  inca- 
fo gli  riufeitte  di  loggiogare  i Focefi , li 
conferverebbe  in  vita , e non  farebbe  lo- 
ro alcun  trattamento  ingiuriofo;  che 
riftabilirebbe  il  buon  ordine  in  Tebe  ; 
che  Oropo  refterebbe  di  ragione  degli 

Ate- 
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.Ateniesi;  e che  in  cambio  di  Amfipoli 
lafrierebbefi  loro  1’  Eubea . Potè  ben 
Demoftene  rapprefentare , che  Filip- 
po , malgrado  tutte  le  fue  belle  promef. 
fé  , cercava  di  renderli  padrone  aflfolu- 
to  della  Focide,  e che  il  rilafciargliela 
era  un  tradire  lo  Stato,  e un  cedergli 
tutta  la  Grecia;  egli  non  fu  afcolra- 
to  , e prevalfe  il  difcorfo  di  Elchine  , 
che  alficurava  della  buona  volontà  di 
Filippo. 

Tutte  quelle  deliberazioni  gli  die-AN<M* 
dero  tempo  d’ impadronirli  delle  Ter-3^5  8. 
mopile , 
rio  allora 
celi  aliar 

po  fi  faceffe  vedere  : il  terror  del  fuo^.' 
nome  fparfe  dappertutto  lo  fpa vento  . 
Dovendo  marciare  contra  gente  facri* 
lega  , e non  contra  nimici  ordinar) , fe- 
ce prendere  a tutti  i fuoi  foldati  delle 
corone  di  alloro,  e li  condulTe  alla  bat- 
taglia , come  fotto  la  fcorta  del  Dio 
flelfo , di  cui  eglino  vendicavano  l’ono- 
re . A tale  afpetto  i Focelì  li  credettero 
vinti:  chiedono  la  pace,  eli  rendono 
alla  difcrezione  di  Filippo , che  permet- 
te a Falecco  loro  Capitano  di  ritirarli 
nel  Peloponnefo  cogli  otto  mila  uomi- 
ni , che  prelì  aveva  a fue  fpefe . In  tal 


c di  entrare  nella  Focide  . Si-ln*G* 
non  fu  polfibile  ridurre  i Fo-c*346« 
agione . Ballò  foloche  Filip-^^* 
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guifa  Filippo,  fenza  che  gli  coftaffc 
molta  fatica  , riportò  tutto  l’onore  d* 
una  lunga  e fanguinofa  guerra  , che 
aveva  eltenuate  le  fòrze  dei  due  partiti. 
(a)  Quella  vittoria  gli  acquillò  un  ono^ 
re  incredibile  in  tutta  la  Grecia.  Non 
fi  parlava  fenon  di  quella  gloriofa  fpe- 
dizione.  Era  riguardato  come  ’l  vin- 
dicatore  del  facrilegio , e ’l  protettore 
della  religione,;  e quali  annoverava!! 
tra  gli  Dei,  quegli  che  ne  aveva  con 
tanto  coraggio  e con  sì  buon  efito  difela 
la  maellà. 

Filippo , per  mollrare  di  non  far  cola 
alcuna  di  fua  propria  autorità  in  un  af- 
fare , che  concerneva  tutta  la  Grecia  , 
aduna  il  Conlìglio  degli  Amiitioni  , 
gli  llabilifce,  quanto  alla  forma,  per 
Giudici  fupremi  della  pena  che  aveva- 
no incorfa  i Focefi..  Sotto  il  nome  di 
quelli  Giudici  confagrati  a’fuoi  voleri , 
ordina  che  fieno  rovinate  le  città  della 
Focide  i che  li  riducanotutte  in  borghi 
di  felfanta^afe  ,eche  i borghi  fieno  po- 
lli 

t>u(  a ) Itrcredibile  quantum  ea  res  apud 
«tnnes  nationes  Philippo  gloria;  dedit , Il- 
luni vrndicem  facrilegii , illum  ultorem  re- 
ligionum.  Itaque  diis  proximus  habetur , 
per  quem  deorum  majelilas  vindicata  fit , 
JuftiH, 
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; ili  in  tana  certa  diflanza  l’un  dall’altro  ; 

che  i facrileghi  fieno  irremiffibilmente 
l.  profcritti,  echeglialtrinonreftino  in 
poflefiTo  dei  loro  beni,  fé  non  col  pefo 
d’un  annuale  tributo  , .da  efìgerfi  fino 
i airintera  reftituzione  delle  fomme  le- 
vate dal  tempio  di  Delfo  . Filippo  non 
fi  dimenticò  di  sè  in  quella  occafiorte  . 

: Dopo  aver  foggiogati  i Focefi  ribelli  , 

j domandò  che  fofle  a lui  trafmeflò  il 
i dritto  della  prefidenza  nel  configlio  A m- 
fitionico,  da  cui  eglino  erano  fiati  di- 
chiarati {caduti . Gli  Amfitioni  de’qua- 
li  egli  aveva  fatta  la  vendetta  non  ofaro- 
no  di  ricufarlo , e Io  aggregarono  al  lo- 
ro corpo  ; il  ch’era  per  lui,  come  vedre- 
mo , di fommo vantaggio,  e per  tutta 
la  Grecia  d’una  perniziofiflìma  confe- 
guenza.  Diedero  altresì  a Filippo  la 
fovrantendenza  deiGiuochi  Pithici  uni- 
tamente coi  Beozj  e coi  Teflali  perchè 
i Corintj , • che  avuta  l’ avevano  fino  al- 
lora , fe  n’  erano  renduti  indegni,  per 
effe  re  flati  a parte  del  facrilegiode’Fo- 
cefi . 

Quando feppero  gli Ateniefi  la  manie- 
ra , od’  erano  fiati  trattati  i Focefi  , 
comprefero  ma  troppo  tardi  di  non  aver 
a torto  abbracciati  i configli  di  Demo- 
flene,  e di  efiferfi  ciecamente  fidati  del- 
le 
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levane  promeffe  d’  un  Trattato,  che 
venduta  aveva  la  loro  patria . Oltre  alla 
vergogna  e al  dolore  di  aver  mancato 
ai  doveri  della  confederazione  riguardo 
ai  Focefi , riconobbero  che  abbandonan- 
do i loro  Alleati , traditi  avevano  i loro 
proprj  intereffi.  Imperciocché  Filippo 
padrone  della  Focide  lo  era  altresì  di-  1 
venuto  delle  Termopile,  il  che  apriva- 
gli le  porte,  e davagli  le  chiavi  della  I 
Grecia.  Gli  Ateniefi  dunque,  giufta-  | 
* mente  temendo  di  sè  ftelìì , ordinarono 

falf.lt-  chele  donne  e i fanciulli  fi  ritiraflèro 
&at-P'  dalla  campagna  nella  città , che  fi  rifta- 
312’*  biliffero  le  mura  , e che  fi  fortifieaffe  il 
Pireo  per  metterfi  in  iftato  di  aifela  in 
cafo  di  eflerc  afifaliti . 

Eglino  non  ebbero  parte  nel  Decre- 
to, che  aveva  ricevuto  Filippo  nel  nu- 
mero degli  Amfitioni . Forfè  fi  allenta- 
rono per  non  autorizzarlo  colla  loro 
prefenza  : ovvero,  il  che  fembra  più  ve- 
nti olile  , Filippo , colla  mira  di  toglier- 
ne gli  oftacoli , che  incontrar  poteva 
nella  efecuzione  del  fuo  difegno,  aduno 
tumultuariamente  i foli  Amfitioni  ,che 
gli  erano  affezionati  « Finalmente  egli 
condufife  sì  bene  l’affare,  che  ottenne 
quanto  bramava.  Potevafi  contraffare 
quella  elezione  come  clandeflina  e co- 
me 
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ine  irregolare  ; ma  ne  domandò  la  con- 
fermazione ai  popoli  , che  in  qualità 
di  membri  di  quel  Corpo  avevano  dirit- 
to o di  rigettare  la  nuova  fcelta,  o di 
ratificarla . Atene  ricevette  l’invito  cir- 
colare . NelTafTemblea  de-1  popolo , che 
fu  convocata  per  .deliberare  intorno  la 
domanda  di  Filippo,  molti  erano  di  pa- 
rere che  non  fé  gli  aveflfe  riguardo  alcu- 
no. Demoftene  fu  di  contraria  opinio- 
ne. Egli  non  approvava  in  tutto  la  pa- 
ce conclufii  con  Filippo , ma  non  giudi- 
cava opportuno  il  romperla  nella  con- 
giuntura prefente  , il  che  far  non  fi  po- 
teva fenza  fufcitare  contra  Atene  e ’1 
novello  Amfitione  , e quelli  che  loave- 
vano  eletto.  Configlia  dunque  di  non 
efporfi  fuor  di  tempo  alle  confeguenze 
pericolofé  del  rifiuto  oftinato,  di  con- 
difcendere  al  Decreto  quafi  unanime 
degli  Amfitioni , e protefia  , che  bi fo- 
gna giudiziofamente , temendo  di  peg- 
gio , cedere  al  tempo,  cioè  concedere 
ciocché  negar  non  lì  può . <£uefio  è il 
foggetto  dei  difcorfodi  Demofienei  in- 
titolato Ragiohameto  fopra  la  pace  . Es 
da  credere  , che  la  fua  opinione  fia  fia- 
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Filippo*  ritornato  in  Macedonia  innot- 
tra  le  [tue  conquffte  nell' lU irta  e nel- 
la Tracia . Progetta  una  lega  co'Te- 
banì , co' Me Jfenj , f fPg/i  Argivi  per 
attaccare  inficine  il  Pelcponnefo . Ate- 
ne dichiarata  fi  pegli  Spartani  rompe 
quefta  Lega . Fa  nuovi  tentativi  [uW 
Bubea , è [cacciato  da  Focia* 

ne.  Forma  Pafiedio  di  Periato  e di 
Bifanzio . G/i  At ente  fi follecitati  dai 
ragionamenti  di  Demofiene  mandano  k 
truppe  a quefte  due  città  [otto  la  con- 
dotta di  Fonone , /<*  levarne  a Fi- 

4Ì-  lìpp.0  Pafie dio . 1 

’ . = ■*  • i: 

AN .M Ando  Filippo  ebbe  regolato  tutto 
3 ciò  che  fpettava  al  culto  del  Dio® 

In.c.  ^Hafjcurezza  del  tempio  di  DeMo,  ri- 
c*3  44tornò  in  Macedonia  colmo  di  gloria , e 
Vt°d.  /,coj  nome, di  Principe  religiofo  e d’intre* 

1 ^'45  pido  Conqniftatore . Piodoro  oìfferva 
che  tutti  quelli , ch’ebbero  parte  nella 
profanazione  e nelle  ruberie  del  tem- 
pio , miferamente  perirono  e fecero  un 
tragicofine. 

Filippo  contento  di  averli  aperto  l’in- 
grefio  nellla  Grecia  colla  prefa  delle 

Ter- 
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Termopile;  di  averfottomeflà  la  Foci- 
de  , di  efifer  divenuto  uno  de’ Giudici 
della  Grecia  colla  nuova  qualità  di  Am* 
fitione  , e di  averli  acquidata  la  dima 
e le  lodi  di  tute’  i popoli  col  Tuo  zelo  , 
per  vendicare  l’onore  della  Divinità  , 
credette  faggiamente  doverli  fermare 
affine  di  non  follevarfi  contra  tutt’  i po-  * 
poli  della  Grecia , fcuoprendo  troppo 
predo  i fini  ambizio-fì  ch’egli  aveva  fo- 
pradiefsa.  E per  togliere  i Cuoi  fo- 
fpetti , e calmare  le  fue  inquietudini  , 
rivolle  le  armi  contra  ridi  ria  , per  am- 
pliare da  quella  parte  le  fue  frontiere  , 
e per  tener  Tempre  le  fue  truppe  in  mo- 
to con  qualche  nuova  fpedizione . 

Lo  defso  motivo  lo  fece  pofeia  paf- 
fare  nella  T rada , dove  fin  da’primi  an- 
ni del  fuo  -Regno  aveva  già  levate  moI-jR 
te  piazze  agli  Ateniefi;  e v’innoltrò  fem-.K„ 
prelefue  conquide.  Svida  dice,  che 
prima  della  prefa  di  Olinto,  erafi  fatto 
padrone  di  trenta  due  città  nella  Calci- 
de,  ch’era  una  parte  della  Tracia.  Era- 
gli  altresì  molto  comodo  anche  ilCher- 
fonefo  Penifola  afsai  ricca,  nella  quale 
v’erano  molte  potenti  città  e pafcoli  ec- 
cellenti . Una  volta  era  fotto’l  Domi- 
nio degli  Ateniefi;  ma  i fuoi  abitanti 
fi  diedero  fotto  la  protezione  di  Sparta, 

D a quan- 
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quando  Lifandro  ebbe  diftrutta  Atene  , 
c ritornarono  fotto  l’ubbidienza  de’Ioro 
primi  Padroni,  quando  Conone  figliuo- 
lo di  Timoteo  ebbe  riabilita  la  fua  pa- 
tria . Coti  Re  di  Tracia  prefe  pofcia  il 
Cherfonefo  agli  Ateniefi  i ed  eglino  fi- 
nalmente vi  rientrarono  colla  ceflione 
DIoJ.  dì  Cherfobletto  figliuolo  di  Coti , il 
/ l6-P’  quale  trovandoli  troppo  debole  per  di- 
fenderlo contra  Filippo , lorilafciò  lo- 
ro il  quart’anno  della  CVI.  Olimpiade, 
jiferbandofi  nulladimeno  Cardia  , eh* 
era  la  città  più  confiderabile  nella  Pe- 
nifola , e che  ne  forma  va  come  la  porta 
e 1’  ingrefso  . Quando  Filippo  ebb© 
fpogliato  Cherfobletto  del  fuo  regno  , 
AN.M.d  che  accadde  1*  anno  fecondo  della 
3669.CIX.  Olimpiade  , que’  di  Cardia  te- 
In.G.  mendodi  cadere  nelle  mani  degli  Ate- 
c.^^niefi,  che  chiedevano  la  loro  città, on- 
d’erano  fiati  una  volta  padroni , fi  get- 
tarono nelle  braccia  di  Filippo  che  non 
mancò  di  proteggerli . 

Diopito  Capo  della  colonia,  che  gli 
AN*M*Ateniefi  mandata  avevano  nelCherfo- 
|^7°*nefo,  tenendo  queft'azione  di  Filippo 
*n,G*  come  un  atto  di  oftilità  contra  la  fua 
G*.J  ÌJ  Repubblica , Cenz’  attenderne  l’ordine, 
jp^^perfuafoche  non  farebbe  difa pprovata 
p.35.  *Ja  fua  rifoluzione,  fi  getta  fieramente 
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falle  terre  di  quello  Principe  nella  Tra- 
cia marittima  , mentr’  egli  era  occupato 
nella  Tracia  Maggiore  in  una  guerra 
importante  ; le  Taccheggia  prima  ch’egli 
poffa  ritornare  per  refiftergli , e riporta 
un  ricco  bottino,  cuipofein  (ìcuronel 
Cherfonefo.  Filippo  non  emendo  in  irta» 
to  di  farfi  render  ragione  per  la  firada 
che  avrebbe  voluto,  fi  contentò  di  la- 
mentarcene amaramente  cogli  Ateniefi 
per  via  di  lettere  . I Penfionarj,  ch'egli 
aveva  in  Atene  fecero  il  loro  dovere  . 
Quelle  lingue  venali  fparfero  il  loro  ve- 
leno Copra  un’azione,  fe  non  prudente 
almeno  condonabile.  Declamano  con- 
tra  Diopito,  lo  imputano  come  autor 
della  guerra,  lo  accufano  qual  corfa- 
ro,  follecitano  la  fua  citazione  in  giu- 
dizio , procurano  con  calore  la  fua  con- 
danna . 

Demoftene,  chefcorgeva  in  quella 
congiuntura  infeparabilmente  unito  a 
quellodi  Diopito  l’ interefle  pubblico  , 
intraprende  la  fua  difefa  ; e quella  for- 
ma il  foggettodel  Ragionamento  f opra  il 
Cherfonefo.  Diopito  era  padre  di  Menan- 
dro  famofo  poeta  Comico , che  fu  fedel- 
mente copiato  da  T erenzio . 

Diopito  era  accufato  di  vefTare  gli 
Alleati  con  efazioni  ingiufte  ; Copra  di 

■ v <*  D 5 che 


Xffa  »p 
yellarfi 
'nxpx- 
... 


7S  STORTA 

che  Demoftene  poco  fi  fermò,  perchè 
quefto  era  un  facto  perfonale . No  lafciò 
di  fcufarlo  , allegando  l’efempiodi  tut- 
ti i Generali',  cui  Pifole  e le  città  dell’ 
Afia  Minore  pagavano  certe  contribu- 
zioni volontarie , colle  quali  compera- 
vano la  ficurezza  de’  loro  mercanti  , ai 
quali  fi  davano  guardie  per  difenderli' 
contra  i corfari.  E'  vero  che  fi  puòufar 
violenza  e aggravare  ingiuftamente  gli 
Alleati  ; ma  allora  un  feroplice  decreto, 
una  denunzia  fecondo  le  formalità,  il  ri- 
vocare la  galera  deftinata  al  trafporto 
del  Generale,  batta  per  fermare  gli  abu- 
fi . Ella  non  è così  delle  imprefe  di  Fi- 
'lippo  che  non  pofiòno  e fiere  fermate  con» 
minaccie  , nè  con  decreti  ; ma  v’ abbi- 
fognano  truppe , e galere  * 

„ I voftri  Oratori  vi  dicono  incefian- 
„ temente,  che  bi fogna  ftare  traila  pa» 
,,  cee  la  guerra.  Filippo  non  ce  lo  per- 
,,  mette,  fe ogni  giorno  forma  contra 
,,  di  noi  nuove  imprefe . E fi  può  du- 
3>  bitare  ch’egli  non  fìa  violator  della 
„ pace?  Afpetteremonoi  dunque  a do- 
„ lerfi  , quando  fia  per  far  qualche  ten- 

,,  tativo  full*  Attica  e fui  Pireo  * Ma 
„ non  farà  quello  il  tempo  di  opporgli- 
„ fi,  ora  fa  di  meftieri  preparar  forti 
,,  argini  c©ntra  i fuoi  ambiziofi  difegni* 

» Voi 
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Voi  dovete  tener  come  un  principio 
certo  , q Ateniefi,  ch’ei  la  prenda  con 
voi,  che  vi  confiderà  come  fuoi  più 
perniziofinimiei,  chela  voftra  fola 
rovina  può  metterlo  in  ripofo  e affi- 
„ curare  le  fue  conquifie  , e che  tutte 
le  Tue  trame  e orditure  altro  fine  non 
hanno,  che  di  venir  contra  di  voi 
e ridurre  Ateiie  in  fervitù . Alcun  di 
,v  voi  può  in  fatti  eflèr  sì  femplìce,  onde 
& credere  cheFilippo  fia  sì  bramofo  del- 
le miferabili  bicocche  della  Tracia  ? 
( qual  altro  nome  dar  fi  pudalle  piaz- 
ze , eh’  egli  ora  vi  attacca  <Vch'e  per 
acquiftarle , incontri  fatiche,  e pe- 
ricoli : e poi  pei  porti , pegli  arfena- 
li , perle  navi,  perle  miniere  d’ar- 
gento, e per  le  immenfe  rendite  di 
Atene,  fia  affatto  indifferente , non  fe 
ne  curi , e fia  per  lafciarvele  tranquil- 
lamente godere  ? 

„ E da  quanto  ho  io  detto,  cofa  dob- 
biamo concludere  ? Che  in  luogo  di 
confumare  l’efercito  che  abbiamo  in 
Tracia,  bifogna  aumentarlo  e forti- 
ficarlo con  nuove  leve,  affinchè  fic- 
come  Filippo  ne  ha  Tempre  uno  pron- 
to per  opprimere  e domare  i Greci; 
così  voi  ne  abbiate  un  altro  pronto 
per  difenderli  e per  falvarli.  “ E'  da 
D 4 cre- 
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.credete  che  l’opinione  diDemoflene  fT«r 
Hata  abbracciata . 

, , L’  anno  lìeflò  in  cui  egli  fece  quello 
ragionamento  mori  Arimba  Re  de’Mo 
7>  W /.loffi  o di  Epiro  , figliuolo  di  Alcete  .. 
1 f P»  Egli  aveva  un  fratello  chiamato  Neoto- 
4 5*  Jemo  , la  di  cui  figlia  Olimpia  fu  preg- 
ia in  ipfofa  da  Filippo.  Neotolemo  col» 
la  protezione  dì  fuo  genero  , ottenne  di 
dividere  il  Principato- col  fuo  fratello 
maggiore  , al  qual  folo  per  dritto  ap- 
parteneva . Quella  prima  ingiuftizia 
fu  feguita  da  una  feconda  ; impercioc- 
ché dopo  la  morte  di  (a  ) Arimba,  Fi- 
lippo fece  sì  co’fuoi  maneggi  e colle  fue- 
jminaccie,che  i MoIolFi  fcacciafiero  Ea- 
cida  figliuolo  e fuccelTore  legittimo  di 
Arimba,  e fìabiliflfero  AlelTandro,  fi- 
gliuolo di  Neotolemo  folo  Re  di  Epiro» 
Quello  Principe , non  fidamente  co- 
gnato, ma  genero  di  Filippo,  di  cur 
fposò  la  figliuola  nomata  Cleopatra  co- 
me pofcia  diremo  , portò  la  guerra  in 
Italia,  dove  morì*  Quindi  Eacida  ri- 
fall  fui  trono  de’  fuoi  avi , regnatolo  in 
Epiro,  e trafmife  la  corona  al  fuo  fi- 
gliuo- 
la) Gìufltno  Hb.  8.  C-ap.  6.  tronca  la  ge- 
nealogìa dì  qwjìo  "Principe  , e confonde 
tjUtfta  fuccejfìùw.  * - ■ 
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gl iuolo  Pirro  il  grande,  sì  rinomato  nel- 
la ftoria  Romana , e figlio  del  cugino 
del  grande  Aleflàndro , per  mezzo  del 
loro  comune  bifavo  Alcete . 

Filippo  dopo  le  Tue  fpedizioni  nell’II- 
liria  e nella  Tracia , indirizzò  le  fue  mi- 
re nel  Peloponnefo . Quefia  parte  del- 
la Grecia  era  allora  in  terribili  agitazio- 
ni . Sparta  fenz’ altro  dritto  che  quel- 
lo della  forza  , dominava  da  fovrana  . 
Argo  e Meflfene  oppreffe  fecero ricoi- 
fo  a Filippo  . Egli  aveva  conclufa  la 
pace  cogli  Ateniefi,  che  filila  fede  de’ 
loro  Oratori  guadagnati  da  quello 
Principe,  avevano  creduto  ch’ei  folle 
per  dillaccarfi  da’Tebani  ; ma  egli  all’ 
oppollo  foggiogata  ch’ebbe  la  Focide  , 
divife  con  efiì  la  l'uà  conquida  . I Te-; 
bani  abbracciarono  con  piacere  1’  occa~ 
lìone  favorevole  che  Ior  prefentavafi  , 
di  aprirgli  una  porta  y per  entrare  nel 
Peloponnefo,  dove  il  lor  odio  invete- 
rato contra  Sparta  non  celiava  di  fomen- 
tare le  divifioni  e di  mantenere  la  guer- 
ra . Sollecitavano  Filippo  ad  unirfi  con 
etti  e co’MelTenj.e cogli  Argivi  per  umi- 
liare Sparta. 

Quello  Principe  afcoltò  volentieri  la 
propofizioned’un’alleanza , che  accor- 
davafi  co’fuoi  difegni.  Propofe  agli  Am- 
D 5 fitio- 
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fizioni , o piuttofto  egli  dettò  loro  iF 
Decreto , il  quale  ordinava  che  Sparra 
lafciafTe  ad  Argo  e aMeflene  una  in- 
tera dipendenza, come diceva  un  tratta- 
to recentemente  conclufo;  e fotto  prete- 
fio  di  fiancheggiare  ^autorità  degliSta- 
ti  Generali  della  Grecia,  fece  nel  tempo 
fleffo  marciare  da  quella  parte  un  groflò' 
corpo  di  truppe^parta  gi ultamente  for- 
prefa  da  Ilo  fpa  vento,  chiede  il  foccorfo' 
degli  Ateniefi,  e follecita  fortemente 
con  un’ambafciatalaconclufione  d’una 
lega  neceflTaria  alla  ficurezza  comune  •. 
Tutte  le  Potenze  intereflàte  ad  impe- 
dire quella  lega  , fecero  le  lor  diligenze- 
per  venire  a capo . Filippo  rapprefentò 
co’fuoi  Ambafciatori  agli  Ateniefi , eh* 
eglino  a torto  fi  dichiarerebbero  contra 
di  lui  : che  s’egli  non  era  venuto  a rot- 
tura co’Tebani , non  perciò  aveva  ope- 
rato contra  i trattati  : che  per  mancar 
di  parola  bifognava prima  averla  data,, 
e i trattati  ftefii  facevano  fede  eh*  egli- 
non  aveva  fatta  fu  quello  punto  alcu- 
na promefia . Egli  diceva  il  vero , quan- 
to agli  articoli  efprefiì , e alle  conven- 
zioni pubbliche  : ma  Efchine  nelfallem- 
blea  aveva  fatto  a viva  voce  quella  pro- 
metta a fuo  nome.  Gli  Ambafciatori 
di  Tebe,  di  Argo , e di  MelTene  > 

fol- 
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ffrl  leccavano  anch’effi  fortemente  gli 
Ateniefi,  e li  tacciavano  diaver  trop- 
po favorito  fottomano  gli  Spartani 
nimici  di  Tebe,  e ti-rznni  del  Pelo- 
ponnefo. 

Demoftene  infenfibile  a tutte  quelle 
follecitazioni , e unicamente  attento  ai 
veri  interdir  della  fua  patria , fall  filila 
Tribuna  per  foftenere  il  negoziato  di 
Sparta  . Egli  rinfaccia  agli  Ateniefi,  fe- 
condo il  fuo  cofturae,  la  loro  non  curan- 
za  e la  loro  pigrizia  « Efpone  i difegni 
ambiziofi  di  Filippo , che  fempre  avan- 
za e medita  di  renderli  pad  i one  di  tutta 
la  Grecia»  “ Voi- ed  egli , dille  loro,  fie- 
„ te  eccellenti  in  ciò  che  forma  l’og- 
,,  getto  della  voftra  applicazione  e del- 
,,  le  voftre  cure  : volpar  late  meglio  di 
„ lui , ed  egli  opera  meglio  di  voi . La 
„ fperienza  del  pa (Tato dovrebbe  alme- 
„ no  aprirvi  gli  occhi , e rendervi  ri- 
„ guardo  ad  elio  più  circofpetti  e più 
„ fofpettofi  ’r  ma  veggo  ch’altro  non  fa 
„ che  addormentarvi. Attualmente  egli 
„ fa  sfilare  delle  truppe  verfo  il  Pelo- 
„ ponnefo  e vi  manda  del  foldojfi  afpet- 
,,  ta  ad  ogn’ora  che  arrivi  in  per  fona  al- 
9>  la  tefta  d’un  potente  efercito . Voi  vi 

credete  dunque  in  ficuro  quando  egli 
„ fi  farà  impadronito  di  tutto *1  paefe 
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,,  che  vi  circonda  ? L’arte  ha  cimentato 
„ per  guardia  e per  ficirrezza  delle  cit- 
„ tà  diverfe  difefe  di  ogni  fpezie  : ri- 
„ pari,  mura , folli , altre  limili  opere. 
„ Ma  la  natura  cinge,  e circonda  le  cit- 
„ tà  faggie  d’un  baloardo  comune,  che 
,,  le  cuopre  da  tutt’i  lati , e che  prove- 
„ de  al  bene  e alla  falute  degli  Stati  . 
,,  Quale  dunque  quello  baloardo  ? La 
. diffidenza  Egli  terminò  efortando 
gli  Ateniefì  a (Vegliarli  dal  loro  fonno  r 
a (occorrere  prontamente  gli  Spartani, e 
(opra  tutto  a punire  fenza  dilazione  i 
traditori  domeflici , che  con  falfe  rea- 
zioni unite  a maliziofe  ficuranze  aveva- 
no ingannato  il  popolo,  e cagionate  le 
calamità  prefenti . 

Non  era  ancora  aperta  la  rottura  tra 
gli  Ateniefì  e Filippo;  e fi  crede  che 
quelli  abbia  fofpefa  la  Tua  imprefa  cen- 
tra il  Peloponnefo , per  nonavera  com- 
battere in  un  medefimo  tempo  con 
tanti  nimici.  Ma  egli  non  iftette  in  ri- 
pofo,, e indirizzò  verfio  un’  altra  parte  le 
lue  mire. Da  gran  tempo  Filippo  riguar- 
dava l'EUbea  molto  acconcia  per  lafua 
liquazione , a favorire  i difegni  che  me- 
di tiavà  contra  la  Grecia  , e fin  da’primi 
anni  del  luo  regno  aveva  di  già  fatto  un 
tentativo  per  renderlene  padrone.  Egli 
v.  et  ) U non 
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non  ometteva  attualmente  cofa  alcun* 
per  impadronirfi  di  quel  1’ I fola  , eh’  ei 
chiamava  le  paficje  della  Grecia.  Gli 
Ateniefi  per  lo  contrario  avevano  un  in- 
terefl’e  fommo  per  non  lafciarla  cadere 
in  mani  nimiche  , tanto  più  che  di  leg- 
gieri poteva  eflfere  unita  al  continente 
dell’  Attica-,  ma,  giufla  il  lorocoftu- 
me , fi  addormentarono  Tulle  imprefe 
di  Filippo  . Quelli  Tempre  attento  e 
vigilante  Topra  i Tuoi  interelTi  aveva 
qualche  intelligenza  nell’  ilola  , e gua-  •• 
dagnava  a forza  di  doni  quelli  che 
vi  avevano  più  di  autorità.  Ad  iflan 
za  di  alcuni  abitanti  vi  fece  calare  del -fli. 
le  truppe , fi  fece  padrone  di  molte  piaz-  Philip. 
2e  , Tmant'ellò  Portino  piazza  impor-3,‘c,93‘ 
tantiffirna dell’  Eubea  , eftabilì  nelpae- 
fe  tre  Tiranni . Prefe  anche  Orea  , una 
delle  più  potenti  città  dell’Eubea,  di  cui 
già  ne  pofiedeva  la  quarta  parte,  e vi 
Stabilì  cinque  Tiranni  y che  fiotto  il  Tuo 
nome  vi  efertìtavano  un  imperio  Ttrpre- 
mo . 1.  ' m : ,<|  ■ 

Quindi  Plutarco  di  Eretria  mando?/,,,.;* 
Deputati  agli  Ateniefi  , e fcongiurolliP^r.p. 
a venir  a liberar  quelTifioIa  , eh’  era  per740, 
darfi  tutta  ai  Macedoni . Gli  Ateniefi le^7* 
mandarono  alcune  truppe  fiotto  la  con- 
dotta di  Focione  .QueÉo  Generale  erafi 

di 


fi  STOR  1 A 
Tilt. indi  già  acquiftaco  un  fommocrediro,  ein' 
venire  faràammeflb  al  governo  degli 
743*  affari  e dentro  e fuori1.  Egli  aveva  ftu- 
?45*  diato  nelT  Accademia  fotto  Platone  e 
pofcia  fotto  Senocrate  , ed  aveva  for- 
mato in  quella  fcuoia  i Tuoi  coftumi  ,e 
la  fua  vita  (ili  modello  delia  più  aufiera 
virtù  • Dicefi  che  Atene  non  lo  vide 
giammai  nè  ridere  nè  piagnere  nèan- 
dare  ai  pubblici  bagni  * Qu and*  era  in- 
campagna  àall’efercito , andava  fempre 
•Socrate-"  fcalzo  fenza  mantello,  quando  non 
jeHo*  &c<ldo  ecceffivoe  intollerabile;  di 
piti  tu  modo  che  i fbldati  dicevano  ridendo  t 
“ gJ  *'Ecco  F oc  lotte  vejiito  >-  è fogno  d' un gran 
verno  * 

Sapeva  che  l’Eloquenza  è uno  lini- 
mento neceflàri©  all’uomo  distato  per 
efeguire  felicemente  le  importanti  cofe, 
che  intraprende  nel  fuo  minifiero  » Egli 
vi  fi  applica  in  modo  particolare  e con 
ottimo  fuccefio . Perfuafo  che  le  parole 
fieno  come  le  monete,  traile  quali  le 
più  pregiate  fon  quelle  che  pefando  po- 
r . • co  contengono  più  valore  intrinfeco , 
erafi  fatto  uno  fide  vivo  e concifo , che 
in  poche  parole  dava  ad  intendere  mot- 
te cofe . Un  giorno  comparendo  penfie- 
rofo  in  un’afièrnblea  , dove  preparava!» 
a parlare,  interrogato  della  cagione:  I# 

pcn- 
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penfir  , rifpofe  , fe  poffo  levar  qualche 
cefo  di  ciò , che  debbo  dire  * Egli  era. 
affai  forte  nel  raziocinio  , e perciò  ve» 
ni  va  a capo  d’abbattere  e rovefciare  la, 
più-aka  eloquenza  : quindi  è che  De- 
moftene , il  quale  ne  aveva  fovente  fat- 
ta la  pruova , quando  compariva  pec 
ragionare  diceva:  Ecco  la  fcure , che 
rovefcia  tutto-  l'effetto  delle  mie  parole  - 
Una  tale  eloquenza  ci  fembrarebbe  af- 
folutamente  contraria  al  genio  della- 
moltitudine,  la  qual’efige  che  le  fi  ri- 
petano fovente  le  lleflècofè,e  per  ren- 
derle più  intelligibili  fi  dia  loro  più' 
eftenfione ..  Ma  non  così  gli  Ateniefi  : 
Vivi , penetranti, amatori  del  fenfo oc- 
culto, fi  vantavano  d’intendere  a mez- 
za parola  un  Oratore*, e in  fattilo  in- 
tendevano . Focione  fervivali  a loro 
genio,  e in  quello  articolo  fuperava  lo 
Iteflò  Demollene  : quello  è forfè  un  dir 
troppo  • 

Focione  veggendo  che  quelli, ch’era- 
no  allora  nelGoverno  avevano  fatta  una 
divifione  del  militare  e dèi  civile  : che 
gli  uni  com’Eubulo,  Ariftofone,  De- 
moftene,  Licurgo, e Iperide fi  conten- 
tavano di  parlare  al  popolo*  e di  pro- 
porre Decreti  ; che  gli  altri,  come  Dio- 
pito,  Leofìene  e Carne  fi  avanzavano 

co- 


Digi)i|iflTy  Google 


8B  'STORIA 
cogl’impieghi  militari  r egli  volle  piutr 
tofto  imitare  la  maniera  di  governare 
di  Solone,  diAriftide,  e di  Pericle  » 
che  avevano  faputo  accoppiare  i .due 
talenti,  e unire  alla  fcienza  politica  il 
coraggio  guerriero . Mentre  coftituito 
fu  in  dignità  ebbe  fempre  di  mira  il  ri- 
pofo  e la  pace , come  il  fine  d’ogni  fag- 
gio Governo . Nondimeno  fece  egli  fo~ 
lapiù  fpedizioni  non  folamentédiogni 
altro  Capitano  del  fuo  tempo,  ma  an* 
coradi  quelli  eh’ erano  (iati  prima  di 
lui . Fu  incaricato  del  Comando  qua- 
ranta cinque  volte  y fenza  che  giam- 
mai lo  abbia  domandato  nè  procurato  y 
e fu  fempre  feelto  nxencr’era  affente  y 
per  elfer  meffo  alla  tefla  delle  armate 
Recava  ftupore , eh’  egli  efiendo  au- 
serò e nimico  di  ogni  adulazione , abbia 
faputo , per  così  dire , fiffare  in  fuo  fa- 
vore la  leggerezza  e ìincoftanza  natu* 
rale  degli  Ateniefi , benché  fovente  fia- 
•fi  gagliardamente  oppofìo  ai  loro  vole- 
ri e ai  loro  capriccj  , fenza  prenderli 
penfierodi  non  offendere  la  loro  dilica- 
tezza.  L’idea,  che  avevalì  della  fua 
-probità  e del  fuo  zelo  per  il  pubblico  be- 
ne foffocava  , ogni  altro  fentimento;  e 
-quella  idea , fecondo  Plutarco  , era 
«quella  che  rendeva  ordinariamente. sì 

e tu. 
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efficace  e virtoriofa  la  fua  eloquenza  . 

Io  ho  creduto  bene  il  fare  un  poco 
conofcere  Focione , di  coi  quindi  innan- 
zi parleremomolto.  Eglifu  mefto  da- 
gli Ateniefi  alla  tefta  delle  truppe , eh* 
eglino  mandarono  in  foccorfo  di-  Pltr- 
tarcodi  Eretria,  Quello  traditore  pa- 
gò d’ingratitudine  i Tuoi  benefattori  , 
alzò  lo  flendardo  contra  di  effi  , e co- 
fpirò  apertamente  a refpignere  quelli 
eh’ egli  aveva  chiamati.  Quella  perfi- 
dia xmprovvifa  non  ifconcertò  punto 
Focione.  Egli  continuò  la  fua  impre- 
ca, riportò  una  vittoria  ,efcacciò  Plu- 
tarco da  Eretria  ; 

Dopo  quello  gran  fuccefio  fe  ne  ri- 
tornò , e appena  partirò  tutti  gli  Allea- 
ti fi  rattrifiarono,  attefa  la  fua  bontà  e 
la  fua  giultizia . Nimico  dichiarato  di 
ogni  violenza  e di  ogni  oppreffione , la- 
peva maneggiare  gli  animi  con  arte, e 
facendoli  temere  aveva  il  raro  talento 
di  farli  anche  più  amare.  Diede  ungior- 
no  una  bella  ri fpofta  a Cabria  , che  in- 
caricavalodi  andare  con  dieci  vafcelli 
leggieri  a levare  il  tributo,  che  gli  pa- 
gavano ogni  anno  certe  città  alleate  di 
Atene.  A che  però  , dic’egli , una  tale 
[corta  troppo  nutnerofa , fe  non  ho  che  va- 
iare gli  alleati  •,  e troppo  debole , fe  bo  a 

com « 
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combattere  i nimici  ? Gli  Aceniefi  conob- 
bero bene  dagli  effetti  ,di  qual  foccorfo 
era  ftata  per  effi  nella  fpedizione  dell’ 
Eubea  la  fortuna  capacità,  il  valore , e la  ; 
fperienza  di  Focione.  Imperciocché 
Moloffo , cheglifuccedetteeche  prefe 
dopo  di  lui  il  comando riufcì  sì  male , 
che  cadde  egli  fteffo  traile  mani  de’  ni- 
mici ..  ... 

Demo-  Filippo,  che  non  perdeva  di  mira  H 
jtt>,pro  meditato  difegno  di  renderli  padrone 
Ctefitk.fa Ha  Greciay  cambiò  attacco,  e cercò  il 
Jl***  mezzo  di  alzare  un’ altra  batteria  cont ra 
di  Atene.  Ben  fapeva , ch’ella,  a cagio- 
ne della  fterilità  dell’  Attica , aveva  bi- 
fogno  più  che  alcun’altra  di  grano  fore- 
_ ftiero.  Per  difporre  fovranamente  del 
An.  M.]oro  trafporto , e rendere  s’ei  poteva , A- 
3*^4*  tene  affamata  , marcia  nella  Tracia,  ap- 
In.G.  punto'dove  quella  città  traeva  la  miglior 
G* 3 4°  parte  deTuoi  viveri,  con  difegno  di  affé- 
diare  Perinto  e Bifanzio.  Per  tener  il 
fuo  regno  in  dovere  mentre  era  lontano, 
vi  lalciò  fuo  figliuolo  Aleffandro  con  un 
fupremo  potere , benché  non  avelie  an- 
cora che  quindici  anni . Quello  giovane 
Principe  diede  fin  d’  allora  faggio  del 
fuo  valore  , avendo  vinti  alcuni  popoli 
vicini , fudditi  della  Macedònia  , che 
avevanocónfiderar#  l’aflènza  del  Re  co- 
me 
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«ne  un  tempo  molto  opportuno  per  efe- 
guireil  lorodifegno  di  ribellarli . Que- 
fto  felice  fucceflò  delle  prime  fpedizio- 
ni  di  Aleflfandro  recò  molta  coniazio- 
ne a fuo  padre  , eglidiede  aconofcere 
cofa  doveva  afpettarfi . Ma  temendo  , 
che  lufingato  da  quella  efca  pericolofa , 
non  fi  abbandonali  inconfideratamente 
al  fuo  ardore  e alla  fua  vivacità,  lo  chia- 
mò a sè  per  divenire  egli  ftefiò  fuo 
maellro,  e ilhuirlo  nel  meftier  della 
guerra . 

Demolìene  intanto  non  ceflfava  di 
gridare  contra  l’infingardaggine  degli 
Ateniefi , che  non  potevano  ellère  fve- 
gliati  dal  loro  profondo  letargo,  e contra 
l’avarizia  degli  Oratori,  che  guadagnati 
da’doni  di  Filippo , incantavano  il  popo- 
lo col  pretefto  fpeziofo  d’ una  pace  giu- 
rata con  lui,  la  quale  egli  apertamente 
violava  ogni  giorno  colle  nuove  impre- 
fe , che  formava  contra  la  Repubblica  * 
Quello  è il  foggetto  delle  fue  aringhe  , 
appellate  Filippiche . 

„ Donde  avvien  mai , diffe  loro,  che 
„ una  volta  tutti  i Greci  abbracciavano 
„ con  tanto  ardoreda  libertà , e che  ora 
„ corrono  allafervitù?  Perchè  allora 
„ regnava  nell’animo  de’popoli  ciò  che 
a a’dìbnoftri,più.  non- vi  regna»  e che? 
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„ allora  trionfò  della  opulenza  de’Per- 
„ fiani  ; che  mantenne  la  Grecia  libera; 
„ che  in  nefluna  occafione,  o fulla  ter- 
, , ra  o fui  mare  mai  non  ifmentì  : ma 

cheora  eftinto  intutti  i cuori  ha  ge- 
„ neralmente  rovinati  tutt’i  nolìri  aflù- 
„ ri , e rovefciata  da  capo  a fondo  la  co 
,,  ftituzione  della  Grecia.  Quello  è 
» quell’odio  comune , e quella  detelìa- 
,y  zione  generale  che  conceputa  aveva- 
„ no  contra  ogni  uomo  che  folle  Rato 
„ sì  vile,  onde  venderfia  chi  voleflèak 
„ foggettare  la  Grecia  o anche corrom- 
,,  perla.  Allora,  accettar  doni  era  una 
„ colpa  capitale  irremilTibilmente  pu- 
„ nita  colla  morte  : nè  i vollri  Oratori* 
„ nè  i vollri  Generali  efercita vano  quel 
» vergognofoe  abbominevole  traffico, 
„ ora  sì  comune  in  Atene , dove  tutto 
„ è metto  a prezzo*  e dove  tutto  fi  ven- 
,>  de  all’incanto. 

„ In  que’felici  tempi  regnava  un'u'- 
„ nione  perfetta  tra  r Greci,  fondata 
,,  full’amore  del  ben  pubblico , e fulde- 
,,  fiderio  di  confervare  e difendere  la 
,,  comun  libertà . Ora  ipopoli  fi  fepa- 
,,  rano  gli  uni  dagli  altri , efidannoin 
,,  preda  a gelofie  e diffidenze  recipro- 
„ che.Tutti , (non  ne  eccettuo  alcuno) 
» Argivi,  Tebani  r Cor rnt-)., Spartani., 

» Ar- 
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Arcadi,  e Noi  come  gli  altri  ; tutti  fi 
formano  degli  interefiì  a parte  ; ed 
,,  ecco  ciò  , che  rende  il  noftro  nimico 
„ sì  potente . 

„ La  falute  della  Grecia  confitte  dun* 

>,  que  in  riunirfi  tutti,  s’è  poflìbile,  con-" 
tra  il  nimico  comune.  Ma  almeno, 
per  quello  che  fpetta  a noi  in  partico- 
lare , bifogna  imprimere  altamente 
ne’voftri  animi  quello  incontraflabile 
principio,  che  Filippo  attualmente  vi 
attacca , ch’egli  ha  rotta  la  pace  , che 
colla  prefa  di  tutte  le  piazze  che  vi 
circondano,  fi  apre  e fi  prepara  un 
cammino  fino  a voi , e ci  tiene  come 
„ Tuoi  mortali  nimici , perchè  egli  ben 
„ fa  che  noi  fiamo  i foli  capaci  di  oppor- 
fi  al  fuo  ambiziofo  difegno  d’ invade- 
re tutto  . ,, 

L’efitofarà  vedere  , che  gli  avvifi  di 
Demoftene furono  efattamente  feguiti. 

Quando  egli  così  parlava,  Filippo 
marciava  verfo  ’1  Cherfonefo . Egli  aprì 
la  campagna  coll’afiedio  di  Perinto,  cit- 
tà confiderabile  della  Tracia.  Gli  Ate-p"^'* 
niefi  credendofi  indebito  di  mandarvi  ° 
qualche  foccorfo  , gli  Oratori  fecero  sì 
co’  loro  ragionamenti , che  Carete  fu 
eletto  per  comandare  la  flotta . Era  que- 
lli un  Generale  afiòlutamente  fcredita- 

jill  to 
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men-vigorofa  la  refiftenza  degli  affedia- 
ti  . Quando  era  fatta  una. breccia  , tro- 
vavafi  con  illupore  fabbricato  di  recente 
da  dietro  un  altro  muro.  Que’  di  Bi- 
fanzio  gli  predarono  tutti  gli  ajuti , de? 
quali  aveva  duopo.  I Satrapi  dell*  Alia 
per  ordine  del  Re  Perfiano,  cui  abbia- 
mo veduto  che  gli  Ateniefi  erano  ricor- 
fi  , vi  fecero  entrare  alcune  truppe . Fi- 
lippo per  levare  agli  attediati  tutt’  i foc- 
corfi  che  traevano  da  Bifanzio , andò  in 
perfona  a formare  l’afiedio  di  quella  im- 
portante piazza  ; lanciandoli  metà  dei 
fuo  efercito  per  continuare  quello  di 
Perinto, 

figli  voleva  dimotrare  di  ufare  eter- 
namente ogni  forta  di  riguardo  verfo 
gli  Ateniefi,  de’quali  temeva  il  potere, e 
che  lludiavafi  di  addormentare  con  bel- 
le parole.  Nel  tempo, di  cui  parliamo  , 
per  cautelarli  contra  la  loro  mala  volon- 
tà , ferite  loro  una  Pillola,  in  cui  procu- 
rò di  fiord  irli  a forza  di  accufe  fulle  lo- 
ro violazioni  de’Trattati , ch’ei  vantali 
dJaver  religiofamente  ofiervati;  e in  cui 
egli  fa  con  tutta  la  finezza  dell’artefper- 
chè  egli  era  aliai  eloquente)  framifehia- 
rei  lamenti  eie  minaccie  più  efficacia 
raffrenare  gli  uomini, o colla  vergogna, 
o col  timore . Quella  Pillola  fembra  ec- 

cel- 
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celiente  nell’originale.  Vi  fi  féuopre 
una,  vivacità  maefiofa  e perfuafiva^  una 
forza  , e aggiuftatezza  di  raziocinio  fo<* 
fienutp  fino  al  fine  , un  racconto  di  fat- 
ti femplici,  e ognuno  feguito  dallafua 
confeguenza  naturale  ; un’ironia  delica- 
ta i finalmente  quello  ft ile  nobile  e con- 
cifo,  che  conviene  sì  bene  alle  Tefte  co- 
ronate. Si  potrebbe  applicar  qui  a Filip- 
po ciò  che  è fiato  detto  di  Cefare;  Ch'egli 
{a)  maneggia  egualmente  bene  la  penna  » 
chela  fpada . ; , " < i ' ì 

La  lettera  è troppo  lunga,  e per  V al- 
tra parte  troppo  piena  di  fatti  particola- 
ri ma  importanti, che  perciò  non-è  canto 
facile  il  metterla  qui  in  compendio  . Io 
ne  riferirò  folamente  un  pàffb , che  bai** 
fiera  per-  giudicare  del  rìmaneiite. 

..  ,>  In  tempo  delle  no.fire  aperte  rottu- 
,,  re,  dice  Filipp^a-gli  Ateniefi,  vi  con- 
„ tencafte  di  arreftaree  vénderei  Ne- 
,,  goziantiche  venivano  a trafficare  ne’ 
w mieiStati , d’infeftare  colle  voftre 
» t toppe  te  terre  a foggettè . Ma 

„ ora  le  vofire  ingiufiizie  mofirano  un 
„ odio  a pei$q,  mentre  mandate  Amba- 
u fciatori  al  Peffiano  per  impegnarlo 

).  -'*  • i'rjr-t'  . * di-:  v» 

(a)  E edera  animo  dh.it  j qui  bella  vit  « 
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>,  a d ichiararmi  la  guerra  ; il  che  recar 
,,  dee  non  poco  ftupore.  Imperocché, 
„ prima  eh’  egli  averte  foggiogato  1’ 
„ Egitto  e la  Fenizia  , voi  averte  fo- 
,,  lennementeftabilito,  eh’ s’ egli  giu- 
„ gneva  a tentare  gualche  nuova  im- 
„ prefa,  mi  avrerte  invitato  fenza  al- 
„ cuna  differenza  con  tutti  gli  altri 
„ Greci,  a riunire  le  noftre  forze  con- 
„ tra  di  lui  ; e pure  in  quello  giorno  , 
„ il  voft’odio  giugne  a trattare  con  erto 
,,  una  lega  contra  di  me  . In  altri  tem- 
,,  pi  i vortri  padri  , come  io  fento  di- 
„ re,  imputavano  al  figliuolo  di  Pi- 
„ fiftratocome  un  delitto  irremirtibile 
„ l’aver  chiamato  il  Pedano  contro 
„ i Greci  : e voi  ora  non  arrortite  di 
,,  permettere  ciò,  che  non  ceffate  di 
,,  condannare  nella  perfona  de’vofìri 
,,  Tiranni  . „ 

La  Lettera -di  Filippo  ferviva  d’un 
gran  maniferto , e porgeva  ai  Penfio- 
narj  , eh’  egli  aveva  in  Atene  un  bel 
pretefto  per  giuflifìcarlo  nell’  animo 
del  popolo  , affai  difporto  a folievarfi 
dalle  inquietudini  politiche,  e più  ni- 
mico della  fpefa  e della  fatica,  che 
dell’ ufurpamento  e della  tirannia  . L* 
ambizione  fmifurata  di  Filippo  , e ’l  zelo 
eloquente  di  Deraoftene  erano  conti- 

Vomo  VI.  E nua- 
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imamente  alle  prefe  • Non  v’era  tra  efl£ 
nè  pace  nè  tregua.  Il  primo  ftudiava/ì 
di  cuopriie  con  un  pretefto  fpeziofo  le 
fue  imprefe  e le  fue  violazioni  ; il  fe- 
condo di  fvilupparne  i veri  motivi  al 
popolo , le  di  cui  rifoluzioni  influivano 
di  molto  fui  deftino della  Grecia.  Qui 
Demoftene  comprefe  P importanza  di 
cancellare  tofto  le  prime  impreilìoni ^ 
che  la  lettura  di  quellalettera  far  pote- 
va nell’  animo  degli  Ateniefi  . Ritorna 
precipitofamente  nella  Tribuna  quel 
zelante  cittadino:  yi  prende  da  princi- 
pio un  tuono  altiero,  che  fovente  for- 
ma più  della  metà  della  pruova  , e tal 
volta  agli  occhi  della  moltitudine  la 
fa  valere  per  tutta  intera  ; unifce 
alle  amare  doglianze  di  Filippo  l’idea 
d’  una  formale  dichiarazione  di  guer- 
ra; e per  animare  i fuoi  « cittadini  , 
per  riempierli  di  fiducia  nella  fifolu- 
zione  .ch’egli  lor  perfuade,  gli  afiìcu- 
ra  che  tutto  annunzia  loro  la  prof- 
firna  rovina  di  Filippo  , gli  Dei  , i 
Greci,  i Perfiani  , i Macedoni  e lo 
fteflo  Filippo.  Demoftene  in  quello  ra- 
gionamento fi  difpensò  dalle  regole  dell* 
efatta  confutazione:  ed  evitò  d’impu- 
gnare i fatti,  tanto  grande  era  fiata  1* 
arte  eoa  cui  furono  efpofti  da  Filippo , e 

pre- 
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g»refidiati  da  prove  che  parevano  fenza 
replica. 

Ecco  la  conclufione  che  l’  Oratore 
cava  da  tutt*  i fuoi  ragionamenti  . 
,,  Convinti,  di  quefte  verità,  o Ate- 
„ niefi,  e fortemente  perfuafi  non  ef- 
,,  ferri  più  permetto  di  dire  che  abbia- 
„ mo  Ja  pace  ( perchè  Filippo  ci  ha  ora 
„ dichiarata  la  guerra  colla  fua  Jette- 
„ ra  , ed  è molto  che  ce  la  fa  colla  fua 
y,  condotta  ) voi  non  dovete  rifpar- 
„ miare  nè 4’ erario  dello  Stato,  nè  il 
„ dinaro  de’ privati  ; ma  quando  farà 
„ il  cafo,  portarci  rutti  con  diligenza 
„ folto  le  voflre  infegne  , e mettere 
„ allavoftra  direzione  migliori  Gene- 
,,  rali  di  quelli  di  prima.  Impercioc- 
„ chèniunodivoideeimmaginarfi  che 
,»  quegli  fletti  uomini , che  hanno  ro- 
,,  vinati  i voftri  affari  fieno  per  riftabi- 
lirll.  Penfate  qual’ infamia  ella  (la  » 
che  un  uomo  ufcito  di  Macedonia, 
„ difprezzi  talmente  i pericoli  , che 
,,  per  ingrandire  il  fuo  imperio , fi  getti 
nel  forte  della  mifchia , c n’  efca 
,,  pieno  di  ferite  : e che  gli  Ateniefi , 
„ a’ quali  fpetta  per  dritto  ereditario  il 
,,  non  ubbidire  ad  alcuno  , e’1  dar  leg- 
>>  ge  agl»  altri  coir  armi  alla  maro:  v.hs 
„ gli  Ateniefi,  dico,  per  vih>.  e » 
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„ pigrizia  degenerino  dalla  gloria  de’ 
„ loro  maggiori,  e abbandonino  gl*  in- 
„ tereffi  della  loro  patria . 

Plut.i»  Mentr’  efaminavafi  quello  affare  , 
^ ,cc'  s’intefe  la  maniera  indegna*con  cui  Ca- 
r’14  ’ rete  era  flato  ricevuto  dagli  alleati,  il 
che  eccitò  un  mormorio  univerfale  nel 
popolo  , e trafportato  dallo  fdegno  fi 
peutì  di  aver  mandato  foccorfo  a infan- 
zia. Allora  Focione  alzandoli  , diffè 
„ che  non  bifogoava  faegnarfi  contra 
„ la  diffidenza  degli  Alleati,  ma  contra 
„ Ja  condotta  de’  Generali , che  n’erano 
„ flati  la  cagione . Perchè  fono  defli , 
,,  che  vi  rendono  odiofi  e formidabili 
„ a que’  medefimi  che  non  potrebbero 
„ falvarfi  fenza  il  voflro  foccorfo.  „ 
In  fatti  Carete  , come  abbiamo  già  det- 
to , era  un  Capitano  fenza  vaioree 
l'enz’  arte  militare.  Tutto ’lfuo  meri- 
to confifteva'  in  eflerfi  renduto  potente 
preflo  il  popolo  con  un’aria  di  confi- 
danza e di  alterigia . La  fua  prefun- 
zione  cuopriva  la  fua  infufficienza,  e 
una  fordida  avarizia  gli  fece  fare  tanti 
errori  quante  imprefe. 

A.  M.  ^ popolo  moflò  da  quello  difeorfo 
^^f^  cambiò  tofto  parere,  e ordinò  che  lo 
ln.G.  Focione  andafle  con  nuove  truppe 
in  foccorfo  degli  Alleati  nell’EUefpon- 

to. 
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t'O . Quella  elezione  contribuì  più  di 
tutto  alla  falute  di  Bizanzio  . Il  credi- 
to di  Focione  era  di  già  affai  grande , 
non  fedamente  per  la  Tua  abilità  e pel 
fuo  valore  nell’  arte  militare , ma  molto 
più  per  la  fua  probità  e pel  fuo  difinte- 
refié.  I Bizantini  gli  aprirono  con  pia- 
cere le  porte,  e alloggiarono  i fuoi  Sol- 
dati nelle  lor  proprie  cafe  , come  fé 
fo fiero  flati  loro  fratelli  e loro  figliuoli. 

I foldati  e gli  Ufiziali  Atenicfi  modi 
dalla  fiduzia , che  riponevano  in  efiì , fi 
mofirarono  favj , modelli , e affatto  ir- 
reprenfibili  nella  loro  condotta . Non  fi 
fecero  meno  ammirare  col  loro  corag-  4 
gioj  e in  tutti  gli  affalti , ch’ebbero  a 
folìcnere  fi  videro  foldati  intrepidi , 
divenendo  più  animofi  a villa  del  peri- 
colo. La  prudenza  di  Focione  , fecon- 
data  dal  valor  delle  truppe  obbligòben 
prelto  Filippo  ad  abbandonare  la  fua  463. 
imprefa  con  tra  Bizanzio  e Perinto. 

Egli  fu  fcacciato  dall’  Ellefponto , do- 
po avervi  perduto  molto  del  fuo  credi- 
to: imperciocché  fino  allora  era  flato 
creduto  invincibile , e niuno  aveva 
ofato  refiftergli . Focione  gli  prefe  al- 
cuni vafcelli  , ricuperò  alcune  piazze 
forti,  nelle  quali  aveva  raefia  la  guar- 
nigione, ed  effóndo  calato  in  molti 
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luoghi  delle  Tue  terre,  depredò  tutta  la, 
pianura  finché  efiendofi  adunate  alcu- 
ne truppe  per  impedire  le  fue  (correrie  ,, 
fu  cofiretco  ritirarli  dopo  edere  fiato 
ferito  - 

I Bizantini  e i Perintimoftrarono  al 
popolo  di  Atene  la  loro  gratitudine 
con  un  Decreto  onorevoli  filmo , che  ci 
fu  confervato  da  Demofiene  in  uno  de’ 
fuoi  ragionamenti , e del  quale  io  rife- 
rirò qui  tutto  ’1  tenore  - „ Sotto  T 
* QuefiT,,  Pontefice Bosforico,  * Damageto, 
ji primo  jj  dopo  aver  chieda  al  Senato  la  per— 
» mifiione  di  parlare  , dille  in  piena 
,,  afièmblea:  Ne’ tempi  pattati  la  co- 
„ dante  benevolenza  del  popolo  di 
,,  Atene  verfo  i Bizantini  e i Perinti 
„ uniti  tra  etti  di  origine  e di  lega  , non 
,,  è mai  fiata  in  alcun  cafo  fallace  : 
„ quella  benevolenza  , di  già  tante 
„ volte  fegnalatafi,  fi  fu  ultimamente 
,,  data  a divedere , allorché  Filippo  di 
,,  Macedonia  armato  per  la  totale  di-- 
j,  firuzione  di  Bizanzio  e di  Perinto 
99  batteva  le  nofire  mura , bruciava  le- 
9,  nofire  campagne,  tagliava  i noftri 
9>  bofehi  : in  un  tempo  sì  calamitofo- 
9,  quello  popolo  benefattore  ci  ha  foc- 
9,  corfi  con  una  flotta  di  cento  e venti? 
9,  legni,  carichi  di  viveri,  di  armi , e 
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9y  di  truppe  ; egli  ci  ha  falvati  dagli 
,,  eftremi  pericoli;-  ci-  ha  finalmente 
riabiliti  nel  pacifico  poflfeflfo  del 
„ nofìro governo  , delle  noftre  leggi, 
„ e de’  noftri  fepolcri  ; perlochè  i Bi- 
,,  zantini  e i Perinei  accordano  con  un 
„ Decreto  agli  Ateniefi  la  libertà  di 
„ ftàbilirfi  negli  Stati  di  Perinto  e di 
„ Bizanzio,  di  maritarvifi , di  acqui- 
,,  ftarvi  terre  , e di  godervi  tutte  le 
„ prerogative' de* Cittadini:  Concedo- 
„ no  loro  una  piazza  didima  pegli  fpet- 
,,  tacoli , e ’l  diritto  di  federe,  fia  nel 
„ corpo  del  Senato , fia  nell’  aflèmblea 
„ del  popolo,  predò  i Pontefici  .Inten- 
„ dono  che  ogni  Ateniefe , che  vorrà 
„ Aggiornare  in  una  o nell’  altra  città  , 
„ goda  una  intera  efenziòne  da  tadè  e 
„ da  altre  im pò  Azioni  dello  Seat®  : che 
„ fui  porto  fieno  erette  tre  ftatue  , 
„ ciafcheduna  di  Tedici  cubiti  , che 
9r  rapprefentino  il  Popolo  di  Atene  co- 
„ ronato dal  Topolo  di  Bizanzio,  e dal 
„ Popolo  di  Perinto:  Che  fieno  man- 
„ dati  doni  ai  quattro  Giuochi  folenni 
„ della  Grecia , e che  vi  fi  proclami 
„ la  Corona , che  noi  abbiamo  decre- 
„ tata  al  Popolo  di  Atene;  di  modo 
chelaftefia  cerimonia  palefi  a tutt’ 
yr  i Greci  e la  magnanimità  degli  Ate- 
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„ niefi,  e la  riconofcenza  de’  Perinei 
» e de’  Bizantini . 

s,  I popoli  del  Cherfonefo  fecero  un 
j,  Decreto  limile,  di  cui  ecco  il  teno 
„ re  ; Fra  i popoli  che  abbraccia  il 
„ Cherfonefo,  gli  abitanti  di  Sello , di 
,,  Eleonto,  di  Madita  , e di  Aiope- 
„ connefa  , decretano  al  Popolo  e al 
,,  Senato  di  Atene  una  corona  d’oro  di 
a,  fefTanta  talenti , ed  ergono  due  alta- 
« ri,  cioè  uno  alla  Dea  della  Ricono- 
„ feenza  , 1’  altro  agli  Ateniefì  , per 
,,  aver  ool  più  fegnalato  di  tutt’  i be- 
,,  nefizj  liberati  dal  giogo  di  Filippo  i 
» popoli  del  Cherfonefo,  e riflabiliti 
„ i medefimi  nel  pofiefiTo  della  loro  p.i- 
3>  tria,  delle  loro  leggi,  della  loro  11- 
„ bertà,  e dei  loro  templi.:  Benefìzio, 
„ di  cui  eglino  conferveranno  eterna 
„ memoria,  e pel  quale  giammai  non 
„ cefferanno  di  dimoflrare  un’  eterna 
„ riconofcenza  per  quanto  le  loro  forze 
„ il  permetteranno.  Così  hanno  fia- 
3,  bilito  in  pieno  Senato.  “ 

J «ft.l»  Filippo,  dopo  eflfere  fiato  coftretto 

9,f,2va  levare  Paflèdio  di  Bizanzio  , andò 
centra  Atei  Re  degli  Sciti,  dal  quale 
a.yeva  ricevuto  qualche  particolar  di- 
fpiacere,  e menò  feco  in  quella  fpedi- 
zione  fuo  figliuolo  . Per  quanto  folle 
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nuraerofo  l’ efercito  degli  Sciti , egli  fa- 
cilmente lo  abbatte;  Confiderabile  fu 
ilbottino;  e conlìfteva  non  in  oro  o in 
argento,  di  cui  quella  nazione  aveva  la 
felicità  d’ignorare  anche  l’ufo  e’1  prez- 
zo, ma  in  beftiame,  in  cavalli,  e in  un 
gran  numero  di  donne  e di  fanciulli. 

Nel  fuo  ritorno  dalla  Scitia  i Tri- 
balli  popoli  della  Moefia,  gli  contefero 
il  palio  , pretendendo  di  avere  la  loro 
parte  nel  bottino.  Fu  duopo  venir  alle 
mani.  Il  conflitto  fu  aliai  afpro  e fan- 
guinofo,  e reflò  molta  gente  fui  cam- 
po da  una  parte  e dalLaltra  . Il  Re 
fletto  reflò  ferito  in  una  cofcia,  e dallo 
fletto  colpo  gli  morì  il  fuo  cavallo  . 
Alettàndro  accorfe  in  ajuto  di  fuo  pa- 
dre , e cuoprendolo  col  fuo  feudo , 
ticcife  e pofe  in  fuga  tutti  quelli  che 
venivano  ad  avventarli  contra  di  lui . 


IO  6 STORIA 

§.  V I. 

Filippo , colle  fue  trame  viene  a capo  di 
jarfi  eleggere  nel  Coniglio  degli  Am- 
fitioni  Generaliffimo  de*  Greci  . Sy  im- 
padronisce dì  Eiatea . Gli  Atenieji  e i 
Tebani  , Spaventati  per  la  prefa  di 
quejìa  città  , fanno  lega  centra  Filip- 
po . Quefti  fa  alcune  proporzioni  di 
pace , che  Demo/lene  faricufare  ; Viene 
a battaglia  a Cberonea  , e vi  riporta, 
una  celebre  vittoria  . 

A n m.  T * Attacco  dì  Bizanzio  era  flato  con- 
JLifiderato  in  Atene  come  una  afToluta 
In.G.* rottura  > e una  dichiarazione  di  guerra 
c *32  8aPerta  * H Re  Macedonia  che  ne 
piut.in  temeva  le  confeguenze  e molto  più  il 
Pio',  potere  degli  Àteniefi , de’  quali  era  fi  ec- 
f‘l  +s*  citato  Podio,  fece  parlare  di  accomoda- 
mento e di  pace  , per  calmare  la  lor  tu- 
bazione e’1  loro  rifentimento . Focione 
meno  fofpettofo , e che  temeva  l’ incer- 
tezza degli  eventi  della  guerra,  era  di 
parere  che  fi  accettaffero  le  fue  offerte  : 
ma  Demoftene che  aveva  meglio  ftu- 
diato  il  carattere  di  Filippo , perfuafo, 
che  fecondo  il  fuo  coftume  egli  non 
penfaffc , che  di  tener  a bada , e d’ in- 
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gjannaFS  gli  Ateniefi,  li  perfuafea  non 
dar  orecchio  ad  alcuna  propofizione 
di  pace.' 

Quello  Principe  aveva  unpreflfante 
interelfedi  terminare  quanto  prima  que-  prg  * 
Ha  guerra  ,-  che  tenevalo  in  una  grzndectefipb. 
inquietudine,  e fopra  tutto  gli  davano  P-497* 
fomma  pena  le  armate  Ateniefi,  che  49«>* 
infettavano  il  mare  vicino  a’ Tuoi  Stati. 

Elle  interrompevanoaflòlutamente  tut- 
to ’l-  commerzio,  impedivano  il  trafpor- 
tare  fuori  della  Macedonia  ciò  , che  le 
fopravanzava , e Y introdurvi  quelle 
provigioni  che  mancavano.  Filippo  co- 
nofccva  che  gli  farebbe  imponìbile  met- 
ter fine  a quella  guerra , e liberarli  dagl’ 
incomodi , che  gli  cauftva  , fe  non  gli 
veniva  fatto  drlollevare  i Tettali,  ei 
Tèbani  contra  di  Atene.  Egli  non  po- 
teva attaccarla  con  vantaggio,  ne  per 
m a re- y ne  per  terra . Le  fue  forze  marit- 
time in  quel  tempo  erano  inferiori  a 
quelle  di  quella  Repubblica;  ed  eragli 
chiufa  la  ftrada  per  avanzarli  per  terra 
verfo  l’Attica,  finattantochè  i Tef- 
fali  non  fi  univano  a lui  e i Tebani  don 
gli  aprivano  un  palio.  Se  per  impe- 
gnarli a dichiararli  contra  di  Atene 
non  avefife  allegato  altro  motivo  che  la 
fua  parcicolar  nimicizia , comprendeva 
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.bene  che  non  avrebbe  potuto  muovere 
chiccheflìa . Che  fe  (otto  lo  fpeziofo 
preteflo  di  difendere  la  lor  caufa  co- 
mune , poceflTe  una  volta  determinarli 
a fceglierlo  per  loro' Capitano , fpere- 
rebbe  d’ indurli  più  facilmente  o colla 
perfuafione  o coll1  inganno . 

Ecco  qual  era  il  fuo  fine  e ’l  fuo 
difegno,  e (lavagli  fommamente  a cuo- 
re che  nonfe  ne  fcuopriife  alcuna  trac- 
cia , e che  non  fe  ne  concepirle  contra  di 
lui  il  menomo  fofpetto . Aveva  in  tutte 
le  città  i fuoi  (lipendiati  che  lo  avvia- 
vano di  tutto,  che  lo  fervivano  affai 
utilmente,  benché  però  anch’egli  pa- 
gaceli con  molta  generofità.  Col  loro 
mezzo  mole  (lo  i Locrefi  Ozzoli  , detti 
altrimenti  I Locrefi  di  Amfijea , dal  no- 
me delia  città  di  Amfifca  loro  Capita- 
le. Erano  fuuati  tra  l’Etoliaela  Fo» 
cide.  Sono  quelli  acculati  di  aver  pro- 
fanata una  terra  facra,  lavorando  una 
campagna  detta  la  campagna  Circa  , eh* 
era  viciniflGma  al  tempio  di  Delfo. 
Noi  abbiamo  veduto,  che  un  tale  og- 
getto di  doglianza  era  (lato  il  motivo 
della  prima  Guerra  facra.  L’affare  do- 
veva effere  portato  al  tribunale  degli 
Amfitioni.  S’egli  vi  aveffe  impiegato 
a fuo  favore  qualche  Agente  conosciu- 
to - 
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fo-tr  fofpetto , conosceva  bene  che  i 
Tebani  e i Te  fiali  fofpetterebbero  di 
lui , e tutti  infallibilmente  fe  ne  da- 
rebbero in  guardia  * - ! 

Egli  usò  una  maniera  più- a corta1  con- 
ducendo quettamente  il  fuo  difegno  per 
certe  vie  fotterranee,  che  ne  oculcavano 
ogni  notizia . Col  mezzo  de’  ftipendiati, 
ch’egli  aveva  in  Atene  fece  eleggere 
per  Pilagoro  Efcbine,  che  totalmente 
dipendeva  da’  fuoi  voleri  .Così  appella- 
vanfi  quelli  cui  le  Città  Greche  deputa- 
vano nell’ affèmblea  degli  Amfittioni. 
Dacché  vi  fu  arrivato,  fi  affaticò  tanto 
più  efficacemente  per  Filippo,  quanto 
men  dubitava!!  d’ un  cittadino  di  Atene, 
apertamente  dichiarato  contra  quefto 
Principe  * Attefe  le  fue  perfuafioni  fu 
decretata  una  vifita  delia  terra  , di  cui 
gli  Amfittjoni  erano  fiati  fino  allora 
confiderati  come  pofleflòr-i  legittimi,  e 
eh’  erano  adefio  accufati  di  averla  facri- 
legamente  ufurpata . Mentre  gli  Am- 
fittioni vifitavano  la  campagna  conten- 
ziofa  fono  all’  improvvifo  attilliti  dai 
Locrefi  , che  opprimendoli  con  una 
tempefta  di  dardi  gli  obbligano  a pren- 
der la  fuga.  Una  sì  aperta  violenza 
accefe  l’odio  e la  guerra  contra  i Lo- 
crefi . Cittifo  uno  degli  Amfittioni, 

met- 


Digitized  by  Google 


no  STORIA 
mette  in  campagna  l’efercito  desinato* 
per  caligare  ifedizioni;  ma  non  effon- 
do ancora  arrivate  tutte  le  truppe,  eC- 
fo  ritiroflQ  lenza  aver  fatta  cofa  alcuna.* 
Nella  feguente  alfomblea  degli  Arafit- 
tioni  l’affare  fu  meffo  con  più  maturez-- 
za  ad  un  nuovo  efame , e in  quello  in- 
contro Efchine  fece  ufo’ de  Ila  fua  elo- 
quenza , e'con  un  ragionamento  ftudia- 
to  provò  ai  Deputati  che  conveniva,  o 
che  taflfalforo  sè  fteflì  per  affaldar  fore-- 
llierì , e punire  i ribelli , o ch’  eleggeffe- 
ro  Filippo  perlor  Generale.  1 Deputa- 
ti per  risparmiare  alle  loro  Repubbliche 
la  fpefa , le  fatiche  e i pericoli  della 
guerra , fi  appigliarono  a quell’  ultimo- 
partito.  Con  un  pubblico  Decreto,  fi 
Jpedìfcono  a Filippo  di  Macedonia  Amba - 
fciadori , che  a nomi  di  Apollo  e degli  Attf 
fittioni implorano  la  fua  ajftftenzar  lo  pre- 
gano a non  trascurare  gl*  intercjjì  di  queflo 
Dio , di  cui  fi  fanno  beffe  gli  empj  Am  fit- 
tioni ; egli  fanno fapere , che  a queflo  fine 
tutt ’ i Greci  aggregati  nel  corpo  degli  Am- 
fittioni , lo  eleggono  lor  Generale , con  pie- 
no potere  di  operare  come  a lui  fembrera: 
fpediente . 

Era  molto  tempo  che  Filippo  afpira- 
va  a quello  fine,  dove  tendevano  tutt’ i 
fooi  difegni  e tutte  le  batterie,  che 

ave- 
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aveva  fino  allora  piantate.  Egli  dun- 
que non  perdè  tempo  j.adunàtofto  le  file 
truppe,  e fingendo  di  marciare  nella 
campagna  di  Cirrea  , fi  dimentica  de* 
Cirefi  , e derLocrefi , che  avevano  fer- 
vito  fidamente' di  prerefk>al  fuo  viag- 
gio , e de’ quali  pococuravafiv-s*  impa- 
dronifce  di  Eiatea  la  più  grande' città 
di  tutta  la  Fòcrde  fui  fiume  Ceffifo , e la 
meglio  fituata  per  tener  in  freno  i Te- 
bani.  Quelli  cominciarono  ad  aprire 
glrocchi,  e videro  ciò  che  temere  do- 


vevano 

Giunta  verfo  la  fera  quella  novellai»??/?, 
ad  Atene,  vi  fparfe dappertutto  il  ter-  Pro 
rore.  La  mattina  del  giorno  dietro  fic 'e”Qi* 


convocò  Paflèmblea . L’Araldo  doman- 


504. 


da  fecondo  il  cofiume  ad  aha  voce:  DioJ. 
Chi  vuol  falire  nell*  Tribuna  ? Nluno  fi  ^ 1 6* 
prefenta;  egli  ripete  più  volte  l’ invito,  P'47<* 
contuttociòniuno  fi  alza  in  piedi,  ben-  477* 
che  foflfero  prefenti  tutt’i  Generali  e 
t urtigli  Oratori , e benché  la  patria  con 
voce  tremante  gli  fcongiurafie  a porge- 
re un  (aiutare  configlio.  Imperocché, 
dice  Demofiene,  dal  quale  è tratto  que- 
llo racconto,  quando  la  vocedelPAral- 
do grida  a nome  delle  Leggi,  dee  con 
ragione  effer  tenuta  per  voce  della  pa- 
tria . In  quello  generale  filentio , pro- 
dot- 
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dotto dal  timore,  Demoftene  animata 
dalla  vifla  d’.un  sì  urgente  pericolo, 
falc  nella  Tribuna  , e fi  ftudia  incorag- 
gire  T animo  degli  Ateniefi,ed’infpirar 
loro  fentimenti  conformi  allaprefente 
circoftanza  e ai  bifogni  dello  Stato . 
Egualmente  perito  politico  che  grande 
Oratore , porge  tofio  colla  eflenfione 
del  fuo  talento  un  avvita,  che  abbrac? 
eia  tutto  ciò,  che  far  debbono  gli  Ate- 
nieft  dentro  e fuori  fulla  terra , e fui 
mare, 

Efiì  erano  rifpetto  ai  Tebani  in  un 
doppio  errore  , di  cui  procurò  difingan- 
narli.  Eglino  li  credevano  attaccati  ia- 
feparabilmentc  a Filippo  per  inclinazio- 
ne e per  intereflè:  mofiròioro  che  la 
maggior  parte  di  elfi  non  afpettavano  fe 
non  qualche  occafione  per  dichiararli 
contra  di  lui,  eche  la  prefa  di  Eiatea 
avea  loro  moftrato  ciòche  fi  dovevano 
attendere.  Dall’  altra  parte  confidera- 
vano  i medefimi  Tebani  ,come  loro  più 
antichi  e più  formidabili  nimici  ; e non 
potevano  rifolverfi  a dar  loro  foccorfo 
nel  l’.eft  remo  pericolo  ond’  erano  minac- 
ciati. E’  vero,  ch’era  vi  fempre  fiato  un 
odio  aperto  tra  i Tebani  e gli  Ateniefi; 
ed  era  giunto  a fegno , che  avendo  Pin- 
daro 
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darò  * lodata  in  una  delle  lue  opere  la 
città  di  Atene,  iTebani  lo  condanna- 
rono ad  una  grave  emenda . Demoftene 
malgrado  le  prevenzioni  sì  fortemente 
radicate  negli  animi , fi  dichiara  in  loro 
favore,  e fa  vedere  agli  Ateniefi,  che 
trattali  del  loro  proprio  interelfe,  e che 
non  pofiono  far  cofa  più  grata  a Filip- 
po quanto  abbandonargli  Tebe,  la  di 
cui  rovina  gli  aprirà  una  ftrada  ficura 
in  Atene . 

Demofiene  pofcia  fpiega  loro  le  mire 
di  Filippo  nell’ impadronirfi  di  quella 
piazza:  „ Che  vuol’ egli  dunque  , e 
„ perchè  ha  egli  occupata  Eiatea  ? 
„ Vuole,  da  una  parte,  e colla  moftra 
,,  d’ un  efercito,  e coll’ avvicinamento 
,,  degli  attrezzi  militari  intorno  a Te- 
,,  be,  incoraggire  la  fua  fazione  e in- 
„ fpirarlepiù  audacia;  dall’altra  bat- 
,r  tere  di  rimbalzo  la  fazione  oppolla , e 
>3  forprenderla  per  modo , ond’  egli  pof- 
,,  fa  foggiogarla  o colla  forza  ocolter- 
„ rore.  Filippo  vi  preferivo  col  fuo 

„ efem- 

* Egli-  aveva  chiamata  Atene  una  città 
fiorita  , lx  antemurale  della  Grecia  . 
AaÀicxftÙ  ioiìt/tit , E^eeSas  sf&r/ux  , 

. Gli  Ateniefi  non  contenti  di.  ri- 
spettare queflo  Poeta  ^ e di  Spedirgli  con 
che  pagare  la  «menda  , gli  erejjero  un a 
Statua  « 
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„ efempio  1’  idea , che  deve  feguire  •' 

„ Adunate  fotto  Eleufi  un  corpo  di 
„ Ateniefi  in  eià  di  fervile,  e folte- 
„ neteli  colla  voltra  cavalleria  . la 
„ tal.guifa  inoltrerete  a tutta  la  Gre- 
„ eia  che  avete  l’armi  in  mano;  e fa- 
,,  rete  conofcere  ai  partigiani  che  ave- 
„ te  in  Tebe  una  eguale  fiduzia  per  far 
„ valere  le  loro  ragioni , e per  refiltere 
,,  al  partito  contrario , qualora  vedran- 
„ no , che  ficcome  quelli , che  vendono 
„ la  loro  patria  a Filippo,  hanno  in 
,,  Eiatea  truppe  pronte  a difenderli 
„ qualora  abbifogni,  cosi  ancora  che 
„ quelli  i quali  vogliono  combattere" 

„ per  la  libertà  hanno  voi  Iteli]  fem- 
„ pre  pronti  fui  la  lor  porta  a difen* 

„ derli  in  cafo  di  attacco  . Demo- 
itene  aggiunfe , che  bifognava  fpedire 
tolto  Ambafciatori  ai  popoli  della  Gre- 
cia, e fpezialmente  ai  Tebani  , per 
impegnarli  a formare  una  lega  comu- 
ne contra  Filippo. 

Unavvifo  sì  faggio  e sì  falutarefu 
feguito  in  tutt’i  fuoicapi,  e in  confe-  1 
quenza fu  formato  un  Decreto,  in  cui 
dopoaver  accennatele  differenti  intra- 
prefé,  colle  quali  Filippo  aveva  violata 
„ la  pace,  li  continua  così:  Quindiil 
„ Senato , e ’l  popolo  di  Atene,,  attenti 
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,r  alla  magnanimità  de’  loro  maggiori  ,• 
„ che  preferivano  la  libertà  delia  Gre- 
„ eia  alla  falute  della  lor  propria  pa- 
„ tria , hanno  rifoluto  >che  fatte  le  pre- 
„ ghiere  e i fagrifizj  per  invocare  gli- 
„ Dei  e Semidei  tutelari  di  Atene  e 
„ dell’Attica,  fi  mettano  in  mare  du- 
„ gento  vele  ; che  quanto  prima  l’Am- 
,,  miraglio  della  flotta  fi  porti  a traver- 
„ fare  laftradadi  qua  delle  Termopi-' 
,,  le,  finché  con  un  buon  corpo  d’ in- 
,,  fanteria  e di  cavalleria  I Generali  da 
„ terra  anderanno  ad  accampare  ne! 
,,  contorni  di  Eleufi  : Che  fi  mandino 
Ambafciatori  anche  ai  Greci,  co- 
„ minciando  da’Tebani  , perchè  elfi 
„ fono  i primi  ad  effer  minacciati  da 
„ Filippo:  Che  fieno  efortati  a non 
„ temerlo  in  modo  alcuno,  ma  a man- 
„ tenere  con  coraggio  la  loro  indipen- 
,,  denza  particolare  , e la  libertà  co- 
„ munedi  tutta  la  Grecia:  E che  fi 
,,  dichiari  loro  y che  fe  una  volta  qual- 
„ chedifgufioha  raffreddata  la  fcam- 
„ bievole  amicizia  tra  elfi  e noi,  il  po- 
,,  polo  di  Atene,,  dimenticandòfi  del 
„ paffato  , ora  gli  affitterà  e di  uomi- 
„ ni,  e di  foldo,  e di  armi , perfuafi 
che  i Greci  naturali  poffono  con 
onore  difputarfi  infieme  la  premi- 

,r  nen- 
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nenza  , ma  che  non  poftòno  fenza 
ofcurare  la  gloria  de’  Greci , e fenza 
derogare  alla  virtù  de’ loro  maggio- 
ri, lafciarfì  fpogliare  di  quella  pre- 
minenza da  un  forefticro , nè  accon- 
fentiread  una  sì  vergognosa  fervitù  . 
Demortene , eh’  era  il  capo  dell’Am- 
Plut/in  bafeiata , partì  torto  per  Tebe  ; e non 
era  tetT1p0  ga  perdere , perchè  in  due 
S54/  gi°rni  Filippoarrivar poteva  nell’Arti- 
ca. Querto  Principe  mandòi  fuoi  Am- 
bafeiatori  a Tebe.  * Pitone  teneva  fra 
eflì  il  primo  luogo  , e diftinguevalì 
colla  fua  forte  e perfuafiva  eloquenza, 
cui  era  difficile  il  relìrtere,  mentre  in 
confronto  di  lui  gli  alti i Deputati  altro 
non  facevano  che  balbuzzire:  ma  egli 
T>emoftjLxovò  qui  il  fuomaertro.  Quindi  De- 
inorat.mQ rtene  in  un’ aringa , dove  riferifee  i 
r^.Cp.  ^erv’g‘  sè  renduti  alla  Repubblica , fa 
5=9.  molto  rifuonar  quello,  e mette  in  fronte 
delle  fue  Spedizioni  politiche  il  felice 
fuccelTo  di  quello  importante  nagoziator 
Demof.  ^ra  fummo  vantaggio  ad  Arene  il 
ibìd,  trar  nella  lega  i Tebani,  eh’ era  no  vi- 
cini all’  Attica  e la  cuoprivano;  che 

ave- 

* Queftt  Principi  era  di  Tafanato  , 
Aveva  ottenuto  il  dritto  della  cittadinanza 
Atene , erafi  po;  rivolto  dal  partito  di 
Filippo,  Demofth.pag.193r.  & 795. 
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avevano  truppe  ben  agguerrite  > e che 
dopo  le  famofe  vittorie  di  Leutri  e di 
Mantinea  occupavano  il  primo  pollo 
tra  i popoli  della  Grecia  pel  vaioree 
per  la  fcienza  militare  . La  cofa  non  era 
tanto  facile  sì  a cagione  de’  gran  favori , 
che  ricevuti  avevano  anche  di  frefco  da 
Filippo  durante  la  guerra  della  Focide , 
come  a cagione  dell’  antica  dichiarata 
antipatia  tra  Tebeed Atene. 

I Deputati  di  Filippo  furono  i primi 
a parlare  . Efpofero  e mifero  in  tutta  la 
loro  chiarezza  e i benefìzj  de’ quali  Fi- 
lippo colmati  aveva  i Tebani,  e i ma- 
li lenza  numero  che  Atene  aveva  fatti 
loro  foffrire . Rapprefentarono  al  vivo  i 
fommi  vantaggi , che  affettar  potevano 
dal  faccheggiamento  dall’  Attica  , le  di 
cui  greggie  , beni , e poderi  patterebbero 
nella  loro  città  ; laddove  collegandofi 
con  Atene,  la  Beozia  diverrebbe  il  tea- 
tro della  guerra  , e farebbe  fola  efpotta 
alle  perdite,  alle  ttraggi , agl’  incendi , e 
a tutte  le  altre  difavventure  che  fono 
inevitabili  . Conchiufero  dimandando, 
o che  i Tebani  umifero  le  loro  armi  a 
quelle  di  Filippo  contra  gli  Ateniefi  , 
o che  almeno  gli  dettero  il  pattò  Tulle 
lor  terre  per  entrare  nell’  Attica  . 

L’  amor  della  patria,  e un  giufto  fde- 

gno 


:iiff  STORIA 
gno  contra  la  mala  fede  e le  ufurpazio- 
ni  di  Filippo  animavano  di  già  abba- 
ftanza  De  molle  ne  : ma  la  villa  d’  un 
Oratore , che  pareva  voleffe  deputargli 
F onore  della  eloquenza  , infiammò  an« 
cora  più  il  fuo  zelo  e gli  diede  una  nuo- 
va vivacità.  Oppofe  ai  difeorfì  inganne- 
voli di  Pitone  le  azioni  (lede  di  Filippo, 
efovra  tutto  la  prefa  di  Eiatea  ultima- 
mente efeguita,  che  fcuoprivano  chia- 
ramente i Tuoi  difegni.  Lo  rapprefentò 
come  un  Principe  inquieto,  intrapren- 
dente ,jambiziofo , artifiziofo  , perfido,, 
il  di  cui  fine  era  invadere  tutta  la  Gre- 
cia , ma  che  per  riufeirvi  più  Acuta- 
mente era  cauto  in  attaccare  i popoli  gli 
uni  dopo  gli  altri  : i di  cui  pretefì  bene- 
fizi erano  lacci  teli  alla  credulità  de’  po- 
poli che  non  lo  conofcevano,  per  difar- 
mar  quelli , il  di  cui  zelo  per  la  pubblica 
libertà  potrebbe  fervire  di  oftacolo  alle 
fue  imprefe  . Fece  loro  comprendere 
che  la  conquida  dell’ Attica  , anziché 
fattollare  l’infaziabile  avidità  di  quello 
ufurpatore , fervirebbe  di  fcala  per  fog- 
gettar  Tebe  e le  altre  città  della  Gre- 
cia . Che  in  tal  guifa  lVinterefiTe  deile 
due  Repubbliche  divenuto  ormai  infe- 
parabile  , efigeva  una  totale  dimenti- 
canza degli  antichi  difgufti  per  unire 
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flotte  le  lero  forze  centra  il  nimico 
comune. 

I Tebani  non  efitarono  molto  a pren- 
der  partito.  La  forte  eloquenza  di  De-  p0/np. 
mortene,  dice  uno  Storico,  foffiando  ne’  aptul 
loro  animi  a guifa  d’ un  vento  impctuo-  &ut; 
fo,  vi  riaccefe  il  zelo  della  patria  e 1’  Defnoj\ 
amore  della  libertà  con  tanto  ardore  , p.  S51. 
che  fcacciando  dalla  lor  mente  ogni 
penfiero di  timore,  di  prudenza,  e di 
gratitudine , furono trafportati  e rapiti 
dal  fuodifcorfo  come  da  una  fpezie  di 
entufiafino,  e unicamente  infiammati 
dall’ amore  della  gloria  . Qui  fi  vede  il 
potere  dell’  eloquenza , fpezialmente 
quando  e accompagnata  dall’ amore  e 
dal  zelo  verfo  ’l  ben  pubblico  . Un  folo 
uomo  regolava  tutto  a fuo  talento  nel- 
le Aflèmblee  di  Atene  e di  Sparta, 
egualmente  amato  e rifpettato  da  que- 
lle due  città. 

Filippo  fconcertato  dalla  unione  di 
querti  due  popoli , mandò  Ambafciato- 
ri  ad  Atene  per  impegnarli  a non  arma- 
re, e a vivere  feco  di  buona  intelli- 
genza; maglia.nimi  eranotroppo  ina- 
fpriti  e troppo  giurtamente  fpaventati , 
e perciò  non  diedero  orecchio  ad  alcuna, 
propofizione , nè  fi  fidarono  della  parola 
d’  un  Principe , che  cercava  folo  d’in- 

gan- 


ix9  STORIA 
gannare*  Quindi  tutti  fi  prepararono 
alla  guerra,  e le  truppe  inoltravano  un 
ardore  incredibile.  Alcuni  maiinten-  - 
eionati  tentarono  di  fpegnerlo  o di  raf- 
freddarlo col  racconto  di  fanelli  pre- 
fagi  e di  terribili  predizioni  pubbli- 
candole come  ufcite  dalla  bocca  dalla 
Sacerdotefla  di  Dello.  Ma  Demoftene 
pieno  di  fiduzia  nell’  armi  de’ Greci, 
e mirabilmente  animato  dal  numero  e 
dal  valore  delie  truppe , che  non  chie- 
devano fe  non  di  vedere  il  nimico, 
non  permetteva  che  li  lafciaffero  alluci- 
nare da  tutti  quelli  oracoli , e da  tut- 
te quelle  frivole  predizioni . E allora 
fu  detto,  che  la  Pithia  filippizzava , fa- 
cendo intendere  con  quella  parola  , che 
1*  oro  di  Filippo  cagionava  l’entufiafmo 
alla  Sacerdote^  , le  apriva  la  bocca , e 
faceva  pariarea  fuo  talento  il  Dio.  Egli 
faceva  rammentare  ai  Tebani  il  loro 
Epaminonda  , e agli  Ateniefi  il  loro 
Pericle , che  riguardavano  quelli  oraco- 
li, e quelle  predizioni  come  vanifpa- 
venti , e non  confultavano  fe  non  la  ra- 
gione. Partì  dunque  tallo  l’elercita 
Ateniefe  e portollì  ad  Eleufi.I  Tebani  , 

' forprefi  da  una  sì  pronta  diligenza  fi 
unirono  al  medelìmo,  e tutti  infieme 
attefero  il  nimico. 

Fi- 
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Filippo  non  avendo  potuto  impedire 
ai  Tebani  1’ unirli  agli  Ateniefi,  nè 
perfuadere  quelli  a far  lega  con  e/To lui , 
unite  tutte  le  fue  truppe  entrò  nella 
Beozia  con  trenta  mila  fanti,  e due 
mila  cavalli . L’efercito  nemico  non  era 
-si  numerofo  ; ma  fi  può  dire  cha  da  una 
parte  e dall*  altrafofle  uguale  il  corag- 
gio de’ibldati  ; non  però  il  merito  de’ 
Capitani . E chi  poteva  allora  efier  pa- 
! ragonato  a Filippo  ì IficrateJ  Cabria, 
Timoteo famofi  Capitani  Ateniefi  non 
v’ erano  più.  Focione  avrebbe  potuto 
{largii  a fronte:  ma  oltre  che  quella 
guerra  era  fiata  intraprefa  contri  il  fuo 
parere , la  fazione  contraria  avevagli 
data  la  efclufione  , ed  aveva  fatto  eleg- 
gere per  Generale  Carete  , eh’  era  allò-  ' 
linamente  fcreditato  , e Lificle  che  non 
diftinguevafife  non  con  una  temeraria 
e profontuofa audacia.  Colla  feelta  di 
tali  Capitani,  fatta  (blamente  per  frode 
li  ordifee  la  rovina  degli  Stati . 

I due  eferciti  accamparono  predò 
Cheronea  città  della  Beozia.  Filippo 
diede  il  comando  della  fua  ala  finiftra  al 
fuo  figliuolo  Alefifandro  in  età  allora  di 
ledici  o diciafetc’  anni , avendogli  meflt 
allato  i migliori  Uffiziali , ed  egli  prefe 
la  direzione  della  dritta  . Nell’  altro 
Tomo  VI,  F efer- 
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efefcito  i Tebani  formavano  l’ala  drit- 
ta , e gli  Ateniefi  la  finidra. 

Allo  fpuntar  del  fole  dato  da  una  par- 
te e dall’altra  il  fegno  la  battaglia  fu 
afpra  e odinata,  e la  vittoria  bilanciò 
per  qualche  tempo  tra  i due  eferciti, 
facendo  ciafcheduno  sforzi  draordinaxj 
di  coraggio  e di  valore  . Aleflandro, 
che  fin  d’ allora  accefo  da  un  gran  fuo- 
co , cercava  di  fegnalarfi , per corrifpon- 
dere  all’ afpettazione  di  fuo  padre  ditto 
i di  cui  occhi  combatteva  e faceva  la 
prima  pruova  del  comando,  modrò  io 
quefta  battaglia  tutta  la  capacità  d’un 
provetto  Generale  ? e ’l  coraggio  rifo 
luto  d’  un  giovane  Ufiziale.  Ruppe 
dopo  una  lunga  e vigorofa  refiftenz* 
il  Battaglione  facro  de’ Tebani,  ch’era 
la  fcelta  del  loro  efercito . Le  altre  trup- 
pe , eh’  erano  intorno  ad  Aledandro 
finirono  dimetterlo  in  rotta.. 

All’ala  dritta  Filippo  che  non  vole- 
va cedere  a fuo  figlinolo  caricò  gagliar- 
damente gli  Ateniefi,  e cominciò  a 
fcuoterli  e a far  lor  perder  terreno.  Ma 
ripigliarono  ben  predo  coraggio  , e 
riacquiftarono  il  loro  podo  primiero. 
jLificle,  uno  de’ due  Generali,  avendo 
Ptlìan.  rotle  alcune  truppe  del  centro  dé*Ma* 
Vii**?  oni,  fi  credette  già-  vittoriofo, « 
, .pie- 
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pieno  d’  una  temeraria  confidanza  efcla. 
mò:  Andiamo  o compagni , ìnfieguìamli 
fin  nella  Macedonia . Filippo  avvedutoli 
che  gli  Ateniefi,  in  luogo  di  profittare 
del  loro  vantaggio  prendendo  la  Tua  Fa- 
lange da’  fianchi , feguitavano  con  trop- 
po ardore  le  fue  truppe,  dille  fredda- 
mente: Gli  Ateniefi  non  fanno  ‘vincere. 
Quindi  comandò  alla  fuà  Falange , che 
firipieghaffe  Copra  una  piccola  altezza  :” 
e veggendo  gli  Ateniefi  in  difordine  , 
che  fi  davano  ad  infeguire  quelli , che 
furono  da  elfi  tetti , fi  getta  fopra  di  efii 
colla  fua  Falange,  e prendendoli  dalla 
coda  e da’  fianchi  li  mife  in  rotta  . De- 
mofiene  più  uomo  di  Stato,  che  uomo 
di  guerra  , e più  capace  di  dare  ne’ fuoi  ^ 
difeorfi  falutari  configli , che  di  forte- 
nerli  con  intrepido  coraggio,  prete  la 
fuga  cogli  altri  e gettò  giù  le  fue  armi. 

Si  pretende  altresì  che  mentre  fuggiva  ,piutjn 
eflendofi  la  foa  verte  attaccata  ad  un  vit . 
cardone,  egli  abbia  creduto  che  qual-  decer» 
che  nimico  lo  fermaffè  e gridò  datemi  orét,P* 
la  vita  . Sedarono  fui  campo-  più  di  * 
mille  Ateniefi  , e ne  furono  fatti  più  di 
duemila  prigioni»  trà’  quali  l’Oratot 
Demado  . La  perdita  non  fu  minore1 

dalla  parte  de’  Tebafti-é  ’ 

- Filippo,  dopo  aver  eretto  un  trofeo , 
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c offerto  agli  Dei  un  fagrifizio  in  ren- 
dimento di  grazie  perla  vittoria  ripor- 
tata, diflribuì  alcuni  premj  agli  Ufi- 
ziali  e ai  Soldati  fecondo  il  loro  merito 
e ’I  loro  pollo. 

La  maniera  colla  quale  fi  diportò  do- 
po la  vittoria  , morirà  che  è più  facile 
il  vincere  i nimiciarmati,  chevincere 
sèjnedefimo,  e fuperare  le  fuè  pallio- 
ri  , Nell’  ufeire  da  un  gran  convitto  ,ch* 
egli  aveva  dato  agli  Ufiziali  , prefo 
egualmente  dall’ allegrezza  e dal  vino, 
fitrafpprtò  nel  campo  di  battaglia , ed 
ivi  infultandotutti  que’ morti,  dc’quali 
era  coperto  il  terreno,  pofe  incanto  il 
principio  d’  un  Decreto  formato  da  v 
Demofiene  per  eccitare  i Greci  a quella 
guerra , e canto  a battuta  , Demofiene 
Venivano , figliuolo  di  Demofiene  ha  detto. 
Non  vi  fu  alcuno  , cui  non  reca{Te 
difgufto  il  veder  quello  Principe  difo- 
njorare  sè  fieflò  , ed  ofeurare  la  fua 
gloria  con  una  viltà  sì  indegna  d’ un  Re 
e d’un  vincitore  : ma  tutti  (lavano  in 
filenzio.  L*  Oratore  Demado,  del  nu- 
mero de’prigionieri , ma  Tempre  libero  , 
fu  il  folo  che  ofafiè  fargliene  cono- 
scere la  indecenza  . Eh  Signore , gii 
difiè  , la fortuna  vi  ha  fatto  fare  il  perfo- 
Mfiggio  di  Agamennone  \ e voi  non  vi  ver- 
go- 
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gognate  di  rapprefentar  quella  di  Terfit'o  ? 
Quelle  parole  dette  con  unta  generofa 
libertà  gli  aprirono  gli  occhi , e lofece- 
ro  rientrare  in  sè  fletto  . Lungi  dal  . 
ehiamarftoffefo  da  Demado,  lo  {limò 
ancora  più , lo  trattò  con  ogni  confiden- 
za, e lo  colmò  di  onore . 

D’ allora  in  poi  parve  che  cambiatte 
totalmente  genio  e condotta  , quali  che 
«,  dice  uno  Storico  , la  convenzione 
di  Demado  avettè  addolcito  il  di  lui 
genio,  e lo  avettè  familiarizzato  colle 
gentilezze  Attiche  . Rimandò  liberi 
tutti  i prigioni  Àteniefi  fenza  ribat- 
to , e diede  alla  maggior  parte  di  etti 
degli  abiti , colla  mira  di  guadagnare 
con  quello  tratto  correfe  una  Repubbli- 
ca sì  potente  come  quella  di  Atene  . 

Con  queft’ azione,  fecondo  Polibio  , /.  5.  p. 
egli  riportò  un  fecondo  trionfo  a lui  359. 
più  gloriofo  e anche  più  vantaggiofo 
del  primo.  Imperciocché  nella  batta- 
glia aveva  vinti  folamente  quelli , che 
vi  fi  trovarono  prefenti  : qui  la  fua  bon-  / 
tà , e la  fua  clemenza  gli  guadagnarono 
una  città  intera,  e gli  foggettaronotutt* 
r cuori . Rinnovò  cogli  Àteniefi  T an- 
tico trattato  di  amicizia  e di  alleanza , 

F 3 e ac- 
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raccordò  la  pace  a’Beozj,  dopo  aver 
lafciato  in  Tebe  un  forte  prefidio  . 

Plut.i*  Dicefi  che  liberate,  il  più  celebre  Re- 
jfocr . core  di  quel  tempo , che  amava  tenera- 
M37-  mente  la  fua  patria,  non  potèfoprav- 
vivere  alla  perdita  e al  difonore  ch’efTa 
fofferto  aveva  nella  battaglia  di  Che- 
ronea.  Dacché  n’ebbe  ricevuta  la  no- 
velia,  non  fapendo  come  Filippo  folle 
per  fervirfi  della  fua  vittoria  , e volen- 
do morir  libero,  accellerò  il  fuo  fine 
tralafciando  di  prendere  alcun  nutri- 
mento, efièndoinetà  di  novant’anni  ... 
Avrò  occafione  di  parlare  altrove  del 
fuo  filile  e delle  fue  opere. 

* Demofiene  pareva  la  principale  ca- 
gione della  terribile  Sconfitta  di  Atene, 
che  diede  un  colpo  mortale  alla  fua  po- 
tenza , da  cui  non  potè  più  ria-verfi.  Nel- 
lo fi  e (fo  momento  , in  eui  giunfe  la  no- 
vella di  quefia  fanguinofa  rotta». che 
interefià va  tante  famiglie» allorché  nou 
farebbe  fiata  cofa  maravigliofa , che  la 
moltitudine  prefa  dallo  fpavento  fi  folle 
lafciata  trafportare  da  qualche  impeto 
d’una  collera  cieca  contra  di  quello, 
ch’ella  riguardar  poteva  in  qualche  ma- 
niera come  autore  d’una  si  lagfimevo- 
le  calamità.*  in  quello  fiefio  momento 
il  popolo  fi  diede  ancora  totalmente  ai 

con- 


Digitized  by  Google 


DI  FILIPPO.  ii7 
configli  di  Demoftene.  Le  precauzioni, 
che  furono  ufate , di  metter  guardie  , di 
•rialzare  le  mura  , di  riparere  i fotti , fu- 
rono prefe  conforme  i fuoi  configli. 
Egli  fletto  fu  incaricato  di  provvedere  i 
viveri  e di  riparatele  mura.  Adempì 
quell’  ultima  commiffione  con  una  ge- 
nerofità  che  gli  fece  grande  onore , e per 
Ih  quale  gli  fu  pofcia  decretata  una  co- 
rona d’  oro  a richiefta  di  Ctefifone , in 
rìcompenfa  del  dono,  eh*  egli  fatto 
aveva  alla  Repubblica  d’  una  fortuna 
affai  confiderabile  per  terminare  la  ri- 
parazione delle  mura. 

Nella  prefente congiuntura,  cioè  do- 
po la  battaglia  di  Cheronea,  gli  Orato- 
ri contrarj  a Demoftene  follevatifi  con- 
cordemente centra  di  lui,  e avendolo 
chiamato  in  Giudizio  per  formargli  il 
procedo,  il  popolo  non  fi  contentò  di 
fpedirlo  attolto da  tutte  le  acufe,  ma  lo 
colmò  di  onori  ancora  maggiori  di  quel- 
li che  gli  aveva  predati  per  lo  paftàto  : 
tanta  era  la  venerazione  che  a veano  con- 
c-eputa  del  fuo  zelo  e della  fua  fedeltà 
ch’ella  era  capace  di  refiftere  al  confron- 
to de’ piu  funetti  difaftri . 

Gli  Ateniefi,  popolo  naturalmente 
meoftante,  ineguale,  e foggetto  a pu- 
nire i fuoi  errori , e le  lue  negligenze 

F 4 nella 


128  STORIA 
nella  perfona  di  quelli , i di  cui  progetti 
non  riufcivano,  attefele  Tue  continue 
lentezze  nella  efecuzione,  coronando 
qui  Demofiene  in  mezzo  d’ una  pubbli- 
ca calamità,  di  cui  egli  pareva  il  folo 
autore , rendono  un  omaggio  gloriole 
alla  Tua  capacità  e alla  Tua  rettitudine . 
Con  quell’  atto  pieno-di  faviezza  , e di 
coraggio,  pare  in  certa  maniera  che 
confettino  eglino  ttettilloro  torto,  in 
non  aver  nè  totalmente  nè  Cubito  fegui- 
tati  i Cuoi  avvilì , e che  fi  riconofcan© 
foli  autori  delle  loro  difgrazie. 

11  popolo  non  fi  fermò  qui  . Ettènd© 
Hate  trafportate  in  Atene  per  efler  fe- 
polte  le  otta  di  quelli  eh’ erano  fiati  uc« 
cifi  nella  battaglia  di  Cheronea  , egli 
feelfe  Demoflene  per  fare  l’elogio  * di 
que’ valorofi  uomini  ; prova  autentica, 
che  nou  attribuiva  a lui  l’ infelice  efito 
della  battaglia,  ma  alla  fola  divina 
Provvidenza,  che difpone  come  a lei 
piace  degli  umani  avvenimenti  : il  che 
fu  efprefiàmente  notato  nella  Ifcrizio* 
ne  fcolpita  fui  fepolcro  di  quegl’  illu* 
flri  morti. 

Sepolte  gi-accion  qui  P ofià  di  quelli-. 

Cui  deliaPatria  il  zelo  a morte  traile. 

Fu  di  Giove  il  voler,  mentre  fen 
fiava 


Sul 
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Sul  punto  di  cader  la  Grecia 
oppretta , 

Che  di  Tua  libertà  ne  fotte  il 
prezzo 

Di  quell’  infigni  Eroi  , e (an- 
gue r e vita  r 

Dai  decreti  del  Ciel  non  v’ha 
chi  polla 

Farli  efente,  o mortai  , chiun- 
que fei„ 

Solo  agli  Dei  il  non  peccar  com- 
pete , 

E il  godere  d’ un  ben,  chemai 
non  manca . 

Demoftene  oppone  a’  continui 
proveri , che  davagli  Efchine  fulla  per-Jj^j 
dita  di  quella  battagliale  feguenti  TA-pag. 
gioni  ; „ Opponetemi  sì  gli  diceva, 505. 

„ fugli  avvili  che  ho  dati,  ma  allene- 
„ tevi  dal  calunniarmi  (opra  ciò  eh’ è 
,,  avvenuto  . Imperciocché  ogni  cofa 
,,  lì  feioglie  efìnifee  ad  arbitrio  deli* 

„ Intelligenza  fuprem»;  laddove  dalla 
„ natura  de’  medefimi  avvilì  giudicar 
„ fi  dee  dell’ intenzione  di  chi  li  dà.  Se 
„ dunque  alla  fine  Filippo  ha  vinto, 

„ non  m’  imputate  a delitto , perchè 
„ Dio  difpone  della  vittoria  e nonio. 

„ Ma  inoltratemi  che  con  rettitudine, 

„ con  vigilanza , con  un’  attività  ilìau- 

F s i>  ca" 


Digitized  by  Google 


I$0  STORIA 
„ cabile,  e fuperiore  alle  mie  forzerò 
s,  non  abbia  procurati  nè  meflì  in  ope- 
»ì  ra  tuct’i  mezzi  che  fugerir  puoi* 
s,  umana  prudenza , e moftratemi  che 
io  non  abbia  infpirate  rifoluzior.i  no- 
>,  bili , degne  di  Atene  e neceflarie  , 
»,  e allora  producete  le  voftre  accufe . 
lhd.p.  Egli  adopera  pofcia  quella  nobile  ar- 
dita  figura  , eh’  è con  fiderata  come  il 
de \ubl.  P*ù  bel  pattò  del  fuo  ragionamento,  e 
t.  14.  che  fu  tanto  ammirata  da  Longino- 
Demottene  vuole  giuttificare  la  fua 
condotta,  e provare  agli  Ateniefi,  che 
non  hanno  errato  in  dar  la  battaglia  a 
Filippo.  Non  fi  contenta  di  allegar  i1 
efempio  de’ grand’ uomini  , che  hanno 
combattuto  per  la  fletta  caufa  nelle  pia- 
nure di  Maratona  , a Salamina  e fotto 
Platea • Ma  all’  improvvifo  come  fe  in- 
fpirato  folle  da  un  Dio,  e potteduto 
dallo  fpirito  dello  fletto  Apollo,  efcla- 
ma , giura  per  que’  valorofi  difenfovi 
della  Grecia.  No,  Signori,  no,  voi  non 
avete  errato.  Io  ne  giuro  per  que' grand' 
uomini , che  hanno  combattuto  fulia  terra 
a Maratona  e a V late  a , fui  mare  fotto  Sa~ 
lamina  e Artemifta  ; e per  tanti  altri  che 
tutti  hanno  ricevuti  dalla  Repubblicaglì 
fleffi  onori  della  fepultura,e  non  per  quelli  fo- 
lamtnte, che  fono  riufeiti felicemente , e hanno 
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riportatala  vittoria . Non  fi  direbbe, 
aggiugne  Longino,  che  cambiando  il 
modo  naturai  di  provare  in  quella  gran- 
de e patetica  maniera  di  affirmare  con 
giuramenti  sì  ftraordinarj  , deifichi  in 
certa  guifa  quegli  antichi  Cittadini , e 
faccia  confiderare  tutti  quelli  che  così 
muojono  come  tanti  Dei , col  nome  de’ 
quali  fi  dee  giurare* 

: Io  ho  notato  altrove , quanto  tali  di- 
fcorfi  ^'pronunziati  folennemente  a glo- 
ria di  quelli , eh’ erano  morti  combat- 
tendo per  la  libertà,  foflero  capaci  d’ 
infpirarealla  Gioventù  Ateniefe  un  ze- 
lo ardente  per  la  patria,  e un  vivo  de- 
riderlo di  fegnalarfi  nelle  battaglie  . 
Un’  altra  cerimonia  ufata  co’  figliuoli 
di  quelli,  eh’ erano  morti  con  onore 
nel  conflitto  , non  era  men  efficace  per 
eccitare  alla  virtù  . In  una  Fefta  fo- 
lenne,  in  cui  rapprefentavanfi  alcuni 
fpettacoli  alla  prefenza  di  tutto  ’1  Popo- 
lo , un  Araldo  ìaliva  fui  teatro  da  dove 
moftra va  alcuni  orfanelli  coperti  da  un* 
intera  armatura  , e gridava  ad  alta  vc- 

F 6 ce  ; 

* D emoftent  nel  ragionamento  contra 
Lepido  pag,  561.  fa  o/Jervare)  che  la  fola 
città  di  Atene  faceva  recitare  orazioni 
funebri  in  onore  di  quelli  , eh ’ erano  mtr * 
li  per  la  patria  , 
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ce:  „ Quefti  orfanelli , cui  una  mor- 
„ te  immatura  ha  rapiti  in  mezzo  ai 
„ pericoli  i loro  illuftri  padri,  hanno 
„ trovato  nel  popolo  un  padre  , che  ha 
„ prefa  cura  di  efli  fino  alla  fine  della 
„ lor  fanciullezza . Ora  li  manda  ar- 
„ mari  da  capo  a’  piedi  ad  attendere 
p,  fotto  felici  aufpizj  ai  loro  affari  ; e 
5,  gli  invita  a meritare  a gara  i primi 
,,  podi  nella  Repubblica.  „ Con  tali 
mezzi  fi  perpetuano  in  uno  Stato  il 
valor  militare  , V amor  della  patria , 
il  piacere  della  virtù  > e della  vera 
gloria . 

Nell’anno  fletto  delia  battaglia  di 
.Cheronea  e quattr*  anni  prima  della 
morte  di  Filippo , Efchine  formò  un* 
accufa  contra  Ctefifone  , o piuttoflo 
contra  Demoftene.  Ma  lacaufa  non  fu 
trattata  fe  non  fétte  ovvero  ott’  anni 
dopo,  verfo  il  quinto  o ’1  fefto  anno 
del  regno  di  AlefTandro^.  Mi  riferboa 
parlarne  a fuo  luogo. 
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Filippo  nel  Configlio  degli  Aiti ftt ioni  fi  fa 
dichiarale  Generale  de ’ Greci  contra  i 
Verfiani  , e fi  apparecchi  a a quefta 
spedizione.  Turbolenze  domeftiebe  della 
fu  a famiglia  * Egli  ripudia  Olimpia  , 
e fpofa  un'  altra  moglie  . Celebra  le 
nozze  di  Cleopatra  fua  figlia  con  Alef- 
f andrò  Re  di  Epiro  y ed  è u'ccìfp  tra 
quefte  nozze  - 


SI  puòdire  che  la  battaglia  di  Che-  An.>f. 

ronea  abbia  mefta  fotto’l  giogo  la  3667, 
Grecia  . La  Macedonia  allora  , con  In.G. 
trenta  mila  foldati  Superò  quel  tanfo, 0.35 7 
che  la  Perfia  con  milioni  d’  uomini 
aveva  inutilmente  tentato  a Platea  , a 
Salamina  % a Maratona . Filippo  , ne’ 
primi  anni  del  fuo  regno , aveva  refpin- 
ti,  divifi,  e difarmati-  i Suoi  nimici. 

Ne’ Seguenti  aveva  Soggiogati  coli’ ar- 
te, o colla  forza  » più  potenti  popoli 


della  Grecia  , e n’  era  divenuto  l’ar- 
bitro. Ora  fi  prepara  a vendicare  le  in- 
giurie , che  la  Grecia  aveva  ricevute  da’ 
Barbari , ed  è fuo  difegno  rovesciare  il 
loro  imperio.  Il  frutto  principale,  eh’ 
ei  cavò  da  quefta  ultima  vittoria , ed  • 1 6* 
1 era  pA79% 
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era  il  fine  ch’erafi  da  gran  tempo  propos- 
ito nè  mai  avea  perduto  di  mira,  fu  il 
farli  dichiarare  nell’aflèmblea  de’  Gre- 
ci lor  Generale  contra  i Perfiani  .' Coir 
quello  titolo  difponevalì  ad  attaccare 
quel  potente  Regno.  Deftinò  per  co- 
mandare una  parte  delle  fue  truppe  Ar- 
calo e Parmenione,  due  fuoi Capitani 
fui  valore  e fulla  prudenza  de’ quali- 
molto  confidava,  e feceli  partire  per 
i’  Alia  Minore 

Pht.i»  Quanto  era  felice  ed  illuftre  1*  efier-- 
Alcx'  no,  altrettanto  era  funefto  e dolorofo 
p.66g.  p jnterno  delia  eafa  di  Filippo , dove  re- 
gnavano la  turbolenza  e la  difcordia  • 
L’  umore  lira  vagante  di  Olimpia  natu- 
ralmente gelofa,  iraconda,  e vendica- 
tiva vi  cagionava  continue  doglianze  e 
contefe,  e rendeva  rincrefcevole  a Fi- 
lippo* la  vita.-  Dall’altro  lato,  marito 
anclf  egli  poco  fedele , fi  pretende  eh’ 
abbia  provata  l’infedeltà  che  aveva  me- 
ritato . Foflèper  giufto  motivo  di  dogli- 
anza, o per  fua  -leggierezza  e inco- 
ftanzagiunfe  a ripudiarla  . Aleflàndro, 
che  aveva  molte  altre  occafioni  di  di- 
fgufto , fi  chiamò  altamente  offefo  dell* 
ingiuria  che  facevafi  a fua  madre.  x 
Filippo,  dopoaver  ripudiata  Olim- 
pia , fposò  Cleopatra  nipote  di  Aitalo 

an- 
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ancor  giovanetta  , ma  <T  una  flraordina- 
ria  bellezza,  alle  di  cui  attrattive  egli 
non  potè  refiftere . Traile  nuziali  alle- 
grezze e nel  calore  del  vino  AttaJo 
zio  materno  della  novella  Reina  dille , 
che  i Macedoni  dovevano  chiedere  agli 
Dei,  ch’ella  dette  un  legittimo  fuccefi- 
fore  al  loro  Re.  A quelle  parole  Ale£ 
fandro,.  naturalmente  collerico , irrita- 
tecela un  sì  offenfivo  difeorfo  : Che  ,fcia- 
gurato , gli  ditte,  mi  prendi  tu  dunque 
per  un  baflardofz  nel  tempo  ftettò  gli  lan- 
ciò nel  capo  la  Tua  tazza , flcchè  irritato 
anche  Attalo  ? la  contefa  divenne  più 
acerba  . Filippo,  che  mangiava  ad  un* 
altra  menfa , altamente  fdegnatofi  che 
fi  turbatte  la  fetta  , e dimenticandofi  di 
«fière  zoppo corfe  dietro  colla  fpad^ 
nuda  al  figliuolo.  Ma  il  padre  cadde  , 
e i convitati  ebbero  tempo-di  frammet- 
terli . Il  piti  d iificile  fu  ottenere  da  Alef • 
fandro,  che  non  fi  oflinafle  in  voler 
perderli . Olfefo  da  tante  ingiurie  atro- 
ci, per  quanto  gli  fotte  infinuato  il  *>- 
fpetto  dovuto  al  ftio  Ree  a fuo  padre  , 
sfogò  il  fuo  rifentimento  con  quello 
amaro  fcherno:  Veramente  ì Macedoni 
hanno  un  Capitano  capace  di  poffare  dal P 
Europa  nell ’ Affa , fe  non  può  andare  da 
una  menfa  all ’ altra  fenza  efporfi  a pericolo 

di 
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di  romper  fi  il  collo . Dopo  tale  infu  Ito 
lifcì , e prefa  feco  fua  madre  Olimpia  , 
cui  facevafi  un  sì  gran  torto  la  conduflè 
in  Epiro,  ed  egli  pafsò  pretto  gl’HIirj. 

Intanto  Demarato  di  Corinto , eh* 
era  legato  con  Filippo  co’ vincoli  dell* 
ofpitalità  efuo  confidenti  flìmo , pafsò 
nella  fua  corte.  Dopo  le  prime  acco» 
glienze  e le  prime  carezze , Filippo  gli 
domandò , le  i Greci  erano  in  buona  in- 
telligenza tra  etti . Veramente , Signore , 
gli  rifpofe  Demarato , ben  vi  fta  il  pren- 
dervi tanta  pena  della  Grecia , mentre  voi 
avete  la  vofir  a propria  c afa  piena  di  tanti 
lltigj  e di  tante  divi/foni*  Il  Principe 
fentendo  ai  vivo  quello  rimprovero , ri- 
tornò in  sè,  riconobbe  il  iuo  errore,  e 
«richiamò  Aleflàndro,  mandandogli  lo 
Retto  Demarato  acciocché  lo  perfuadef* 
fe  a ritornare. 

Filippo  non  perdeva  di  mira  la  con- 
An.M.  quitta  dell’  Alia  . Intefo  il  gran  proget- 
3668.  to  che  aveva  in  capo,  confusagli  Dei 
In.G.  per  fapere  qual  ne  farebbe  il  faccetto. 
C.3  3 8 La  Pithia  gli  rifponde  : Il  toro  è già  co- 
ronato , fi  avvicina  il  fu 0 fine , ed  è per 
ejfere  ben  prefio  immolato . Egli  non  efitò 
un  momento , e interpretò  in  fuo  favo- 
re un’  oracolo , la  di  cui  ambiguità  - 
avrebbe  dovuto  almeno  tenerlo  fofpefo  • 

Per  , 
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Per  non  aver  altri  penfieri  che  la  fua  fpe- 
dizionecontra  i Perfiani , e darli  total- 
mente alla  conquida  dell’ Afta,  fi  af- 
frettò ad  ultimare  i fuoi  domeftici  affa- 
ci - Offerifce  un  fagrifizio  folenneagli 
Dei  , e fi  apparecchia  di  celebrare  in 
Ege  città  della  Macedonia  con  incredi- 
bile magnificenza  le  nozze  di  Cleopatra 
fua  figlia , cui  dava  in  ifpofa  ad  Alcf- 
fandro  Re  di  Epiro  , e fratello  di 
Olimpia  (uà  moglie . Egli  vi  aveva  in<- 
vitati  tutt’i  perfonaggi  più  ragguarde- 
voli della  Grecia,  e diede  loro  molti 
contrafiegni  di  amore,  e di-  filma  per 
mofirare  ai  medefimi  la  fua  gratitudine 
pel  titolo  di  Generalifiimo  de’ Greci, 
eh’  eragli  fiato  conferito.  Le  città  fi 
fiudiarono  a gara  di  corteggiarlo  , 
mandandogli  corone  d^oro  , e Atene 
fi  fegnalò  tra  tutte  le  altre  col  fuo  zelo. 
Il  Poeta  Neottolemo  aveva  comporto 
per  quella  ferta  una  * Tragedia  intito- 
lata Cinira,  in  cui  fiotto  nomi  finti  rap^ 
prefentava  il  Principe  già  vincitore  di 

v Da- 

* ft * fottio  y tra  i P'efagi  dtlla  morte  di 
Caligala , che  morì  preffo  poco  come  Fi- 
lippa  , ejferva  thè  in  quel  giorno  il  Van- 
t orni  no  Mntflero  rapprefentb  la  tragedia  \ 
tempo  fi  a da  Neottolemo  eh'  atea  rappref trita- 
ta^ il  giorno  in  cui  Filippo  fu  ucci  fa.  ~ 
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Dario  e padrone  deli’  Afia  . Filippo 
afcoltava  con  piacere  que’ felici  prefagi, 
e confrontandoli  colla  rifpofta  dell’ora- 
colo fi  teneva  ficuro  della  fua  conqui- 
da . 11  giorno  dietro  al  convito  fi  cele- 
brano i Giuochi  e gli  Spettacoli  Com- 
ponendo erti  una  parte  della  religione  vi 
fi  portarono  con  pompa  e cerimonia 
tredici  immagini  degli  Dei  lavorate 
Gon  un’arte  incredibile  ; una  di  effe 
fuperava  tutte  l’altre  nella  magnificen- 
za, ed  era  quella  di  Filippo  rapprefen-- 
tato  come  un  Dio.  Venuta  l’ora  » egli 
ufcì  dal  fuo  palazzo  , coperto  di  una 
verte  bianca  , e fi  avanzò  maeftofa- 
mente  traile  voci  di  allegrezza  e tra  gli' 
apptaufi  verfo  il  teatro  , dove  una  mol- 
titudine innumerabile  tanto  di  Mace-^ 
doni  quanto  di  Foreftieri  afpettavalo- 
con  impazienza . Era  preceduto  e 
guito  dalle  fue  guardie  , che  per  fuo- 
ordine  la  fcia  va  no  un  grande  intervallo 
tra  erti  e lui , affinchè  poteflTe  eflère  più 
agevolmente  confiderato  , e per  far 
■vedere  che  riguardava  l’amor de’Greci 
verfo  di  sè , come  la  guardia  più  ficu- 
ra  ch’egli  potefie  avere. 

T utto  l’ a pparato  di  querta  ferta , tut- 
ta la  folennjtà  di  querte  nozze  andò  a fi- 
nire coll’  uccifione  del  Re  -,  e l’ aver  ne» 

g m- 
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gata  una  volta  giuftizià  gli  fece  perdere 
la  vita  . Qualche  tempo  prima  Attalo  , 
nel  calore  del  vinoe  della  di  Ubi  ute  zza 
fatto  aveva  un’ attroce  ingiuria  aPau- 
fania  nobile  Signore  di  Macedonia  . 
Quelli  da  gran  tempo  procurava  la  ven- 
detta del  crudele  affronto,-  e non  celia- 
va d’ implorare  con  calore  l’ a ucorità  del 
Re  . Ma  Filippo  per  non  recar  difpia- 
cere  ad  Attalo  zio  di  Cleopatra,  da  sè 
prefa  in  i Ipofa  dopo  ’l  ripudio  di  Olim- 
pia fua  prima  moglie,  faceva  fempre il 
lordo  alle  doglianze  di  Paulania.  Sola- 
mente per  confolarlo  e per  dargli  rifcon- 
tro  della  fua  ftima  e della  fua  confidenza 
lo  defcriffè  trai  primi  Ufiziali  della  fua 
guardia . Ma  il  giovane  Macedone  noti 
chiedeva  quello  t che  perciò  il  fuo  fde- 
gno  fi  convertì  in  furore  ; e fela  prefe 
col  fuo  Giudice , e formò  il  difegno  di 
lavare  la  fua  vergogna,  imbrattandoli 
con  un  defettibile  parricidio  . 

Un  uomorifoluto  di  morire  è affai 
forte  e affai  formidabile . Paufania  fce- 
glie  per  Pefecuzione  del  fuo  micidiale 
difegno  il  momento  di  quella  pompofa 
cerimonia  y in  cui  tutti  gli  occhi  erano 
filli  fui  Principe,  per  rendere  fenza 
dubbio  più  chiara  la  fua  vendetta , e per 
proporzionarla  in  qualche  maniera  alla< 

gran- 
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grandazza  dell’ingiuria,  di'  cui  crede- 
va aver  dritto  di  rendere  il  Re  debitore  , 
dopo  tante  Manze  inutili  che  avevra- 
gii  fatte,  per  trarne  la  foddisfaziorie 
dovuta.  Veggendolo  dunque  folo  in 
quello  fpazio che  le  fue  guardie  lardava- 
no intorno  ad  elio , fi  avanza , lo  fe- 
nice con  un  pugnale  y e lo  fa  cader 
morto  a’fuoi  piedi.  Diodoro  ofierva, 
che  fu  afta  (fi  nato  nel  momento  fletta, 
in  culla  fua flatua entrava  nei  Teatro. 
L’ afiaffino  aveva  fatti  tener  pronti  al- 
cuni cavalli  , e fi  farebbe  falvato,  fe 
un  accidente  che  lo  fermò  non  avelie 
dato  tempo  di  raggiugnerlo  • Egli  fù 
An.M.  incontanente  tagliato  in  pezzi  . In 
3^68.  tal  guifa  moti  Filippo,  inetà  di  47. 
In.G.  anni  , dopo  aver  regnato  ventiquat- 
c.^tf  tro  . Lo  Hello  anno  mori  Otco  Redi 
Perfia . 

Efebi*,  Deraofiene  fu  fegtetamente  avvifa- 
centg‘,  t0  morte  di  Filippo  , e per  di- 
M10.  *^Porrc  previamente  gli  Ateniefi  a ri- 
pigliar coraggio  , andò  nel  Configlio 
con  un  volto , fui  quale  era  dipinta 
l’allegrezza,  e dille  che  la  notte  pre- 
cedente aveva  auvto  un  fogno  il  quale 
prometteva  qualche  gran  felicità  agli 
Ateniefi.  Poco  tempo  dopo  fi  videro 
giugnere  i corrieri , che  recavano  no- 
tizia 
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tizia  della  morte  di  Filippo.  Tutti  fi 
abbandonarono  a trafporti  fmodati  di 
» allegrezza:  e Demolirne  fpezialmente 
infpirava  quefii  fentimenti . Egli  fiefio 
compari  in  pubblico  col  capo  coronato 
di  fiori  , e magnificamente  veflito  , 
benché  correfìe  ii  fettimo  giorno  dopo 
la  morte  di  Tua  figliuola  . Impegnò  gli 
At.eniefi  a fare  de’  facrifizj  in  rendi- 
mento di  grazie  agli  Dei  d’  una  sì  buona 
rovella,  e con  un  Dee  reco  fece  defi  i- 
i are  una  corona  a Paufania , che  ave- 
va commetto  l’omicidio. 

Non  fi  ravvifano  quinè  Demofiene 
nè  gli  Ateniefi , nè  fi  può  comprendere , 
come  in  un  delitto  sì  detefiabile , qual’ 
è 1’  uccìfione  d’un  Re  , un  poco  di  poli- 
tica non  faccia  Joro  difiìmulare  fenti- 
menti che  li  difònoravano  , e che  mo- 
lavano in  efiì  affatto  ettinto  l’onore, 
e la  probità, 

$.  vili.; 

Fatti  , e ditti  memorabili  di  Filippo . 

Carattere  di  quefto  Principe  in 
bette  e in  male . 

VI  fono  nella  vita  degli  uomini  il- 
luftri  certi  fatti,  e certe  parole  fo- 
vea- 
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vcnte  più  acconcie  a farli  conofcere  del- 
le loro  più  gloriofe  azioni , perchè  in 
quelle  d’ ordinario  eglino  fi  ftudiano  , fi 
contrafanno , e fi  danno  in  ifpettacolo , 
laddove  nell’  altre  parlano  , e operano  a 
feconda  della  natura,  fi  raoftranotali 
quali  fono  fenz’arte  e fenza  belletto.  • 

Il  Signor  de  Tourreil  ha  raccolto  con 
grande  accuratezza  la  maggior  parte 
de’ detti  e de’ fatti  memorabili  di  Fi- 
lippo, e fi  è particolarmente  applica- 
to a dipingere  il  carattere  di  quello 
Principe.  Non  bifogna  dunque  afpet- 
tarfi  nel  racconto  di  quelle  azioni , e 
■di  quelle  parole  molt’ ordine,  e mol- 
ta unione. 

Benché  Filippo  amaflfe  gli  adulato- 
ri, e li  premiane  a fegno  di  pagare  col 
titolo  di  Re  in  Tenaglia  leadulazioni 
diFrafideo,  amava  però  adora  adora 
jtrift,  la  verità  . Tollerava  che  Arinotele 
!Epìfr.  gli  facefiè  qualche  lezione  fopra  l’arte 
Plut.infe i regnare.  Diceva  ch’era  obbligato 
^i^’agli  Oratori  di  Atene  di  averlo  cor-  j 
retto  de’  fuoi  difetti  a forza  di  rin&c- 
, darglieli.  Stipendiava  un  uomo*  per- 
^y^'chè  gli  diceffe  ogni  giorno,  prima  eh* 

’ dette  udienza:  Filippo , rammentati  ciré 
feì  mortale  « ' 

Fa-  ^ 
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3 Faceva  a comparire  gran  moderazio- 
ne, anche  quando  gli  li  parlava  in  una 
maniera  offenfiva  e ingiuriofa,  e ciò 
che  non  è men  ammirabile,  quando 
glifi  dicevano  le  verità  : gran  qualità  , 
dice  Seneca,  per  ben  ragnare.  Sul  fine 
d’ un’udienza  , che  ei  dava  agli  Aroba- 
fciatori  di  Atene,  venuti  per  lamentar- 
li di  qualche  atto  di  oftilità,  doman- 
dò loro  s’ egli  poteva  render  ad  efli 
qualche  fervigio.  ,,  II  maggior  fervi- 
„ gio  che  tu  pofiTa  renderci,  fi  è l’an- 
j,  darti  ad  appicare.  ,,  A quelle  pa- 
iole, fenza  fcomporfi  , benché  vedette 
tutti  gli  alianti  giuflamente  fdegnati: 
,,  Dite  ai  vollri  Padroni , rifpolh , che 
„ quelli  .che  ardifcono  dire  tali  infolen- 
„ ze,  fono  più  alteri  e men  pacifici  di 
„ quelli  che  fanno  perdonarle..,. 
Affittendo  egli  alla  vendita  di  alcu- 
ni fchiavi  in  una  politura  poco  decen- 
te, uno  di  elll  accollandofi  all’ orec- 
chio di  lui , Io  avverti  che  abballale 
la  fu  a velie  : Che  fi  ponga  qucll%  uomo  in 
libertà , ei  dille,  non  fapeva  cby ei  fojje 
mio  amico . 

Sol- 

• a • . . • v ' ». 

a Si  qua:  alia  ift  Philippo  virtus  , fuit 
A contumeiiarum  patientia,  ingens in  lì  rii* 
me n funi  ad  tutelai»  regni . 


Setter, 
rie  Trai 

l.  3 - • 
23. 
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pjut.  Sollecitato  da  tutta  la  Tua  Corte  a 
punire  l’ingratitudine  d’ que*  del  Pelo- 
pounefò , che  lo  avevano  pubblicamente^ 
sferzato  ne’  Giuochi  Olimpici  : C be  non 
/tranne  eglino , rifpofe,  fe  io  fo  loro  del 
male , mentre  fi  fanno  beffe  di  me  , dopo 
aver  ricevuto  tanto  bene ? 

Ifuoi  Cortigiani  lo  configliavano  a 
pltn.i»  fca  cciare  certuni,  che  dicevano  male 
Jpopbt-fc  lui:  Per  lo  appunto , di  (Tè  loro,  affin- 
chè vadano  a dirne  dappertutto.  Stimo-  r 
lato  un’ altra  volta  a (cacciare  un  uomo 
civile,  che  gli  faceva  qualche  rimpro- 
vero: Efaminiamo  prima , rifpofe,  fe 
gliene  abbiano  dato  motivo . E avendo 
faputo  che  quell’ uomo  viveva  denta- 
tamente, fenza  ricevere  alcuno ftipen- 
dio dalla  Corte,  gliene  fece  sdegnare; 
il  che  cambiò  i fuoi  rimproveri  in  lodi , - 
e fece  dire  a quello  Principe  un  altro 
piut‘  bel  fentimento  : Ey  in  potere  de' Re  il 
far  fi  odiare  o amare  . 

Iflantemente  pregato  ad  ajutare  col- 
la fua  autorità  predo  i Giudici  un 
uomo, che  rellerebbe  adòlutamente  (ere- 
ditato dalla  fentenza  eh’ era  per  edere 
pronunziata  : Voglio  piuttofto  , didè  , 
che  egli  fia  [ereditato , ma  non  io . 

Pbit.  , Venne  talento  ad  una  donna  di  co- 
glierlo fui  fine  d’un  lungo  convito  per 

di- 
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dimandargli  giuflizia,  e per  efpor- 
gli  alcune  ragioni  che  gli  andavano  a 
genio.  Egli  la  giudicò  , e condannò  . 
Ella  rifponde  a fangue  freddo  : Mi  ap- 
petto* Come , dille  Filippo,  dal  voftro 
Re  ? e chi  ? A Filippo  digiuno  , ella  fog- 
giunfe.  La  maniera  , colla  quale  rice- 
vette quella  rifpofla  farebbe  onore  ad 
ogni  ile  più  fobrio . Egli  efamina  di 
nuovo  l' affare , riconofce  l’ingiuftizia 
del  fuo  giudizio,  e fi  condanna  a ripa- 
rarla • 

Una  povera  donna  prefentavafi  ro- 
vente dinanzi  a lui  per  chieder  udienza, 
e per  pregarlo  a volerle  terminare  il  fuo 
procello  ; ma  rifpondevale  Tempre , che 
non  aveva  tempo . Rigettata  tante  vol- 
te con  quelli  replicati  rifiuti , rifpofe  un 
giorno  con  alterazione  : Ma  fe  non  avete 
tempo  di  farmi  giuflizia  , Infoiate  dunque 
di  effer  Re.  Egli  fentì  tutta  la  forza  di 
quella  doglianza , che  un  giultoftìegno 
fece  ufcir  di  bocca  a quella  povera  don- 
na ; e lungi  dalloffénderfene  la  foddis- 
fò  tolto , e divenne  pòfeia  più  eletto  in 
dar  udienza  . Riconobbe , come  in  fatti 
l’elfere  Re , e l’efier  Giudice  era  ló  llef- 
fo:  che ’i  trono  era  un  tribunale  : che 
la  fovrana  autorità  era  un  potere  fupre- 
mo,  c nel  tempo  Hello  un  obbligo  indi- 
llo FI.  G fpen- 
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fpenfabile  di  render  giuftizia  : che  T 
renderla  ai  Cudditi  e accordar  loro  per- 
ciò tucto’l  tempo  neeeflàrio,non era  una 
grazia  ma  un  debito.:  eh’  egli  doveva 
farfi  ajutare  in  quello  jninillero  , ma 
non  aflol.utamente  fcaricarfene  -,  e che 
non  po.teva  rinunziare  alla  qualità  di 
Giudice,  lenza  rinunziare  a quella  di 
Re  . Tutte  quelle  .cole  fono  compre- 
fe  in  quelle  parole  piene  di  fempli- 
K » . cità  > e ancora  più  di  buon  fenno  ..* 
lanciate  dunque  di  effer  Re:  e Filippo 
le  comprefe  . 

Egliintendeva  1*  arguzia,  amava  i 
bei  detti,  e ne  diceva  • Avendo  ricevu- 
ta una  ferita  yicino  al  gozzo  , e im- 
portunato .ogni  giorno  dal  fuo  Chirur- 
go di  qualche  nuova  domanda  : "Prendi 
tìò  che  vuoi,  dille  , perché  tu  mi  tieni 
periamola, 

Plut,  Raccontali  altresì , che  dopo  aver 
uditi  4ue  Scellerati , che  li  accufavano 
l’un  l’altrodi  yarj  delitti , elìliò  l’uno  e 
condannò  l’altro  a feguirlo . 

JElicn.  Il  medico  Menecrate  llravagante  per 
/.iz.r.ji  modo  che  crede  vafi  Giove,  fcrilfe  a Fi- 
lippo in  quelli  termini  : Menecrate  Gio- 
•La  v*~ve , a Filippo  falute  . Filippo  gli  rifpo- 
«,a8re~fe:  Filippo  a Menecrate , falute  e * buon 
riT*"  * Quello  Principe  non  li  fermò 


qui. 


Digitized  by  Google 


D,I  FILIPPO.  i47 
qui,  e per  guarirlo,  s’immaginò  una 
curiofa  ricetta.  Lo  pregò  d’intervenire 
ad  un fontuofo convito.  Menecrate  eb- 
be una  menfa  feparata  dove  in  luogo  di 
vivande  gli  furono  preparati  incenfi  e 
profumi , mentre  gli  altri  convitati  gri- 
llavano t-utt’ i piaceri  del  palato  . I pri- 
mi trafporti  di  allegrezza,  ch’egli  fen- 
•tiin  vedere  riconofciuta  la  fua  divini- 
tà gli  fece  dimenticare  di  eflferuomo: 
ma  quando  la  fame  lo  sforzò  a ricor- 
darfene , gli  difpiacque  di  e (Ter  Gio- 
ve , e prefe  bruscamente  congedo  dal- 
la compagnia. 

Filippo  diede  una  rifpofta  , cliefudi  p]u(t 
grand’onore,  e di  fomma  lode  al  fuo 
Miniftro.  Tacciato  quefio  Principe  d i 
dar  troppo  tempo  al  fon  no:  lo  dormo  , 
•rifpofe  , ma  Antipatro  veglia. 

Parmenione  veggendo  un  giorno  gli 
Ambafciatori  di  tutta  la  Grecia  mor- 
morare  di  Filippo  , che  tardava  troppo 
a levarli  e a dar  loro  udienza  ; Non 
vi  maravigliate  , diflèioro,  s' egli  dor- 
me , mentre  voi  vegliate  : perchè  men- 
tre voi  dormite  egli  veglia  . Con  ciò 
rinfacciava  loro  argutamente  il  letar- 
go che  tenevali  addormentati  fu  i lo- 
ro proprj  interefiì , mentre  Filippo  era 
vigilante  fopra  i fuoi . Demoliene  non 

G 2 cef- 
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celiava  di  avvertimeli  colla  Tua  (olita 
libertà . 

Ciafcheduna  delle  dieci  Tribù  di  Ate- 
ne elegge  ogni  anno  un  nuovo  Genera- 
le . Andavano  per  giro , e ’l  Generale  di 
giorno  efercita va  la  carica  di  Generalif- 
iìmo  » Filippo  fcherzava  (opra  quella 
molciplicità  di  Capitani,  e diceva:  Io 
non  ho  potuto  , in  tutto  7 corfo  di  mia  vita , 
gìugnere  a ritrovare  fe  non  un  foìo  Genera- 
te ; ( era  quelli  Parmenione  ) magli  Ate- 
nìefi  non  fono  fcarfi  in  trovarne  dieci  ogni 
anno . 

La  lettera,  chefcrifle  ad  Ariftotile 
intorno  alla  nafcita  del  fuo  figliuolo  , 
moftra  la  (lima  , che  quello  Principe  fa- 
ceva degli  uomini  dotti , e nel  tempo- 
Ueflò  il  gulto  eh’  egli  aveva  per  le  feien- 
ze  e per  le  belle  arti . Non  gli  fanno 
men  onore  le  altre  fue  lettere  che  ci  re- 
llano.  Ma  è ormai  tempo  di  mollrar 
Filippo  gran  Politico  e Guerriero , nel 
che  ebbe  pochi  eguali . Io  prego  i Let- 
tori a rammentarli  , che  quali  Tem- 
pre il  Signor  de  Tourreil  gl’ intertie- 
ne,  ed  è per  formar  loro  il  ritratto  di 
Filippo . 

E'  cofa  diffìcile  il  decidere  fe  quello 
Principe  folle  più  eccellente  nell’arte 
militare  che  nella  Politica . Circondato 
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fino  dal  principio  del  fuo  regno  dentro 
e fuori  da  nimici  potenti  e formidabi- 
li , impiegò  or  la  fcaltrezza  , ora  la  for- 
za per  fuperarli  . Egli  fi  applica  , e gli 
vien  fitto  di  feparare  tra  loro  i fuoi  in- 
vidiofi:  per  battere  una  firada  più  fi. 
cura  , delude  e fcanfa  i colpi  che  lo  mi- 
nacciano: egualmente  faggio  nella  pro- 
fpera  e nell’  avverfa  fortuna,  non  fi 
abufa  della  vittoria  : pronto  a cercar- 
la o ad  afpettarla,  fi  affanna  o fi  mo- 
dera fecondo  eh’  efige  la  prudenza  : 
abbandona  unicamente  alle  vicende 
del  cafo  ciò,  che  non  può  levar  lo- 
ro la  faviezza  : rimane  finalmente  Tem- 
pre intrepido  , Tempre  ne’  giudi  li- 
miti, che  diflinguono  T ardire  dalla 
temerità  . 

Si  vede  nella  perfona  di  Filippo  un 
Requafi  egualmente  padrone  de’ Tuoi 
alleati  che  de’Tuoi  fudditi , e non  men 
formidabile  ne’  trattati  che  ne’  combat- 
timenti: un  Re  vigilante,  attivo;  nel 
tempo  fteffo  Sovrantendente,  Mini- 
firo  , e Generale.  Avido  e rnfaziabile 
di  gloria  cercarla  dove  fi  vende  a più  al- 
to prezzo:  far  Tue  più  care  delizie  la 
fatica  e ’l  pericolo  : fermare  inceflante- 
mete  quel  giu  fio  e pronto  concerto  di 
cure  e di  moffe , ch’efigonole  fpedi- 
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zioni  militari-,  e con  tanti  vantaggi  , 
attaccar  Repubbliche  eftenuate  da  lun- 
ghe guerre  , lacerateda  divifioni  dome- 
niche, vendute  da’lòro  propri  cittadi- 
ni , fervite  da  una  milizia  foreftiera , ri- 
belli a’  fàggi  configli , e come  rifolute: 
a perderli .. 

Univa  in  sèdue  qualità  , che  d’ ordi- 
nario non  poflbno  ftar  collegate  : una 
flemma , e una  intrepidezza,  che  rende- 
va!© attento  a prevalerli  di  tutte  le  con- 
giunture© acogliere  il  momento  favo- 
revole , fenza  che  mai  alcun  accidente 
Jo  fconcertaffc  ; con  un’attività,  con  un 
ardore  ,.  con  una  vivacità  , che  non  co- 
nofceva  nè  tempo  di  ripofo  ,,  nè  diffe— 
renza  di  {lagioni , nè  grandezza  dì  peri- 
coli. Non  vi  fu  mai  Capitano  nè  più 
ardito  , nè- più  intrepido  di  lui  nelle  bat- 
taglie . Demoftene , che  rifpetto  ad  efifo 
non  dee  parer  fofpetto , gli  rende  fu  que- 
llo articolo  una  teftimonianza  affai  gio- 
riofa  : inciterò le  fue  proprie-parole  .. 
Dstnofl'Vedcva , dice  quell’  Oratore , lofteffo  Fi — 
Pr0  lìppo  , col  quale  noi  contendiamo  della  fi- 
^48  ^ granita  e dell*  imperio  ; lo  vedeva , ben- 
ché copertofdiferite , privo  d' un  otchio  , 
colla  mano  y scolla  gamba  fiorpie  precipi- 
tar fi  rifilato  tn  mezzo  ai  pericoli ,,  pronto 
a dare  alla  fortuna  qual' altra  parte  del 
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fuo  corpo  ch'ella  voleffe , purché  con  quella 
che  gli  refi  affé  potè jfe  vìvere  con  onore  e con 
gloria . 

Filippo  non  era  folamente  valorofo 
per  sè  raedefimo,  ma  infpi rato  aveva 

10  fletto  coraggio  a tutto  ’l  fuo  eferci- 
to.  Iftruitoda  eccellenti  maeftri co^ 
me  abbiamo  veduto  , nell’arte  milita- 
re era  venuto  a capo' di'  agguerrir  le 
fue  truppe,  di  avvezzarle  fecondo  il 
fuo  genio,  e di  formarli  uomini  capa-- 
ci  a fecondarlo  nelle  fuegrand’impre- 
le;  Sapeva,  fénza  perder  punto  della 
fua  autorità,  familiarizzarli  col  folda- 
ro,  e comandava  piuttoflo  da  padre  di 
famiglia , che  da  Generale'  di  armata 
quando  la  difciplina  lo  permetteva  . 
Con  quell’ affabilità , die  merita  tan- 
to più  di  fòmmeflione'  di  rifpetto  , 
quanto  meno  n’  efige,  e fembra  di- 
fpenfarne,  traeva  dalle  fue  truppe  fer- 
vigi  fenza  fine  e un’  ubbidienza  fen- 
za  limiti.- 

Niuno  più  di  Filippo  fece  ufo  delle 
aftuzie  militari . I pericoli  ne’quali  era- 

11  efpofto  lino  dalla  fua  gioventù , infe- 
gnata  gli  avevano  là  neceffìtà  delle  pre- 
cauzioni e l’arte  di  trovar  ripieghi.  Una 
faggià  diffidenza che  ferve  a mettere 
il  pericolo  nel  fuo  vero  a fpetto,  lo  ren- 

G 4 de- 


i5*  STORIA 
deva,  non  timido  e dubbiofo  , ma  cir- 
cofpetto  e prudente  . Per  quanta  ra- 
gione egli  avefife  di  prefumere  della  Tua 
fortuna  , non  fi  chiamava  ficuro , e non 
credevafi  fuperiore  al  nimico,  fé  non 
colla  vigilanza.  Sempre  uguale  ne’fuoi 
progetti  e infinito  negli  fpedienti , ave- 
va mire  immenfe  , il  talento  ammira- 
bile per  diftribuire  a tempo  1*  efecu- 
zione  de’  fuoi  difegni,  e tutta  la.  fcal- 
trezza  per  operare  fenza  lafciarfi  fcuo- 
prire  . Impenetrabile  ai  Tuoi  più  cari 
amici , era  capace  d’ intraprendere  tut- 
to e di  occultar  tutto  • Abbiamo  ve- 
duto, che  tutta  la  fua  attenzione  fu 
di  addormentare  con  belle  apparenze 
di  pace  gli  Ateniefì  , e di  piantar  que- 
tamente  la  bafe  della  fua  grandezza 
fulla  lor  credula  ficurezza,  c falla  lo- 
ro cieca  pigrizia. 

Qualità  sì  grandi  non  erano  in  lui  fen- 
za difetti  i Oltre  1’  intemperanza  e la 
crapula,  cui  abbandonavafi  fenza  rite- 
gno , gli  fono  imputati  coftumi  total- 
mente corrotti  e fregolati . Si  può  far- 
ne giudizio  da’fuoi  vincolipià  intimi, 
e dalle  compagnie  che  frequentavano  la 
fua  cafa  . Una  truppa  di  diflfoluti,  e di 
fcapefìrati  ,di  buffoni , di  pantomimi,  e 
quel  che  è peggio,  di  adulatori,  che  L* 
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avarìzia  e 1*  ambizione  ammaliano  in 
folla  intornoai  difpenfatori  di  grazie, 
ebbe  tutta  la  fua  confidenza  e i Tuoi 
maggiori  benefizj . Non  è il  folo  De- 
mofiene  , che  dà  quelle  accufe  a Filip- 
po •,  parerebbero  fofpette  in  bocca  d’un 
sì  dichiarato  nimico . Teopompo , Sto -D10J.I. 
rico  celebre, che  aveva  fcritta  la  fioria  di 
quello  Principe  in  cinquantotto  libri, de’ 
quali  non  ci  reftano  fe  non  pochi  fram- 
menti, ne  parla  in  una  maniera  anco- 
ra più  fconcia . „ Filippo,  die’  egli 
„ aveva  in  difpregio  la  modeftia  ei AtbeK. 
buoni  collumi.  Riferbava  tutta  la l.6.p.6o 
fua  fiima  e tutta  la  fua  liberalità 
pegli  uomini  immerfi  nella  crapu- 
la , e conflagrati  agli  ultimi  eccef- 


» 


fi  d’  una  vita  licenziofa  . Voleva 
,,  che  i fuoi  compagni  di  piacere  fof- 
,,  fero  eccellenti  nell’arte  dell’  ingiu- 
„ ftizia  e della  malignità,  come  nel- 
,,  la  feienza  della  dilFolutezza  . Qual’ 
„ infamia,  qual  delitto  non  comette- 
„ vano  eglino  ! ec.  „ 

Ma  ciò  che  a mio  giudizio  dee  più  di-» 
fonorare  Filippo  fi  è la  fua  politica  , 
per  la  quale  egli  pareva  predò  di  mol- 
ti più  (limabile . Egli  è tenuto  in  que- 
llo genere  per  uno  de’  più  eccellenti 
Principi  , che  vi  fieno  mai  fiati  . A 
' G j dir 
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di  vero,  abbiamo  potuto  oflervare  nel 
racconto  delle  Tue  azioni , che  fin  dal 
principio  del  fuo  regno  erafi  propollo 
un  fine  e formato  un  difegno,  da  cui 
giammai  fi  fcofio:  ed  era  di  renderli 
padrone  della  Grecia.  Non  ancora  ben. 
aflficurato  fui  trono  e circondato  da 
ogni  parte  da  potenti  nimici , qual’ap* 
parenza  v’era  mai,  che  formar  o al- 
meno efeguire  potette  un  tale  proget- 
tu  ? Egli  non  lo  perde  mai  di  mira  .- 
Guerre,  battaglie,  trattati  di  pace 
alleanze,  confederazioni , tutto  tende- 
va a quello  fine.  Profondeva  l’oro  e 
l’argento  per  farfi  degli  amici.  Aveva 
intelligenze  fegrete  in  tutte  le  città 
della  Grecia  , e col  mezzo  de’fuoi  fli- 
pendiatiera  efattamente  informato  di 
tutte  le  rifoluzioni  che  vi  fi  prendeva- 
no, e veniva  quali  fempre  a capo  di  far 
piegare  le  deliberazioni  a fuo  genio. 
Gon  ciò feppe  ingannarla  prudenza,  de- 
ludere gli  sforzi , e addormentare  la  vi- 
gilanza di  que’popoli , che  fino  all’  ora 
erano  fiati  tenuti  pei  più  attivi , più  fag- 
gi, e più  illuminati  della  Grecia.  Tenen- 
do dietro' a tutti  i fuoi  andamenti  per 
ventanni,  lo  vedremo  camminare  a pafi* 
lì  mifurati  , e avanzarli  regolarmente 
verfo’lfine,  mafempre  per  llrade  ob- 
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fclique  e per  fotterranei,  la  di  cui  fola 
ufcica  fcuopre  il  difegno. 

Polieno  ci  raoftra  chiaramente  con 
quali  raezzifi  aflòggettò  la  Tedàglia  , 
che  gli  ftrd’un  gran  fòccorfo ,,  per  veni- 
re a capo  degli  altri  fuoi  difegni . „ Ei 
non  fece  apertamente  guerra  a’  Tef- 
,,  fali  , die’  egli  ma  profittò  delle 
,,  difeordie  che  dividevano  le  città 
„ e tutto  ’l  paefe  in  differenti  fazio- 
„ ni*  Dava  foccorfo  a quelli  che  glie- 
lo  chiedevano  ;*  e quando  aveva 
vinto,  non  diffruggeva  quelli  che 
„ avevano  avfita  la  rotta,  non  li  di- 
,,  Tarmava  y e non  ifpianava  le  loro 
,,  mura:  proteggeva  i più-  deboli,  e 
,,  fi  applicava  a indebolire  e adumi- 
liare  i più  forti  : in  una  parola , nu- 
„ driva'  le  divifioni , in  vece  difedarle, 
„ tenendo  dappertutto- a fue  fpefe  gli 
„ Oratori  veri  ingegneri  di  difeordie, 
„ e diffrattori'  delle  Repubbliche  . 
„ Con  quefìi  artifizj,  e non  coll’  ar- 
„ mi  Filippo  fi  fece  padrone  della  Tef- 
„ faglia. 

Tutte  queft e fono  opere  ammirabili 
ed  eccellenti  della  Politica.  Ma  quali 
mezzi  adopera -ella  mai  per  arrivare  a* 
fuoi  fini  ? la  lcaltrelza , l’aftuzia , l’ in- 
ganno, la  menzogna,  lo  fpergiurorfon 
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forfè  quelle  1*  armi  della  virtù  ? Si  vede 
in  quello  Principe  un’ambizione  Traoda- 
la , condotta  con  uno  fpirito  fcaltro,  in- 
lìnuante , e artifiziofo^  ma  non  vi  fi  veg- 
gono le  qualità  d’un  uomo  veramente 
grande  £ Filippo  era  fenza  fede  e fenza 
' onore.  Parevagligiuflo  e legittimo  tut- 
to ciò  > che fervir  poteva  ad  umentare  il 
fuo  potere . Faceva  delle  promefìè  già 
rifoluto  di  non  cfiervarle  . Credeva!! 
tanto  più  abile,  quant’era  più  perfido,  e 
gloriava!!  d’ingannare  tutti  quelli,  co’ 
quali  trattava  . In  una  parola  , non  ver- 
gognavafidi  dire  , cbcS  fanciulli  s' in- 
j ? '"^gannano  co'  giuochi  ± c gli  uomini  co'  giu*- 
V amenti . 

Qual’idea  fi  avrebbe , nel  commerzio 
della  vita  d’ un  uomo  che  fi  facelTe  me* 
«rito  df  ingannare  tutti  gli  altri,  e che 
mettefle  nel  numero  delle  virtùla  mala 
-fede  e l’inganno?  Si  detefta  un  .tale 
carattere  ne’  privati  come  la  pelle  e la 
rovina  della  Società  ; in  qual  maniera 
poi  divenir  può  degno  di  liima  e di  am- 
mirazione nei  Principi,  e nei  Minillri 
più  tenuti  ancora  degli  altri , per  l’emi- 
nenza de’loropolli , e per  1*  importanza 
de’loro  impieghi  a rifpettare  la  fedeltà  , 

- la  fincerità,  lagiullizia,  efpezialmen- 

- te  la  fantità  detrattati  e de’ giuramenti, 
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ne’qualififii  intervenire  il  nome,  eia 
maeftà  d’un  Dio , vendicatore  inefora- 

t . 

bile  della  perfìdia  c dell*  empietà  ►La 
fola  parola  tra  femplici  privati  elìèr 
dee  fàcra  e inviolabile,  fe  hanno  qual- 
che fentimento  d’  onore;  quanto  più 
tra  Principi  ? « Siamo  debitori,  dicej^*^®^ 
„ un  celebre  Scrittore,  della  veritàalEpift- 
„ profumo  quando  gli  parliamo; per-Dom. 

„ che  il  commerzio.  della  parola  con-jl^1* 
,T  tiene  una  tacita  proraefià  della  ve- 
„ rità  , eflendoci  fiata  data  a quello 
„ fine  la  parola.  Non  è una,  conven- 
„ zione  d’un  privato  con  un  altro  pri- 
„ vato;  ma  una  convenzione  comune 
yy  di  tutti  gli  uomini  tra  loro,  e una 
„ fpezie  di  dritto  delle  genti  : o piut* 

,,  toflo  yn:  dritto  è una  legge  della 
,*  natura  . Quella  legge , e qyefla  con- 
„ venzione  comune  è violata  da  quel- 
„ lo  , che  mentifcc . “ Qual’  enormità 
non  aggiugne  alla  violazione  della  pro- 
aieffa  la  fantità  del  giuramento , e ’1  no- 
me di  Dio  prefo  in  tefiimonio  , come  fi 
- prende  Tempre  ne’Trattati?  Seia  fede) - Mezml 
' tà  e la  veritàfojfero  bandite  da  tutta  la 
terra , diceva  Giovanni  I.  Re  diFrin- 
' 2ia , follecitato,  a violare  un  Trattato, 
doverebbero  trovarjì  nel  cuore  e nella  boc- 
ca de' Re . 

Ciò 
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Ciò  che  induce  i Politici  a così  fare,, 
fi  è l’eflfere  perfuafi,  che  quello  fia  il 
lòlo  mezzo  per  far  riufcire  un  affare.. 
Quand’ella  folle  così,  può  efler  egli 
mai  permeilo  , comperarne  1’  efito  a 
prezzo  della  probità , dell’onore,  e del- 
la religione  ?'  Se  vofirofuocero  ( Ferdi- 
nando il  Cattolico  ) dicevaLodovico- 
Meze-  XII.  a Filippo  , Arciduca' d’Aullria 
rai . ha  commeffo  una  perfidia  ,-  io  noti'  voglio  * 
imitarlo',  e voglio- piuttoflo  aver  perduto 
uirregno , Y'il  regno-di  Napoli  ) il  qua — 
le  fapròrìacquifi are  y e non  l*  onore , che 
non  fi  può  piùricuperare 

Ma  anche  itrqueffo certi  Politici  feo- 
za onore,  e fenza  religione s’ inganna- 
no. Io  non  fono  ricorfo  al  CrifìianeG- 
mo,  che  ci  dà  Principi  e Miniftri  lonta- 
ni da  una  tale  politica.  Senza  ufcire  dal- 
la Storia  Grecia,  quanti  grand’  uomi-- 
niabbiam  noi  veduti  perfettamente  riu- 
fcire nel  maneggio  de’  pubblici  affari 
ne’Trattatidi  pace  e di  guerra,  in  una 
parola  ne’  negoziati  più  importanti 
lenza  mai  fervirfi  dell’artifizioe  dell’iu- 
ganno  ? Un’ Arillide  , un  Cimone,  un 
Focione  , etant’altri:  alcuni  de’ quali 
furono  sì  dilicati  in  ciò  che  fpetta  alla 
■verità , che  crederono  non  folle  permef- 
fo  il  dir  bugia  anche  per  giuoco.  Ciro 
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il'più  famofoConquiftatore  diceva,  non 
enervi  cofa più  indegna  d’un  Principe , 
nè  più  capace  per  farlo  deprezzare  e 
odiare , quanto  il  mentire  e i’  inganna- 
re. Si  dee  dunque  tenere  per  cofa  fer- 
ma cheniun  fucceflfo,  per  quanto  ri- 
levante fia  , non  può  nèdee  cuoprire  la 
vergogna  e l’infamia.della  mala  fede  e: 
dello  fpergiurio.. 


t6<t> 

LIBRO  QUINTO. 
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DI  ALESSANDRO. 

HO  già  notato  che  la  fioria  di  AleC- 
fandro contenuta  in  queflo  Li- 
bro , abbraccia  lo  fpazio  di  dodici  anni 
e otto  meli . 


$.  I. 

Nafcita  di  Aleffandro  . Incendia  del  tem- 
pio  di  Ejfefo  avvenuto  in  quello  Jlef- 
fo  giorno . Felici  inclinazioni  di  que- 
llo Prìncipe . Ra per  maeflro  Arso- 
tele , èbe  gl'  infpira  un  gufo  am- 
mirabile per  le  fetenze  v Egli  domet 
Bucefalo . ' ‘ ‘ ' 

ALefTandro  nacque  il  primo  anno 
della  CVI.  Olimpiade. 

AN>Me  Lofleflb  giorno  precifamente  in  cui 
venne  al  mondo  , fu  bruciato  in  Efefo 
In  g.  il  famofo  tempio  di  Diana.  Sijfa  che 
c ^^queftotempiofu  una  delle  fette  mara* 
Vlut.U  viglie  del  mondo.  Era  flato  fabbricato  a 
36.Gi4.nome  e a fpefe  di  tutta  T Afia  Minore , 

es’. 
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DI  ALESSANDRO.  161 
e s’impiegarono  molti  (<r)  anni  nella  Tua 
coftruzione  . Era  lungo  quattrocento 
venticinque  piedi , e largo  dugento  . 
Lo  {ottenevano  cenventifette  colonne 
alte  feflanta  piedi,  fatte  coftrutre  da 
altrettanti  (b  ) Re  con  grande  fpefa 
da’  più  periti  artefici,  procurando  di 
fuperarfi  Lun  l’altro.  Tutto ’l  rima- 
nente corrifpondeva  a quefta  magnifi- 
cenza. 

Egefia  (c)  di  Magnefia  , fecondo 
Plutarco,  dice,  che  non  era  da  ftupire 
che  f offe  flato  bruciato  quefto  tempio , per- 
chè in  quel  giorno  Diana  era  occupata  nel 
parto  di  Olimpia  , per  agevolare  la  nasci- 
ta di  AleffancUo  . Rifìe  filone  y aggiu- 
gne  U nottro  Autore  (d)  sì  fredda  , che 
avrebbe  potuto  fpegnere  quell’incendio. 
Cicerone  ( e ) che  attribuifce  quefto 
fentimento  a Timeo  lo  approva . Ma 
non  me  ne  ftupifco  ,*  la  fua  inclinazio- 
ne 

(a) .  Plinio  nota  dugento , e venti  anni  , 
il  che  i poco  veriftmile . 

(b)  Nf’  tempi  antichi  quafi  ogni  città, 
aveva  il  fua  Re. 

(c)  Uno  fi  ori  co  y che  viveva  al  tempo  di 
"lo torneo  figliuolo  di  Lega  . 

(d)  Io  non  fo  fe  la  rifitjfione  di  "Plutar- 
co fia  ancora  più  fredda  • * 

(e)  Concinne,  ut.  multa,  Timasus;  qui, 
cara  in  hifloria  dixifset , qua  uo&e  na« 

tus 


I 

i6x  STORIA 
ne  alle  facezie  lo  rendeva  forfè  poco  dif- 
ficile fu  tali  fcherzi. 

Valer.  Un  certodinome  Erortrato  aveva  a 
M ix,lt  bella  porta  appiccato  il  fuoco  a quello’ 
ì’.M4«  tempio . Quando  fu  mertò  alla  tortura 
per  fargli  dichiarare  il  motivo,  che  ave- 
vaio indotto  a fare  quell’ azione,  con- 
fefsò  che  ciò  fece  per  renderfi  noto  alla 
pofterità,  e per  immortalare  il  fuo  no-- 
me  dirtruggendo  un’ opra  sì  bella.  Gli 
Stati  Generali  dell’Afia  credettero  im- 
pedire il  fuodifegno-,  facendo  un  de- 
creto che  vietava  il  nominarlo.  La  lor 
proibizione  non  fervi  che  a maggior- 
mente eccitare  la  cuciofità,  non  avendo4 
quali  tutti  gli  fiorici  di  quel  tempo  tra— 
lafciato  di  raccontare  una  sì  moftruofa 


flravaginza  , chiamando  il  reo  col  pro- 
prio nome..  • 

pr^,  ,n  La  palìione  dominante  di  Aleflàndro- 
^4/^fin  dalla  fua  piti  tenera  gioventù  fu  T 
p.C6j.  ambizione,  e un  vivo  defiderio  di glo- 
668-  ria,  ma  non  di  ogni  fortadi  gloria.  Fi— 

ftl  ' «W- 

Alex. 

p.342  tus  Alexander  efset  , eadem  Dianx  Ephe— 
fix  templum  deflagravjfse  , adjn-nxit-'  Mi- 
nime id  efse  mirandumv  quod  Diana  v 
cum  in  partu-  Olympiadi*  adefse  voluif- 
fet  , abfuifset  domo.  De  Net,  dtor . lib, 
».  nutn,  69. 
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- lippo  fi  vantava , come  un  Sofifta , di 
eloquenza,  ed  aveva  la  vanità  di  fare 
i fcolpire  fuile  monete' le;  vittorie  dasè 
riportate  ne’Giuochi  Olimpici',  alcor- 
fo  de’  cocchj..  Suo  figliuolo  non  afpi- 
rava  a quello  r interrogato-  un  gior- 
no da’fuoi  amici  , fe  fi  prefentarebbe 
negli  fteffi  Giuochi  per  contenderci  il 
premio,  perchè  egli;  era,  velociflimo 
nel  corfo  rifpofe , che  vi  fi  prefiente- 
rebbe  >.  quando  aver  doveffie  per  Antigo- 
nìfii-  dey  Re .. 

Ogni  volta  che  gii  era  recata  là  fio* 
velia  , che  Aio  padre  aveva  prefa  qual- 
che città  o guadagnata  qualche  (ingoia- 
re battaglia , anzicchèrallègrarfene  com 
tutto  T regno  ,,  diceva  ih  un’aria-  meda 
ai  giovani  feco  educati  ::  Amici  , mi» 
padre  prenderà  tutto , e non  ci  Inficierà  che 
farr*. 

Un  giornoeflendb  arrivati  alla  Cór- 
te mentre  Filippo  n’eraJontano  gii  Am- 
bafciatori  del  Re  di  Perfia,,  Aleflàn- 
d'ro  li  rice  vette-eoa  tantaxortefià  e gen- 
tilezza , che  ne  reftarono  incantati  . Ma 
ciò  che  più  di  tutto  li  forprefe,.  è fiato 
lo  fpirito  e’1  fenno  che  moftrò  in  varj  in- 
tertenimenti  eh’  ebbe  feco  loro  ..  Noli 
propofe  ad  eflìcofa  alcuna  , che  próye- 
nifie  dalla  fua  età , come  farebbe  fiato 

il 
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il  faper  cofa  fodero  quegli  orti  penfili  si 
decantati,  quelle  ricchezze  ,,  e quel  fu- 
Atben.  Pcr h°  fallo  del  Palazzo  e della  Corte 
/.!2  .p,  del  Re  Perii  ino,  ch’era  no  la  maraviglia 
739-  del  mondo:  quel  platano  d’  oro,  di  cui 
tanto  favella  vali , e quella  vigna  d’oro  i 
di  cui  grapoli  erano  fatti  di  fmeraldi  , 
d>i carbonchj,  di  rubini , e di  ogni  Torta 
digemme,  fotto  la  quale  diedi  che ’i 
Re  delie  foventè. udienza  agli  Arnba- 
feiatori  ; ma  feòe  loro  interrogazioni 
affatto  diverfe  ; quale  druda  tener  fi  do- 
vette per  arrivare  nell’  Alia  Maggiore  ; 
qualfottè  ladiftanza  de’Iuoghi  : in  che 
confiftzttè  la  forza  e’I  potere  dc’Perfia- 

4. 

ni;  qual  piazza,  quel  Re  prcndette  in 
uba  battaglia  ; come  fi  regolatte  verfo 
i Tuoi  nirnici,  e comegovernafie  i fuoi 
popoli.  Gli;  Amba  foratori,  non  fiftan- 
cavano  di  ammirarlo  , e conofcendo 
fin  d’allora  ciò  che  un  giorno  divenir 
poteva,  inoltrarono  in  due  parole  la 
differenza  eh’eglino  mettevano  traA!e£ 
fandro  pd  Artaferfe,  dicendoli  l’uno 
A*  altro  : a Quefto  giovane  Principe  r 
Oc<N>.Cr  * grande , il  nofiro  è ricco.  In  fatti  è un 

ci* 

(a)  O’  t<2k  8T9»  , j8 xffthAt  > l ts 

ìi^srtfgs  * irAaat/ay, 


DI  ALESSANDRO.  i6$ 
ridurli  a poco  , il  reftrignerfi  unica- 
mente alle  ricchezze , fenz’ avere  altro 
merito. 

Un  difcemimento  sì  fuperiore  all’età 
fua  in  quello  giovane  Principe  , proce- 
deva non  meno  dalla  buona  educazione 
che  dal  fuo  felice  naturale  . Egli  aveva 
molti  Maeflri , cheifiruirlo  dovevano 
in  tutte  quelle  cofe  che  convengono  all’ 
erede  d’ un  gran  regno  : tra’  quali  Leo- 
nida , parente  della  Reina  , e d’una 
grande  auHerità  di  collumi  . Alef* 
fandro  Hello  raccontava  dappoi,  che 
quello  Leonida,  ne’ viaggi,  che  deco 
faceva,  vifitava  fovente  le  cade,  dov* 
erano  rinchiufe  le  fue  veflimenta,  per 
vedere  fe  fua  madre  Olimpia  vi  avelie 
fatta  porre  qualche  cofa  foverchia,  e 
che  non  ad  altro fervilTe  che  alla  dilica- 
tezza  e al  ludo. 

Il  maggior  vantaggio  che  Filippo  re- 
cò a fuo  figliuolo, fu  il  mettergli  allato 
il  più  celebre  e ’l  più  dotto  de’  filofofi1 
del  fuo  tempo  Ariflotile,  al  quale  affi- 
dò interamente  la  cura  della  fua  iflru- 
zione  . U na  delle  ragioni , che  lo  induf-1 
fero  a dargli  un  maefirodi  tal  merito,  e 
di  tal  fama,  fu  , diceva  egli,  per  far  evi- 
tare.a  fuo  figliuòlo  molti  errori,  ne’qua- 
li  egli  Hello  era  caduto  . 

Fi- 
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Filippo  conobbe  tutto  ’l  pregio  del 
teforo  , eh’  aveva  nella  perfona  di  A- 
riflotile.  Gli  (labili  un  grotto  (lipen- 
dio,  e gli  pagò  un  altro  Salario  delle 
fue  fatiche  ancora  più  gloriofo.  Impe- 
rocché avendo  rovinata  e diftrutta  la 
ddhMa-c'ltt^  ^ Stagi  ra  * patria  di  quello  Fi- 
cedonia  lofofo , da  rifabbricò  per  1’  amore  di. 
Alfa”*  lui,  vi  riftabilì  gli  -abitanti  che  fe  n’ 
ée?nureerano  o eh’  erano  ‘(lati  -ridotti 

in  fervitù,  e diede  ai  medefimi  per 
luogo  de’ loro  (ludi  e delle  lorojattem- 
blee  un  bel  parco  nelfobborgo  di  Sta- 
gi ra  . Vedevanfi  ancora.,  al  tempo  di 
Plutarco,  alcune  fedie  di  pietra  fat- 
te codruire  da  Aridotile  ; e alcuni 
fpaziofi  -viali  di  alberi  per  patteggiare 
.all’ombra.,  i 

Alettandro  non  moftrò  minore  (lima 
verfo  il  fuo  anaeftro  , cui  credevafì 
tenuto  ad  amare  come  fuo  proprio  pa- 
dre . Perchè  , diceva  egli , era  debitore  ad 
tino  della  vita  7 all'altro  del  vìver  bene  m 
Gli  avanzamenti  del  difcepolo  corrifpo- 
feroalle  diligenze  e all’abilità  del  Mae-  , 
Oro:  copeepì  un  grand’ affetto  alla  Fi- 
Jofofia  , e ne  abbracciò  tutte  le  parti  , 

• - ■ ma 

-(a)  Q1 1 il  tK«w  Tur  f ita  rurtr  is 
xxKu  / 
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;ijia  con  quella  difcrczione  che  con  veni- Rtti- 
va  al  Tuo  poflo-  Ariftotile  .fi  applicò  a 
regolargli  il  giudizio,  dandogli  ccttc^"”' 
regole  ficure  per  difcernereun  difcorfo  /u™*' 
giuftoed  efatto,  da  .un  altro  che  foflèTacit. 
talefoloin  apparenza,  .e  avvezzando, 
lo  a fepaiare  rutto  ciò  che  può  abba- 
gliare in.un  difcorfo  dal  fondo  fodo  « ■ v « 
realexrhe.ne  forma. tutto’l pregio.  Lo 
efercitò  anche  nelle  cognizioni  che  ap- 
pellanti metafificbe , le  quali  eflTer  pof- 
fono moltontili  adun  Principe,  fe  vi 
applica  con  moderazione,  infognando- 
gli cofa  fia  lo  fpirito  umano , come  fia 
diftinto  dalla  materia,  com’egli  vegga 
le  cofe  fpi rituali , come  Lenta  ia  im- 
prefiìone  di  quelle  che  lo  circondano,  e 
molte  altreiìmili  queftioni . Si  dee  pen- 
fare  che  non  lo  abbia  lafciato  a li’ otturo 
nè  delle  matematiche  sì  acconcie  a.  da- 
re all*  intelletto  efattezza  , e aggiufta- 
tezza,  nè  delle  maraviglie  della  natu- 
ra , il  di  cui  Audio*  oltre  molti  altri 
vantaggi  , moftrarome  tutte Je  ricerche 
degli  uomini  fono  incapaci  di  arrivare 
fino  a’  princip)  fegreti  delle  cofe,  di  cui 
fon  ogni  giorno  tettimon) . Ma  la  mag- 
giore applicazione  di  Aleftàndro  fu  nel- 
la Morale,che  è propriamente  parlando 
la  fcienza  de'Re , perchè  confitte  in  co- 
no» 
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«ofcere  gli  uomini  e tutt’  i loro  do- 
veri . Ei  ne  fece  uno  ftudio  lodo  e 
profondo , e la  confiderò  fin  d’  allora 
come  il  fondamento  della  prudenza  e 
d’ una  faggia  politica.  O quanto  una 
tal’ educazione  può  contribuire  a met- 
tere un  Brinci pe  iniftato  di  ben  con- 
• dur  sèmedefimo,  e di  ben  regolare  i 
fusi  popoli. 

Egli  volle  efifer  iftruito  anche  nella 
Medicina  . Non  ne  ftudiò  folamente  le 
regole  ma  ancora  là  pratica  ; ed  egli 
ftefiò  dice  in  alcune  lettere  , che  aveva 
foccorfi  molti  fuoi  amici  nelle  lor  ma- 
lattie , e aveva  loro  ordinati  certi  xime- 
dj , de’quali  abbisognavano. 

Il  più  perito  maeftro  di  Rettorica 
che  abbia  avuto  l’antichità , e che  ce  ne 
. ha  lafciata  una  sì  eccellente , non  man- 
ìnRle-  tò'd’iftruirvi il  fuo  Allievo;  e noi  veg- 
tor  ad  giamoche  AlelTandro  in  mezzo  alle  fue 
Alt*,  guerre,  lo  Sollecitò  più  voltea  mandar- 
g^  un  trattato  fopra  quella  materia  . 
Quello  è il  Soggetto  del  libro  intitolato 
LaRcttoricaadAleffandro:  nell’efordio  del 
quale  Ariftotile  gli  fà  vedere  quanto 
giovi  ad  urfPrìftcipe  l’  eloquenza , che 
lo  fa  regnate  lugli  animi  co’  fuoi  ra- 
gionamenti , fiecome  dee  regnare 
colla  faviem  e- 'colla  fua  autorità  . 
•et  Dal- 
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Dalle  lettere , che  ci  reftano  di  Alel- 
fandro  fi  raccoglie  , eh’  ci  pofiedeva 
perfettamente  quella  foda  e forte  elo- 
quenza , piena  di  fentimenti  e di  cofe , 
in  cui  tutto'è  necefiarioi  e tutte  le  impe- 
di  cui  parole  moftrano,  qual  fia,  pro-v 
priamente  parlando,  1’  eloquenza  de’  Vv. 
Principi#  tate. 

Lafnafìima,  o per  meglio  dire,  la  Tacit. 
fua  paflìone  per  Omero  , ci  fa  vedere 
non  folamente  con  qual  ardore  e con 
quale  fuccefiò  applica  vali  alle  belle  let- 
tere, ma  l’ufo  fenfato  che  ne  faceva  , 
e ’1  fodo  frutto  , che  proponeva!!  di 
trarne.  Non  era  indotto  a leggere  que- 
llo Poeta  nè  dalla  femplice  curiofìtà , 
nè  dall’ ozio,  nè  dalla  dilicatezza  dei 
gufto  nella  poefia  : ma  per  cavarne  fen- 
timenti degni  d’ un  gran  Re  e d’un  gran 
Conquiftatore -,  il  coraggio  , 1’  intre- 
pidezza , la  magnanimità,  la  tempe- 
ranza, la  prudenza  , l’arte  di  ben  com- 
battere, e di  ben  governare  .Quindi , 
tratutt’i  verfi  di  Omero,  dà  la  prela- 
zione a quello,  a che  rapprefenta  Aga- 
mennone come  un  buon  Re , e come  un 
valoroso  Guerriero  . 

Forno  VI.  H Non 

a Ay.^s'nfov , er/X4.'*  t’  , x^xn* 

fos  r tc/XfriT4f,  llliad , III,  v.  179, 
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Non  è perciò  da  ftupire,  fe  Alef- 
fendro  ha  fatto  un  sì  gran  conto  di 
quello  Poeta.  Quando,  dopo  la  batta- 
glia di  Arbella,  fu  trovata  traile  fpo- 
glie  di  Dario  una  ca/Tetta  d’  oro , arric- 
chita di  gemme,  dov’  erano  rinchiufi 
gli  fquifiti  profumi  di  cui  fervivafi  il 
Principe:  quello  Eroe  tutto  coperto  di 
polvere,  e poco  curiofo  di  eftenze  e 
di  profumi,  dettino  quella  ricca  cadet- 
ta per  tenere  in  depofito  i Libri  di 
Omero,  eh’  egli  confiderava  a come 
l’opera  più  perfetta  e più  preziofa  della 
mente  umana . Egli  ammirava  fpezial- 
mente  ITlliade , e chiamavaia,  La  b 
miglior  provinone  d?  uomo  dì  guerra  • 
Portò  fempre  feco  l’edizione  , eh’  era 
fiata  riveduta  e corretta  da  Ariftoti- 
le  , che  appellava!!  V edizione  della 
cadetta  : e mettevala  ogni  notte  colla 
fila  fpada  fotto  ’l  capezzale. 

Avi- 

a PretìofìjJimutn  lantani  animi  opur 
Plin.  lib.  7.  c.  29. 

b rohenix*  f àpi ìjs&ìitt,  Qjuefie 
parole , etti  non  lo  io  potuto  meglio  tradurr 
re  , lignificano  , c he  vì  la  nell ’ Iliade  tutto 
ciò  de  la  relazione  alla  fetenza  militare  , 
e alle  qualità  d ’ un ’ Generale  j in  una 
parola  , tutto  ciò  de  è necejfario  per  fior • 
mare  un  buon  Comandante  . 


Digitized  by  Google 


ìì 


» 


ìi 


» 


DI  ALESSANDRO.  171 
Avido  di  ogni  forra  di  gloria  a fegno 
di  elferne  gelofo  , fi  dolfe  di  Ariftotile 
fuo  maeftro,  perchè  pubblicati  aveffe 
in  fua  affenza  certi  libri  di  Metaftfica  , 
che  avrebbe  voluto  poffeder  folo;  e nel 
tempo  ftefìo,  in  cui  eu'a  occupato  nella 
conquida  dell’ Alia  contra  Dario  , gli 
fcriflc  per  lamentacene  una  pillola, 
che  ancora  fufille,  in  cui  dice,  <£  Ch’ 
» egli  a avrebbe  piuttofto  voluto  fu- 
perare  gli  altri  uomini  nella  fcienza 
delle  cofefublimi  ed  eccellenti , che 
nella  grandezza  e nella  eftenfione 
del  fuo  potere.  ,,  Gli  raccomandò 
anche  , rifpetto  al  libro  di  Rettorica  , di 
cui  ho  parlato,  di  non  comunicarlo  a 
chicchelfia . Egli  è ecceffivo,  io  con- 
felfo,  quello  avido defiderio  di  gloria  , 
che  lo  induce  a voler  fopprimere  il  me- 
rito altrui  per  far  comparire  il  proprio  : 
ma  vi  fi  fcuopre  almeno  un  affetto  allo 
fludio  aliai  lodevole  in  un  Principe, 
e aliai  lontano  dalla  indifferenza,  per 
non  dire  dal  difprezzo  e dalla  aliena- 
zione , che  la  maggior  parte  de’  no  Uri 
giovani  moftrano  verfo  tutte  quelle 
co  Ce , che  hanno  relazione  allo  Àudio 
e alle  fcienze. 

H * Piu- 

b E’<y«  ig  éiv  tsmj  **  cly* 

sx  11  ritr  $v¥xu,t<ny  hxjPffur . 


Aul. 
Geli.'} 
I.  20. 
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Plutarco  ci  fa  oflèrvare  in  due  parole 
il  vantaggio  infinito  , che  Aleflàndro 
tratte  da  quello,  infinuatogli  fin  dalla 
più  tenera  gioventù  dal  fuo  eccellente 
Maeflro.  Egli  a aveva  piacere  , die* 
egli,  di  conversare  cogli  vomirti  Lette- 
rati , d' iflruirfi , di  leggere  : tre  fonti 
della  felicità  d’ un  Principe  , capaci  di 
fargli  fcanfare  mille  fcogli  : tre  mezzi 
ficuri  d’imparar  a regnare  da  sè  me- 
defimo  . La  converfazione  degli  uomini 
dotti  lo  iftruifce  dilettando,  e gl’ in- 
regna mille  cofe  curiofe  ed  utili  fenz’ 
alcuna  fua  fatica  . Le  lezioni  che  gli 
danno  periti  maefiri  fopra  le  feienze 
piùfublimi,  e principalmente  intorno 
aliapolitica,  gl’  illumino  la  mente 
c gl’jnfegnano  le  regoli  d’un’  faggio 
governo.  La  lettura  in  fine  principal- 
mente della  ttoria,  n’è  il  compimen- 
to, e diviene  un  maeflro  di  ogni  tempo 
ed’ ogni  ora,  che  fenza  renderli  mai 
moleflo  , gli  dice  quelle  verità , che 
niun  altro  ardirebbe  dirgli,  e fotto  al- 
tri nomi  lo  fa  vedere  a sè  fletto  ; e gl’ 
infegna  a conofcere  sè  medefimo,  e 
aconofcere  gli  uomini,  che  in  tntt’  i 
fecoli  fono  Tempre  gli  fletti . Aleflàn- 

( dro 

a ti'»  QiKthtytt  j >§  fthtfUK^Aì  » <£  <pt- 
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dro  è debitore  di  tutti  quelli  vantaggi 
alla  eccellente  educazione  che  ricevet- 
te da  Ariftotile. 

Ebbe  parimenti  diletto  di  tutte  far mpiut  je 
ti,  ma  come  conviene  ad  un  Principe  y^ortun» 
cioè  di  conofcerne  l’utile  e ’l  pregio  . Al<tx. 
Fiorirono  Cotto  ’l  fuo  regno  la  mufica 
la  pittura,  la  (coltura,  l’archittetura,  333‘ 
a perchè  trovarono  in  lui  un  giudice 
intendente,  e nel  tempo  (ledo  un  ri- 
muneratore liberale , che  Capeva  in 
ogni  genere  diflinguere  e premiare  il 
merito  . 

Egli  deprezzava  certe  frivole  {czU§ui/ttìl, 
trezze,  che  non  eranodi  alcun  vanta g- l.i.ep. 
gio.  Era  molto  ammirato  un  uomo  eh’  21  • 
efercitavafi  in  far  pattare  per  la  cruna 
d’ un  b ago  certi  piccoli  ceci  , eh*  ei 
gettava  attai  di  lontano,  e fenza  che 
neandattè  nè  pur  uno  a voto.  Alettan- 
pro  un  giorno  lo  vide , e dicefi  che  gli 
abbia  fatto  un  dono  degno  della  fua  oc- 
cupazione, e fu  uno  ttajodiceci.  - 

Alettàndroera  d’un  carattere  viva- 
ce , fermo  e collante  nel  fuofentimen- 

H | to, 

a Msep'rrp*  tXxfiiv  SitcxAr  > t«»  k&<;% 

X&KU  va  xxTVfS’xjusny  , pxXifX  xpti^x- 

c&ua  $v»x ft&vsr  , 

b Ben  fi  vede  tbt  quefio  era  qualche 
firtmtneo  in  forma  di  ago%  ' 
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to , che  non  cedeva  giammai  alla  forza  , 
ma  che  facilmente  piegava  alla  ragio- 
ne. Per  maneggiare  tali  fpiriti  è ne- 
cefia ria  molta  dellrezza  . Anche  Filip- 
po con  tutta  l’autorità  di  padre  e di 
Re,  credeva  dover  uCtre  con  elio  la 
perfualione  piuttofto  che  il  timore,,  e 
cercava  più  di  fard  amare  , che  di  farli 
temere. 

Un’occalione  fortuita  gli  diede  mo- 
tivo di  concepire  una  grande  idea  di 
AlelTàndro  . Era  flato  condotto  dalla 
Tenàglia  a Filippo  un  cavallo  grande, 
fiero  , ardente  chiamato  a Bucefalo  , 
per  venderlo  tredici  talenti,  cioè  tre- 
dici mila  feudi  della  nollra  moneta . Il 
Re , co*  fuoi  Cortigiani  calarono  dal 
palazzo  per  farlo  provare . Niuno  potè 
montarlo,  tanto  era  oipbrofo  e infu- 
riava!! ali’ accollarli  di  alcuno.  Filip- 
po , dilgullato  che  gli  sì  ofFerilTe  un  ca- 
vallo sì  feroce  e indomito  , comandò 
che  glielo  levaflfero  dinanzi,  Aleflàti- 
droch’era  prefente:  O che  bel  cavallo  , 
dille,  fi  lanciano  ufeir  di  mano  per  da~ 
pocaggine  e per  paura  ! Filippo  trattò 
Cubito  quello  difcorfo  di  follia  e di  te- 

me- 

a Alcuni  eredevaro  cP  ei  foffe  cori 
Chiamato  , perciò  aveva  la  te  fi  a a gu'fa 
di  hut  . 
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merità  da  giovane.  Mainfidendoegli 
con  forza  , veramente  afflitto  che  fi 
licenziaflfe  quel  cavallo,  fuo  padre  gli 
pernii fe  di  provamelo  . Allora  il  gio- 
vane Principe  pieno  di  allegrezza  e di 
confidanza,  fi  accoda  al  cavallo  pren- 
de le  redini,  e gli  rivoglie  la  tefta  al 
fole , avendo  fenza  dubbio  oflèrvato  che 
ciò  che  lo  fpaventava  e inferociva  era 
la fua ombra,  la  quale  vedeva  cadérli 
dinanzi  , e a muoverli  a mifura  eh* 
egli  agitavafi . Cominciò  a dolcemen- 
te accarezzarlo  colla  voce  e colla  mano  : 
veggendo  pofeia  calmato  il  fuo  ardore , 
e cogliendo  deliramente  il  tempo  , 
lafcia  cadere  a terra  il  fuo  mantello, 
e fe  gli  lancia  leggiermente  fovra;  gli 
rallenta  torto  la  briglia  fenza  batterlo , 
nè  tormentarlo;  e quando  vide  che 
ammanfaca  la  fua  ferocia  non  era  più  sì 
furiofo,  e che  moftravadi  voleranda- 
re,  abbafia  la  mano  , e lo  fpigne  a 
briglia  fciolta,  parlando  con  una  voce 
più  cruda  e appoggiandogli  i calca* 
gni.  Filippo  intanto  e tutta  la  Corte 
tremavano  di  paura,  e (lavano  in  un 
profondo  filenzio  ; ma  quando  il  Princi- 
pe , terminata  la  fua  carriera,  ritornò 
tutto  fiero, pieno  di  allegrezza  per  aver 

H*  4 do - 
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domato  quel  cavallo,  che  pareva  si  in- 
domabile , tutti  i Cortigiani  lo  ap- 
plaudirono a gara  un  dell*  altro  e fe 
ne  congratularono;  e dicefi  che  Filip- 
po versò  lagrime  di  allegrezza,  e che 
abbracciandolo  {montato  che  fu  da  ca-, 
vallo  , e baciandogli  la  fronte  , gli 
dille  : Mio  figlio , cerca  un  altro  regno 
che  fia  piu  degno  di  te  ; la  macedonia  non 
ti  bafia  . 

Raccontanti  cofe  tiraordinarie  di 
quefto  Bucefalo  : perchè  tutto  ciò  che 
apparteneva  ad  Aletiàndro  aver  doveva 
del  mirabile.  Quando  gli  era  pofta  la 
fella,  ealletiito  per  la  battaglia  non  ti 
latitava  montare  fe  non  dal  fuo  Padror 
ne , e ogni  altro  non  farebbe  flato  ficuro 
nell’  avvicinategli  . Abbaflàvafi  pie- 
gando i piedi  al  dinanzi  per  riceverlo  fui 
dorfo.  Alcuni  pretendono  che  nella 
battaglia  contra  Poro,  dove  Aletiàndro 
erafi  impegnato  troppo  imprudente- 
mente in  una  mifchia , il  fuo  cavallo 
benché  tutto  ferito , gli  abbia  falvata  la 
vita,  e che  malgrado  le  fue  ferite  e la 
perdita  di  tutto ’l  langue , traflè  il  fuo 
Padrone  dalla  mifchia  , e portollo  con 
eftremo  vigore  in  un  luogo  dove  fotie 
fuor  di  pericolo  ,•  e che  ivi  non  eflendo- 

vi 
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vi  a più  di  che  temere  pel  Re , contento 
in  certa  maniera  di  morire  dopo  il  fervi- 
gio  predatogli , fpirafle.  Ècco  un  bel 
fine  del  cavallo.  Altri  dicono  che  mo- 
rire di  vecchiezza,  e di  fatica,  dopo 
eflèr  viffuto  trent*  anni . Aleffandro 
pianfe  amaramente  la  fua  morte , scre- 
dette perdendolo , aver  perduto  un  ami- 
co fedele  e affezionato . Fece  fabbricare 
in  fuo  onore  una  città  nel  luogo  (tettò 
dove  fu  fotterrato  predo  1*  Idafpe , e 
chiamolla  Bucefalia. 

Ho  altrove  notato,  che  AlefTandr® 
in  età  di  fedici  anni  fu  lafciato  nella 
Macedonia  in  affenza  di  Filippo  con 
piena  autorità,  dove  fi  comportò  eoa 
molta  prudenza  e con  molto  coraggio, 
e che  pofeia  fifegnalò  nella  battaglia  di 
Cheronea . 


H 5 $.11. 

a Et  Domini  jam  fuperftitis  fecurus  , 
quali  cum  fenfus  humani  folatio , animani 
expiravit . Ault  Gtlf, 
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Ale  [[andrò  dopo  la  morte  di  Filippo  Jale  fui 
trono  in  età  di  venti  anni . Doma  i 
popoli  vicini  alla  Macedonia  , eh'  eran fi 
ribellati  • Paffa  nella  Grecia  per  ifeior- 
re  la  lega  eh'  erafi format  a contea  di  lui  - 
Prende  e dìfirugge  Tebe , Perdona  agli 
Atonie  fi . Si  fa  eleggere  nel  Congrego  di 
Corinto  Generaliflìmo  de*  Greci  contra  la 
Per  fi  a . Ritorna  in  Macedonia , e fi  pre~- 
para  a portar  la  guerra  nell ’ Afta  * 


A.  m.  T 'A  Ario  e Alettandro  cominciarono  a 
3668* ÌlJ  regnare  lo  fletta  anno.  Quefti 
In.G.  non  aveva  che  venti  anni  quando  fall 
C.356.CUI  trono*  Fu  fua  prima  cura  celebra- 
Plut.in .re  l’efequie  di  fuo  padre  con  tuttala. 
Alt*'  poflfibile  magnificenza  e vendicar  la 
fua  morte  * - 

Salendo  fui  trono  lo  trovò  circon- 
dato da  tutte  le  parti  da  eftremi  peri- 
coli. Le  nazioni  barbare,  alle  quali  Fi- 
SSw.lipP°  durante  tutto’!  fuo  regno  aveva 
l.i.de  fatta  guerra,  riportandone  molte  con» 
expedit. quitte , che  aveva  unite  alla  fua  corona ,, 
Alsx-  e alle  quali  levati  aveva  i loro  Re  na- 
turali,  credettero  dover  profittare  della 
congiuntura  d’ un  nuovo  regno  e d’ un. 

Pria- 
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Principe  ancora  giovane , per  rimetterli 
nella  Ior  libertà  e per  unirli  infieme' 
contra  il  comune  ufurpatore . Egli  non 
aveva  men  a temer  dal  canto  della  Gre- 
cia. Filippo  lafciando  in  apparenza  in 
ogni  città  e Repubblica  l’ antico  gover- 
no , l’aveva  in  foflanza  totalmente  cam- 
biato, efen’ era  fatto  padrone  afiòlu- 
to.  Benché  lontano  dominava  in  tutte 
le  afièmblee , nè  fi  prendeva  alcuna  de- 
liberazione fenzail  fuo  afifenfo.  Dopo 
efiferfi  foggettata  la  Grecia , o col  ter- 
rore dell’ armi , o colle  invenzioni  del- 
la fua  politica,  non  aveva  avuto  tempo 
di  accoftumarla  al  fuo  dominio,  ma  vi 
aveva  lafciate  tutte  le  cofe  in  difordine , 
non  efièndofi  ancora  calmati  gli  animi 
nè  piegati  alla  fervitù.  ‘ 

In  sì  dilicata  congiuntura  i Macedoni 
configliavano  ad  Alefiandro  di  abban- 
donare la  Greda  , e non  oftinarfi  in  ri- 
tenerla per  forza;  e ridurre  ai  loro  do- 
veri colla  dolcezza  i Barbari,  che  ave- 
vano prefe Tarmi , e diflìmulare,  per 
dir  così , quelli  principj  di  ribellioni  e 
di  novità , ufando  la  compiacenza , e le  » 
infinuazioni  per  guadagnare  gli  animi- 
Alefiandro  non  afcoltò  quelli  configli 
timidi.  Si  appigliò  per  lo  contrari^  al 
partito  di  trarrelaficurezzael&falute 

H <S  3c* 
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de’fuoi  affari  dall’audacia  e dalla  ma- 
gnanimità » perfuafo  che  fe'ne’  principi 
fi  arrendette  nella  menoma  cofa,  tue-* 
ti  fi  rivolterebbero  contra  di  lui;  e 
che  fe  venittead  accomodamento,  gli 
converrebbe  rettituire  tutte  le  terre  con- 
quidiate da  Filippo,  e ridurli  ai  ftretti 
confini  della  Macedonia.  Si  affrettò 
dunque  a fermare  le  motte  e le  guerre 
de’  Barbari , menando  con  ogni  folle- 
citudine  il  fuoefercitofino  allefponde 
del  Danubio,  ch’ei  traversò  in  una 
fola  notte.  Ruppe  in  una  battaglia 
campale  il  Re  de’Triballi  : mileinfuga 
iGeci,  che  non  ofarono  attenderlo; 
domò  diverfi  Barbari  popoli , gli  uni  col 
terrore  del  fuo  nome , gli  altri  colla  for- 
za delle  fuearmi;  e malgrado  l’arro- 
gante *rifpofta  de’  loro  Ambafciatori , 
indegno  ai  medefimi  a conofcere  un  pe- 
ricolo più  proffimo  della  caduta  del  cie- 
lo e degli  altri. 

Mentre  Alefìfandro  era  occupato  con- 
tra i Barbari  > tutte  le  città  della  Grecia 

fol- 

* Alef andrò , immaginando  fi  chi  ìa  fa- 
ma dtl  fuo  nome  avejfe  fparfo  terrore  tra- 
que*  popoli  , dimandò  a'  loro  Ambafeiato- 
ri  » di  che  più  teme  fero  « Eglino  rifpofero 
francamente  di  nuli y altro  » che  dell « ca- 
duta del  ciclo  t degli  a fi  ri , 
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- follecitate  fpezialmenteda  Demoftene,, 
formarono  una  lega  potente  contra  que- 
llo Principe.  Una  falfa  voce  della  fua 
morte  infpirò  ai  Tebaai  un’  audacia 
che  cagionò  la  loro  rovina . Uccifero 
una  parte  del  prefidio  Macedone,  che 
avevano  nella  lor  cittadella  • Dall’  altro  Efe^ 
canto  Demoftene  era  ogni  giorno  fullac^£* 
Tribuna  ragionando  al  popolo  , e di-  p.  473. 
fprezzando  Aleftàndroda  eflò  chiamato, 
un  fanciullo,  * un  giovane  ifiupi  dito  t af- 
fìcurava  in  tuono  deciftvo , che  non  v* 
era  di  che  temere  del  nuovo  Re  di  Ma- 
cedonia , che  non  era  ancora  in  iftato  di 
metter  il  piede  fuori  del  fuo  regno  ; e 
che  farebbe  troppo  felice  fe  potette  man- 
tenervi!!  in  pace  e ttcuro.  Nel  tempo 
fletto  feri  ve  va  replicate  lettere  ad  At- 
talo , Luogotenente  di  Filippo  nell’  Afta 
Minore,  per  indurlo  alla  ribellione. 
Attalo  era  zio  di  Cleopatra  feconda  mo- 
glie di  Filippo,  e molto  difpofto  ad 
afcoltare  lepropofizioni  di  Demoftene . 
Nondimeno  eftèndo  divenuto  non  fenza 
ragione;  fofpetto  ad  Aleflandro,  per  can- 
cellare dal  fuo  animo  tutt’i  fofpetti  che 
poteva  aver  conceputi  contra  di  lui,  e 

. per 

* Il  greco  dìe t uxpyent , nome  al  qual* 

Ji  danno  dìjfercnù  lignificati 
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per  meglio  cuoprire  i Tuoi  difegni,  man- 
dò a quefto  Principe  le  lettere  di  De- 
moftene . Non  potè  però  occultare  sà 
bene  i fuoi  maneggi , che  non  ne  trafpi- 
raffe  anche  qualche  cofa  al  di  fuori . 
Ecateo,  Comandante  di  Aleffandro,. 
dal  quale  fu  efpreffamente  mandato  in 
Afia , lo  fece  uccidere  per  fuo  ordine  * 
La  fua  morte  riftabilì  la  calma  nell’  efer- 
cico  » ed  eftinfe  ogni  feme  di  divisone  . 

Poiché  Aleflàndro  ebbe  meffoil  fuo 
regno  in  ficuro della  parte  de’ Barbari, 
| 7 ‘marciò  a gran  giornate  verfo  la  Grecia  * 
n‘G*  e pafsò  le  Termopile.  Egli  dille  allora 
c,$34a  quelli  che  lo  accompagnavano  : De - 
mofiene  ne'  fuoi  ragionamenti , mi  ha  chi  a* 
mato fanciullo , mentre  fono  fiato  nell' llli- 
ria  e nel  paefe  de ’ Tribai  li  ; mi  ha  chiama- 
to giovane , mentre  fono  fiato  nella  T ef- 
figi ia  . Bi fogna  dunque  fargli  vedere  appiè 
delle  mura  di  Atene , eh ’ io  fono  uomo  fat- 
to . Entrò  con  tanta  follecitudine  nella 
Beozia  , che  i Tebani  appena  lo  crede- 
vano ai  loroproprj  occhi.  Quando  fu 
fotto  le  mura  della  città  , volle  dar  loro 
tempo  di  pentirli > e domandò  fola- 
mente  che  gli  fodero  dati  nelle  mani 
Fenice  e Protuto  i due  principali  au- 
tori della  ribellione,  e fece  pubblicare  a 
fuon  di  tromba , che  farebbero  affatto  fi- 

curi 
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curi  tutti  quelli  che  ritornafieroa  lui. 
I Tebani , come  per  infultarlo , doman- 
darono che  fi  deflero  loro  Filita  * e An- 
tipatro,  e fecero  anch’  eglino  pubblicare 
che  fi  unifièro  ad  effi  quelli  che  contri- 
buir volefiero  alla  libertà  della  Grecia. 

Aleflàndro  non  potendo  vincere  la 
loro  oftinatezza  colie  Tue  propofizioni  % 
vide  con  dolore  che  bifognava  venire 
allemani,  e decidere  V affare  col  mez- 
zo dell’ armi.  Diedefi  una  gran  batta- 
glia, nella  quale  i Tebani  combattero- 
no con  un  ardore,  e con  un  coraggio- 
eccedente  alle  loro  forze,  perchè  i ni-: 
mici  erano  molti  contra  uno;,  ma  dopo 
una  lunga  e vigorofa  refiftenza , eflèndo 
difcefo  quel  prefidio  Macedone  , eh’  era 
reflato  nella  cittadella,  eavendolica- 
ricati  da  dietro,  allora  inviluppati  da 
ogni  parte,  furono  quafi  tutti  tagliati 
a pezzi , e la  città  prefa  e faccheggiata  . 

Non  fi  poffono  efprimere  le  fpavente- 
voli  calamità,  ch’ebbe  a tollerare  in 
quello  faccheggiamento.  Alcuni  Tra- 
ci, a vendo  abbattuta  la  cafa  d’una  dama 
di  qualità  e di  virtù  chiamata  Temo- 
elea  , depredarono  tutti  i fuoi  mobili , e 
tutt’  i fuoi  refori , e ’1  lor  Capitano 
avendo  prefa  lei  fletta  per  forza , e sfoga- 
ta colla  raedefima  la  fua  brutale  pallia- 
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ne,  le  domandò  fe  aveva  oro  e argento 
nafcofto.Temoclea  animata  da  un  vio- 
lento defideriodi  vendicarli , avendogli 
rifpofto  che  ne  aveva  , lo  condufle  folo 
nel fuo giardino,  glimoftròun  pozzo, 
e gli  dille , che  quando  vide  la  cicca  in- 
pericolo , aveva  gettate  ivi  dentro  tutte 
le  cofe  più  preziofe.  L’ Ufiziale  fi  ac- 
corto al  pozzo , fi  abbafsò  per  vederne 
il  fondò,  edefaminarne  la  profondità. 
Timoclea  andogli  dietro*  lo  fpinfe  a 
tutta  forza,  loprecepitònel  pozzo,  e 
vi  gettò  fopra  una  quantità  di  pietre, 
scoile  quali  l’uccife.'  Nel  tempo  fletto 
fu  prefa  da’ Traci , e condotta  ad  Alef- 
fandro  co’ ferri  alle  mani.  Al  fuo  con- 
tegno, e al  fuo  portamento  Aieflandro 
conobbe  toflo,  ch’era  una  donna  di 
qualità,  ed’ungrande  coraggio:  per- 
chè feguitava  fieramente  quegli  uomini 
bruttali , fenza  moftrare  alcun  turba- 
mento, o dare  il  menomo  fegno  diti- 
more. II  Re  avendole  domandato  chi 
foffe,  gli  rifpofe,  ch’era  forella  di 
Teageno,  che  combattuto  aveva  con- 
tra  Filippo  per  la  libertà  della  Grecia  , 
e ch’era  flato  uccifo  nella  battaglia  di 
Cheronea,  dove  comandava . Aleflàn- 
dro  ammirò  la  rifpoftagenerofa  di  que- 
lla Dama,  e molto  più  1’  azione  che 
' ave- 
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aveva  fatta , e comandò  che  fotte  lafcia» 
ta  in  libertà  co’  Tuoi  figliuoli . 

Alettandro  allora  confultò  nel  fuo 
Configlio  fopra  il  partito  che  bifognava 
prendere  riguardo  a Tebe . I Focefi  , e 
que’  di  Platea , di  Tefpi , di  Orcomena  , 
eh’ erano  allora  alleati  di  Alettandro,  e 
che  avevano  contribuito  alia  vittoria  , 
rapprefentarono  la  maniera  crudele , 
onde  i Tebani  avevano  trattate  e di- 
flrutte  le  loro  città;  e rinfacciarono 
loro  il  zelo  collante,  che  avevano  in 
ogni  tempo  dimoftrató  pei  Perfiani 
contra  l’ interettè  de’  Greci,  pretto  de* 
quali  erano  divenuti  in  orrore  e in  ab* 
bominio:  e la  pruova  n’era,  l’ettèrli 
tutti  impegnati  con  giuramento  di  di- 
ftruggere  Tebe,  quando  a vette  ro  vinti 
i Perfiani. 

Cleade , uno  de*  prigionieri , avuta 
pernii ffione  di  parlare  , tentò  di  Gru- 
fare in  parte  la  ribellione  de’ Tebani; 
errore,  fecondo  lui,  chedovevafi  piut- 
totto  imputare  ad  una  credula  e teme- 
raria imprudenza , di  quello  che  a cat- 
tiva intenzione  e a perfidia  dichiarata . 
Moftrò,  che  fulla  falfa  voce  della  mor- 
te di  Alettandro  , s’ erano  ribellati  non 
contra  il  Re  , ma  contra  i fuoi  fuccefi 
fori.  Che  qualunque  fotte  il  loro  erro- 
re» 
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re,  n’  erano  (lati  rigorofamente  puniti 
co'  mali  eftremi  che  avevano  tollerati  ; 

Che  nella  città  non  vi  reftava  f»  non 
una  debole  truppa  di  donne,  di  fan-  < 
ciudi , e di  vecchi,  da’ quali  non  v’ era 
onde  temere , e ch’era  tanto  più  degna 
di  compatitone , per  non  aver  in  modo 
alcuno  contribuito  alla  ribellione . Ter- 
minò rammentando  ad  AlefiTandro,che 
Tebe  , la  quale  aveva  data  la  nafcita  a 
tanti  Dei  e a tanti  Eroi , molti  de’  qua- 
li ne  annoverava  egli  tra  i fuoi  maggio- 
ri, era  (lata  altresì  la  culla  della  gloria 
nafcente  di  Filippo feo  padre,  e aveva- 
glifervito  carne  d’ una  feconda  patria. 

Ometti  motivi  erano  forti , ma  pre- 
valse Io  Sdegno  del  vincitore,e  la  città  fu 
diftrutta.  Lafciò  egli  in  libertà  i Sacer- 
doti, e tutti  quelli  che  avevano  drit- 
to di  ospitalità  co’ Macedoni,’!  discen- 
denti di  Pindaro  celebre  Poeta , che 
aveva  fatto  tanto  onore  alla  Grecia  , e 
quelli , ch’eranfi  oppoftialla  ribellione  » 
e vendè  tutti  gli  altri,  il  di  cui  numero 
fu  di  quali  trenta  mila,*  e poco  più  di 
fei  mila  ne  reftarono  uccift  nella  batta- 
glia . Il  difaftro  di  Tebe  mode  grande- 
mente a compadrone  gli  Ateniefi,  di 
modo  che  edendo  per  celebrare  la  feda 
de’ loro  Mifterj  , ne  la  fofpeferoa  mo- 
ti- 
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tivo  del  Tommo  duolo  dal  quale  era  (ap- 
pretta ,ed  accolTero  con  ogni  Torta  di 
umanità  tutti  quelli,  ch’ettendofi  Tal- 
vati  dalla  battaglia  e dal  Taccheggia- 
mento  di  Tebe,  eranfi  riTugiatì  nella 
loro  città  * 

Il  Tollecitoarrivo  di  Alettandro  nella 
Grecia  aveva  abbattuta  di  molto  la  fie- 
rezza degli  Ateniefi,  e fiaccata  ad  un 
trattola  veemenza  di  Demottene.  La 
rovina  di  Tebe,  ancor  più  inaTpettata  fi- 
nì di  cotternarli.  RiccorTero  alle  pre- 
ghiere , e mandarono  Deputati  ad  AleT- 
Tandro  per  implorare  la  di  lui  clemen- 
za. Demottene  era  del  numero.,  degli 
AmbaTciatorì , ma  non  Tu  a ppena  giunto 
al  monte  Cicerone , che  temendo  la  col- 
lera di  quello  Prìncipe  Te  ne  ritornò  ab- 
bandonando T AmbaTciata . ' 

Alettandro  mandò  incontanente  a 
chiedere  ad  Atene,  che  gli  fieno  conTe- 
gnati  dieci  di  quegli  Oratori , eh’  ei  con- 
fiderava  come  autori  della  lega,  che 
Tuo  padre  aveva  vinta  a Cheronca . In 
quella  occafione  Demottene  raccontò  al 
popolo  la  fàvola  de’ lupi  e de’  cani , nel- 
la quale  fi  finge , che  ì lupi  domandarono 
un  giorno  alle  pecore , che  per  aver  pace 
con  ejft , lor  dejf  oro  ì cani , che  le  cuftodiva- 
no*  L’  applicazione  era  Tacile  e natu- 
rale, ■ 
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rale,  fpezialmente  riguardo  agli  Ora- 
tori , grullamente  paragonati  ai  cani  che 
debbono  vegliare,  latrare,  e combat- 
tere per  falvare  la  greggia . 

Nel  grande  imbarazzo , in  cui  erano 
gl’At  eniefi  , che  rifolverfi  non  poteva- 
no di  confegnar  da  sè  ftellì  alla  morte  i 
loro  Oratori,  e che  non  avevano  intan- 
to altro  rimedio  per  falvare  la  loro  cit- 
tà, Demado,  favorito  d’  AlefTandro, 
fi  offerì  d’ incaricarli  egli  Colo  dell’am- 
bafeiata,  e d’intercedere  per  efli.  Il 
Principe , o perchè  fatollo  di  vendetta , 
o perchè  cercale  di  cancellare,  s’ era 
potàbile  con  un  atto  di  clemenza , 1* 
azione  barbara  e atroce  che  aveva  fatta  ; 
o piuttofto  per  togliere  gli  oftacoli , che 
ritardar  potevano  il  fuo  gran  difegno , e 
per  non  lafciare  in  fua  affenza  nè  mo- 
tivo nè  preteflo  di  difgufto,  fi  lafciò 
piegare  quanto  alla  domanda,  ch’egli 
•Orca  aveva  fatta  degli  Oratori , e fi  contentò 
città,  del  bando  di  Caridemo  , ch’eflendo  * 
Èlbea . Oreo  di  nafeita , aveva  meritato  in  Ate- 
ne il  dritto  della  cittadinanza . Era  que- 
lli genero  di  Cherfobletto  Re  di  Tra- 
cia. Aveva  apparato  1’  arte  militare 
fiotto  Ificrate  , e aveva  comandate  mol- 
te volte  le  armate  degli  Ateniefi.  Per- 

fiegui-  - 


Digitized  by  Google 


DI  ALESSANDRO.  it9 
feguitato  da  Alefiandro,  fi  ricovrò 
predò  il  Re  di  Perda. 

Quanto  agli  Ateniefi  non  (blamente 
rimife  loro  tutti  i torti,  cui  pretendeva 
aver  da  edìrecevuti,  ma  mofìrò  altresi 
loro  una fomma  bontà,  efortandoliad 
applicarli  feriamente  agli  affari , e a por 
mente  a tutto  ciò  che  fode  per  accade- 
re, avvegnacchè,  s’ egli fode  per  man- 
care , la  loro  città  doveva  dar  legge  a 
tutta  la  Grecia  . Dicefi  che  molto  tem- 
po dopo  quella  fpedizione,  la  rovina 
de’Tebani  gli  cagionò  acerbi  rimorfi, 
e che  quello  penderò  lo  rendefi’e  più 
dolce  e più  umano  verfo  molti  altri. 

Un  tal  efempio  di  feverità  ufata  con- 
tradi Tebe  città  sì  potente,  (parie  in 
tutta  la  Grecia  il  terrore  delle  Tue  ar- 
mi, coficchè  tutto  piegò  dinanzi  a lui. 
Convocò  a Corinto  un’  a Ademblea 
di  tutti  gli  Stati  e di  tutte  le  città  li-  • 
bere  della  Grecia  , per  farli  dare  lo 
dedo  Comando  fupremo  contra  la  Per- 
da , eh’  era  dato  accordato  a fuo  Padre 
poco  prima  della  fua  morte.  Non  mai 

in 

a Vlutarco  pene  qui  qutfi ’ Ajfemblea  , 
Altri  la  Mettono  prima  ; pertichi  il  Ji- 
gnor  Prideaux  fuppone  cb ’ ella  f offe  convo- 
cata due  volte  • 


190  STORIA 

in  alcuna  AflTemblea  fi  trattò  una  più 
importante  materia  . L’Occidente  trat- 
ta la  rovina  deir  Oriente  , e diCcute  in- 
torno a’ mezzi  di  efeguireuna  vendet-s 
ta  fofpefa  da  trecent’  anni  . Quella, 
Congrego  è per  porgere  materia  a cer- 
ti fatti,  il  di  cui  racconto forprende  e 
fembra  quali  incredibile,  e a quelle 
rivoluzioni  che  fanno  cambiar  faccia 
quafi  a tutto  il  mondo. 

Per  formare  un  tale  difegno  è ne- 
cefifarioun  Principe  ardito,  intrapren- 
dente , agguerrito  , che  abbia  grand’ 
idee  , eh’  fiafi  già  acquiftato  un  gran 
nome  colle  fueimprefe , che  nonfianè 
intimorito  da’ pericoli , nè  fermato  da- 
gli oftacoli , ma  fopra  tutto  che  uni fca 
fottola  fua  autorità  tutti  gli  Stati  della 
Grecia  , i quali  feparati  non  erano  ca- 
paci d’  un’  imprefa  sì  ardita  , e che 
avevano  bifogno  per  operar  di  concerto 
di efifer  foggetti  ad  un  folo  Capo,  che 
raettefife  in  moto  tutte  le  parti  di  quello 
gran  Corpo,  facendole  tutte  concorre- 
re ad  un  medeftmo  fine . Ora  Alefian- 
dro  era  appunto  quello  Principe  . Non 
gli  riufeì  malagevole  riaccendere  nell* 
animo  de’  popoli  l’odio  antico  contra 
i Perfiani  loro  perpetui  e irreconcilia- 
bili niraici,de’quali  avevano  giurata  più 

vol- 
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volte  la  rovina  , e eh’ erano  rifoluti  di 
{terminare  , qualunque  volta  fi  folle 
loro  prefentata  l’occafione:  odio,  cui 
le  domeftiche  dilfenfìoni  a vevano  bensì 
potuto  dar  come  una  tregua  , ma  che 
non  potè  mai  eflère  eftinto.  La  gloriofa 
ritirata  de’  dieci  mila  Greci , malgrado 
T oppofizione  dell’  armata  numerofa 
de’  Perfiani , il  terrore  che  Agefilao 
con  una  truppa  di  foldati  fparfo  aveva 

Snfa,  facevano  chiaramente  vedere , 
ciò  che  attender  fi  doveva  da  un  efer- 
cito  compofto  delle  migliori  truppe  di 
tutte  le  città  della  Grecia  e della  Ma- 
cedonia , comandato  da  Generali , e 
da  Ufiziali  difciplinati  da  Filippo  , e 
che,  per  dir  tutto,  aveva  per  Capita- 
no AleflTandro  . Non  fi  efitò  dunque 
nell’  Afsemblea  , e di  comun  pare- 
re fu  eletto  Generalilfimo  contra  i 
Perfiani . 

Si  portarono  incontanente  a lui  mol- 
ti Ufiziali  e Governatori  di  città,  e 
molti  Filofofi  per  congratularli  di  que- 
lla elezione . Si  lufingava  che  folle  per 
venir , come  gli  altri  anche  Diogene 
di  Sonope,  ch’era  allora  in  Corinto  . 
Quello  Filofofo,  che  faceva  poco  con- 
to delle  grandezze  , credeva  che  non 
folle  tempo  di  congratularli  cogli  uomi- 
ni, 
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ni,  quand’  erano  innalzati  a qualche 
ragguardevole  dignità,  ma  che  Info- 
gnava afpettare,  che  ne  a velièro  de- 
gnamente adempiuti  i doveri . Egli  non 
ufcì  per  tanto  dalia  fua  cafa . AleUandro 
andò  in  perfona  con  tutta  la  fua  Corte 
per  vederlo . Stavafene  egli  allora  cori- 
cato al  folej  ma  veggendo  avvicinarli 
quella  folla  di  gente , lì  pofc  a federe  , 
e fifsò  gli  occhi  fopra  Aleflfandro . Que- 
llo Principe  forprefo  in  vedere  un  Filo- 
fofo  di  si  alto  credito,  ridotto  ad  una 
eftrema  indigenza  , dopo  averlo  corte- 
femente  falutato,  gli  domandò fe  ave- 
va bifogno  di  cofa  alcuna  : Sì,  rifpofe- 
gli  Diogene,  che  tu  miti  levi  un  poco  dal 
fole.  Quella  rifpofta  eccitò  lofprezzo, 
e lo  fdegno  de’  Cortigiani  ; ma  il  Re 
ammirando  una  tale  grandezza  d’ani- 
mo , dille , Se  io  non  fojft  AleJJandro , vor- 
rei ejfer  Diogene , Quello  detto  nafeonde 
un  fenfo  profondo,  e fcuopre  perfetta- 
mente l’interno  del  cuore  umano.  Alef- 
fandro  conofce  , eh’  egli  è fatto  per 
aver  tutto:  ecco  il  fuo  dellino , ed  in 
che  ei  riponga  la  fua  felicità . Ma  s’egli 
non  potelTearrivare  a quello  fine , com- 
prende altresì , cheperelTer  felice  con- 
verrebbe procurare  di  non  aver  duopo 
di  cofa  alcuna.  In  una  parola  tutto  o 

niente 
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ritrite  è Aleflfandro  , e Diogene,  a 
Per  quanto  quello  Principe  fi  credette 
grande  e Potente  , qui  dovette  co- 
nofcerfi  inferiore  ad  un  uomo  , cui 
egli  non  poteva  nè  dare  nè  togliere 
cofa  alcuna  . 

Prima  di  partire  per  1’  Afia  volle 
confultare  Apollo  intorno  a quella 
guerra . Andò  dunque  in  Delfo  : ma  vi 
arrivò  per  lo  appunto  in  que’  giorni  , 
che  appellanfi  infaufti  , ne’  quali  non 
era  permetto  confultare  1’  Oracolo  ; e 
la  Sacerdotefia  ricufava  di  portarli  al 
tempio.  AlelTandro,  che  tollerar  non 
poteva  refiftenza  a’ fuoi  voleri,  aven- 
dola prefa  fieramente  per  le  braccia  , e 
conducendola  al  tempio , ella  efclamò: 

O figlio  mio  non  ti  fi  può  refifiere  . Egli 
non  domandò  di  più  , e prendendo 
quelle  parole  per  un  oracolo , fi  pofe  in  A 
cammino  verfo  la  Macedonia  per  pre-fv  * 
pararli  alla  fua  grande  fpedizione  . 


Tomo  Vh  I $.  III. 

a Homo  fupra  menfuram  hununs  fu- 
perbije  turnens  , vidit  aliquem  , cui  nec 
dare  quidquam  poflfet  , nec  eripere  • 
Seme,  de  Bcntf.  lib . j.  c.  6. 
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Pemoflene  è accufato  da  E [chine  .. 
, Quefti  è condannato , e fi  ritira 
in  efilio  a Rodi,, 

PRefTo  poco  nel  tempo  di  cui  par- 
liamo fu  terminato  il  celebre  liti - 
gio  tra  Efchine  e Demoftene  . Aven- 
do quelli  rifabbricate  a fue  fpefe  le  mu- 
ra di  Atene,  il  popolo  per  moftrargli 
’ la  riconofcenza  onorollo  d’una  corona 
d’oro  col  Decreto  che  ne  formò  Ctelifo- 
ne.  Efchine  gelofo  della  gloria  del  fuo 
rivale , attacca  quello  Decreto  di  Ctefi- 
fcne.  Quello  affare  fu  cominciato  l’an- 
no lleffo  della  battaglia  di  Cheronea 
poco  'prima  dell’  azione . 

Non  fu  però  giudicato,  fe  non  ott* 
anni  dopo.  Non  vi  fu  giammai  caufa 
di  tanta  curiofità , nè  trattata  con  tanto 
apparato.  Grande  a fu  ilconcorfoda 
tutte  le  parti  , dice  Cicerone  . Qua! 

più 

a,  Ad  quod  judicmm  concurfus  dicitur 
e tota  Grascia  fa£lus  effe,  Quid  enira  aut 
tam  vifendum  , aut  tam  audiendum  fuit, 
fummorum  oratorum,  in  graviffima 
caufa , accurata  & inimicitiis  incenfa  con- 
tendo ? Cic . de  opt,  gen , Orai,  a,  iz. 
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•più  bello  fpettacolo , quanto  veder  alle 
mani  due  Oratori , eccellenti  ciafche- 
duno  nel  loro  genere  , fatti  dalla  natu- 
ra , perfezionati  dall’  arte  , e di  più 
animati  da  eterne  diflènfioni  e da  un 
odio  implacabile  1 

Quelli  due  ragionamenti  fono  Tem- 
pre fiati  tenuti,  come  parti  i più  per- 
fetti dell’antichità  , fpezialmente  quel- 
lo di  Demoftene  . Cicerone  avevaio 
tradotto  tutto  intero,  pruova  evidente 
del  gran -conto che  ne  faceva  ; ma  non 
ci  rimane,  fe  non  l’elòrdioche  ci  fa 
defiderare  il  rimanente. 

Traile  innumerabili  bellezze  che  fi 
veggono  in  tutte  le  parti  di  quelli  due 
ragionamenti,  vi  fi  fcuopre fecondo  il 
mioavvifo,  fepur  è permetto  critica- 
re così  grand’  uomini , un  difetto  confi- 
derabile , che  ne  può  ofeurare  di  moko 
lofplendore,  e che  mi  pare  contrario 
alle  regole  della  fana  e buona  eloquen- 
za: e fono  le  patenti  ingiurie,  che  fi 
dicono  l’un  l’altro  quelli  due  Oratori. 
Fu  tacciato  di  quello  difetto  anche  Ci. 
cerone,  per  le  orazioni  recitate  contra 
Antonio.  Ho  detto  che  quello  flile , $ 
quella  tefiitura  d’ingiurie  era  contraria 
alla  buona  eloquenza . In  fatti  ogni  di- 
feorfo  dettato  dalla  paffione  e dalla  ven* 
‘ I 2 det- 


De  opt. 
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detea,  diviene  infallibilmente  fofpetto 
ai  Giudici  : laddove  un  difeorfo  forte 
e invincibile  quanto  alle  ragioni,  ma 
temperato  e moderato  quanto  alle  ma- 
niere , guadagna  il  cuore  nel  tempo 
fletto  che  illumina  l’intelletto,  e per- 
fuade  tantocolla  flima  che  infpira  verfo 
l'Oratore,  quanto  colla  forza  delle  ra-  * 
gioni  eh’  egli  adopera . 

La  congiuntura  del  tempo  pareva 
molto  favorevole  ad  Efchine.  Il  partito 
de’  Macedoni  da  lui  fempre  favorito 
era  potentittìmo  in  Atene  , fpezial» 
mente  dopo  la  rovina  di  Tebe . Nondi- 
meno Efchine  fogiacque,  e pagò  colla 
giufta  pena  deU’efìlio  un' accufa  teme- 
rariamente tentata . Andò  a ftabilirfi 
in  Rodi,  e aprì  una  fcuola  di  elo- 
quenza , la  di  cui  gloria  fi  foftenne  per 
molti  fecoli.  Cominciò  le  fue  lezioni 
dal  leggere  a*  fuoi  uditori  le  due  ora- 
zioni , eh’  erano  fiate  cagione  del  fuo 
efilio  . Furono  fatti  grandi  elogi  alla 
fua,  quando  all’ udir  quella  di  Demo- 
flene  fi  raddoppiarono  gli  sbattimenti 
di  mani  e le  acclamazioni  : e allora 
ditte  quelle  parole  sì  lodevoli  nella 
bocca  d’un  nimico  , e d’un  emolo  .* 
Che  farebbe  dunque , fe  /’  avefte  udita  da 
luì  Jlejfo  ! 

Nel 
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Nel  rimanente  il  Vincitore  fece  buon 
ufo  della  fua  vittoria  ; imperciocché 
nel  momento,  in  cui  Efchine  ufcì  di 
Atene  per  andare  a Rodi , Demoftene 
gli  cor fe  dietro  colla botfa  alla  mano, 
ed  obbligollo  ad  accettare  un’  offerta, 
eh’  ei  dovette  fargli  con  tanto  più  pia- 
cere,  quanto  doveva  effe  r meno  a fpet- 
tata  . Quindi  Efchine  * efclamò  : 
Come  non  piagnerò  io  una  patria  , nella 
quale  lafcio  un  nimico  sì  generofo  di- 
sperando di  trovarne  altrove  amici  che  gli 
rajfomiglino  ? 

Avvertimento  per  le  cofe  che  Seguono* 

Avrei  defiderato  , e me  n’  era  ve- 
nuto talento  di  far  precedere  al  racconto 
delle  imprefe  di  AlefTandro  una  Carta 
geografica , come  ho  fatto  per  Ciro  il 
Giovane , il  che  ferve  di  un  grande 
ajuto  al  Lettore,  e glifafeguire  colf 
occhio  il  fuo  Eroe  in  tutte  le  fue  con- 
quide. Ma  qui  non  ho  potuto  farlo -, 
eflendo  di  troppo  grande  efienfione  la 

I 3 car- 

* Alcuni  Autori  attribuì  [cono  qui  fio  dit- 
to a Demoftene  , allorclì  tre  anni  dopo 
provò  la  forte  di  Efchine  , e fa  (filiate 
da  Atene  . 
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carta  delle  fpedizioni  di  Alettàndro  .. 
Si  può  ricorrere  a quella  fatta  fu  quello 
proposto  dal  fu  Signor  Guglielmo  di 
Litta,  il  di  coi  nome  è noto  a tutti  i 
Letterati  . Per  fupplirvi  in  qualche  - 
maniera  , io  metterò  qui  in  un’  oc- 
chiata una  ferie  riftretta  de’ paefi  feorfi- 
da  Alettàndro  ,,  fino  al  fuo  ritorno-  dall ? 
Indie  . 

Parte  dal'a.Macedonia,  che  ora  forma- 
lina porzione  della  Turchia  in  Europa 
e patta  1’ Ellefponto  , o lo  flrettode* 
Dardanelli .. 

Traverfa  l’Afia  Minore  ( la  Nato-^ 
lia  ) dove  dà  due  battaglie  : la  prima 
al  pafso  del  Granico  , e la  feconda 
prefso  la  città  d’  Ifso* 

Dopo  quella  feconda  battaglia  entra 
nella.  Siria  e nella  Paletti  na,  pafsa  in 
Egitto  , dove  fabbrica  A'ièfsandria  fo- 
pra  un  ramo  del  Nilo;  penetra  fino, 
nella  Libbia  nel  tempio  di  Giove,  da 
dove  ritorna  fino  a Tiro,  e di  là  fi 
avanza  verfo  1’ Eufrate. 

Pafsa  quetto  fiume  , pofeia  il 
Tigri  , e riporta  la  famofa  vittoria 
di  Arbella  ..  Prende  Babilona  capita- 
le della  Babilonia  ; ed  Ecbatana  della: 
Media 

Dì; 
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Di  là  palfa  nell’  Ircania  , fino  al 
mare  dello  fìefiò  nome  , altrimenti 
detto  Mar  Cafpio,  nella  Parthia, 
nella  Drangiana,  nel  paefe  di  Paro» 
pamifo. 

Entra  nella  Battriana  , e nella  Sog- 
diaiia  ; fi  avanza  fino  al  Jafiàrte,  no- 
mato da  Quinto  Curzio  il  Tanai, 
oltre  al  quale  abitano  gir  Sciti,  il  di 
cui  paefe  è una  parte  della  gran 
Tartaria.-  • * 

Dopo  avere  fcorfi  varj  paefi,  palla  il 
fiume  Indo,  entra  nelF Indie  che  fono 
di  qua  dal  Gange , e che  formano  V im- 
perio dal  Gran  Mogol , e fi  avanza  vi4 
cinifiìmo  al  Gange,  cui  divifava  di 
pillare:  ma  Tefercito  ricusò  di  fegui- 
tarlo.  Si  contenta  dunque  di  andar  a 
vedere*  l*0ceano>  e fcende  fino  all* 
imboccatura  del  fiume  Indo. 

Dalla  Macedonia  fino  al  Gange , cui 
Alefiàndro  andò  sì  davvicino,  vi  fono 
nella  Carta  delle  fpedizioni  di  quello 
Principe  intorno  a cinquanta  cinque 
gradi,  che  fui  calcolo  di  venticinque 
leghe  comuni  di  Franzia  per  ogni  gra- 
do , fanno  quali  mille  e quattrocento 
leghe.- 

Aggiugnete  a ciò  i differenti  giri, 
che  fece  Alefiandro,  primieramente 

I 4 per 
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perandare  dall’ efiremità  della  Cilicia  , 
dove  avvenne  la  battaglia  d’Iflofino  al 
tempio  di  A mmone nella  Libia,  e per 
ritorna  re  di  là  a Tiro  , viaggio  che 
non  può  efler  meno  di  trecentò'leghe,  e 
almeno  altrettanti  pegli  altri  giri  in  di- 
verfi  luoghi:  ritroverà  che  Aleflfaudro 
nello fpazio di ott’anni  non  interi, avrà 
fatti  col  fuo  efercito  più  di  due  mila 
leghe,  fenza  parlare  del  fuo  ritorno  a 
Babilonia . 

$.  V L 


Ale  ([andrò  parte  dì  Macedoniaper  la  fu  a 
fpe dizione  contro  i Perjtani  ».  Arrivata 
ad  Illione  rende  grandi  onori  alfepolcro 
di  Achille . Viene  a battaglia  co'  Ver - 
fi  ani  a Granico  , e riporta  una . ce- 
\ lebre  vittoria _ 


An.M./^  lunto  Aleflfcndro  nel  luo  regna, 
| 7°.VJT  tenne  Configlio  co’ primi  Ufizia- 
n.  g.  jj  dell’  efercito , e co’  Grandi  della  Cor- 
tì^} *te  *°Pra  *a  fpedizione  che  meditava  con- 
tra  la  Perfia  , e fopra  le  mifure  eh’ 
p.  459.  erano  da  prenderli  per  riufeirvi  . Le 
503.  opinioni  non  furono  difeordi,  le  non 
-^w*.  intorno  ad  un  folo  articolo . Antipatro 
2-*  qó  c P^rmenione  erano  di  parere,  che  ’i 
* ’ Re 
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Re  prima  d’ impegnarli  in  un’  imprefa , Plut  in 
che  non  poteva  a meno  di  non  efifer  di  Alex. 
lunga  durata,  dovelTe  fcegliere  una?* 
fpofa,  e alficurarfi  un  fucceffore.  Ma  j 
benché fofse  fervido  , efocofo,  appro-/. n.r. 
var  non  potè  quello  configlio  ; e credet-  6, 
te  che  dopo  efsere  flato  eletto  Genera- 
lifiimo  de*  Greci,  e dopo  aver  ricevute 
da  fuo padre  truppe  invincibili,  fereb- 
be  Hata  cofa  difdicevole  perdere  il  tem- 
po in  celebrar  nozze,  e in  allettarne  il 
frutto. Fu  dunque llabilita  la  partenza. 

Offerì  agli  Deifontuofi  fagrifizj,  e*Cotl 
fece  celebrare  in  Dia , città  della  Mace-appeiia- 
donia,  alcuni  Giuochi  * Scenici , ftabi-ra3pp|.eJf 
liti  da  uno  de’fuoi  maggiori  in  onore  di^””" 
Giove  e delle  Mufe.  La  fella  durò  no- 
ve giorni  fecondo  il  numero  di  quelle 
Dee.  Alzò  pel  convito  una  tenda  che 
conteneva  cento  menfe , e dove  per  con- 
feguenza  vi  potevano  efsere  novecento 
pofate.  Vi  furono  invitati  tutti  i Prin- 
cipi della  fuafamiglia , tutti  gli  Amba- 
iciatori , tutti  i Generali , tutti  gli  Ufi- 
ziali . Regalò  altresì  tutto  l’efercito. 

Allora  ebbe  una  celebre  vifione , di  cui 
pofcia  parleremo,  nella  quale  era  efor-  Amiq, 
tatoa  pafsare  follecitamente  nell*  Alia./*  n. 

Prima  di  partire  per  quella  fpedizio- 
ne,  pofein  afsetto  gli  affari  della  Ma* 

I , , cedo- 
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cedonia  , dove  lafciò  Amipatro  per- 
governare  in  qualità  di  Viceré,  con' 
dodici  mila  fanti  e quafi  altrettanti 
cavalli .. 

Volle  efaminare  altresì  gli  affari  do- 
mettici  de’ fuoi  amici  > e diede  a chi  una 
terra,  a chi  una  villa  , a quefti  la  ren- 
dita d’ un  borgo,  a quello  i dritti  d’ un. 
porto.  Ed  effendo  impiegate  e confu- 
mate  dalle  fue  liberalità  tutte  le  rendite  - 
del  filo  dominio,  Pèrdicca  gli  domati-- 
dò  : Signore  e per  voi  cofa  riferbate  ? E 
avendo  Aleffandro  rifpofto:  Lafperan - 
za.  Or  bene , gli  foggiunfe  Pèrdicca  , 
la  fleffafperanza  dee  dunque  baftare  anche 
a noì‘\  e ricusò  generofamente  il  dono 
augnatogli  dal  Re. 

Giova  fommamente  ad  un  Principe* 
il  conofcere  il  cuor  umano  , e fapere 
l’arte  dì  renderfene  padrone  .Ora  Alef- 
fandro fapeva  che  queft’  arte  confitte* 
neirintereffare  tutti  nella  fua  grandez- 
za , e in  non  far  conofcere  agli  alttril  fuo 
potere  le  non  co’fiioi  benefizj.  Allora 
rutti  gl’  interetti  fi  riunifcono  in  quello 
del  Principe.  Si  ama  in  lui  il  ben  pro- 
prio e la  propria  felicità:  e fon  tanti 
ì vincoli,  che  ci  tengono  a lui  legati, 
quante  fono  le  cofe  che  fi  amano  in  etto, 
c che  da  lui  fi  ricevono . T urta  1»  ferie 

di 


Digitized  by  Google 


DI  ALESSANDRO.  20 $ 
di  queftaftoria  ci  farà  vedere,  che  niu- 
no  praticò  quella  malfima  meglio  di 
Aleffàndro,  il  quale  credeva  di  non  ef- 
fer  Re  che  per  beneficare,  e la  di  cui 
liberalità  veramente  regale  nonera  nè 
foddisfatta , nè  fcemata  dalle  più  co- 
piofe  generofità.- 

Aleffàndro  dopo  aver  affettata  ogni 
cofa  nella  Macedonia , ed  aver  prefe  le 
neceffarie  precauzioni  per  prevenire  le 
turbolenze  e le  rivoluzioni  che  inforger 
potrebbero  in  fua  affènza, partì  peri’ Alia 
fullo  fpuntare  della  Primavera:.  Il  Tuo 
efercito  era  compollo  di  trenta  mila  fan- 
ti, e di  quattro  o cinque  mila  cavalli  : 
ma  erano  tutti  uomini  valòrofi,  aguer- 
riti , di  fci  pii  nati,  che  fatte  a ve  vano  mol- 
te campagne  Còtto  Filippo , e a che 
avrebbero  potuto  comandare.-  La  mag- 
gior parte  degli  Ufiziali  non  avevano 
men  di  feffant’  anni , e b quand’  erano 
adunati  , 0 fchierati  alla  tefta  del  cam- 
po,  fi  avrebbe  creduto  di  vedere  un 
venerabile  Senato . Parmenione  co- 
mandava l’ Infanteria;  Filota  fiio  fi- 

16  gliuo- 

* -Ut  non  tatti  milites,  quatti  magiftrosi 
miluia  elé&òs  putares . Jufiin . 

b Ut,  fi  principia  eaftrorui»  cerneres, 
ftnatum  te  alicujus  prifcs  reip.  videre  di- 
cereff,  I/. 
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gliuolo  aveva  fotto  di  sè  mile  ottocento» 
cavalli  di  Macedonia , e Culla  figliuolo- 
di  Arpia  altrettanti  cavalli  di  Tena- 
glia . Il  rimanente  della  cavalleria , trat- 
to da  differenti  popoli  della  Grecia  e 
che  afcendeva  a feicento,  aveva  un- 
Comandante  particolare.  I Traci,  e i 
Peouoj  ch’eranofempre  i primi,  ave- 
vano par  Capitano  Cattandro . Aleffà n- 
dro  prefe  il  cammino  lungo  il  lago  di 
Cercina  verfo  Amfipoli  ; pafsò  lo  Stri- 
llone verfo  la  fua  imboccatura  , e poi 
l’Ebro;  e arrivò  finalmente  a Setto* 
dopo  venti  giorni  di  viaggio.  Ordinò 
« Parmenione  che  faceftè  pafsare  la  fua 
cavalleria  e una  parte  dell’  infanteria 
da  Setto  ad  Abida  ; il  che  fece  con 
cenfefsanta  galere,  e. con  molti  grof- 
fi  vafcelli . Egli  pafsò  da  Eleontoal 
porto  degli  Achei  , conducendo  da 
sè  ftetto  la  fua  galera;  e quando  fu 
in  mezzo  dell’Ellefponro,  fagrificòun 
toro  a Nettuno  e alle  Nereidi , e fece 
alcune  effufioni  nel  mare  con  una  cop- 
pa d’  oro.  Dicefi  altresì,  che  dopo 
aver  lanciato  un  dardo  fulla  terra  , 
come  per  prenderne  pofsefso,  fcefe  il 
primo  in  Afia  , e faltando  armato  , 
e pieno  di  giubbilo  fuor  della  nave, 
erette  alcuni  altari  fulla  riva  a Gio- 
ve, 
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re,  a Minerva , ad  Ercole,  che  gli  ave- 
vano procurata  una  sì  favorevole  difee- 
la  . Egli  aveva  fatto  lo  Hello , lafciando 
l’Europa  . 

Era  talmente  ficuro  del  felice  fucceflò 
delle  fue  armi , e delle  ricche  fpoglie  , 
che  troverebbe  nell*  Alia  , che  non  ave- 
va quali  alcun  capitale  per  una  sì  gran- 
de fpedizione.,  perfuafoche  la  guerra, 
«quando  facciali  con  fortuna  , próvede 
a’bifogni.  La  fua  calìa  militare  confi-SettaHt;>. 
fìeva in fettanta  talenti,  e non  avevamUa. 
viveri  che  per  un  mefe.Ufcendo  di  Ma- 
cedonia aveva  dilìribuito  tutto’]  fuo  pa- 
trimonio a’fuoi  Generali  e a’ fuoì  Ufi- 
ziali  ; e di  piùyilche  è alfai  più  impor- 
tante , aveva  loro  infpirato  untale  co- 
raggio e una  tale  fiduzia , che  credeva- 
no di  andare  non  ad  una  guerra  dubbio- 
fa  , ma  ad  una  vittoria  ficura  . 

Quando  fu  vicino  a Lampfaco,  ch’^. 
egli  aveva  flabilito  di  dilì  ruggere  per 
punire  la  ribellione de’fuoi  abitanti  ,v\-'c '** 
de  venirgli  incontro  Anafimeno, ch’era 
di  quella  città , celebre  Storico  aliai  no- 
to a Filippo  fuo  padre,  e per  cui  egli 
Hello  aveva  molta  confiderazione, aven- 
dolo avuto  per  maeftro  . Immaginan- 
doli il  perchè  venilTe  a trovarlo  , lo  pre- 
venne , e gli  giurò  in  termini  formali  , 
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che  non  farebbe  per  concedergli  la  fus^ 
domanda.  Ciò  che  debbo  chiedervi  o 
Signore , gli  difTe  Anafimeno , fi  è che 
vogliate  dìfiruggere  Lampfaco . Con  que- 
llo ingegnofo  artifizio  falvò  la  fu  a pa- 
tria . 

Quindi  partendo  Alèflandro  arrivò 
ad  Ilio,  dove  rendè  grandi  onori  alla 
memoria  di  Achille,  e fece  celebrare- 
alcuni  Giuochi  intorno  al  fuofepolcro.  - 
Ammirò  , ed  invidiò  la  doppia  felicità- 
di  lui  nel  trovare  vivendo  un’  amico  fe- 
dele nella  perfona  di  Patrocle,  e dopo 
la  fua  morte  un  degno  promulgatore' 
del  fuo  coraggio  in  Omero . In  (a)  fat- 
ti fenza l’ammirabile  poema  dell’Iliade 
farebbero  ftati  rinchiufi  nello  fteflofe- 
polcro  il  corpo  e ’l  nome  di  Achille . - 

Arriva  finalmente  Aleflàndro  filile- 
fponde  del  Granico,  fiume  della  Fri- 
gia: i Satrapi  Io  afpettavano  all’altra 
riva  rifoluti  di  contendergli  il  palio . IP 

lo-- 

(a)  Cum  in  Sigaeo  ad  Achillis  tumulutn 
conftitifset  • O fortunate,  inquit  , adole- 
fcens,  qui  tux  virtutis  Homerum  prxco- 
nem  mveneris?  Et  vere.  Nam  , nifiliias 
illa  extitifset , idem  tumulus  , qui  corpus 
eius  contexerat , etiam  nomea  obruifset  • 
C/V.  pt  o Are^  ».  14, 
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fòro  efercico  era  comporto  {a  ) di  cento 
alila  fanti , e di  dieci  e più-mila  cavalli. . 
Mènnone,  ch’era  di  Rodi  > e che  co- 
mandava fopra  tutta  la-cofiiera  dell’A- 
fta a nomedi.Dario  > aveva  configliati  i 
Generali  a non  venire  a battaglia  , ma 
di  rovinare  tutta  la  pianura  fenza  eccet- 
tuare le  città  , con  difegno  di  mettere 
la  careftia  nelTefercito  di,  AlefTandro.,  e 
di  coftrignerlo  a tornare  in  dietro.  Men- 
none  era  il  piu  perito  tra’ Generali;  di 
Dario,  e lo  rtrumentopiù  ficuro  delle 
fue  vittorie . Non  fi  fa  , fe  in  lui  fi  do- 
verti piùpregiare  la  profonda  faviezzai 
ne’ configli  , o ’l  fuo  coraggio  e la  fua 
capacità  nella  condotta  degli  eferciti  , 
o ’l  fuo  zelo  e ’l  fuo  impegno  pegl’  inte- 
r dii  del  fuo  Sovrano  Il  fuo  configlio  ' 
in  tale  congiuntura  era  eccellente  ri- 
guardo ad  un  nimico  ardente  ed  impe- 
tuofo  r eh’,  era  fenza  città  , fenza  magaz- 
zini , e fenza  ricovero;  ch^ entrava  in 
un  paefe.  incognita  e nimico  -rche  pote- 

va 

(a)  G inflitta  dà  a qutfia  eferefoo  feàcen- 
to  mila  Favai  ^ e A r riatta  fol.anerue • ueti, 
ti  mila  , L'uno  e l'altro  f iaveri'JtrniU  , e 
v'  ba  fetida  dubio  quale»'  errore  nrl  tefl'o . 
Io  mi  fono  appigliai*  ni  fent  ;me  .<tc  di  IXi*~ 
dora. 
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va  eflere  debilitato , e rovinato  da’ foli’ 
ritardi  ; e che  non  aveva  altra  fperanza, 
nè  altro  rifugio  che  nel  pronto  faccetto 
d’ una  battaglia . Arfito  Satrapo  di  Fri- 
gia vi  fi  oppofe  , e protetto  eh’  egli 
non  permetterebbe  che  fi  dilolattero- 
in  tal  guifa  le  terre  del  fuo  Governo  • 
La  mal  fana  opinione  del  Satrapo  pre- 
valfe  al  faggio  configlio  delForeftie- 
ro,  che  i Perfiani  > con  fommo  lor 
danno,  fofpectarono  volettè  tirar  in 
lungo  la  guerra,  e renderli  con  cià 
necettario. 

Alettandro  intanto  marciava  colla  fua 
infanteria  gravemente  armata  in  due  li- 
nee, eia  cavalleria  full’ali , con  il  ba- 
gaglio alla  coda  delle  truppe.  Giunto 
alla  riva  del  Cranico  , Parmenione  con- 
figliava di  accampare  in  quel  luogo  in 
ordine  di  battaglia,  per  dar  tempo  al- 
le truppe  di  ripofarfi:  e di  differire  al 
giorno  dietro  il  tragitto  del  fiume  di 
buon  mattino,  eanche  prima  del  dì  , 
perchè  allora  i nimici  potrebbero  men 
impedirlo.  Aggiugneva,  ch’era  cofa 
pericolofa  pattare  un  fiume  a villa  del 
nimico,  tanto  più  che  quello  era  pro- 
fondo , e le  fponde  erte  di  modo  , onde 
farebbe  facile  alla  cavalleria  Perfiana  , 
che  afpetta  vali  dall’altro  lato  in  batta- 
glia ? 
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glia,  il  disfarli  prima  che  fi  metteflcro 
in  ordinanza  : che  oltre  alla  perdita  fi* 
cura  che  fi  farebbe  , quella  imprefa  , 
fe  mairiufciva,  farebbed’una  peflìma 
confeguenza  per  l’avvenire  , perchè  la 
riputazione  dell’  armi  dipende  da’  prin- 
cipi. 

Quelle  ragioni  non  fecero  la  meno- 
ma impresone  nell’animo  di  Aleflàn- 
dro . Rifpofe  che  arrolfirebbe  per  la  ver- 
gogna, fe  dopo  a ver  pattato  l’EUefpon- 
to,  fi  fermalTe  dinanzi  ad  un  rufcello  : 
così  egli  chiamava  per  ifprezzo  il  Gra- 
nico:  che  bifognava  profittare  del  ter- 
rore, che  fparfo  aveva  tra  i Perfiani  fa 
prontezza  del  fuo  arrivo  «^l’arditezza 
del  fuo  difegno  ,e  corrifpondere  degna- 
mente all’  idea , che  aveano  conceputa 
del  fuo  coraggio  e del  valor  de’  Macedo- 
ni. La  cavalleria  nimica  , ch’era  aliai 
numerofa , circondava  tutta  la  riva , e 
faceva  una  gran  fronte  per  occupare  il 
palio  in  tutta  la  fua  lunghezza.  L’in- 
fanteria compofta  principalmente  de* 
Greci,  eh’ erano  afiòldati  da  Dario  , 
era  limata  al  di  dietro , in  una  falita . 

I due  eferciti  fletterò  lungo  tempo  a 
villa  uno  dell’altro  filila  riva  del  fiume, 
come  fe  avellerò  temuto  dell’efito.  I 
Perfiani  afpettavano  che  i Macedoni 
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entrattèro  nell’  acqua  per  batterli  con" 
vantaggio,  allorché  volettèro  prender 
terra  ; quelli  pareva  cercattero  coll’  oc- 
chio il  fico  più  acconcio  per  pattare,  e 
per  rilevare  il  contegno  He’  nimici . Al- 
lora Alettandro  fattoli  condurre  il  Tuo 
cavallo,  ordinò  a’  Signori  della  fua 
Corte  che  lo  feguitattèro  e li  diporta  In- 
fero da  valorofi’.  Egli  comandava  la 
dritta,  eParmenione  lafiniflra.  Fece’ 
prima  entrare  nel  fiume  un  grotto  fiac- 
camente, e lo  fegui  davvicino  coll’alt r€' 
truppe  al  Tuono  delle  trombe  e al  rimi 
bombo  delle  voci  di  allegrezza  di  tutto' 
l’efercito;  e fece  pofeia  avanzare  1*  ala: 
finiftra  comandata  da  Parmenione.  Egli 
conducendola  dritta  entrò  nel  fiume 
feguito  dalle  Tue  truppe. 

I Pèrfiani  veggendo  avanzare  quello’ 
fiaccamelo  , difceferoaH’ingiù  dove rf' 
pendio  era  più  facile  per  difendere  la 
fponda.  I cavalli  urtarono  fieramente 
gli  uni.perprender  terra , gli  altri  per 
impedire  che  non  fi  accoftattèro . I Ma- 
cedoni, molto  inferiori  di  numero  quan- 
to alla  cavalleria,  oltre  lo  fvantaggio- 
del  luogo,  eranoancora  tormentati  da’ 
dardi  . Dal  l’altro  canto  il  fiore  della  ca- 
valleria Perfiana  erafi  raccolto  in  quel 
luogo,  ed  ivi  Mennone  combatteva  co’’ 

fuoi; 


Digitized  by  Googl 


DI  ALESSANDRO.  ri  r 
fuoi  figliuoli.  I Macedoni  dunque  to— 
fio  piegarono  dopo  aver  perdute  le 
prime  file,  cheavevano  fatcrvigorofa 
refiftenza  . Alefiandro  , che  aveva!  i fe- 
guiti  dàvvicino , e.foftenevali  colle  fue 
migliori  truppe,  fi  mette  alla  lorote- 
fia,  gli  rianima  colla  fuaprefenza  ,ro- 
vefcia  i Perfianie  Ji  pone  in  difordine  . 
Tutte  le  truppe  lo  feguono  , pafiano 
il  fiume  e attaceanoda  ogni  parte  il 
nimico. 

- Alefiandro  fu  il  primo  a cacciarfi  nel 
più  folto  dèlia,  cavalleria  nimica  dove 
combattevano  i Generali . Egli  era  fa- 
cile ad  efiereconofciuto  al  fuo  feudo, e 
al  pennacchio,  che  adornava  il  fuo  el- 
mo ra’  due  lati  del  quale  fi  alzavano  co- 
me due  alid’una  maravigliofa  grandez- 
za , e d’una bianchezza  che  abbagliava. 
L’arto  fu  de’più.v  fieri  d’intorno  a lui , e 
benché  fi  combattefse  a cavallo  , la  bat- 
taglia era  a pie  fermo,  e da  corpo  a cor- 
po come  nell’infanteria  , procurando 
ciafchiedunodi  refpignere  il  fuo  avver- 
fario  e dì  guadagnar  terreno.-Spitrobato 
Satrapo  della  Ionia , e genero  di  Dario, 
diftinguevafi  col  fuo  valore  tra  tutti  i- 
Generali . Circondato  da  quaranta  No- 
bili Perfianitutti  fuoi  parenti , e tutti 
diana  fperimentata  bravura, . che  mai  la> 
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abbandonavano , portava  dappertutto  il 
terrore.  Alefsandro  fi  fdegna  contra  di 
lui,  ed  eccoli  tutti  due  alle  mani.  A- 
vendociafcheduno  lanciato  un  dardo,  fi 
ferifcono  ma  leggiermente  l’un  l’altro. 
Il  Satrapo  infuriato  fi  porta  colla  fpada 
alla  manocontra  Alefsandro  ^ ma  que- 
lli lo  previene,  e colpitolo  colla  lancia 
nel  volto  lo  gitta  a terra  morto.  Nel 
medefimo  iftaate  Opface  fratello  del 
Satrapo  attaccandolo  per  fianco  , gli 
fcarica  fui  capo  un  gran  colpo  di  ma- 
naja , che  gli  abbattè  il  pennacchio  , e 
penecrò  fidamente  fino  a’ capelli  \ ed 
efsendo  per  replicare  un  fecondo  colpo 
fopra  il  fuo  capo  che  per  V elmo  rotto 
appariva  nudo , Cliti  gli  tronco  colla 
fciablalamano,  e falvòal  fuo  Signore 
la  vita . Il  pericolo  di  Alefsandro  rendè 
più  coraggio!!  i filai , che  fecero  sforzi 
ftraord inarj di  valore . I Perfiani  ch’era- 
nonel  centro  della  cavalleria , oppreflì 
da  una  tempefia  di  frecde  lanciate 
da’  foldati  leggiermente  armati  , ch? 
erano  fiati  meflì  tra’eavaUi-,  e non  po- 
tendo foftenere  più  a lungo  faflalto 
de’Macedoni,  cominciarono  a cedere, 
e le  due  ali  toftofi  difordinarono  e pre- 
fero la  fuga.  I ni  mici  non  vi  perderono 
che  mille  cavalli , perchè  non  furono  in- 

fe- 
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feguiti  , efsendofi  Alefsandro  rivolto 
fuli’infanteria  . 

Efsa  flette  ferma  dapprincipio  nel 
fuo  porto,  piutterto  per  forprefa  ohe  per 
rifoluzione  ; ma  quando  fi  vide  nel 
tempo  ftefso  attaccata  dalla  cavalleria 
e dalla  falange  de’  Macedoni  che  aveva 
pafsato  il  fiume , e che  i battaglioni  era- 
no venuti  alle  mani,  que’ de’Perfiani 
non  fecero  nè  forte , nè  lunga  refiften- 
za  , e furono  ben  pretto  meflì  in  fuga  , 
toltane  l’infanteria  Greca  ch’era  al  fal- 
cio di  Dario  . Quefla  infanteria , efsen- 
dofi ritirata  fòpra  una  collina , chie- 
deva che  Alefsandro  le  promettefse  di 
lalciarla  andare  ; ma  quefto  Principe 
feguendo  piuttofto  1*  impeto  del  fuo 
Idegno  che  la  fua  ragione,  fi  gettò  in 
mezzo  di  quefla  infanteria  , e perdè 
fubito  il  fuo  cavallo  che  reftò  ferito  da 
lina  fpada  ; non  era  il  Bucefalo  . La 
mifchia  fu  sì  fiera  d’ intorno  a lui,  che 
tutti  i fuoi  che  Tettarono  uccifi  o feri- 
ti, lo  furono  ivi:  perchè  combatteva- 
no contra  foldati  afsai  agguerriti  e va- 
lorofi,  e che  fi  difendevano  da  difpe- 
rati . Furonotutti  tagliati  a pezzi,  a 
riferva  di  due  mila  , che  furono  fatti 
prigioni . 

Retto  fui  campo  un  gran  numero  di 

Gè- 
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;GeneraIi  Perfiani  de’  più  confìderabili  .. 
AiTito  fi  falvò  in  Frigia , dove  diedi 
che  fiali  egli  fleSso  uccifo  .per  ifdegno 
di  efsere  flato  cagione  della  battaglia. 
Sarebbe  morto  più  glorioSamente  coll’ 
armi  alla  mano.  Morirono  in  quella 
battaglia  dalla  parte  de’  Barbari  ven- 
ti mila  fanti , e due  mila  cinquecento 
cavalli  ; e de’  Macedoni  reftarono  fui 
campo  venticinque  cavallieri  delle  com- 
pagnie regali , che  furono  uccifi  al  pri- 
mo afsalro.  Alessandro  fece  innalza- 
re a tutti  alcune  fìatue  di  bronzo  fatte 
per  mano  di  Lifippo:  furono  colloca- 
te in  una  città  della  Macedonia  , chia- 
mata Dia;  da  dove,  lungo  tempo  do- 
po , Metello  fecele  condurre  tutte  a 
Roma-  Del  rimanente  della  cavalle- 
ria ne  morirono  poco  più  di  fefsan- 
ta  , e intorno  a trenta  fanti  , che  ’I 
giorno  dietro  furono  tutti  rinchiufi  in 
uno  flefso Sepolcro  colle lor  armi,  e ’l 
Principe  efentò  i loro  figliuoli  e i lo- 
ro padri  da  ogni  Sorta  di  tributo  o cF 
incarico. 

Ebbe  altresì  una  gran  cura  de’  feriti;  - 
li  vifitò  egli  flefso  , e volle  vederli  me- 
dicare. Parve  curiofo  di  Sapere  la  loro 
avventura  , e permiSe  a ciaScheduno  di 
raccontargli  le  Sue  prodezze,  e di  van- 
tare 
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.tare  il  fuo  valore.  Un  Principe  guada- 
gna di  molto  coll’abbafsarfi,  e familia- 
rizzarfi  in  talguifa  . Diede  anche  altre- 
sì la  fepokura  a’  Grandi  di  Perfia  , e 
non  la  ricuso  a Greci , eh’  erano  morti 
al  loro  fervido;  ma  mife  incatena  tut- 
ti i loro  prigioni , e mandolli  a lavora- 
re in  Macedonia  , per  aver  ufate  le  ar- 
mi in  difefa  de’  Barbari  centra  la  loro 
patria,  nullaofìante  1’  efprefso  divieto 
della  Grecia.. 

Alefsandro  con.una.fingolare  magna- 
nimità , affetto  di  afsociace  i Greci  all* 
onore  della  Tua  vittoria;  e mandò fpe- 
zialmente  agli  Ateniefi  trecento  feudi 
delle  fpoglie  nimiche,  e volle  che  fui 
rimanente  del  bottino  fofse  polla  quella 
gloriofa  ifcrizione  . Ale pf andrò  figliuolo 
di  Filippo , et  Greci , toltine  gli  Sparta- 
ni , hanno  guadagnate  quefie  fpoglie  a ’ 
Barbariche  abitano  nell' Afa . Quanto  a’ 
vafi  d’oro , e d’argento , a*  tapeti  di  por- 
pora, e agli  altri  mobili  del  Jufso  de* 
Peifiani,  mandolli  a fua  madre  alme- 
no per  la  maggior  parte . 
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Aleffandro  fa  la  conquifla  di  qtiajì  tut- 
ta 1'  Afta  Minore . E'  affai  ito  da  una 
malattia  mortale  per  efferfi  bagnato 
nel  Cidno  . Il  Medico  Filippo  lo 
guarifce  perfettamente  in  pochi  gior- 
ni . AleJfajtdro  paffa  lo  fretto  di  Ci~ 
licìa  . Intanto  Dario  fi  avvicina  . 
Libera  rifpofia  di  Caridemo  a que- 
fio  Principe  , che  gli  cofta  la  vi- 
ta . Defcrizìone  della  marchia  dì 
Dario  » 


an.m.1  L Felice  fuccefso  della  battaglia  di 
^6ji.  A Granico  ebbe  tutti  gli  effetti, che  fe 
In.G.  ne  potevano  afpettare.  Sardi,  ch’era 
c.332.come  l’antemurale  dell’imperio  de’Bar- 
Di  od.  /.bari  dalla  parte  del  mare  fi  rendè  ad  A- 
*7'p»  lefsandro,  alla  quale  lafciò  egli  godere 
della  fua  libertà  e l’ufo  delle  lue  leggi. 
Ar  a».  Quattro  giorni  dopo  arrivò  ad  Efefò, 
l.x.p. 36. riconducendo  fecogli  efuli,  eh’ erano 
79*  /.fiati  fcacciati  per  occafione  di  lui , e vi 
•z.p  60.  rifia  bij  ì il  governo  popolare.  Defi  ino 
p '/utjn* I tempio  di  Diana  i tributi  che  fi  paga- 
Alrx.p.  vano  a’Re  di  Perfia.-  offerì  molti  fagri- 
é73-  • fiaj  a quella  Dea  ; celebrò  i fuoi  mifter} 
é74’  con  gran  pompa,  infieme  con  tutto  ’I 

fuo 
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fuo efercitofchierato  in  battaglia. 

Efesj  avevano  cominciato  a rifabbrica-^'-1? 
re  il  tempio  di  Diana  , ch’era  flato  i 
cendiato  la  notte  ftefla  della  nafcita  di^J1^*7 
Aleflandro , el’operaeradi  già  moltoStr^./. 
avanzata.  Din<?crate  , celebre  archi- M-p. 
tetto,  che  aveva  1’  incarico  della  co- 3 
ftruzione  di  quello  tempio  , era  loflef-^**** 
fo , .di  cui  fi  fervi  dappoi  quello  Pria-  * 
ripe  per  fabbricare  Aleffandria  in  Egit- 
to . Aleflandro  offerì  agli  Efesj  di  pa- 
gar loro  tutte  le  fpefe  già  fatte  , e di 
provedere  al  rimanente , purché  ferh- 
velièro  il  fuo  nome  full’ edilìzio  e gli 
faceflero quell’onore  ; eflendo  avido  , 
o piuttoffo  infaziabile  d’ogni  fpezie  di 
gloria.  Gli  Efesj  ricufarono  quella  of- 
ferta , benché  vantaggiofa.  Prima  eh’ 
egli  ufeiflè  di  Efefo  i Deputati  di  Trai- 
la , e di  Magnefia  vennero  a recargli  le 
chiavi  delle  loro  città. 

Marciò  pòfeia  verfo  Mileto,  che  Aff- 
la fperanza  d’ un  pronto  e follecito  foc- 
corfo  gli  chiufe  le  porte.  In  fattila  flot- 
ta affai  numerofa  de’Perfiani  moftrò  di 
volerla  foccorrere:  ma  dopo  aver  più 
volte  inutilmente  tentato  d’impegnare 
quella  de’  nimici  a combattere,  fu  co- 
rretta a ritirarli.  Mennóne  erafi  get- 
tato in  quella  piazza  con  un  grafi.  nu- 

Tmo  VI.  “ K me- 
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mero  de*  fuoi  (cappati  dalla  rotta,  rifo- 
Iiko  di  ben  difendervHi.Aleflàndro,  che 
non  voleva  perder  tempo,  la -fece  ada- 
lire  da  ogni  lato , e piantare  dappertut- 
to delle  fcale.  La  {calata  fu  «felle  più 
vigorofe  ed  egualmente  ben  foftenuta  ; 
quantunque  AleiTandro  vi  mandadè 
nuove  truppe  , cheli  fuccedevanofen- 
za  interruzione  F u ne  all' alare;  il  che 
durò  molti  giorni  • Ma  veggendo  i fuoi 
foldati  refpinti  da  ogni  parte , e la  città 
proveduta  d’ognieofa  per  un  lungo  at- 
tedio, adoperò  tutte  le  fue  macchine, 
di  modo  che  aprì  la  piazza  in  più  luo- 
ghi , e all’attacco  delle  breccia  aggiun- 
te nel  tempo  fteflfo  una  nuova  fcalata.. 
Gli  attediati , dopo  aver  foflenuù  con 
jftraordinaria  bravura  tutti  quelli  sfor- 
zi , temendo  di  efjere  alla  fine  pre- 
fi d’  a d'alto  , capitolarono  . Aleflan- 
dro  trattò  umanamente  i Milesje  ven- 
dè tutti  i foreflteri  che  vi  trovò.  Lo 
Storico  non  fa  parola  di  Mennone  *, 
Egli  ufcì  fenza  dubbio  colla  guarni- 
gione . 

Àleflàndro,  veggendo  che  la  flotta 
nimica  erafi  ritirata , rifòl vette  depri- 
varli delta  fua,  pel  mantenimento  del- 
ia quale  vi  abbifogna  vano  molte  fpefe, 
•degli aveva  bifogno  di foldó  per  altri 
. ufi 
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ufi  più  neceflarj . Alcuni  accora  crede- 
vano, eh’ effendo  per  dare  contra  Da- 
rio una  battàglia,  la  quale  decidereb- 
be della  forte  de’ due  Itnperj,  voleffe 
Jevarealle  fue truppe  ogni  fperanzadi 
ritirata,  e non  lafciar  loro  alcun  rifu- 
gio fe  non  nella  vittoria  . Non  fi  rifer- 
bò  dunque  di  tutta  la  fua  flotta  fe  non 
i vafcelli,  che  gli  erano  neceffarj pel 
trafporto  delle  macchine  da  guerra, 
e un  piccolo  numero  di  altre  ga- 
lere . 

Dopo  la  prefa  di  Mileto  pafsònella 
Caria,  per  formarvi  l’aflfedio  di  Alicar- 
naflb.  Quella  piazza  è d’un  difficiliflì- 
mo  accetto,  a cagione  della  fua  feli- 
ce fituazione,  ed  era  fiata  oltre  ogni 
credere  fortificata  . Dall’  altra  parte 
Mennone  il  più  perito , e *1  più  valóro- 
fo  di  tutti  gli  Ufiziali  che  combatteva- 
no per  Dario , era  fi  ivi  portato  con  buo- 
ne truppe,  rifoluto  di  fegnalare  il  fuo 
coraggio  e la  fua  fedeltà  verfo  il  fuo  So- 
vrano. Quindi  fece  una  belli  filma  di- 
fetti; effendo  fecondato  da  un  altro  Ufi- 
ziale  d’un  raro  merito  chiamato  Efial- 
to.  Fu  meflo  in  opera  da  una  parte  % 
e dall’altra  tutto  ciò,  che  fi  può  affet- 
tare dal  valore  più  intrepido  , dalla 
feienza  militate  la  più  con  futilità  • Poi- 
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chè  gli  aflediatori  avevano  con  Tornino 
ttento  c fatica  riempiuta  una  parte  de’ 
lòffi,  e fatte  avvicinare  alle  mura  le 
loro  macchine , provavano  il  dolore  di 
vedere  in  un  momento  rovinati  i loro 
travagli , e incendiate  le  loro  macchi- 
ne dalle  vive  e frequenti  fortite  degli 
attediati  , Quando  con  replicati  colpi 
di  ariete  erano  venuti  a capo  di  rove- 
feiare  alcuni  pezzi  di  muro,  reftavano 
Torprefi  in  vederne  altre  nuove  ch’erano 
ftate  coftrutte  da  dietro,  e che  parevano 
ufeite  all’improvvifo  da  terra  . L’at- 
taccodi  quelle  nuove  mura  fatte  in  Te- 
micircolo , faceva  perire  moltiffima 
gente , perchè  gli  attediati  dall’  alto 
delle  torri,  eh’ erano  da  una  parte  , e 
dall’  altra  battevano  i nimici  per  fianco. 
Si  vide  in  quefto incontro,  che  non  vi 
Tono  fortificazioni  più  ficure  per  una 
piazza  da  guerra,  quanto  il  valore  e’I 
coraggio  di  quelli  che  la  difendono . L' 
attedio  fu  lungo,  e ogni  altro  fuorché 
A Ietta  ndro  avrebbe  ceduto  alle  difficol- 
tà, che  vi  s*  incontrarono  ; mai  peri- 
coli non  fervi  vano  che  ad  animar  le  fue 
truppe . Finalmente  la  loro  coftanza  re- 
tto vincitrice  . Mennone  , veggendo 
di  non  poter  refittere  più  a lungo  , fu 
cottretto  abbandonare  la  piazza . Etten- 

do 
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do  padrone  della  comunicazione  del 
mare , ed  avendo  pollo  un  forte  prefidio 
nella  città  eh’  era  ben  provveduta  di 
viveri,  raenòfecogli  altri  abitanti  con 
tutte  le  loro  ricchezze,  e trasferilli  nell’ 
ifola  di  Ces , non  molto  lontana  da  Ali- 
carnaflò.  Aleflàndro  non  illimò  bene 
aflèdiare  la  cittadella  , che  non  era  di 
grande  importanza,  dopo  la  rovina  del- 
la città,  ch’egli  fmantellò  fino  da’ fon- 
damenti. Si  contentò  di  cignerla  con 
forti  mura,  e di  lafciare  alcune  truppe 
nel  paefe . 

Dopo  la  morte  di  Artemifia  Reina  di 
Caria , regnò  in  fua  vece  Joriceo  fuo 
fratello . Era  reftata  in  pofleflò  di  que- 
llo Stato  fecondo  il  coftume  del  paefe 
Àdaforella  e moglie d’Idrieoj  ma  ne 
fu  privata  da  Peflòdoro  , cui  fucce- 
dette  per  ordine  di  Dario  Erontobato 
fuo  genero.  Ella  confervò  nondimeno 
una  piazza  forte  detta  Alinda,  di  cui 
portate  aveva  le  chiavi  ad  Alefifandro 
dacché  fu  entrato  nella  Caria , e aveva- 
lo  adottato  per  fuo  figliuolo  • Il  Prin- 
cipe, fenza  difprezzar  queft’onore , le 
lalciò  la  guardia  della  fua  città,  e do- 
po la  prefa  di  Alicarnafiò , eflendo  pa- 
drone di  tutto  il  paefe,  gliene  rendè  il 
governo. 
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Pltit.ì*  QueftaMatrona  per  moftrare  ad  A- 
^'«.Meflandro  la  fua  gratitudine , manda  va- 
677»  gli  ogni  giorno  vivande  dilicatamente 
condite  , e ogni  forta  di  pafticci  più 
deliziofì  i e finalmente  gli  fece  dona 
de’ più  eccellenti  cuochi  , fornaj  , e 
pafliccieri . Ma  egli  le  rifpofc,“che 
,,  tutto  quell’ apparato  eragli  inutile  *» 
„ e (a)  ch’egli  aveva  deT cuochi af- 
»,  fai  migliori»  che  gli  erano  flati  da- 
»,  ti  dal  fuo  Governatore  Leonida  i- 
„ uno  de’ quali  preparayagli  un  buon 
»,  pranzo,  ed  era  marciar  molto  per 
„ tempo  prima  che  fpuori  H di  : e 
„ l’altro  che  appreftavagli  un’ ecce!*- 
,,  lente  menfa,  ed  era  una  cena  af- 
,,  fai  fobria  • 

Molti  Re  dell’Afia  Minore  fi  fogget- 
. urono  volontariamente  ad  AlefTafl* 
f cito, tra  gli  altri  Mitridate  Re  di  Pon- 
to, che  fl  affezionò  poi  a quefto  e lo 
feguì  nelle  fue  fpedizioai,  Era  quefli 
figliuolo  di  Ariobarzane  Satrapo  di 
frigia  e Re  di  Ponto,  di  cui abbiamo 
parlato  altrove . Si  conta  pel  fello  Re- 
do* 

/ * 

( a ) Bt\r'c¥«<  y*f  /a-r  *%***  v'*f 
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dopo  Artabazo  , che  è tenuto  come  fon- 
datore di  quello  regno,  in  poflèflodei 
quale  fu  me  fio  da  Dario  figliuolo  d’ 
Iltafpe  fuo  padre  * Il  famofo  Mitridate, 
che  fece  guerra  co’Romani  , è uno  de7 
fuoi  fucceflòri  * \ ' 

Aleflandro  prima  di  e nt rare  he’quar* 
tieri  d’ Inverno , perraife  a tutti  quelli 
del  fuo  esercito  eh’  avevano  prefa  mo- 
glie in  quell’anno  ,df  ritornare  in  Ma- 
cedonia a pafiàre  il  verno  colle  loro  mo- 
gli, con  patto  che  ritoro  afferò  nella  pr#*0 
mavera . Diede  loro  tre  Ufiziali  Gene-24 
rali  per  condurli,  e ricondurli.  Così 
precifamente  ordinava  laleggedi  Moi- 
sè.  E non  trovandoli  quella  legge,  o 
quello  collume  prefìò  alcun’  altra  na- 
zione del  mondo  , è molto  probabile 
che  Ariftotele  1*  abbia  prefa  da  un 
Ebreo,  col  quale  aveva  avuto  com- 
merzio  in  Alia  : c che  approvandola 
come  una  pratica  molto  faggia  e ra- 
gronevole , labbia  configliata  al  fuo 
Allievo,  che  fe  ne  ricordò  In  quella 
occafione . 

L’ anno  feguente , Aleflandro  entrò 
per  tempo  in  campagna . Era  in  dubbio 
fe  doveflè  marciare  addirittura  contra 
Dario  o foggiogare  le  altre  provinole 
marittime  j gli  parve  piu  ficuro  Pul- 
ii 4 timo 
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cimo  partito  , per  non  lafciar  dietro  dr 
sècofa,  che  potette  inquietarlo. Fu  dap- 
principio fermato^  un  poco  nel  Tuo  cor- 
^ ;fo.  Predo  Fafelia  città  limata  traila 
Licia , e la  Pamfilta,  v’ha  un  fito  lungo 
il  mare  eh’ è afciutto  quando  l’acqua  è 
bada , elafcia  libero  il  palio  a’  viaggia- 
tori : ma  quando  il  mare  è alto  , è tut- 
to coperto  di  acqua  . Ettendo  allora  d* 
Inverno,  Aleflfandro,  cui  nulla  face- 
,,va  oflacolo , volle  partire  prima  che  I* 
acque  fi  fodero  ritirate  . Quindi  le  fue 
truppe  marciar  dovettero  tutto  un  gior- 
no nell’acqua  fino  alla  cintura.  Alcuni 
Storici , per  abbellire  quello  raccontp 
hanno fcritto  > che  ’l  mare  con  un  favo- 
re divino , erafi  volontariamento  fotto- 
mettò  ad  Aleflfandro,  e che  contra  ’l 
corfo  ordinario  della  natura  ave  vagli 
' lafciato  libero  un  paffb  • Quinto  Curzio 
è di  quello  numero.  Reca  llupore,  che 
lo  florico Ciiofeffo , per  ifeemare  l’au- 
torità del  miracolo,  che  fece  pattare  agli 
Ebrei  il  mar  rodo  a piedi  afeiutti , ab- 
bia addotto  in efempio  quello  fatto,  di 
cui  Aleflfandro  medefimo  aveva  confu- 
tata la  falfità.  Imperciocché, come  ri- 
ferì fee  Plutarco, egli  aveva  fcritto  lem  - 
plicemente  in  una.  pillola  , eh ’ effendo 
partito  dalla  città  di  Fafelia , andò  a pie» 
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di  di  là  dal pajfo  del  monte  detto  Climace  • 

E fi  fa  che  quello  Principe,  avido  di 
maraviglie,  non  trafcurava  la  menoma 
occafione  di  far  credere  a’popoli,  che  gli 
Dei  lo  proteggevano  in  una  maniera  afy 
fatto  Angolare  * 

Mentr’ era  nei  contorni  di  Fafelia  , 
fcuoprì  un  tradimento  eh’  era  fiato  or- 
dito contra  di  lui  da  Aleffàndro  figliuolo 
di  Erope  , ch’era  fiato  eletto  Generale 
della  cavalleria  Teffala  in  luogo  di  Ca- 
la , cui  egli  dato  aveva  un  Governo  . 
Dario,  attefa  una  lettera,  che  aveva 
ricevuta  da  quello  traditore,  promet- 
tevagli  mille  * talenti  d’ oro  col  regno* 
di  Macedonia  fe  poteva  uccidere  A*miiionL 
leflfandro,  non  credendo  di  compera- 
re a troppo  caro  prezzo  un  delitto, che 
lo  liberarebhe  da  un  sì  formidabile 
nimico . ElTèndo  fiato  prefo  il  latore 
della rifpofta  del  Re,  confefsò  tutto, 
e ’l  reo  fu  punito  a mifura  della  fua 
colpa. 

Alefiandro  dopo  aver  affettati  gli  af- 
fari della  Cilicia  e della  Pamfilia  , con- 
dulie  ilfuoefercitoa Celene  cittadella 
Frigia , bagnata  dal  fiume  Marfia  sì 
decantato  dalle  favole  de’ Poeti.  Egli 
intimò  la  refa  al  prefidio  della  cittadel- 
la dov’  cranfi  ritirati  gli  abitanti  t i quali 
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credendola  mefpugnabiie  rifpoferO  fie- 
ramente , che  non  abbandonerebbero  1» 
piazza,  le  non  a corto  della  vita*  Ma 
veggendolì  alle  ft  re  tre,  domandarono 
fe  (Tanta  giorni  di  tregua,  in  capo  ai- 
quali  promifero  di  renderli  Te  non* 
Tollero  Coccorfì  . In  farci  non  lo  furo- 
no, licchè  li  arrelèeo  nel  giorno  pre- 
ferita). 

Di  là  il  Re  pafsò  nella  Frigia la  di 
cui  capitale  appella  vali  Gerdione,  au- 
lico e celebre  foggiorno  del  Re  Mida  , 
Utuata  fui  fiume  Sangaro  . Avendo 
prefa  la  città  » gli  venne  talento  di 
vedere  il  fomofo  cocchio,  ov’éra  at- 
taccato il  nodo  Gordiano.  Quello  no- 
• do,  che  attaccava  il  giogo  al  timo- 
ne, era  intrecciato  con  tanto  artifizio» 
che  non  fi  poteva  fcuoprire  nè  dove 
cominciava  , nè  dove  finiva  ^ Secon» 
do  l’antica  tradizione  del  paelè,  un 
oracolo  aveva  dichiarato  » che  quegli 
che  poteva  fciorlo  avrebbe  Timperio 
dell’Afia . Aleflàndro  fi  perfuafe  age- 
volmente che  quella  prometta  srafpet- 
traeu/i  u^e  a • D°P°  varj  inutili  tentati. 
W//»-v i:  Paro  meni* , difs’  egli  , purché  fi 
ftt  ve l feidga  ,*  e avendolo  tagliato  colla  fpa- 
da delufe,  dice  lo  dorico»  o adera- 

Cu£  Paratolo. 
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Dario  intanto  non  tramutava  cofa  al- 
cuna per  Tua  difefa . Mennoncil  Rodia- 
mo lo  configliava  a portarla  guerra  in 
Macedonia:  e quello  era  il  partito  più 
ficuro  per  efimerfi  dall’imbarazzo , in 
cuitrovavafi.  Egli  avrebbe  trovatigli 
Spartani  e molti  altri  Stati  della  Grecia, 
che  non  amavano  la  Macedonia  ,•  ma 
erano  pronti  ad  unirli  a lui  ; « Àlefìao- 
dro , per  difendere  il  Tuo  proprio  paefe, 
farebbe  flato  coft  retto  a ripa  (Tare  con 
ogni  prefiezza  il  mare  e ad  abbandonar 
l’Afia  • Erario  approvò  quello  configlio, 
e rifoluto  di  feguirlo , incàrico  della 
efecttziooe  quegli , che  gliePaveva  da- 
to. Melinone  fu  dichiarato  Ammiraglio 
della  flotta , e Capitan  Generale  di  tut- 
te le  truppe  deftioate  per  quella  fpedi- 

zione  . ' ” 

Il  Principe  non  poteva  fare  una  Ecci- 
ta migliore.  MennoneetaTuoroo  più 
valorofoe’l  miglior  Generale  che  avef- 
fe  fono  di  sé,  ed  aveva  da  molti  anni 
fervita  la  Perfia  con  gran  fedeltà.  Se 
foflfe  (lato  feguito  il  fuo  parere , non  là- 
febbe  accaduta  la  battaglia  di  Cranico  . 
Dopoquello  di  ladro  egli  non  abbando- 
nò g Tiritere  (fi  del  dio  Sovrano;  rac- 
colte gli  avanzi  ddTefercno , efi-ri- 
tirò  primieramente  a Mi  loto,  di  là  ad 
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Alicarnafso  , e finalmente  nell’  ifola 
di  Cos,  dove  ritrovavafi  quando  rice- 
vette l’ultima  commefiione.Vi  giunte 
la  flotta  ) ed  egli  ad  altro  non  pen- 
fava,  che  ad  efeguire  il  fuodifegno. 
Egliprefe  l’ifola  di  Scio, e tutta  quel- 
la di  Lesbo,  toltane  la  città  di  Mitile- 
ne. Quindi  difponevafi  a pafsare  nel- 
le Eubea , e a fare  della  Grecia  ffefsa 
e della  Macedonia  il  teatro  della  guer- 
ra. Ma  morì  Cotto  Mitilene,  cui  fa 
corretto  ad  afsediare.  Quella  fu  la 
maggior  difavventura  , che  accader 
potefse  alla  Perfia  . Si  vede  qui  di 
qual  pregio  fia  un  uomodi  merito  , la 
di  cui  perdita  tira  feco  tal  volta  quella 
4.ello  Stato.  La  morte  di  Mennone fe- 
ce fvanire  il  difegno  da  lui  formato^ 
perchè  Dario  non  avendo  Generale  di 
tanta  capacità  da  foftituire  in  fuo  luo- 
go, abbandonò  totalmente  un’ impre- 
ca, che  folafalvar  poteva  1*  Imperio  . 
Non  v’era  dunque  più  fperanza  fuor- 
ché nelle  armate  di  Óriente.Dario  mal- 
contento di  tutti  i fuoi  Generali  rifol- 
y ette  di  comandare  in  perfona,e  ordinò 
alle  truppe  che  fi  raccogliefsero  in  Ba- 
bilonia , dove  ne  fece  la  rafsegna , e tro- 
vò che  accendevano  a quattro  , cin- 
que , o feìcento  mila  uomini,  perchè  gli 
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fiorici  fono  afsai  difcordi  intorno  a 
quello  numero.  • 

Alessandro  efsendo  partito  da  Gor- 
dione,  andò  Soggiogare  la  Paflagonia 
e la  Gappadocia.  Là  intefe  la  morte  di 
Mennone.  Quella  novella  lo  confermò  - 
nel  proposto  di  marciare  Senza  dilazio- 
ne verfo  le  provincie  dell’  Afia  Mag- 
giore^ che  perciò  fi  avanzò  a gran  gior- 
v nate  verfo  la  Cilicia  \ e arrivò  nella 
terra,  che  appellavafi  il  * campo  di 
Ciro.  Non  vi  fono  che  cinquanta  ftadj 
( due  leghe  e mezzo  ) fino  al  Pafso 
della  Cilicia , eh’  è un  luogo  afsai  flret- 
to,  per  cui  bifogna  pafsare  per  venire 
dalla  Cappadocia  a Tarfo  . Quegli 
che  ne  aveva  la  cuftodia  a nome  di  Da- 
rio vi  aveva  lafciati  pochi  Soldati , i 
quali  alla  prima  novella  dell’  arrivo  de’ 
nimici  prefero  la  fuga  . Alefsandro 
entrò  pertanto  in  quel  pafso , e dopo 
aver  attentamente confiderata  la  fitua- 
zione de’  luoghi,  ammirò  la  Sua  buona 
fortuna  , e confefsò  che  avrebbe  potuto 
efser  ivi  fermato , e di  leggieri  disfatto 
a forza  di  fafsate  . Imperciocché , oltre 
..  all’ 

• * «v 

* Quinto  Curzio  intendi  del  gran  Ciro. 
Arriano  di  Ciro  il  Giovane.  E il  parerò 
di  tuffi * ultimo  pare  più  veri  fimi  te. 
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«li’  efler  quello  un  pattò  sì  angufio , che 
appena  camminai?  potevano  dal  pari 
quattro  uomini- armati , l’alto  del  monte 
corrifpondeva  fui  fenderò,  che  non  era 
follmente  ftretto , ma  rotto  in  più  luo- 
ghi dalla  caduta  de’  torrenti  , che 
icendevano  daMe  montagne. 

Aletta ndro  fece  pattare  tutto  *1  fuo 
efercito  fino  alla  città  di  Tarfo,  dove 
arrivò  precifamente  mentre  i Per&ani 
vi  appiccavano  il  fuoco , acciocché  il 
nimico  non  profittattè  del  bottino  d’una 
sì  ricca  città.  Ma  Paxmeniooe,  man- 
datovi dal  Re  con  una  fquadra  di  caval- 
leria , vi  arrivò  opportunamente  per 
impedirne!’ incendio  , ed  entrò  nella 
città  da  lui  falvata,  avendo  i Barbari 
pretti  lattuga  alla  prima  voce  dei  fuo 
arrivo 

Per  mezzo  a quella  città  patta  il 
Cidno,  fiume  non  mea  celebre  per  la 
grandezza  del  fuo  letto,  che  per  -la  bel- 
lezza delle  fue  acque,  le  quali  chiariC- 
lime  fono , ma  fommamente  fredde  a 
cagione  dell*  ombra  , di  cui  fono  co- 
perte le  fue  rive.  Era  allora  verfoil  fine 
della  fiate,  i di  cui  calori  fono  eecef- 
fivi  in  Cilicia , ed  erano  altresì  l’ore  più 
calde  del  giorno  quando  arrivò  il  Re 
t utto  coperto  di  fudore  e di  polvere,  e 
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veggendo  quell’  acqua  sì  chiara  c sì 
bella  gli  venne  talento  di  riofrefcartt  » 
Non  v’ era  appena  entrato  , che  fu 
prefo  da  un  freddo  sì  grande,  che  & 
credette  fatte  per  morire . Fu  condotto 
nella  fua  tenda  totalmente  fuori  disè» 
Fu  grande  la  coftemazione  di  tutto 
’i  campo  ; tutti  fi  liquefacevano  in  la- 
grinie  , e tt  lamentavano  , w che  ’l 
„ più  gran  Re  che  vi  fatte  mai  (lato, 

„ fotte  loro  rapito  in>  mezzo  alle  fue' 
„ profperk'ù  e alle  fue  eonquifte , non 
„ in  una  battaglia  o in  un*  attalto  di 
„ città , ma  per  efferfi  bagnato  fa  un 
yr  fiume:  cbe  Dario  già  vicino,  rette- 
„ rebbe  vincitore  prima  di ayer  veduto - 
„ il  nimico:  eh’  eglino  farebbero  co* 

„ ftretti  a ritirarfiqorae  fuggitivi  per 
„ que’medefimi  paefi,  end’ erano  ve* 

„ nuti  trionfanti,  e trovando  per  tut- 
„ to  luoghi  faccheggiati  o defèrti  , la 
„ fola  fame  » quando  non  a ve  fiero  ai  tra 
„ nimico  da  combattere  , batterebbe 
i „ per  farli  perire  r Chi  Ai  condurrebbe 
„ nella  loro  fuga , e chi  ard irebbe fuc- 
„ cedere  ad  ALettindro  ? JVta  qnand’ 
„ anche  fottero  sì  felici  di  guadagnare 
„ l’EJlefpoAto,  chi  darebbe  loro  va- 
„ (celli  per  pattarlo  ? „ Quindi  .-rivol- 
gendo tutt’i  loro  perfori  ver  fa’!  Prin- 

ci- 
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cipe  , e non  più  ricorda ndofi  di  se  fteffi 
prorompevano  in  lagrime,  c in  fin- 
ghiozzi  , “ perchè  nel  fiore  della  fua 
„ gioventù,  enelcorfodellefuemag- 
,,  giori  pròfperità  era  loro  rapirò  , e 
„ come  levato  a forza  dalle  lor  braccia 
„ quegli,  ch’era  loro  Re,  e inficine 
„ loro  compagno  di  guerra  . „ 

Iotanto-egli  ripigliava  i Tuoi  fpirici  r 
e appoco  appoco  rinvenendo  in  sè , rav- 
viava quelli  che  gli  erano  d’intorno; 
benché  il  fuo  male  non  fembraflè  efferfi 
rimetto,  fenon  in  quanto  ch’egli  co- 
minciava a fentirlo.  Ma  lofpiritoera 
ancora  più  agitato  di  quello,  che ’l  cor- 
po foflfe  malato  : perchè  aveva  notizie, 
che  Dario  potette  ben  pretto  arrivare  - 
Non  cefsavadr  lamentarli  del  fuo  detti- 
no, che  da  vaio  fenza  difefa  in  potere 
del  fuo  nimico,  e che  gli  toglieva  una 
si  bèlla  vittoria  , ridùcendolo  a morire 
fottouna  tenda  di  una  morte  ofcura  , 
e affai  lontana  da  quellagloria  ch’erafi 
prometta..  Avendo  fatti  entrare  i Tuoi 
confidenti,  e i fuoi  medici  : “ Voi 
,,  vedete  , o amici  , difs’  egli  , in 
„ qual’  eft remo  pericolo  mi  abbia  ri- 
„ dotto  la  fortuna  . Sembrami  già  udire 
,,  Ioftrepito  dell’  armi  nimiche  , e di 
»,  veder  arrivar  Dario.  Egli  pattava 

„ fen- 
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„ fenza  dubbio  d’ intelligenza  colla  mia 
„ cattiva  fortuna,  quando  fcriveva  a* 

„ fuoi  * Satrapi  lettere  sì  piene  di 
,,  alterigia  e di  fierezza contra  di  me. 

„ Ma  ella  non  farà  com’egli  fi  crede, 

,,  purché  io  fia  curato  a modo  mio.  - 
,,  Lo  flato  de’ miei  affari  non  foffre  ri- 
„ med  j lenti , nè  medici  timidi  ; mi  è 
» più  cara  una  morte  pronta  , che  una 
„ tarda  guarigione  . Se  i medici  cre- 
„ donodi  aver  qualche  rimedio  pel  mio 
3,  male.  Tappino  eh’ io  non  cerco  tanto 
„ di  vivere,  quanto  di  combattere  . „ 

Quella  precipitofa  impazienza  del  Re 
metceva  tutti  in  ifcompiglio.  I medici , 
i quali  fapevno  che  dovrebbero  render 
conto  dell’  efito , non  ofavano  azzarda- 
re un  rimedio  violento  ed  infolito, 
tanto  più  che  Dario  aveva  fatto  pubbli- 
care, che  darebbe  mille  talenti  achi-^f^ 
unque  uccidelfe  Aleflandro.  Filippo, 
uno  de’  fuoi  medici , che  avendolo  Tem- 
pre 

* Dar! de  trodevafi  ficuro  Hi  ripor- 
tar la  vittoria  contra  AleJfanHro  , aveva 
fcritto  a*  fuoi  Satrapi  alcune  lettere  , nelle 
quali  ordinava  loro  che  Cefi  ig  afferò  quel 
folle  giovane , e de  dopo  averlo  veftito  , 
per  derefiooe  , di  porpora  , glielo  mandaffe- 
ro  eo*  piedi  e colle  mani  legate . Freioshetn 
in  Q.  Curt. 
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pre  fervito  (in  dalla' fila  tenera  età,  ama- 
vaio  teneramente  non  folo  come  fuo 
Re,  ma  come  fuo  allievo,  abbando- 
nando , attefo  l’ affetto  verfo  ’I  fuo  Pa- 
drone , tutte  le  confi  del  azioni  della  pru- 
denza umana  , ii  offerì  di  dargli  un  ri- 
medio, che  non  farebbe  molto  violen- 
to, e che  non  lafciarebbe  di  fare  u-n 
• pronto  effetto , ma  chiedeva  tre  giorni 
per  prepararlo  . A quefta  efibizione 
ognuno  tremò , fuorché  quegli , che  vi 
aveva  maggior  intereflè , cui  folamen- 
) te  dava  penai’  impazienza  di  comparire 
alla  teda  delle  fue  truppe. 

Intanto  Aleflandro  ricevette  una  let- 
tera da  Parmenione , eh’  era  reftato  rn 
Cappadocia,  quegli  tra  tutti’  i Grandi 
r della  fua  Corte  nel  quale  più  confidava 
e colla  quale  avverti  vaio  a guardarli  da 
Filippo,  ch’era  dato  corrotto  da  Da* 
fio , promettendogli  mille  talenti  e fua 
f ore  11  a in . ifpofa.  Queda  a lettera  lo- 
gettò  in  una  fomma  perpleffità , aven- 
do avuto  tutto  ’l  tempo  da  penfare  fra 
fé  le  ragioni  di  temere  e di  fperare,  che 
fi  prefenta  vano  atta  jfuamente*  La  con* 

fidan- 

* Ingentem  animo  fol/citndinem  litteras 
incuflerant  j & quicquid  in  utramque  par* 
tem  aut  metus  aut  fpes  fubjecerat , fecreta 
seftimatione  penfabat Q»  Qurt . 
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fidanza  in  un  medico,  di  cui  aveva  e 
conofciyto  e provato  fin  dalla  Tua  fan* 
ciullezza  il  tenero  e fedele  affetto , pre- 
valfe  ben  preflo , e fgombrò  tutti  i ìuoi 
dubbj  ; quindi  piegò  la  lettera  , e pofela* 
fiotto  il  capezzale  lenza  comunicarla  ad 
alcuno. 

Venuto  ih  giorno  , Filippo  entrò  coi 
filo  rimedio . AleflTandro  cavata  dal  ca- 
pezzale la  letterata  diede  a leggere  a Fi- 
lippo: nel  tempo  ffeffb  prende  la  cop- 
pa , e cogli  occhi  filli  in  lui  la  ingiot- 
te  fenza  efitare  e fenza  inoltrare  il 
menomo  fofpetto,  nè  la  menoma  in- 
quietudine . Filippo , leggendo  la  lette- 
ra aveva  inoltrato  piùfdegno  chefor- 
prefa  e timore,,  e gettandola  fui  Ietto 
del  Re  : Signore , gli  dilTe , la  vàflragua- 
pigione  mi  giudicherà  ben  prefie  d’ un  par- 
ricìdio che  mi  è imputate  . ha  fola  gra- 
zia, ebeviebiegofi  è , che  mettiate  il  va- 
firo  animo  inquiete,  e chela  folate  opera- 
re al  rimedio,  fenza penfare agli  avvifi,. 
che  vi  fono  parti  da  fervi  per  verità  pieni 
di  zelo,  ma  d' un  zelo  poco  diferete , e af- 
fatto importuno . Quelle  parole  non  io- 
lameote  alfienranono  il  Re  , ma  gli  ri- 
empirono 1*  animo  di  allegrezza  e di 
fperanza:  e prendendo  Filippo  per  ma- 
no: State  ancor  voi  in  quiete , gli  dille,. 

< &ia‘~ 
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pacche  vi  credo  doppiamente  agitato  : e 
per  la  mìa  guarigione , e per  la  vofira giu - 
ftific  azione. 

Intanto  la  me'di'ci'n a operò  per  modo 
che  gli  accidenti,  che  fopravvenero, 
fortificarono  l’ accula  di  Parmenione'. 
Il  Re  perdette  la  parola,  e cadde  in 
fincopi  tali  che  non  aveva^quafi  più  poi- 
fi,  nè  v’ era  apparenza  di  vita.  Filip- 
po non  trafeurò  cofa  alcuna  per  foccor- 
rerlo,  e quando  rinvenne  fi  pofe  a 
trattenerlo  con  cofe  gradevoli  , parlan- 
dogli ora  di  fuamadree  di  fue  forel- 
le,  ora  di  quella  gran  vittoria,  che a- 
vanzavafi  a gran  palli  per  coronare  i 
fuoi  primi  trionfi  . Finalmente  avendo 
la  medicina  fparfo  in  tutte  le  vene  una 
virtù  falutevole  e vivificante,  lofpiri- 
tofu  ilprimoaripigliareìlfuo  vigore  , 
e pofeia  il  corpo  affai  più  pretto  di  quel- 
lo fi  potette  fperate . Tre  giorni  dopo  fi 
fece  vedere  al  fuo  efercito , che  non  po- 
tè va  feziarfi  di  contemplarlo,  e che 
appena  credeva  agir  occhi  proprj,  tanto 
era  cofternato  e abbattuto  dalla  gran- 
dezza del  pericolo.  Fece  tutte  le  polli- 
bili  carrezze  al  medico , venendo  ognu- 
no ad  abbracciarlo,  e a rendergli  gra- 
zie come  ad  un  Dioche  areffe  falvata 
la  vita  al  Prìncipe. 

Jpitre 
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Oltre  alla  venerazione , che  hanno 
«attualmente  que’  popoli  verfo  i loro 
Re,  non  può  immaginarli  quanta  folle 
la  loro  ammirazione  verfo  di  quello  in 
confronto  di  tutti  gli  altri,  e quanto 
folle  grande  1*  affetto  che  gli  portavano  . 
Erano  perfuafì  , ch’egli  non  intrapren- 
derebbe cofa  alcuna  fanza  un’ ailìllenza 
particolare  degli  Dei;  e perchè  il  {uc- 
cellò corrHpondeva  fempre  a’  Tuoi  dife- 
gni , la  fua  temerità  fi  convertiva  in 
motivodi  gloria,  e pareva  avelie  non 
fo  che  di  divino . La  fua  età , che  fem- 
brava  incapace  di  sì  alte  imprefe , e che 
nondimeno  veniva  a capo  di  tutto , ag- 
gi ugne  va  alle  fue  azioni  nuovo  pregio 
e nuovo  fplendore..  Dall’  altro  canto' 
certi  vantaggi , di  cui  a per  l’ ordinario 
non  fi  fa  gran  conto , ma  che  hanno  un 
mirabile  potere  per  guadagnare  il  cuore 
delle  perfone  di  guerra  , rilevavano 
molto  il  di  lui  merito  : ^compiacerli  de- 
gli eleroizj  del  corpo  , moftrare  in  effi  • 
deftrezzae  diltinguervifi,  andar  vefti-! 
to  come  gli  altri  .,  faper  familiarizzarli 
fenza  perder  punto  della  fua  dignità  , 
dividere  co’ più  fatigabili  e co’piùva- 

, . " . . Io-  n 

m » » 

* Quae  leviora  haberi  folent,  plerunv 
que  in  re  militari  graviora  vulgo  fune. 
Q*  Curt, 


L_ 
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lorofi  la  fatica  c ’1  pericolo  .*  qualità  , 
che , © le  dovette  alla  natura  , o fol- 
lerò frutto  delle  fue  rìfleflìoni , lo  face- 
vano egualmente  amare  e tifpettare 
da’  foldati  • 

Mentre  avvenivano  tali  cofe , Dario 
erafi  metto  incammino,  pieno  d’ana 
folle  fiducia  nella  immenfa  moltitudine 
delle  fue  truppe,  e giudicando  "unica- 
mantede’due  eferciti  dal  numero.  Le 
pianure  dell’  Affina , dov’  era  accam- 
pato , gli  permettevano  difendere  libe- 
ramente la  fua  cavalleria  , e di  preva- 
lerli del  vantaggio  del  numero  . Sedot- 
to dalla  fua  prefunzione,  penfo  d’impe- 
gnarfi  in  alcuni  patti , dove  la  fua  ca- 
valleria e le  fue  truppe  innumerabili , 
divenute  inutili  l’ averebbero  imbaraz- 
zato. In  vece  di  attendere,  va  a cer- 
care il  nimico  , e corre  viabilmente  alla 
fua  ruina . Ma  i Satrapi  avvezzi  a Iti- 
Angario  e ad  applaudirlo  in  tutto  , fi 
congratulano  anticipatamente  della  vit- 
toria ch’egli  era  per  riportare , come 
fe  fotte  fiata  ficura  e immancabile. 
Aveva  nelle  fue  truppe  un  Ateniefe 
nomato  Caridemo,  uomo  affai  peritò 
nell’  arte  militare  , e che  odiava  parti- 
colarmente Aleffandro , perchè  ave  vaio 
fatto  fcacciare  di  Atene-  Dario  voU 
~ ; gW/, 
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giendofia  lui , gli  domandò,  fe  lo  cre- 
deva capace  di  abbattere  il  fuo  nimico, 
Caridemo  nudrko  e allevano  in  feno 
alla  libertà , e dimenticatoli  di  ettere  in 
un  paefe  di  fervitù  , dov’  era  cofa  perj- 
colofail  contrattare  F inclinazione  de’ 
Principi , gli  rilpofe  in  quetti  termini  : 
„ Ferie  non  avrete  piacere , o Signore , 
ch’io  vi  dica  la  verità,  ma  fe  ora 
„ taccio,  non  faròpiù  in  tempo  di  par- 
„ lare  un’altra  volta-  Quello  fuperho 
„ apparato  di  guerra,  unii  prodigiofo 
» numero  d’ uomini,  chehafpopolato 
„ tutto F Oriente , potrebbe  ettere  for- 
„ midabile ai  vottri  vicini-  Vi  rifplen» 
dono  da  ogni  laro  Foro  e laporpo 
v,  ra , e tutto  è sì  pieno  di  pompa  e di 
„ magnificenza,  che  lenza  averla  ve- 
x>  duta»  non  fi  potrebbe  immaginare, 
„ Ma Fefcrcito de’ Macedoni,  fpaven- 
,,  tevòle  a vederli , e tutto  folto  d’armi  , 
„ non  s’  incanta  a quella  vana  appa- 
„ renza . Egli  non  bada , che  a formare 
„ i fuoi  battaglioni,  e a cuoprirfi  co’ 
»,  fuoi  feudi  c colle  fue  picche . La  loro 
>»  Falange  è un  coro  d’infanteria  che 
„ combatte  a pie  fermo , e tieni!  tal- 
„ mente  ferrata  nelle  fue  file  che  gli 
»»  uomini , e F armi  formano  come  una 
„ ttepe  impenetrabile . Di  più  e Solda- 

t»  » 
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„ ti,  eUHziali  fono  tutti  sì  attenti  ai 
„ comandi  de’ loro  Capitani,  che  ab? 
„ bifognando  o fchierarfi  fotto  le  fue 
„ infegne,  o piegare  a dritta  e a fini- 
„ ftra  ,o  raddoppiare  le  file  e far  fronte 
„ da  ogni  lato  al  nimico,  fi  veggono 
„ al  menomo  fegno  far  tutti  i movi- 
„ menti  dell’  arte  militare.  Ne  a vi 
„ delle  scredere  che  fieno  indotti  dall’ 
„ oro  p dall’argento,  mentre  quella 
„ dilciplina  fin’ ora  non  fulfillefe  non 
,,  coll’ajuto*  e colle  lezioni  della  po- 
„ vertà . Han  eglino  fame?  ogni  cibo 
„ riefce  lor  buono.  Sono  fianchi?  dor- 
„ mono  fulla  terra,  e *1  giorno  li  truo- 

va  fempre  in  piedi . Penfate  voi  che 
,,  la  Cavalleria  Tefifala , e quella  de- 
„ gli  Arcani  , e degli  Etolj , popoli  in- 
„ vincibili,  a rinati  di  tutto  punto,  fie- 
,,  no  da  efler  rifpinte  a forza  di  from- 
„ boia  e di  bafione  ? V’abbifognano  for- 
,,  ze  eguali  alle  loro  per  refpignerli  : e 
,,  nel  lor  paefe  cercar  conviene  foccor- 
„ fo  contra  di  elfi . Impiegate  tutto  1* 
„ oro,  e tutto  l’argento  inutile  che  qui 
,,  veggo  , e provvedetevi  di  buone 

„ trup- 

a Et , ne  auri  argentique  Audio  teneri 
putes  , adhuc  illa  difciplina  paupertate 
magiflra  ftetit  • Curi. 
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„ truppe.  „ Dario  era  per  sèfleffod’ 
un  carattere  dolce  e trattabile  i ma 
qual  naturale  non  è mai  corrotto  dalla 
fortuna  ' Vi  fono  pochi  Re  sì  corag- 
giofi  e colla nti , che  poffàno  refìftereal 
lor  proprio  potere , e all’adulazione  di 
tanti  eh’ eccitano  tutte  le  loro  paflìoni, 
e far  conto  d’ un  uomo , il  quale  gli  ami 
a fegno  di  loro  contraddire  e difpiace- 
re  , rapprefentando  la  verità  • Dario 
non  potendo  tollerarla  fece  condurre 
al  fupplicio  un  uomo  , ch’erafi  mefiò 
fotto  la  fua  protezione,  ch’era  dive- 
nuto fuo  ofpite , e che  davagli  allora  il 
miglior  configlio  che  aveffe  potuto 
prendere  . Caridemo  fenza  perder  pun- 
to della  fua  libertà  , efclamó  : ,,  Ho 
,,  un  vendicatore  affai  pronto  nella 
, perfona  di  quel  medefimo  , contra 
,,  del  quale  vi  ho  configliato  , il  quale 
„ vi  punirà  ben  predo  del  difprezzo 
,,  che  ne  fate.  Quanto  a b voi,  in  cui 
Tomo  VI.  L „ il 

. « Erat  Dario  mite  ac  trattabile  inge- 
nium , nifi  etiam  fuam  naturam  plerum- 
que  fortuna  corrumperet . Q,  Curi,  fuam) 
m paroit  [u)peft, 

b Tu  quiJem  , licentia  regni  fubito 
mutatus  , documentum  eris  pofteris  , ho- 
mines , cum  fe  permifere  fortuna,  etiam 
naturam  dedifeere  . Q*  Curi. 
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„ il  potere  fupremp  ha  fatto  un  sì  kn- 
„ provvifo  cambiamento,  infegnarete 
„ ai  poderi,  che  quando  gli  uomini  fi 
„ abbandonano  alla  fortuna  , eftingue 
„ quefta  in  off»  ogni  buon  fcme  della 
,,  natura.  „ Dario  fi  pentì  ben  prefto 
di  aver  fatto  morire  un  .tale  uomo,,  c* 
riconobbe  ma  troppo  tardi  la  verità  dà 
tutte  quelle  cofe,  che  a vivagli  dette  m 

Il  Re  fece  avanzar  le  fue  truppe  vei> 
fo  1’  Eufrate.  Era  cofiume  antico  de’ 
Perfiani  di  non  far  marciate  il  loro  efec- 
cico.fe  non  dopo  levatoi]  fole  ; e allora 
davafi  nella  tenda  del  Re  il  fegno  colla 
tromba.  Sopra  quefta  tenda  efponevafi 
alla  pubblica  vifta  r immagine  del  fole 
incaftrata  in  un  cciftallo;  ed  ecco  con 
quali’  ordine  marciavano. 

In  primo  luogo  portavanfi  gli  alta- 
ri , fopra.de-*  quali  v*  era  del  fuoco  det- 
to eterno  e facro;  e i Maghi  lorfegui- 
tavano  cantando  inni  fecondo  il  cofiu- 
me del  paefe.  Erano  accorapagoatàda 
trecento fefiànta cinque  giovani,  con- 
forme al  numerose* giorni  deH’anno, 
veftiti  di  porpora  . Dopo  veniva  un 
cocchio  confagrato  a Giove,  tirato  da 
cavalli  bianchi  e foguitoda  ian  corfiere 
d* una  ftraordinaria. grandezza,  da  elfi 
appellato  il  cavallo  del  Sole  ; e gli 

Scu- 
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Scudieri  erano  vertici  di  bianco  con  in 
mano  una  bacchetta  d’ oro. 

Quindi  veggevanfi  dieci  coccbj  or- 
nati di  fcolture  d’oro  e d’argento,  a’ 
cjuali  fuccedevaun  corpo  di  cavalleria 
comporta  di  dodiici  nazioni,  differenti 
di  armi  e di  cortumi . Seguivano  pofcia 
quelli,  che  i Perfiani  appellano  Im- 
mortali, dieci  mila  di  numero  , fupe- 
rando  in  fontuorttà  tutti  gli  altri  barba- 
ri. Avevano  collane  d’  oro  , vefti  di 
drappo  d’oro  riccio,  colle  maniche  delle 
cafacche  tutte  coperte  di  pietre  preziofe. 

In  trenta  parti  di  diftanza  fegui vano 
quelli  da  erti  chiamati  Cugini,  * o Pa-; 
renti  del  Re , fino  al  numero  di  quindici, 
mila,  abbigliati  predo  poco  come  fem- 
mine , e più  diftinti  pel  furto  degli 
abiti  che  per  lofplendore  dell’ armi. 

V eni  vano  dietro  quelli  che  fi  chiama- 
vano41 Dorifori  ; portavano  il  mantello  * Era- 
dei  Re.,  e precedevano  il  fuo cocchio 
nel  qualeegli  vede  vali  aflìfo,  come  fo-rorta- 
pra  un  trono  eminente.  Quello  cocchio  mene 
era  arricchito  da’ due  lati  d’ immagini picche  * 
di  Dei  d’oro  e d’argento,  e in  mezzo 
al  giogo  tutto  tempeftato  di  gemme,  fi  ^ 
fcorgevajjodue  ftacue  deli’ altezza  d’un- 

L z cu- 

a Era  uu  tilt  lo  di  dignità  . V poteva 
ejfere  uu  gran  numero  di  Parenti  del  Re, 
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cubito,  una  delle  quali  rapprèfentava 
la  Guerra  , 1’  altra  la  Pace  : con  un* 
aquila  d’oro  tra  effe  , che  fpiegava  l’ali 
come  per  prendere  il  Tuo  volo. 

Non  v’era  però  altra  cofa  , che  ugua- 
gliate la  magnificenza  del  Re . Era  ve- 
llico d’ una  ca Tacca  di  porpora  vergata 
d’argento;  e fopra  di  quella  aveva  una 
lunga  velie  tutta  rifplendente  d’oro  e 
di  gemme,  nella  quale  pareva  che  due 
fparvieri  fi  cacciatero  nelle  nuvole,  e 
fi  beccatero.  Portava  una  cintura  d’oro 
ad  ufo  delle  donne,  da  cui  pendeva  la 
CtJarif.fUA  fcjmita^a  9 che  aveva  un  fodero 
tutto  d’una  pietra  preziofa  . Aveva  in 
capo  una  tiara  cinta  da  una  fafcia  di  co- 
lor ceruleo  con  macchie  bianche. 

Marciavano  dai  lati  dugento  de’  Tuoi 
parenti  più  proflìmi  , e lo  feguivano 
dieci  mila  foldati  armati  di  picche  ar- 
ricchite- d-  argento , colla  punta  guer- 
nita  d*  oro;  e finalmente  trenta  mila 
fanti , che  facevano  la  retroguardia . E 
dietro  ad  elfi  venivano  i cavalli  del  Re , 
in  numero  di  quattrocento  eh’  erano 
condotti  a mano. 

In  diftanza  di  cento,  o cento  e venti 
pafli  veniva  Sifigambi*  madre  di  Da- 
rio, fopra  un  cocchio,  e fua  moglie 
fopra  un  altro , e tutte  le  donne  delle 
’ ' due 
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due  Reine  a cavallo.  V’ erano  pofcia 
quindici  gran  cocchj  coi  figliuoli  del 
Re,  e quelli  che  avevano  la  cura'della 
loro  educazione  , con  una  truppa  di 
Eunuchi , che  non  fono  in  poca  confi- 
derazione predò  que’ popoli.  Seguiva- 
no pofcia  le  concubine  , fino  al  numero 
di  trecento  fefìfanta , iatreno  da  Reine , 
feguiteda  feicento  muli , e da  trecento 
cammelli  , che  portavano  il  foldo  del 
Re , fcortati  da  una  numerofa  guardia 
di  arcieri. 

Quindi  venivano  le  mogli  de*  Mini- 
Ari  della  Corona,  e de’ primi  Signori 
della  Corte  : pofcia  i vivandieri^  i fervi 
dell’e.fercito , anch’eflì  fopra  de’  cocchj . 

Alla  coda  v’erano  alcune  Compagnie 
leggiermente  armate  co’  lóro  Capitani , 
che  chiudevano  tutta  la  marchia . 

, Non  crederebbe  ognuno  eflèr  quella 
piuttofto  una  defcrizione  di  tornearne n- 
to,  che  della  marchia  d’un  efercito?  Si 
può  mai  concepire  che  Principi  di  fenno 
fieno  flati  capacid’una  tale  follia,  di 
condur  colle  loro  truppe  un  feguitosì 
difagiofo,  di  Mogli,  di  Principefle, 
di  Concubine,  di  Eunuchi,  di  Servi  e 
di  Serve  ? Ilcofiume  del  paefeefigeva 
così.  Dario  alla  tetta  di  feicento  mila 
uomini,  e in  mezzo  a quel  fuperboap- 

L 3 pa- 
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parato,  ch’era  per  lui  folo,  giudica- 
vafi  grande,  ed  ampliava  con  tutta 
creila  vana  efterior  pompa  1*  idea , che 
aveva  di  sèmedefimo.  Ma  a confide- 
rai fanamente  e in  ordine  al  fuo  me- 
rito perdonale,  o quanto  picciolo  egli 
era  ? Non  è però  il  folo  , che  abbia  pen- 
nato in  tal  guifa , e di-  cui  fi  porta  fbr- 
mare  lo  ftertò  giudizio.  Ma  è ormai 
tempo  di  metter  in  azione  i due  Re  •- 

$.  V I. 

Ctìebre  vittoria  riportata  da  Altjfandro 
fopra  Dario  prejfo  la  città  d*  Ijfo  *- 
Confluenze  di  qutjìa  vittoria  » 

An.M.pE»  ben  intender  qui  la  marchia  dh 
$$7*.  JL  Alertfandro  e quella  di  Dàrio,e  per 
In.G.  meglio  fiflàre  la  ficuaziOne  del  luogo r 
c.j  3 adove  avvenne  la  feconda,  battaglia  , è 
lOioJ.  necertario  diftinguere  tre  lìti  , o tre 
/.  1 7. p.  fretti , ch’io  chiamerò  tal  volta  col' 
sjj*  nomedi  Pirjfo.  Il  primo  fico  incontrali 
Arri  a.  nella  difeefa  del  monte  Tauro  per  anr 
l.r.fi.  dare  alla  città  di  Tarfo,  per  cui  abbia- 
f6  82.  mo  veduto  che  Aleflfandro  pafsò  dalla 
Ptu!‘  .Cappadocia  nella  Cilicia..  Il  fecondo  èr 
'p.ffjl*  il  Parto  della  Cilicia , o di  Siria  , per  cui 
entrali  dalla  Cilicia  nella  Siria li  terzo- 

è il 
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è il  Pafso  Amanico  , così  appellato  daig^,C/'.* 
monte  Amano.  Quello  paflR> , percui^11  c‘ 
entrali  dall’ Affiria  nella  Cìlicia,  è fi*  ^ ^ 
tuàto  in  molta  diftanza  iopra  il  Pafib  di 
Siria  verCo  Settentrione  v 

Alefiandro  aveva  mandato  Parme- 
nione con  una  parte  deH’efercito  a im- 
padronirli del  Palio  di  Siria  affine  di 
aver  un’ufcita  ficura  per  le  Tue  truppe., 

Egli  poi  eflèndo  partito  da  Tarfo  arrivò 
il  giorno  dietro  ad  Anchiala , che  dicefi 
eflTere  fiata  Fabbricata  da  Sardanapalo. 
Vedevafi  ancora  in  quel  tempo  il  fuo 
fepolcro  con  quella  ifcrizione  : 5 ardane 
palo  fabbricò  Anchiala  e Tarfo  in  un  fol 
gìornò . VA  PASSEGERO  : BEVI, 
MANGIA,  E DATTI  BEL  TEM- 
PO : TUTTO’L  RESTO  E'NUD 
LA . Quindi  venne  a Solo , dove  otferì 
alcuni  fagrifizj  ad  Efculapió,  in  rico- 
nofcenzà  dello  riftabilimento  della  Tua 
ianità,  e fece  la  cerimonia  colle  can- 
dele accefe,  e coll’accompagnamento 
di  tutto  l’èfercito , e vi  fece  celebrare  de1 
Giuochi  . Pofcia  ritornò  a Tatfo;  e 
dòpo  aver  dat’  ordine  a Filota  di  con- 
durre la  cavalleria  per  la  pianura  di 
Aleja,  verfo  ’1  fiume  Piramo  , andò 
còlla  fua  infanteria  e colla  fua  compa- 
gnia delle  Guardie  a cavallo  a Megar- 
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^e,  e di  là  a Mallo,  pofcia  a Caftabalo. 
Aveva  intefo,  che  Dario  con  tutto  ’l 
iuo  efercito  era  accampato  a Sochi  luo- 
go dell’ Affina,  due  giornata  lontano 
dalla  Cilicia  . Tenne  configlio  da 
guerra  fulla  novella  , che  aveva  rice- 
vuta. Tuteli  Generali,  e gliUfiziali 
lo  pregarono  a condurli  contra’l  nimi- 
co, ed  egli  partì  il  giorno  dietro  per 
andare  incontro  a’  Perfiani  . Parme- 
nioncerafi  renduto  padrone  della  picco- 
la ifoladTlìo,  e dopo  aver  occupato  il 
palio  di  Siria-,  vi  aveva  lafciate  molte 
truppe  per  guardarlo.  Il  Re  lafciò  i 
inalati  in  Ilio,  pafsòcon  tutto  l’efer- 
cito  il  palio,  ed  accampò  vicino  alla 
città  di  Miriandro , dove  il  tempo  cat-  , 
tivo  lo  sforzò  a ritirarfi. 

Dario  intanto  era  in  una  valla  pianu- 
ra dell’ Aflìria . I Comandanti  de’Gre- 
ci , ch’erano  al  filo  foldo  , e che  forma- 
vano il  forte  dell’  efercito , lo  configlia,- 
ronoad  afpettare  il  nimico.  Imperoc- 
ché il  luogo,  ch’era  feoperto  da  tutti  i 
Iati,  e affai  comodo  per  la  cavalleria , 
era  capace  di  contenere  la  moltitudine 
delle  fue  truppe  con  tutto’l  bagaglio  e 
col feguito dell’ efercito.  S’  egli  riget- 
tava queftcj»  configlio  , erano  di  parere  , 
che  feparafle  quella  moltitudine,  che 
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nefaceflè  lafcelta  , e che  non  efponef- 
fe  tutte  le  Tue  forze  al  pericolo  d’eflere 
abbattute  in  un  folo  corpo , e in  una 
fola  giornata . I Cortigiani , di  cui  dice 
Arriano , fono  Tempre  piene  le  Corti  de* 
Re , trattavano  quelli  Greci  da  Nazione 
infedele  e da  amici  venali.  Fecero  in- 
tendere al  Re,  ch’eglino  proponevano 
di  dividere  le  truppe,  affinchè,  effendo 
feparati  poteflèro  dare  più  agevolmente 
in  mano  al  nimico  ciò  che  fofife  in  loro 
potere  : e eh’  era  cofa  piu  ficura  invelar- 
li con  tutto  l’efercito,  e farli  pa flare  a 
fildi  fpada  per  dare  un  efempio  memo- 
rabile della  punizione  de’traditori.Que- 
fta  propolizione  fece  orrore  a Dario, 
ch’era  naturalmente,  dolce,  e pieno 
di  umanità.  Egli  rifpofe ,“  ch’era  alfa i 
„ lontano  dal  commettere  un  delitto  sì 
orribile:  che  in  avvenire  niuna  na- 
„ zione  lì  fiderebbe  più  della  fua  parola: 
a eh’  era  cofa  inaudita  che  folle  fiato 
giammai  punito  un  configlio,  che  po- 
i,  teva  edere  imprudente  ; che  non  fi 
>,  troverebbe  più  alcuno  che  volefiè  di- 
9)  re  il  Tuo  parere , quando  vi  folle  un 
>,  tale  pericolo , lo  che  farebbe  la  niag- 

L 5 „ gior 

'<  s Neminem  flolidum  coufilium  capite 
luere  debere  : defuturos  qui  fuaderent , fi 
fuafifse  perle  ulum  efset . & Cbrr, 
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,,  gior  difgrazia,  che  accader  porta  ad* 

» un  Principe.  „ Fece  ringraziare  v 
Greci  del  loro  zelo , e della  lor  buona 
volontà  ; e volle  render  loro  conto* 
delle  ragioni,  cheloinducevanoa non 
feguire  il  partito  , che  gli  avevano 
propofto. 

I Cortigiani  avevano  fatto  credere 
a Dario  che  le  lunghe  dilazioni  di  Alef- 
- iandroerano  una  pruova e un  effetto 
del  terrore,  che  concepì  all*  avvicina- 
mento delle  truppe  Peritane,  ( non  ave- 
vano faputa  la  fua  malattia:  )che  laior 
tuona  fortuna  lo  aveva  condotto  in* 
itti  e in  paifi,  da’quali  non  gli  farebbe 
poiftbile  il  cavarli , fe  forte  follecita- 
mente  attaccato:  che  bi  fogna  va  profit- 
tare del  momento  favorevole , mentre 
era  da  temere  che  i nimici  non  fi  affrec- 
taiferodi  prendere  la  fuga,  e cheAlef- 
fandro  non  gli  fcapaffe  . Fa  dunque 
fiabilito  nel  Configlio,  che  doveife an- 
dare a cercarlo,  acciecando  , dice  lo 
Arrìw.S torico,  gli  Dei  quefto  Principe  > per 
farlacaderet  nel  precipizio  che  gli  ave- 
vano fca  vate,  e preparando  in  tal  guifa 
la  firada  alla  diluzione  della  monar- 
chia Perfiana.  * 

Dario  avendo  mandato  il  danaro  e 
le  cofe  più  preziofe  in  Dauiafco  città 

del- 
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della  Siria  fiotto  una  debole  fcorta, 
marciò  col  grotto  deil’efercitò  verfo  la 
Cilicia,  e vi  entrò  pel  Paltò  Amanico 
fituato  in  gran  diftanza  fopra  i paffi 
della  Siria  r Sua  moglie  e Tua  madre 
colle  Principette  Tue  figliuole  , e col 
Principino  fuo  figlio,  erano  fecondo  il 
coft'ume  della  nazionedietro  all’eferci- 
to  ; ma  in  tèmpo  della  battaglia  Tettaro- 
no nel  campo . Quando  fu  un  poco  avan- 
zato nella  Cilicia  , andando  da  oriente 
in  occidente  piegò  verfo  Itto,  non  ra- 
pendo di  ettèr  dietro  ad  Aleflandro.  Gli 
fu  dato  ad  intendere , che  fuetto  Prin- 
cipe fuggiva  dinanzi  a lui , e che  riti ra- 
vafi  cortdifordine  nella  Siria  . Egli  non 
pensò  dunque  ad  altro  , chea  infeguir* 
lo.  Fece  crudelmente  morire  tutti  i ma- 
lati , che  fi  trovarono  nella  piccola  città 
d-  IATo , toltine  alcuni  foldati , cui  licen- 
ziò dopo  averli  fatti  condurre  in  tutto 
il  campo , perfarmoftra  delle  futì  trup- 
pe. Quefti  portarono  la  novella  ad  Alefc 
fandro , che  Dario  fi  avvicinava;  il  quale 
non  voleva  dapprincipio  créderlo,  tan- 
to la  cofa  fembravagli  imponìbile,  e 
tanto  dall’ altra  parteegii  defideravalà* 
Marie  fu  ben  pretto  a ffìcurato  da’  fuoi 
propr)  occhi , e pensò  ferramento  a prc- 
paratfi  alla  battaglia . 

■ „ L 6 Alef- 
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Alefiandro  temendo  di  «fière  inful- 
tato  dalla  moltitudine  de’ Barbari,  lo 
fortificò  di  fofii , e palizzate,  inoltran- 
do un’allegrezza  incredibile,  per  ve- 
dere adempito  iifuo  defiderio , ch’era 
di  combattere  in  que’  fui  angufti , dove 
pareva  che  gli  Dei  a ve  fiero  condotto  * 
Dario  per  darglielo  in  mano. 

In  fatti  il  luogo,  che  lafciava  fola- 
mente  tanto  fpazio , quanto  era  necefia- 
rio  ad  un  efercito  mediocre  per  opera- 
re e per  muoverli  con  libertà,  riduce- 
va ad  una  fpezie  di  ugualità  le  forze  de* 
due  Re.  Quindi  i Macedoni  avevano 
terreno  balte  vole  per  impiegare  tutte  le 
loro  truppe  , laddove  i Perfiani  non  po- 
tevano mettere  in  azione  la  vigefima 
parte  delle  loro. 

Nondimeno,  efièndocofa  ordinaria 
anche  ne*  più  efperti  Capitani , Alef- 
fandro  veggendofi  fui  punto  di  azzar- 
dar tutto , fenù  qualche  interna  com- 
mozione. Quanto  fino  allora  gli  erano 
riufciti  avventurofi  i fuoi  fiiccefiì , tan- 
to più  temeva  qualche  colpo  finiltro  di 
fortuna,  effendo  vicino  il  momento, 
che  decider  doveva  della  fua  forte  ». 
Dall’  altro  canto  egli  aoimavafi  alla  vi- 
ltà del  Premio,  più  grande  del  perico- 
lo : e s’ era  incerto  della  vittoria , Iufin- 

gava- 
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gavafi  almeno  di  morire  gloriofamente , _ 
e da  Aleflandro.  Teneva  nel  fuo  cuo- 
re quelli  Centi  menti , Capendo  che  men- 
tre è vicina  una  battaglia»  non  dee  il 
Generale  laCciar  mai  comparire  nel  Cuo 
volto  nè  trillezza,  nè  perpleflità,  e 
che  l’eCercito  altro  non  dee  vedere 
che  Cermezza  e riColuzione  in  quello 
che  lo  comada. 

. Avendo  Catto  prendere  a’  Cuoi  Coldati 
il  cibo,  e avendo  loro  ordinato  d’ef- 
fer  pronti  per  la  terza  vigilia  , che  co- 
minciava a mezza  notte,  Cali  Culla  * 
Commità  d’ un  monte,  e al  lume  delle 
fiaccole  Cece  alcuni  Cagrifiz)  fecondo  il 
coflume  del  Cuo  paeCe  agli  Dei  del  luo- 
go. Dato  il  Cegno , le  Cue  truppe  eh’ 
erano  pronte  a marciare  e a combatte- 
re, avendo  ordine  di  affrettare  il  paC- 
Co,  arrivarono  allo  Cpuntar  del  giorno  ne’ 
polli  che  occupar  volevano.  Intanto  i 
corrieri  riferirono  che  Dario  era  lon- 
tano trenta  lladj.'  Il  Re  fi  fermò,  ep^n*,e~ 
fchierò  in  battaglia  il  fuo  efercito.  I mena 
paeCani  fpaventati  avvertirono  altresì 
Dario  dell’  arrivo  del  nimico  , il  eh’  egli 
dapprincipio  non  potè  credere,  eflen- 
dofi  immaginato  che  Aleflandro  gli  fug- 
o .v  .>T  giffe 

'*  Gli  antitbi  eeftumàVMnt  di  fceglitrt  i 
lufghi  thi  ptr  offerire  i fogrifu' « 
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giffe  dinanzi , ecercafledi  frappargli 
Quella  novella  cagionò  un  gran  turba-  ' 
mento ,,  e una  gran  confufione  traile 
fue truppe,  eh’ effóndo forprefe  corre-- 
vano  precipitofamente  in  difordine  a 
prendere  1-  armi. 

Il  luogo , dove  avvenne  la  battaglia  ,> 
era  vicino  alla  città;  d’ Iffo , chiufoda 
una  parte  da’ monti,  e dall’altra  dal 
mare.  La  pianura,  che  v’ era  di  mez- 
zo, doveva  effer  molto  vada,  ptrchè- 
vi  accamparono  ì due  eferciti  ; ed  ho 
notato  che  quello  di  Dario  era  affai; 
numerofo.  Scorreva-  per  mezzo  alla1 
pianura  dai  monte  fino  al  mare  il  fiu- 
me Pinaro,  é là  divideva  in  due  parti 
I quali  uguali;.  11  monteformava  unfe- 
no  fimile  ad  un  golfo,  la  di  cui  eftre- 
mità  curvandofi  abbracciava  una  par- 
te dell** pianura.  ; . - 

Alefiàndro  fchierò  il  fuo  efercìtò 
nella  ièguente  maniera  . Mife  alla  pun- 
ta dell’ ala  dritta,  eh’ era  vicina  a’mon^ 
•o"J«rd,  gli  * Argirafpidi  comandati  dà  Ni^ 
finteria  canore,  pofeia  la  falange  di  Coeno  e 
réfiS  quella  di  Perdicca,  che  terminava  al 
feudi  d’  centro  del  corpo  di  battàglia  Alla- 
c molto  punta  dell’  ala  fi  mitra  col  locò  la  falange 
fuo  In-  di  Aminta,  poi  quella  di  Tolomeo,  e 
Calore.  quella  di  Meleagro.  Ecco 
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dà',  che  formava  la  famofa  falange  de’ 
Macedoni , comporta  in  quello  incon* 
tro  come  fi  vede , di  Tei  corpi  dirti  nti , o 
di  fei  compagnie  . Quelli  differenti  cor- 
pi avevano  alla  loro  tella  valorofi  Capi-» 
tani , ma  Aleffàndro-  n’  era  Tempre  il 
primo  Generale,  e ;n.e  regolava  tutte  le 
operazioni . La  cavalleria  fa  porta  Tulle 
due  ali:  i Macedoni  co’  Tellali  alla 
dritta  , que’del  Peleponnefo  e gli  altri 
Alleati  alla  fin  irtra  . Grarero  comandà- 
va  tutta  l’  infanteria  dell’ala  finiftra,  e 
Parmenione  tutta  l’ala  intera.  Alerti n* 
dro  erafi  riferbato  il  comando  della  drit- 
ta , ed  aveva  raccomandato  a Parme- 
nione di  tenerli  più  che  gli  fòrte  poflibi- 
le  vicino  al  mare,  per  non  metterli  in 
pericolo  di  ertere  imbarazzato  da*  Bar- 
bari, e a Nicànore,  di  tenerli  all*  op- 
pollo  affai  lontano  da’ mónti , perifcan- 
fare  i dardi  di  quelli , che  fe  ne  foffero 
impadroniti.  Cuoprì  la  cavalleria  dell’ 
ala  dritta  co’ corfieri  di  Protomaco  , 
ede’Beon);  eia  fua  infanteria  cogli 
arcieri  di  Antioco.  Rifcrbògli  * Agria- 
ni  comandati  da  Attaio  , eh’  erano  af- 
fai llimati,  e alcune  truppe  arrivate 
di  frefeo  dalla  Grecia,  per  opporle  a 

quel- 

* Agria  era  una  città  tra*I mente  Oetne  y 
* ’/  monte  RcJept , 
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quelle  che  Dario  aveva  collocate  (u  i 
mont$. 

Eccola  difpofizione  dell’elercito  di 
Dario.  Avendo  ricevuto  avvifo  che 
Aleflandro  marciava  verfo  di  lui  in  bat- 
taglia , fece  padane  il  fiume  a trenta  mi- 
la cavalli  e a ventimila  arcieri,  affine 
di  poter  comodamente  fchierar  di  qua  le 
fue  truppe . Pofe  nel  centro  i trenta 
milaGrecijche  aveva  al  fuo  foldo,  i qua- 
li erano  fenza  dubbio  il  fiore  e’1  nerbo  del 
fuo  efercito , e che  non  la  cedevano  di 
coraggio  alla  Falange  de’  Macedoni  ; 
e trenta  mila  Cardachi  fulla  lor  dritta  , 
con  altrettanti  fulla  finiftra , non  poten- 
do il  luogo  contenerne  più;  ed  erano 
tutti  gravemente  armati.  Il  rimanen- 
te dell’ infanteria,  diftinta  per  Nazio- 
ni ,era  dietro  alla  prima  linea.  Sareb- 
be dadefiderarfi  che  Arriano  avelie  no- 
tato quanta  profondità  avevano  quefte 
due  linee;  certamente  doveva  eflère 
ftraordinaria  in  un  terreno,  com5  era 
quello  di  quel  fito  , fpezi  a l mente  riguar- 
do alla  moltitudine  delle  truppe  Perfia- 
ne.  Sul  monte,  eh*  era  alla  finiftra 
contra  l’ala  dritta  di  Aleflandro,  Da- 
rio collocò  ventimila  uomini , in  ma- 
niera che  gli  uni  erano  dietro  all5  eferci- 
to di  Aleflandro,  e gli  altri  dinanzi. 

Da- 
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Dario  fchierato  il  fuo  efercitofece 
ripagare  il  fiume  alla  fua  cavalleria  , e 
ne  mandò  la  maggior  parte  verfo  ’l  ma- 
re contra  Parmenione,  efléndo  quello 
il  luogo , dove  poteva  meglio  com- 
battere: e pofel’altsa  filila  finiftra  dal- 
la parte  del  monte  . Ma  veggendo  che 
da  quella  parte  farebbe  inutile , atte- 
fa  l’anguftia  del  luogo,  ne  fece  ripaf- 
fare  una  gran  parte  anche  fulla  drit- 
ta. Egli  poi  fi  pofe  nel  centro  del  fuo 
efercito,  fecondo  ilcofiume  de’ Re  di 
Perfia . 

Aleflfandro  veggendo  quali  tutta  la 
cavalleria  del  nimico  contra  la  fua  ala 
finiflra,  dov’  egli  non  aveva  fe  non 
quella  delPeloponnefo  e quella  degli  al- 
tri alleati , vi  mandò  follecitamente  la 
cavalleria  Tettala,  e fecela  pattare  die- 
tro ai  fuoi  battaglioni , acciocché  non 
fotte  veduta  da’  Barbari . Collocò  pa- 
rimenti alla  finifira  incontro  alla  in- 
fanteria gli  arcieri  di  Creta,  e i Traci 
di  *Sitalce,  eh’ erano  coperti  dalla  ca- 
valleria . 1 foreflieri  affaldati  erano  die- 
tro a tutti  gli  altri. 

.Avvedutoli  che  la  fua  ala  dritta  non 
aveva  taxodi  fronte  quanto  la  finittra 
de’  Perfia^i , da  cui  avrebbe  potjutoetter 
imbarazzata  c prefa  per  fianco  , cavò 

dal 
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dai  centro  del  fuo  e Ter  cito  due  Itegli 
menci  d’infanteria,  e veli  mandò  con 
ordine  di  paflare  perda  dietro , accioc- 
ché non  foflèro  ofTervati  da’  ni  mici . 
Rinforzò  altresì  quell’  ala  di  truppe, 
ch’egli  aveva  oppofte,.  a’ Barbari  def 
monte . Imperciocché  veggendoch’egli- 
nonon  Rendevano,  feceli  attaccare  da- 
gli Agriani e d’alcuni  arcieri,  e fpin- 
fèli  verfo  la  fommìtà’;  di  modo  che  lì 
contentò  di  Iafciar  ivi  trecento  cavalli 
per  tenerli  in  freno , e mandò  gli  altri, 
come  ho  detto , per  fortificare  1’  ala 
dritta  , che  con  quello  mezzo  liete  di 
là  da  quella  de’I'erfiàni. 

Efièndo  i due  eferciti  difpofli  così  in 
battaglia,  AlelTkndro  marciava  lenta- 
mente , perchè  le  fue  truppe  prendelTera 
léna,  di- modo  che-  credevano  di  non 
venir  alle  mani  fenon  alTai  tardi;  per* 
che  Dario  teneva  i fuoi  diqua  dal  fiu* 
me , per  non  perdere  li  vantaggio  del 
pollo:  e fece  anche  palificare  alcuni  luo- 
ghi della  riva,  che*  non  erano  molto 
èrti , il  che  diede  a^credere  a’Macedoni , 
eh’  ei  già  teme lìk di  elTere  battuto 
Quando  gli  eferciti  furono  a villa  uno 
dell’  altro y AlelTandro  feorrendo  a ca- 
vallo lungo  le  fi  le,  chiamava  per  no- 
me i primi  Ufiziaii  side’ Macedoni  co- 

me 
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■me  de'  foreftierì , ed  efoitava  le  truppe 
a ben  adempire  il  loro  dovere,  parlan- 
do a ciafcheduno  di  eflè  fecondo  il  ge- 
nio e Tumore  della  loro  nazione . Ai 
Macedoni  « rapprefehtava  le  antiche 
„ vittorie,  che  riportate  avevano  in 
Europa;  la  gioriaancor  recente  del- 
,,  la  giornata  diGranico,  il  grannu- 
,,  mero  di  Città  e di  Provincie,  che 
lafciate  avevano  dietro  di  sè , dopo- 
„ averle  foctomefie  alla  loro  ubbidien- 
„ 2a.  Aggiugneva,  che  una  fola  vitto- 
,,  ria  era  per  renderli  padroni  dell’  Im- 
„ peri©  de*  Perfiani  , e che  le  fpoglie 
„ dell’ Oriente  farebbero  il  premio  del 
„ loro valoreedelleloro  fatiche.  Ani- 
„ ma  Greci  colla  memoria  de’  mali  v 
„ che  i Perfiani  nimici  irreconciliabili 
>t  della  Grecia  avevano  loro  fatti  foflfri- 
,,  re,  e metteva  loro  dinanzi  agli  occhi 
„ le  famofe  giornate  di  Maratona  , 
,,  delie  Termopile,  di  Salamina  , di 
,,  Platea , e di  tante  altre , che  aveva- 
no  loro  acquiftata  una  gloria  immor- 
„ tale.  « Agli  Illirj,  e a’ Traci,  po- 
poliavvezzi a viveredi  rapine,,,  mo- 
,,  forava  Tefercito  nimico  tutto  rifplen- 
„ dente  d’  oro,  e di  porpora  , e più 
« carico  di  bottino  che  di  armi.  Che 
».  andaflero  dunque  eglino,  eh’  eran’ 

* ^ „ uomi* 
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,,  uomini  a rapirctutti  quegiiornamen- 
„ ti  a quelle  femmine,  e che  faceflero 
>,  un  cambio  de’Joro  monti  Tempre  eo- 
„ perti  di  neve  e di  brine,  colle  belle 
„ pianure  e colle  ricche  campagne  della 
„ Perfia.„Si  alzò  allora  una  voce  in  tut- 
to l’efercito,  la  quale  chiedeva  che  più 
non  fi  tardafTe  a condurlo  alla  battaglia . 

Aleflandro  erafi  dapprincipio  avan- 
zato lentamente  per  non  rompere  le  file 
nè  la  fronte  della  falange , e tratto  trat- 
to fermava!!  ; ma  quando  fu  a tiro  , 
ordinò  a tutta  l’ala  dritta  di  gettarli 
con  impeto  nel  fiume  per  rendere  at- 
toniti i Barbari,  e per  venir  più  pre- 
tto alle  mani  , ed  eflèr  men  mole- 
flato  dalle  freccie;  il  che  gli  venne 
fatto.  L’azione  fu  delle  più  fiere,  e 
delle  più  ottinate  ; e (Tendo  sforzati  a 
combattere  davvicino,  diedero  tutti  di 
mano  alla  fpada,  e allora  fu  grande 
la  ftrage.  Imperciocché,  battevanfida 
corpo  a corpo , e incontravanfi  colla 
punta  della  fpada  a faccia  a faccia. 
Aleflandro , facendo-  la  funzione  di  Sol- 
dato , e di  Capitano,  ad  altro  non 
afpirava  che  alla  gloria  di  uccidere  col- 
le fue  mani  Dario,  che  falito  Covra  un 
eminente  cocchio,  compariva  alla  villa 
di  tutti i grande  oggetto  per  animare 

-e  i 
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e ifuoi  a difenderlo,  e i nimiei  ad  at- 
taccarlo. La  mifchia  divenne  ancora 
più  furiofa,  e più  fanguinofa  di  pri- 
ma . Recarono  uccifi  molti  nobili  Per- 
fiani  ; da  una  parte  e dall’altra  fi  vi- 
dero prodigi  di  valore . Ofatre  fratello 
di  Dario,  reggendo  che  Aleflandro 
incalzava  gagliardamente  quello  Prin- 
cipe,  fi  gettò  dinanzi  al  coccio  del  me- 
defimo colla  fua  cavalleria,  e fi  diftin- 
fe  tra  tutti  gli  altri . I cavalli  -che  ti- 
ravano il  cocchio  di  Dario  eflèndo  tut- 
ti feriti,  cominciarono  ad  innalberarfi 
e a fcuotere  con  tanta  violenza  il  gio- 
go, eh’  era  già  per  rovefeiare  il  Prin- 
cipe, il  quale  temendo  di  cader  vivo 
in  poter  de’ nimiei  fi  slanciò  giù,  e fa- 
ll fovra  un  altro  cocchio . Allora  tutti 
gli  altri  fi  diedero  alla  fuga,  e depo- 
nendo l’armi  fi  fai varono  come  pote- 
rono. AlefTandro  era  flato  ferito  leg- 
giermente in  una  cofcia  . s 
Mentre  una  parte  dell’ Infanteria  de’ 
Macedoni  refpigneva  in  tal  guifa  i Per- 
fiani  , l’altra,  che  combatteva  contra  i 
Greci  trovò  piu  refiftenza.  Quelli  o£ 
fervando  che  l’infanteria  non  era  più 
coperta  dalla  dritta  dell’  efercito  di 
Aleflàndro,  la  quale  incalzava  il  ni- 
mico , l’attaccarono  per  fianco . 11  con- 
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Slitto  fu  fanguinofo,  e la  littoria  ftet» 
-te  qualche  tempo  dubbiofa.  I Greci 
procuravano  di  refpignere  i Macedoni 
nel  fiume,  c di  riparare  al  difordine 
della  lor  ala  fioiflra;  i Macedoni  fa- 
cevano altresì  ogni  sforzo  per  conferà 
vare  il  vantaggio,  che  A lefìandro  ave- 
va riportato,  e per  mantenere  l’onore 
della  Falange  de’  Macedoni , (limata  fi- , 
no  allora  invincibile . Dall’  altra  parte 
v’era  una  perpetua  gelofia  tra  quelle 
due  nazioni  de’  Greci  e Macedoni,  che 
animava  grandemente  il  loro  coraggio , 
e che  rendeva  da  una  parte,  e dall’ 
altra  più  gagliarda  la  refiftenza . Nell’ 
efercito  di  Aleflandro  morì  Tolomeo 
Jigliuolo  di  Seleuca , e con  efìfo  cento 
•e  venti  altri  de’  più  valorofi  . 

Intanto  l’ala  dritta  vittoriofa  fatto 
la  condotta  del  Principe,  dopo  avere 
sbaragliate  le  truppe  che  1’ erano  di- 
nanzi, fi  piegò  alla  fitiflra  centra  i- 
Greci  eh’ erano  alle  prefeeol  rimanen- 
te della  “Falange  de’  Macedoni , la  qua- 
le era  da’medefimi  furiofamente  mo- 
leftata  ; e avendoli  caricati  per  fianco 
fi  mife  in  retta. 

Sin  dal  principio  della  battaglia  la  ca- 
valleria Perftana  » eh’  era  alla  dritta, 

fenza  afpettare  di  efifer  attaccata  aveva 
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pattato  il  fiume,  ed  era  andata  contra 
quella  de’ Tettali,  ch’erale  di  rincon- 
tro e ruppe  malti  fquadroni  della  ree- 
defima.  Gli  altri  per  ifcanfare  riunpeu) 
.del  primo  urto  e impegnare  i ni  mici  * 
.romperli  ,.  finfero  di  ritirarli  con  un, 
apparente  timore»  come  fe  folTero  fiati 
fpaventati  dal  numero  fuperiore  de’ 
nimici.  I Perfiani  pieni  di  audacia  e 
d}i  confidanza  , andando  la  maggior 
parte  fenz,’ ordine  e fenza  cautela  quali 
ad  una  vittoria  certa  , ad  altro  non  ba- 
davano che  ad  infeguirli . Allora  i Tef- 
fali  vergendoli  in  difordine  all’  i co- 
pro wìCq  fi  voltarono  indietro  , e co- 
minciarono con  nuovo  ardore  la  pugna  . 
I Perfiani  fidifefero  coacoraggio  > fin-, 
chè  videro  Dario  in  fuga  e i Greci  ta- 
gliati a pezzi  dalia  falange. 

La  rotta  della  cavalleria  Perfiana, 
compì  la  fconfitta  dell’  efercito  . I ca- 
valli Perfiani  ebbero  a patir  molto  nella 
ritirata»  a cagione  del  pefo  dell* armi 
de’  foldati  ; oltre  di  che  ritirandoli  in  di- 
fordine, e pattando  in  folla  pei  luoghi 
fttetti»  fi  fchiacciavaoo  1’  un  l’altro, 
ed  erano,  più  molefiati* dalla  loc  gente 
che  da’  loro  ormici  . D-all*  altra  parte 
la  cavalleria  Tettala  infeguivali  sì  ga- 
g/iar dameme , che  furono  eguaiment.el 
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maltrattati  come  l’infanteria,  e non 
ne  Tettarono  meno  fui  campo. 

Dario  , come  abbiamo  già  detto, 
tofto  che  vide  rotta  1’  ala  dritta , era 
Rato  de’  primi  a fuggire  fopra  il  fuo 
cocchio  j ma  quando  giunfe  ne’  fiti 
fcofcefi  e ineguali,  montò  a cavallo, 
abbandonando  1’  arco,  lo  feudo,  e ’l 
mantello  reale.  Alettandro  non  ficurò 
d’ infeguirlo  , fe  prima  non  ebbe  ve- 
duta vittoriofa  de’ Greci  la  fua  falan- 
ge e metta  in  fuga  la  cavalleria  Per- 
mana , il  che  diede  molto  tempo  al 
Principe  fuggitivo. 

- Certi  Greci  , che  Dario  teneva  af- 
faldati fottenuti  da’ loro  Ufiziali  , eh’ 
erano  affai  valorofi  , fi  ritirarono  in 
numero  di  otto  mila  per  mezzo  a 
monti  verfo  Tripolt*di  Siria  ; e aven- 
do trovate  full* arena  le  navi  > che  gli 
avevano  trafportati  da  Lesbo  , alleni- 
rono quelle , eh’  erano  bifognevoli , e 
incendiarono  le  altre  , per  non  ettere 
colle  medefime  infeguiti . 

Quanto  a’  Barbari  , dopo  aver  mo- 
firato  un  gran  coraggio  ne’  primi  af- 
falti , vergognofamente  cedettero,  e 
ad  altro  non  penfando  che  a falvarfi 
prefero  varie  ftrade.  Gli  uni  feguiro* 
no  il  cammino  , che  conduce  in  Perfia: 
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gli  altri  raggiunterò  i bofchi  e le  monta- 
gne rimote  : alcuni  pochi  ritornarono 
al  loro  campo.  Il  nimico  vincitore  fé 
n’era  già  impadronito  e avevaio  Tac- 
cheggiato . La  madre  di  Dario , no- 
mata Sifigambi  , e fua  moglie  ch’era 
anche  fua  forella , orano  reftate  nel  me- 
defimo  con  due  figlie  del  Re,  e un  fi- 
gliuolo ancora  fanciullo  , e con  alcune 
Matrone  Perfiane  ; etfendo  le  altre  fia- 
te condotte  a Damafco  con  una  parte 
delfoldodi  Dario,  econ  tutte  quelle 
altre  cofe,  che  fervi  vano  fola  mente  al 
lufifo  e alla  magnificen?^  della  fua  Cor- 
te. Nel  campo  furono  trovati  tre  miIaVT 
ralenti  : il  rimanente  venne  polcia 
potere  di  Parmenione  nella  prefa  di  Da- 
mafco . 

Aleflfandro,  fianco  d’infeguir  Da- 
rio, veggendo  eoe  la  notte  fi  avvici- 
nava » e che  non  poteva  raggiugner- 
lo  , ritornò  al  campo  nimico  ch’era 
fiato  Taccheggiato  dalle  Tue  truppe.  Ta- 
le fu  l’efito  di  quella  memorabile  bat- 
taglia avvenuta  nel  quart’ anno  del  re-AN  M 
gno  di  Aleflàndro  . I \a)  Perfiani , fof--$  * ‘ 
fe  nel  combattimento,  o nella  fuga,  in» n * 

Tomo  VI.  M que- 

( a ) Quinto  Curzio  , c Arri  atta  fanno 
af fendere  la  perdita  de'  perfiani  a tent 

mi - 
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quello  cimento  perdettero  un  gran  nu- 
mero di  truppe , e appiedi , e a cavallo* 
Dal -canto  diAleffàndro  la  perdita  fu 
affai  mediocre. 

La  fera  fteffà  fece  a’Grandi  della  Cor- 
te, e a’  primi  Ufiziali  un  convito,  in 
cui  la  fua  ferita  , che  avevagli  fidamen- 
te levata  la  pelle , non  gl’ impedì  l’in- 
tervenire; ma  furono  appena  affili  a 
menfa , che  udirono  dalla  tenda  vicina 
un  grande  ftrepito  mefcolato  di  gemiti, 
che  fpa ventarono  tutta  la  compagnia  ; 
di  modo  che  que’  medefimi , eh’  erano 
di  guardia  dinanzi  all’  alloggiamento 
del  Re  , corfero  allarmi  temendo  di 
qualche  rivoluzione,.  Quello  tumulto 
veniva  dalla  madre,  e dalla  moglie  di 
Dario,  e dall’ altre  matrone  prigionie- 
re, le  quali  credendo  morto  quel  Prin- 
cipe , lo  piagnevano  alla  foggia  de’Bar- 
bari  con  grida  ed  urli  fpaventevoli.  A- 
veva  loro  recata  quella  fàlfa  novella  un 
Eunuco  , che  avendo  veduto  il  man- 
tello realenelle  mani  d’un  foldato , giu- 


tnìla  fanti  , e a dite*  mila  cavalli  • B 
Quinto  Curzio  ne  numera  dalla  parte  dì 
Ale f andrò  cento  t cinquanta  cavali*  ;e 
trecento  fanti  : il  cte  pare  foca  verìfi* 

mi/e. 


Digitized  by  Google 


DÌ  ALESSANDRO.  z<6 7 

dico  che  glielo  ayeflfe tolto  dopo  averlo 
uccifo.  ..  ! i/*;’ r»  t 1 j <!: 

Dicefi  che  Aleflandro  ioformato  del 
motivo  che  aveva  cagionato  quello  fai- 
fo  fpavento,  non  potè  trattenere  leda* 
grime  > confederando  la  fciagnra  di  Da» 
rio  e ’1  buon  naturale  di  quelle  Prìn* 
cipefle  , unicamente  afflitte  per  la 
difavventura  di  quello*  Mandò  Leg- 
nato uno  de*  principali  dellas  fua 
Corte  ad  aflìcurarle  y eh’  era  viro  quel- 
lo , ch’elleno  piagnevano  come  morto» 
Leonato,  prefi  feco  Ini  alcuni  foldati 
andò  al  padiglione  delle-  Principe  fife  y>e 
fece  loro  intendere,  che  veniva  per  or- 
dine del  Re  . Ma  quelli  eh*  erartó  alf 
ingreffo , veggèndo  uomini  armati  , 
Credette  rochencmvifo  fife  sfa  intende 

le  loro  Padrone  , « cdfcfttè  nella* ienda 
gridando , ch'era  giurai  dallo*4  ultima 
ora  i ech’era  fiata  tnà h dica  J gente  iper 
farle  morire  b alia  qual  nuova'  \è  Prin- 
cipefie  non  fa  pendo  à qual  partito  appi, 
gllarfi  ,non  davano  alcuna  rifpofia,  mk 
appettavano  taciturne  l'ordine  del  Vin- 
citore . Finalmente  Leonato  > dopo 
aver  qualche  tempo  afpettatoj'e  leg- 
gendo che  non  Comparivi  alcuno^  la- 
fciò  li  foldati  alla  porta  , éd  entrò  nel- 
la tenda:  il  che  vieppiù  fpaventolle  , 

M 1 el- 
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eflTendo  entrato , fenza  che  alcuno  lo 
averte  introdotto . Si  gettarono  pertan- 
to a’fuoi  piedi,  e pregarono,  tc  che 
„ prima  di  farle  morire  forte  loro  per- 
„ mertò  di  feppellireil  corpo  di  Dario, 
„ fecondo  il  cortume  del  loro  paefe;  e 
,,  che  dopo  aver  renduto  quell’  ultimo 
,,  ufizio  al  loro  Re  , morirebbero  con- 
„ teme:  „ Leonato  rifpofe loro , “che 
„ Dario  era  vivo;  e che  lungi  dal  vo- 
„ ler  far  lóro  alcun  difpiacere,  fareb- 
,,  bero  trattate  da  Reine  con  tutto  lo 
„ fplendore  della  lor  primiera  fortuna . 
Allora  Sifigambi , corrjinciandoa  pren- 
dercoraggio,  permife  che  Leonato  la 
confolafle.  ; 

1 11  giorno  dietro , Alertandro  vifitati 
i feriti  fece  render  a’morti  gli  ultimi 
onori,  alla  prefenza  di  tutto  Tefercito 
fchieràto  in  battaglia  nel  più  fuperbo 
apparato.  Fece  lo ftertò co’  più  qualifi- 
cati Perfiani,  e permife  alla  madre  di 
Dario, che  facerte  feppellire  anche  quel- 
li, che  meglio  volerte  fecondo  il  corta- 
me e le  cerimonie  del  fuo  paefe.  La 
faggia  Principefla  fi  fervi  di  quella  per- 
miffione  folamente  per  alcuni  fuoi  più 
congiunti , e quello  ancora  con  quella 
riferva  , e modellia  , la  quale  cre- 
deva convenire  al  fuo  Ratoprefente.  Il 

Re 
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Remoflròla  fua  allegrezza,  eia  fua 
gratitudine  a tutto  l’efercito,  e fpe- 
zialmente  a’ primi  Ufiziali,  de’ qua- 
li innalzava  le  gloriofe  azioni,  tan- 
to quelle  di  cui  era  flato  egli  ftef- 
fo  teftimonio,  come  quelle,  che  gli 
erano  fiate  raccontate  ; e usò  a tutti 
fbmma  liberalità  a mifura  del  loro  me- 
rito e del  loro  grado. 

Adempiuti  ch’ebbe  Alefifandro  tutti 
quelli  doveri,  veramente  degni  d’un 
gran  Re,  mandò  ad avvifare  le  Reine 
ch’egli  andava  a vibrarle;  e avendo  fat- 
to ritirare  tutto  il  fuo  corteggio , entrò 
folo  nella  tenda  con  Efeflione  . Era 
quelli  fuo  favorito  , e perchè  furono 
infieme  allevati , il  Re  comunicavagli 
tutti  i fuoi  fegreti,  nè  alcun'  altro  a 
ardiva  parlargli  sì  liberamele  con# 
egli  : ma  ufava  di  quella  libertà  con 
tanta  difcrezione , che  pareva  lo facefle 
più  per  ubbidire  al  Rei]  quale  cosi  vo- 
leva , cha  per  inclinazione  o per  geniòé 
Erano  della  flellà  età  , ma  Efeftione 

{ -ri* 

( a ) Libertatis  quoque  in  ammonendo 
eo  non  alius  jus  habebat:  quod  tamen  / 

ita  ufurpabat  , ut  magia  a Rege  permif-' 
fum , quatn  vindicatum  ab  eo  videretur  . 
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fopravanzavalo  nella  datura,,  di  modo 
che  le  Reine  lo  prefero  pel  Re , e gli 
renderono  i loro  rifpctti . Alcuni  Eu- 
nuchi prigionieri  inoltrando  loroAlef- 
fandro,  Sidgambi  fi  gettò  a’fuoi  pie- 
di, e gli-domandò  perdono , bufando- 
li col  dirgli  che  non  lo  avevano  mai 
veduto  « Il  Re  alzandola , le  difFe  ; 0, 
madre  mia,  non  vi  fìtte  ingannata  , per- 
ibi  ancor  queflì  è Aleffandro . Belle  pa- 
role , ( a ) che  fanno- onore  airuno,  e 
all’altro!  Se  Aledandro  avete  fempre 
penfato  , e operato  in  tal  guifa , avreb- 
be veramente  meritato  il  foprannor- 
me  di  Grande  ; ma  ( b.)  la  fortuna 
non  erafi- ancora  impadronita  del  fuo 
animo.  Dapprincipio  fe  ne  fervi  eoa 
moderazione  e faviezza:  ma,  divenne 
full’ultime  più  forte  di  lui  »v  ed  egli  non 
potè  refifterle..  , ! 

Sifigambi  moda  da  tanti  contra  degni 
dì  bontà  non  potè  a meno  di  non  mo- 

ftrar- 

(a)  O donum  inclita:  vocis,  danti  pa- 
riter  atque  accipienti  fpetiofum  ? Val.  Max^ 

M*  4.  c.  7. 

(b)  Sed  nondum  fortuna  fe  animo  ejus 
iafuderat . Itaque  orientem  eam  modera- 
te & prudenter  tulit  : ad  ultimum  magni- 
tudinem  e.us  non  cepit  . t0.  Curi , 
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Arargli  lafua  gratitudine. „Gran  Prin- 
» cipe, , gli  dille,  quali  rendimenti  di 
grazie  pollò  io  mai  farvi,  che  corri- 
,,  fpondano  alla  voftra  generolità?  Voi 
,,  mi  chiamate  voftra  madre,  e mi  ono* 
j*  rate  anche  col  nome  di  Reinà  : ed  io 
j>  confeflò  di  efière  voftra  fchiava  . So 
„ (a)  quale  per  l’addietro  fia  Hata,  e 
>y  quale  al  prefente  mi  fi a . Compren- 
s>  do  tutta  l’eftenlione  dèlia  mia  palla- 
»>  ta  grandezza  , e mi  Cento  in  iftato 
r,  di  por  tare  tuttofi  pelbdelJa  mia  pre- 
3>  lente  fortuna  ma  eiìge  la  voftra 
3>  gloria,  che  potendo  tutto 'fopra  di 
» no®*  quello  voftro  potere  ini  noifi  pa- 
» Jefi  colla  voftra  clemenza  » e non  col 
»’  voftro  rigore  « qhrh,:  >B<  i.  t r...  • 

Il  Re , dopo  aver  confolate  de  Prin- 
cipefle,  prefe  traile  iue Sbraccia;  il  fi. 
gjiuolo  di  Dario.  Queftò:.finchdlo , 
fenza  intimorirli  ,lo  abbracciò',  cólic- 
che  Alellandro,  mollò  dalla  ;ficùran. 
za  di  lui,  rivoltoli  ad  Efeftione, gli 
dille  : Quanto  io  bramerei  che  Vario 
partecipale  di  queflo  buon  naturale l 
■ Certa  cofa  è , che  ne’  primi  anni  fi 

M 4 go-  > 

• - <•  , f 

(a)  Et  preterita  fortunas  falligiuna  ea« 
Cu  r ^ Prx^ntis  jugum  pati  pofsura.  Q. 
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governò  in  maniera  che  fuperò  in  bon- 
tà tutti  i Re  ch’erano  fiati  prima  di  Jui, 
efimofirò  fuperioread  una  pafiìone  , 
che  doma  e vince  i più  forti  ancora . La 
moglie  di  Dario  era  la  più  bella  Princi- 
pefià  del  mondo , fiecome  Dario  era  il 
più  bello  di  tutti  i Principi,  e d’unafla- 
tura  grande  e maefiofa  ; eie  figlie  raf- 
fomigliavano  loro  ; tuttavia  ftettero  , 
òice  Plutarco  , nel  campo  di  Aleflan- 
dro  non  come  in  un  campo  nimico , ma 
comein  un  tempio,  ecomeinun  luo- 
go defì  ina  to  ad  effere  1*  afilo  delPonefià 
e della  modefiia  , dove  tutte  quelle 
Principefse  vivevan  ritirate  fenzaefse- 
re  vedute  da  chiccheffia , e fenza  che 
alcuno  ardifie  approffimarfi  a’  loro  ap- 
paiamenti. 

Pare  altresì  che  dopo  la  primavifita, 
di  cui  ho  parlato , eh’ era  una  vifita  di 
debito  e di  cerimonia  , Alefiàndro  ab- 
biali importa  una  legge  di  non  veder  più 
Ja  moglie  di  Dario,  per  non  efporre  la 
fua  debolezza  . Egliftefio  ci  fa  fapere 
quella  memorabile  circofianza  della 

TJut  ìrSU!l  v*ta  ’n  una  P^°^a  c^e  ^cr^ea  Par" 

A/,x * menione,  nella  quale  gli  ordina  che 
faccia  punire  di  morte  que’  Macedoni  , 
che  avevano  fatta  violenza  alle  mogli  di 
alcuni  foldati  foreftieri . Nella  pillola 

li 
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fi  leggono  quelle  precife  parole  .*  Perche 
non  fi  troverà  eh'  io  abbia  folamente  veda* 
ta  , nè  voluta  vedere  la  moglie  dì  Dario  , 
ma  neppure  che  io  abbia  per  me  fio  che  fi 
parli  alla  mia  prefenza  della  fua  bellezza . 
Bifogna  rammentare  che  Aleflàndroera 
giovane  v incitore  e libero , cioè  che  non 
era  impegnatone*  vincoli  del  matrimo- 
nio, come  fu  oflervato  del  priraoSci-K»/rr. 
pione  in  una  limile  congiuntura . Et  ju-MoxJ. 
venir , & calebs , • viftor.  * • •>  • 3 

Finalmentetrattòsì  cortefemente  le 
Principe/Iè  , che  nella  loro  cattività 
non  potevano  difeernere  la  loro  fvén-- 
tura;  e di  tutti  i vantaggi,  ch’elleno 
godevano  prima , nulla  mancò  Jorocon* 
efifo,  trattane  quella  confidanza  «he  non  • ' 
fi  può  aver  col  fuo  nimico , per  qualun- 
que buon  trattamento  che  fi  ricevi  dal- 
lo fteilò.  V 


m s T O R I A 

u'MU  . • 

>%  vnavUì  senesi tqtrxni > a . " ~ .• 

Alejf andrò  vincitore  paffa  i»  Siria . G/f 
,>  /o»o,  confegnati  i te  fai  rinchiudi  in 
J^mafco.,  ; J?4T/«  £/'  firìve  una  pì- 
: fiala  piena  di  alterigia  l egli  vi  ri- 
sponde dello,  fi  e fo.  tenore.  La  città  di 
Sidone,  gli  apre  le  porte . Addolor- 
ino è pofio  firn  malgrado  fui  trono  , 
Alefiandro  affé  dia  Tiro , e la  prende 
di  affatto  dopo  fette  mefi  di  vigor  of a 
■ refifiema . Adempimento  divarie pro- 
, fezif,  jopra  The,  ù;,  •«. 

An.M.  A jLefTandro  prefe  ileammino  della 
^6jZ;Jl\  Siria  dopo  aver  eoafagrati  tre  al- 

In.G.  tati  fui  fiume  Pinato  » uno  a Giove»  ? 
c.3 1 2altro sud  Èrcole  > e S terzo  a Minerva  , 
D'W./.come  monumenti  della  Tua  vittoria  * 
37T*  Egli  aveva  mandato  Parmenione  a Da- 
^8mafco  j dov’era il  teforo  di  Dario.  11 
/.^^.Governatore  della  piazza,  tradendo  il 
86  fuo  Padrone,  da  cui  non  aveva  più  che 
Plutmìnf per  a re,  lcrifife  ad  Aleflandro  eh  era 
^ 3^’  pronto  a dargli  nelle i£3!U  tutto ’1  foldo 
0 ùinu*  tutte  le  fuppeilettili  di  Dario  ; mà  V9* 
CurtJ.  lend^  cuoprire  il  fuo  tradimento  con 
a»(  0 qualche fpeziofo  pretefto,finfe  di  non  ef- 
fer  ficuro  nella  piazza , e fece  fullo  fpun* 
• «.  tar 
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far  de]  giorno  caricare  molti  facchini  di 
tutto’l  dinaro  e delle  cofe  più  preziofe 
della  città,  in  apparenza  perfalvarle  , 
ma  in  fatti  per  confegnarle  al  nimico  > 
com’egli  aveva  concertato  con  Parme- 
«ione,  il  quale  aveva  aperta  la  lettera 
fcritta  al  Re . Al  comparir  delle  truppe 
condotte  da  quello  Generale  V i facchi- 
ni fìngendo  timorelafciarono  il  loro  pe- 
fo  e fi  diedero  alla  foga,  còme  fecero  i 
fol  d a ti  chegl  i feorta  va  no , e *1  > Gover- 
natore medefimojche  parve  piùfpaven- 
tato  di  tutti  gli  a ltriv  Vedeva  fili- ric- 
chezze immenfe  fparfé  quat  e Ugnella 
campagna  ; tutto  l’oro  e l’àrgento  desi- 
nato per  la  paga  d’unsì  numerofo  efer- 
cito  ; ei  fuperbi  ornamenti  di  tanti  gran 
Signorie  di  tante  Matrone;  i vali , e 
freni  d’oro  , le  tende  magnifiche,  i 
cocch)  abbandonati  da’  loro  condottieri. 

In  una  parola,,  fu  abbandonato  ai  Vin- 
citore quanto  la  lunga  profperità  e ’l 
rifparniio  di  tanti  Re  avevano  ammaf- 
fato  da  molti  feeold  . ;h  om  $ ? 

Ma  ciò  che  più  di  tutto  moveva  a ~‘v 
rompa  filone  in  qtìefto  difaftro,  era  il  '' 
vedere  le  mogli  de*  Satrapi  è de’ gran  M ^ 
Signori  di  Perlia , la  maggior  parte  de* 
quali  ftrafeinavano  i lor  piccoli  figlino- 
li per  mano  > unto  più  degni  di  epmpaf- 
M 6 fio- 
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fione  quanto  fentivano  meno  U loro 
fciagura.  Di  quello  numero  erano  tre 
giovane  Principefìe  figliuole  di  Occo  , 
che  aveva  regnato  prima  di  Dario:  la 
vedova  dello  fteflò  Occo  > la  figliuola  di 
Ofatre  forella di  Dario,  la  moglie  di 
Artabazo  il  principale  Signore  della 
Corte  , e fuo  figliuolo  Ilioneo.  Furo- 
no prefe  ancora  la  moglie  e ’l  figliuolo 
di  Farnabazo,  che  ’l  Re  aveva  fatto 
Ammiraglio  di  tutte  le  fpiaggie , tre 
figliuole  di  Mentore,  la  moglie  e ’l  fi- 
gliuolo di  Mennone  quel  gran  Capita- 
no ; e vi  fu  appena  una  caia  illuftre  in 
tutta  la  Perfia  , che  non  fofiè  a parte  di 
quella  calamità  * 

Si  trovarono  altresì  in  Damafco  gli 
Ambafciatori  delle  città  Greche,  fpe- 
zialmente  di  Sparta  e di  Atene  , cui  Da- 
poaveva  creduto  mettere  in  un  afilo  fi- 
curo,  affidandoli  alla  fede  di  quel  tra- 
ditore. 

. .L’argento  in  moneta  afcendette  a (a) 
dugento  mila  feicento  talenti,  e l’ar- 
gento lavorato  a ( b ) cinquecento  mila  . 
Oltre  a ciò  furono  prefe  trenta  mila 

per- 

( a J Stianto  , un  Milione  etto  mila 
ìirt . 

- (b)  Milita  e tirtquifito  milioni. 
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perfone,  e fette  mila  animalicarichidi 
bagaglio*  Parmenione,  nella  lettera  , 
che  fcrifìfe  ad  AlelTandro  ,dice  che  ave# 
va  trovate  in  Damafco  trecento  venti# 
nove  concubine  di  Dario,  che  fapeva* 
no  tutte  la  mufica  a perfezione  , e una 
gran  moltitudine  di  Unziàli  incaricati 
di  varie  funzioni  in  ordine  alla  menfa  e 
a’  conviti , per  intrecciar  corone  , pre» 
parar  profumi,  ed  eflfenze  > apprettar 
le  vivande,  formar  pafliccj,  governar 
le  cantine:,  e difpenfar  il.  vino  , e 
per  altri  Amili  miniflerj  . Il  nume* 
ro  di  quelli  Uiìziaii  afcendeva  aquat* 
trocento  cencinquantadue  * Degno  cor# 
teggio  d’un  Re, che  corre  alla. £ua ro- 
vina ! . : - ^ ■ i- 

Dario,  ch^rafi  veduto , pocheorfc 
prima , un  sì  rrutùerofo  e fiorito  e fere  i* 
to  , e ch’era  venuto  alla  battaglia  fopra 
d’un  cocchio  più  ih  apparato  di  trionfo 
che  in  equipaggio  di  guerra,  fuggiva 
per  mezzo  alle  campagne , coperte  po- 
co innanzi  dal  numero  infinito  delle fue 
truppe  , ma  che  altro  più  non  avevano 
fe  nonl’afpetto  d’un  difereoe  d’otra  tfa- 
tta  folitudine . Quello  miferabile  Prin- 
cipe corfe  tutta  la  notte  con  poco  fegui- 
to:  perchè  tutti  non  avevano  prefa  la 
fletta  ftrada,  e la,  maggior.* parte  di 

quel- 
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quelli  che  lo  accompagnavano  , non 
avevano  potuto  feguitarlo  , perchè 
cambiava  fovente cavalli.  Finalmente 
arrivò  a (a)  Socco,  dove  raccolfe  gli 
avanzi  dei  Tuo  cfercito,  che  afcende- 
vano  a quattro  mila  uomini  tra  Perfia- 
ni,  eforeftieri:  e di  là  portoffi  con  di- 
ligenza a Tafacco  per  eflèrc  coll’Eu.fra*- 
te  da  Aleflàndro  divifo  .. 

Intanto  avendo  Pàrmenione  fatto' 
entrare  tutto ’lbottinoin  Damafco  , il 
Re  gli  comandò  di  averne  cura,  e di 
_ guardare  anche  i prigioni  . La  mag- 
gior parte  delle  città  di  Siria  fi  refero 
all’ avvicinarli  del  Vincitore  . Menti* 
era  a Marata  ricevette  una  lettera  da 
Dario,  nella  quale  prendeva  il  titolo 
di  Re,  fenza  darlo  ad  Aleflàndro  . E 
intimavagli  , anziché  pregarlo  , di 
,,  ricevere  quant’ oro  volefle , con  pat- 
,,  coche  gli  reftituifie  fua  madre,  fua 
„ moglie, e i Tuoi  figliuoli  : che  quan- 
„ to  all’  Imperio  a lui  ftarebbe  ultimar- 
„ ne  la  contefa  in  un’  azione  generale  , 
„ nella  quale  fi  batterebbero  con  forze 
uguali.Ma  che,s’era  capace  di  riceve- 
» re  avvertimenti, configliaval©  a con* 

ten-  - 

( a ) CHtà  diftante  due  e tre  foghe  dui 
luogo  della t buttagli»  ■ 
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t>  tentarli  del  regno  de’fuoi  maggiori, 
„ fenza  invadere  l’altrui:  cheinavve- 
a>  nire  viverebbonoda  buoni  amici,  e da 
„ fedeli  confederati . Ch’egli  era  pron? 
„ to  a fargliene  la  promefìa , e a rfcer 
* „ vere  la  fua. 

Quella  pillola  fcritta  con  sì  importi»* 
na  alterigia  ofifefe  grandemente  Alef- 
fandro,il  quale  gli  rifpofe  in  quelli  rer- 
» mini,  “Il  ReAleffand.ro  a Dario. 
„ Quell’antico  Dario , di  cui  voi  ave-; 
*i  te  prefo  il  nome , rovinò  una  volta  da 
t>  capoa  fondo  i Greci , che  occupano 
t>  le  fpiaggie  nell’  Ejlefponto,  e gli 
,,  Io*j  noflre  antiche  coione*  Avendo 
« pofcia  traversato  il  mare  con  una  po- 
ti derofa.  armata  portò  la  guerra  nei  fe- 
ti no  della  Macedonia  e della  Grecia  « 
„ Dopo;dilui  Serfe  calò  con  una  fpa- 
t»  vendevole  moltitudine  di  Barbari 
,,  per  combatterci  ; effóndo  flato  vin- 
» to  in  un  combattimento  navale,  la- 
„ fciò  ritirandoli  Macedonio  in  Gre- 
ti eia  , per  fa  echeggia  re  le  noflre  città 
i,  edifolare  le  noflre  campagne*  Chi 
« non  fa  poi,  che  Filippo  mio  padre  fu 
a affaffinato -de  quelli , che  con  grandi 
ii  Speranze  furono  corrottila’ voftri  ? ' 
»,  Imperocché  voialtri  Peffiani  intra- 
» -prendete  guerre  empie  , e coll’ armi 

alla 
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„ alla  mano  ponete  all'incanto  il  capo 
„ de’voftrinimici.  E voi  fletto,  non 
„ ha  molto , benché  accompagnato  da 
„ un  numerofb  efercito  , avete  prò- 
» metto  natile  talenti  a chiunque  ucci-» 
,,  dette  me.  Io  dunque  flo  fulla  dife- 
,,  fa,  e non  fono  l’ aflàlitore  ; quindi 
» gli  Dei,  che  fono  per  la  ragione, 
3,  hanno  favoritole  mie  armi;  e colf 
» ajuco  della  lor  protezione  ho  ridotta 
„ una  gran  parte  dell’Afia  fotto  la  mia 
,,  ubbidienza  , ed  ho  rotto  il  voftro 
» efercito  in  una  ordinata  battaglia  • 
,,  Per  altro,  benché  non  dovetti  con- 
„ cedervi  alcuna  di  quelle  cofe  che  mi 
,,  chiedete,  perchè  mi  avete  fatto  una 
>,  guerra  ingiufla , nondimeno,  fe  vi 
,,  prefencate  a me  come  fupplichevo- 
»,le  vi  prometto  di  reftituirvi  fenza 
^ « rifcatto  la  madre,  la  moglie  * e i 

tirato”  e voglio  farvi  vedere  , che 

confu-  « fo  vincere,  e obbligarci  vinti.  Che 
[ere  fe  temette  di  mettervi  nelle  mie 
f>  mani  , vi  darò  paròla  che  potrete 
1 ,,  venire  conficurezza.  Ma  rarrunen- 

„ tatevi  un’  altra  volta  quando  mi 
„ Arriverete,  che  fcrivete  non  fola- 
„ mente  ad  un  Re  , ma  al  voftro 
„ Re  . „ ATerfippo  fu  datalacora- 
meflione  di  quefta  lettera. 

^ Alef- 
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Al  diandro,  effondo  paffuto  di  là  nel- 
la Fenizia,  ricevette  lotto  la  Tua  ubbi- 
dienza la  città  di  Biblo.  Tutti  fi  ren- 
devano al  comparire  di  lui,  maniuno 
fe  gli  fottomife  con  più  piacere  de’  Si- 
don}.  Abbiamo  veduto,-  che  dicìoti’ 
anni  prima , Occo  aveva  diflrutta  la  lo- 
ro città,  e fatti  perire  tutti  i fuoi  abi- 
tanti. Quando  fu  ritornato  in  Perfia  , 
quelli  che  a cagione  del  loro  traffico , o 
per  qualche  altro  accidente  eranfi  tro- 
vati lontani,  vi  ritornarono  e rifabbri- 
carono la  città . Ma  avevano  conferva- 
to  tant’orrore  dopo  quella  barbarie  con- 
tra  i Perfiani , che  fi  confidarono  di  tro- 
vare quella  occafione  di  fcuoterne  il 
giogo:  e furono  i primi  di  que’paefi  , 
che  mandarono  a protefiare  la  lorofom- 
meffione  al  Vincitore  , ad  onta  di  Stra- 
tone loro  Re  ch’erafi  dichiarato  per  Da- 
rio. Aleflandro  gli  levò  la  corona,  e 
pernrife  ad  Efeflione  che  fioflituifle  in 
fuo  luogo  quello  tra’Sidonj  , eh’  ei 
giudicaffo  più  degno  di  sì  alta  for- 
tuna , , - 

* Quello  favorito  era  alloggiato  in  ca- 
fe  di  due  giovani  fratelli  de’ più  rag- 
guardevolidel  paefe  , a’ quali  offerì  lo 
feettro;  ma  eglino  lo  ricufarono,  ad- 
ducendo  per  ragione  > che  attefe  le  leg- 
gi 
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gi  dello  Stato  niuno  poteva  falire  fui 
trono  il  quale  non  folte  difangue  regale* 
Efeftfone,  ammirando  quella  grandez- 
za d’animo , che  deprezzava  ciò»  che 
gli  altri  cercano  col  ferro  e col  fuoco  : 
Continuate,  dille  loro  , “ a penfare 
così,  voi  che  liete  i primi  a compren- 
di dere  quanto  fiacof*  più  gloriola  ri- 
„ cufare  un  regno  , che  poltederlo;  ma 
„ datemi  almeno  ateo  no  dell  a ftirpe  re- 
„ gale  , il  quale  li  rammenti  ^ quando 
fia  Re , che  voi  gli  avete  melta  in 
3y  capola  corona . „ Quelli  fratelli  , 
reggendo  che  molti  divorati  dall’ambi- 
aioneafpiravanoaslalto  pollo , e che 
per  giugnervi  corteggiavano  fervil- 
mente  i Favoriti  di  Aleflfandro  >.  dichia- 
rarono , ch’eglino  non  conofcevano  al- 
cuno più  degno  del  diadèma , quanto 
un  certo  Addalonimo  v difcefo  benché 
di  lontano  .dalia  ftirpe  regale  ,.  ma  sì 
povero che  per  vi  vere  era  coftretto  a 
coltivare  con  fatica  giornaliera  un  giar- 
dino fuori  della  città La  fua  probità 
avevaio  ridotto,-  come  molti  altri,  a 
tale  povertà . Unicamente  intefo  al  fuo 
lavoro,  non  udiva  lo  ftrepito  dell’  ar- 
mi ,,  che  aveva  fatto  rifuonare  tutta  V 
Alia  *.  . 

I due  fratelli  vanno  tofto  a cercarlo 

col- 
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colle  vefti  regali,  e lo  truovaroóo  che 
flrappava  l’eròe  cattive  del  fuo  giardi- 
no . LofalutaronoperRej,  e uno  di 
effi,  cosìgiidiffe;.  “ E'  ormai  tempo 
„ di.  cambiare  que?  vecchi  cenci  . coll’ 
„>  abito,,  ch’io  vi  porto.  Lafciate  cp- 
x teftovile  e baffo  eftrinfeco,  in  cui 
liete  invecchiato:  .(*)  prendete  ua 
„ cuore  da  Re  t ma  recate  ,.e  confèrva- 
te  fui  trono  quella  virth  ,.rche  vi  ha 
,,  renduto  degno  di  quello  .;E  quando 
„ vi  farete  fatìt-O»  divenuto  l’arbitro 
„ fupremo  della  vita  e della,  morte,  di 
„ tutti  i vollri  cittadini,  guardatevi 
„ dal,  dimenticarvi  quello-  fiàto,  nel 
„ quale,  opiqttoRo  pel  quale  fiÈte  fta* 
,,  toprefcelco.  „ Pareva  tale  novità  ad 
Addalommacome  un  fognale  nulbfba- 
dando  a tutti  quelli  ragionamenti  do- 
mandò loro,  come  non.  fi  vergogna  fiero 
di  beffarli  in  tal  guifa  di  lui...  Ma  men- 
tre tardava  a dar  loro  credenza,  eglino 
fleffì  lo  nettarono , e gli  pofero  in  dof- 
/ ' 4 . Co 

(a)  Cape  Regis  enfimi  tu,  & in  eamfor- 
tunam  , qua  dignus  es,  iftam  continentiani 
perfer . Et-,  cumin  regali,  folio  refidebis, 
vitz  necifque  omnium  civiurn  dominus  » 
cave  oblivifcaris  hujus  ftatus  in  quo  acci* 
pis  regnum,  imoherculc,  propter  quem. 
Curi.  . , • . ; . 
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fo  la  verte  di  porpora  ricamata  d’oro  \ 
e dopo  averlo  con  mille  giuramenti  af- 
ficu rato  che  non  ifcherza  vano , lo  con- 
ducono al  palazzo . "■ 

La  filila  ne  fparfe  incontanente  la 
novella  in  tutte  le  città.  Il  maggior  nu- 
mero fu  rapito  dall’allegrezza:  alcuni 
ne  mormorarono  , principalmente  t 
ricchi  , che  deprezzando  la  battezza 
della  fua  precedente  fortuna  e la  fua  po- 
vertà , non  poterono  trattenerli  di  non 
moftrare  jl  lor  difpiacere  nella  Corte 
del  Principe.  Quelli  comandò  che  lo 
facellero  venire  alla  fua  prefenza  , e 
avendolo  per  gran  pezzo  conliderato  , 
gli  ditte  : “ ( a ) II  tuo  afpetto  corrifpon- 
» de  alla  fama  della  tua  nafcita.  Ma 
„ io  vorrei  fapere  con  qual  pazienza 
„ tu  abbia  tollerata  la  tua  povertà. 
„ Piaccia  agli  Dei , rifpofe , ch’io  pof- 
„ fa  portare  con  eguale  fortezza  laco- 

ro- 

(a)  Corporis,  tttjuit , habitus,  fanne  ge- 
neris non  repugnat.  Sed  libet  fcire  , ino- 
piam  qua  patientia  tuleris  . Tuta  il/e  : 
Utinam  , inquìt , eodem  animo  regnum  * 
pati  polli  ni  ' Has  manus  fuffecere  defiderio 
meo  . Nihil  habenti , nihil  defuit.  Q.  Curt, 

* Il  penfiero  ì bello  egivfio.  Egli  con- 
fiderà il  principato  come  un  pefo  più  difil- 
li h a portarfiy  che  /;  povert/h  regnum  pati. 
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„ fona.  Quelle  mani  hanno foddisfat- 
„ to  tutti  i miei  defiderj,  e mentre  non 
„ aveva  cofa  alcuna , nulla  emmi  man- 
» cato.  ,,  Quella  rifpofla  fece  conce- 
pire al  Re  una  grande  opinione  della 
fu  a virtù  ; coficchè  gli  fece  dare  non 
folamente  le  preziofe  fuppellettili  di 
Stratone,  ma  moke  altre  cofedel  bot- 
tino prefo  a’  Petfiani;  e aggiunfe  di 
più  al  fuo  Stato  una  delle  contrade  vi- 
cine. 

La  Siria  e la  Fenicia  erano  già  in  po-D/W.  /. 
tere  de’  Macedoni , trattane  la  foia, eie-1 7'/>. 
ràdi  Tiro.  Non  fenza  ragione  quella51^* 
città  era  chiamata  Reina  del  mare,  eh  e™}*». 
portavaie  in  fatti  il  tributo  di  rutti  > z 
popoli  della  terra  . Vantavafi  di  eflere110* 
Rata  la  prima  ad  inventare  la  naviga-^'*'" 
zione  , e ad  infegnare  agli  uomini  l’ar-gjg*^' 
te  di  affrontare  Tonde  e le  tem pelle  C0I667, 
foccorfo  d’un  fragile  legnò.  La  feliceQTwrr 
lituazione  di  Tiro,  la  comodità,  e 3* 
ampiezza  de’  fuoi  porti  , il  carattere?;,*  4 
de  fuo  abitanti  , indulìriofi,  fatiche- 1 r.r.  10. 
voli,  pazienti,  e pieni  d’umanità'Verfo 
gli  (Lanieri  , che  facevano  che  vi  ricon- 
correlTèro  da  tutte  le  parti  del  mondo  i 
Mercatanti  *,  di  modo  che  poteva  ef- 
Lre  confiderata  non  come  una  città 
c le  appartenefie  ad  un  popolo  parti- 

co. 
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colare,  ma  una  città  comune  a tut- 
ti i popoli , e ’l  centro  dei  loro  cora-^ 
merzio,  ,, 

Quando  Aleflfandro  fe  ne  avvicinò  * 
i Tirj  gli  mandarono  un’  ambafciata 
con  doni  per  lui  , e con  rinfrefchi  per 
Tefercito . Eglino  volevano  averlo  ben- 
sì per  amico,  ma  non  già  per  padrone; 
coficchè  quando  fi  dichiarò  di  voler  en- 
trare nella  città  per  offerire  un  facrifi- 
zio  ad  Ercole  che  n’ era  il  Dio  tutela- - 
re,  gli  Fu  negato  Fingreffo.  Quello 
conquiffatore , cui  tante  vittorie  aveva-' 
no  di  molto  gonfiato  il  cuoré  , tollerar' 
non  potè  un  limile  affronto . Rifolfe  di1 
sforzarli  con  un  affedio , ed  eflì  fi  difpo- 
feroaben  difenderli.  Avvicinava!!  la 
Q,nttro  Primavera, e Tiro  era  un’ifola  del  mare 
iiaàj.  diftante  un  quarto  di  lega  dal  continen- 
te . E fifa  .aveva  una  forte  muraglia  , al- 
ta cento  e cinquanta  piedi  , bagnata 
dalFacque  ; e i Cartaginefi  , colonia  di 
Tiro,  affai  potenti  e padroni  del  mare, 
i di  cui  Ambafciatori  fi  trovarono  allora 
in  quella  città , per  offerire  ad  Ercole 
fecondo  l’antico  collume  un  fagrifizio 
annuale,  eranfi  impegnati  di  mandar 
loro  qualche  foccorfo  ; il  che  rendevali 
si  altieri  . Rifóltiti  di  non  renderfi  , di- 
ff  rìhuifcono  le  macchine  fopra  i ripari 

eful- 
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e tulle  torri,  armano  la  Gioventù  alza- 
no molte  officine  per  impiegarvi  tutti 
gli  artefici , eh  erano  molto  numerofì 
nella  città;  di  modochè  la  città  tutta  ri- 
fuonava  dallo  Crepito  di  quelli  apparec- 
chiamenti . Facevano  altresì  alcuni 
graffi  di  fèrro  per  aggrappare  le  mac- 
chine de  nimici  ; e altri  frumenti  ùmi- 
li per  la  difefa  dellecittà.. 

Aleflàndro credeva  aver  ragioni  ef- 
fenziali  di  renderli  padrone  di  Tiro  . 
Egli  ben  comprendeva  che  non  potreb- 
be, nè  attaccare  agevolmente  l’Egit- 
to , finché  i Perfiani  foflèro  padroni  del 
mare;  nè  infeguire con  ficurezza  Da- 
rio, quando  lafciava  dietro  di  sè  tan- 
to paefe  fofpetto  o nimico.  Temeva 
altresì  che  nafceflè  qualche  Còllcvazione 
nella  Grecia , e che  i fuoi  nimici , dopo 
aver  ripigliate  in  fua  affenza  le  città  ma- 
rittitnedell’Afia  Minore  e ingroffata  la 
loro  armata  na  vale  , portaflèro  la  guer- 
ra nel  fuo  paefe,  mentr’  egli  farebbe 
occupato  ad  infeguir  Dario  nelle  pia- 
nure di  Babilonia  . Qnefti  timori  era- 
no tanto  più  fondati,  quanto  gli  Spar- 
tani erano  apertamente  dichiarati  con- 
tea di  lui,  e gli  Ateniefi  {lavano  dai 
ino  partito  piuttoflo  per  timore,  che 
Pet  affetto.  Ma  fe  gli  veniva  fatto 

di 


a88  'STORIA 
di  fottomettere  Tiro,  eflenrfo tutta  la 
Fenizia  fotto  T fuo  potere , leverebbe*’ 
Permanila  metà  della  loro  armata  na- 
vale, ch’era  comporta  della  flotta  di 
quella  Provincia  ; e ridarebbe  ben  pre- 
rto  all’  ubbidienza  1’  ifola  di, Cipro  e 1’ 
Egitto,  che  non  potrebbero  render- 
gli , quando  forte  divenuto  padrone 
del  mare. 

Pare  dall’altro  lato  che,  fecondo  tut- 
te le  regole  della  guerra  , Alefsandro  , 
dopo  la  battaglia  d’Ifso,dovelse  gagliar- 
damente infeguir Dario,  fenza  dargli 
tempo  nè  di  rimetterli  dallo  fpavento,in 
cui  a ve  vaio  gettato  la  rotta,  nè-di  met- 
tere in  piedi  un  nuovo  efercito  ;e  ’l.fo- 
lo fuccelso  diquefta  intraprefa , che  pa- 
reva infallibile , doveva  renderlo  formi- 
dabile e fuperiore  a tutt’'i  fuoi  nimici  • 
Aggiugnece  , che  fe  non  gliriufciva  la 
prela  di  quella  piazza , il  che  pareva  af- 
fai verifimile,  fcreditava  le  fuearmi  , 
t perdeva  il  frutto  delle  fue  vittorie,  e 
moftrava  a’fuoi  nimici  che  poteva  efser 
vinto".  Ma  Dio,  che  voleva  fervirfi 
dell’  opra  fua  per  punire  la  fuperbia 
di  Tiro,  cóme  1’  efito  lo  farà  cono- 
fcere,  gli  levò  tutti  quelli  penfieri , 
e lo  determinò  all’  afsédio  di  quella 
piazza,  malgrado  a tutte  le  difficoltà 

che 
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die  fi  opponevano  ad  un  difegno  sì 
ardimentofo  , e malgrado  a tutte  le 
ragioni , che  dovevano  indurlo  a fe- 
guire  un  -panico contrario. 

Età  cola  imponìbile  1’  avvicinarli  alla 
città  per  darvi  l’aflfako,  fenza  fare  un 
argine,  che  arrivafife  dal  continente 
fino  trifola:  e quella  imprefa  aveva 
difficoltà,  che  parevano  inoperabili  . 
Il  piccole  feno  di  mare,  che  feparava 
T I fola  dalla  terra  ferma  era  efpofto  al 
vento  di  Ponente,  il  quale  fufeita va 
frequenti  e orribili  tempefte  , di  ma- 
niera che  la  violenza  de’ flutti  diftrug- 
geva  in  un  momento  tutte  le  macchine 
e rovinava  tutti  i lavori  . Dall’  altro 
canto  eflfendo  battuta  la  città  d’ogn’  in- 
torno dall’. onde.,  non  era  poffibile  il 
piantarvi  ficaie  , nè  drizzarvi  batterie 
fie  non  di  lontano  fopra  le  navi;  e ’1  mu- 
ro che  avanzava  nel  mare  dalla  parte 
inferiore  impediva  il  poter  approdarvi  ; 
oltre  di  che  le  macchine,  che  fi  avreb- 
bero potuto  mettere  falle  galere  non 
avrebbero  fatto  molto  effetto  a motivo 
dell’  agitazione  de’  flutti . 

Nulla  potè  abbattere  nè  vincere  la 
fermezza  del  coraggio  di  Aleflfandro, 
ch’erarifoluto  di  efpugnare  a qualun- 
que cofto  quella  piazza  ; ma  perchè 

Tomo  VI.  N que’ 
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que’  pochi  vafcelli  ch’egli  aveva  erano 
lontani , e l’ attedio  d’una  sì  forte  citi 
tà  poteva  edere  di  non  poca  durata,  e 
prolungare  di  molto  le  altre  fue  impre* 
fé  , credette  dover  prima  tentare  le  vie 
di  accomodamento  . Mandò  pertanto 
lodo  Ambafoiatori  per  invitare  gli  ahi** 
tanti  alla  pace.  1 Tirj  gli  uccifero  tutti 
contra  il  dritto  delle  genti , e li  get- 
tarono dall’alto  delle  mura  nel  mare, 
Alettandrofdegnato  da  un  sì  grave  af- 
fò onto  non  efitò  più  un  momento  , e fi 
applicò  tutto  a coftruire  un  argine.Tro- 
vò  nelle  rovine  dell’  antica  Tiro > 'eh* 
era  fui  continente  e che  appella vafi 
Pale-Tiro,  a Icftni  materiali,  che  gli 
fervirono  a fare  le  fondamenta  , aven- 
done raccolte  tutte  je  pietre . Il  monte 
Libano,  che  non  era  lontano  ,slfMt»o- 
fo  nella  Sagra  Scrittura  pe’fuoi  cedri, 
glifomtainiftrò  il  legname  per  la  pa. 
liiicacà  a ^ v».-.l»9v  L.d  • :■  - !.. 

I faldati  fi  portavano  con  fervore 
nel  lavoro,  animati  dalla  prefenza  del 
Principe,  che  in  perfona ordinava  tut- 
to , e che , a perito  nel  Parte  di  ma- 
neggiare e di  guadagnar  t’animode* 

fol- 

* a Haud  quaquam  rudis  tramandi  mili- 
tare^ animos . Q*  Cur, 


Digitized  by  Google 


Dì  ALfcSS/lfjNQitp. 

foldaci.,  eccitava  gli, ;uni -colle  Iodi, 
gli  altri  con  leggiere  ri.prenfionj , tem- 
perate dalla  bontà  e accompagnate  da 
promette,.  L’  opera  avanzò  di  molto 
dapprincipio , perchè  non  era  difficile 
piantare  i pali  nel  fango  »,  che  fervivi 
alle  pietre  di  malta  , e di  cementor,  ed 
ettendoattài  lontano  dalla  città  il  luogo 
dove  fi  lavorava  , conti n uayafi  l.’opera 
Cenzajnrerruzione,  Ma  a mi  fora  che 
dilungava  n fi  dalla  riva,  crefceva  la  dif- 
ficoltà., perchè  il  mare  era  .più  profon- 
do , e gli  operaj  erano  fortemente  mo- 
leftati  dalle  freccie  tfiie  venivano  loro 
lanciate  dall’ alto  delle  mora,.  I nimi- 
ci,,  eh  erano  padroni*  del  .mare,  avan- 
zandoli cogli  fchi fi , 'e  raden do  da' una 

parte  e dall-’  al  tra , 1’,  a rg  io,e  c,  impedir 
vano  poTerlo  comodamente  continua- 
re *>  Agglugnendq j-àl  Jorot uattaèchii  V 
ijjfulco  > gridayapo.  a’  0 Macedoni,  ^ 
>»  Ch  era  un  bel  vedere  cjue’ iGanqui** 
„ (latori  sì  rinoajatiper  tutto  ’fmon- 
m portar  peli  fui  dprfo  come  beftie 
da  carico  ; C domandava  no  loro  ia 
„ una  maniera  burlevole  >.  fe A lefiTaib- 
» droera  più  grande  di  Nettuno,  ;c-fe 
» pretendeva  prevalere  (òpra  di  lui.  „ 
Quelli  moti  pugnenti  accendeva» 
vìe  più  il  coraggio,  de’  foldati,.  Finale 

N z raen- 
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niente  1’  argine  comparve  fuori  dell* 
acqua , e cominciò  dilatarli  in  una  con** 
fiderebile  larghezza , ed  avvicinarli  al- 
la città.  Allora  gli  alìèdiati  veggendo 
con  iftupore  la  grandezza  del  lavoro, 
di  cui  aveva  loro  tenuta  nafcofta  la  co- 
gnizione, venivano  a riconofcere  co- 
gli fchifi  l’argine,  che  non  era  ancor 
benlegato.  Quelli  fchifi  eranocarichi 
di  frombolatori , di  arcieri,  che  lancia- 
vano dardi,  giavelotti  e anche  fuoco-, 
e fparfi  a dritta  , e a linillra  dell’  argi- 
ne molellavano  da  ogni  parte  gli  ope- 
ra). Molti  rellaronò  feriti  fenza  poter 
ripararli  da’  colpi , efifendo  facile  l’ avan- 
zare , e ’l  ritirare  a fuo  talento  quegli 
fchifi  : di  modo  che  furono  collretti  ab- 
bandonar l’opera  per  penfare  alla  di- 
fefa.  Fu  dunque  llabilito  di  He  n de  re 
delle  pelli  e delle  velie  per  cuoprire 
gli  operaj,  e fare  due  torri  di  legno 
aH’eflremità  dell’opera,  per  impedire 
al  nimico  di  avvicinarli. 

Dall’altra  parte  i Tirj  fecero  una  di- 
fcefa  fulla  riva  fenza  elfere  veduti  dal 
campo , dove  mifero  a terra  alcuni  fal- 
dati, che  tagliarono  a pezzi  que’  che 
portavano  le  pietre  ; e fui  monte  Li- 
bano alcuni  paefani  Arabi  trovando  i 
Macedoni  appartati , ne  uccifero  intor- 
no 
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no  a trenta , e ne  fecero  quali  altrettan- 
ti prigioni.  Quelle  piccole  perdite  ob- 
bligarono Aleflàndrp  a fepararele  fue 
truppe  in  differenti  corpi . -, 

Intanto  non  vi  fu  invenzione,  nè 
ftratagemma,  di  cui  non  fi  fodero  fer- 
viti gli  a/Ièdiati  per  rovinare  le  mac- 
chine de’  nimici . Prefero  un  vafcello 
carico,  e riempiutolo  di  fermenti  e di 
altra  materia  feca  e leggiera , fecero 
un  largo  recinto  verfo  la  prora,  dove 
pofero  tutte  quefte  cofe  con  zolfo  e pe- 
ce ed  altre  materie  che  prendono  age- 
volmente fuoco;  nel  mezzo  di  quello 
recinto  piantarono  due  alberi,  a ciaf- 
cheduno  de* quali  attaccarono  due  an- 
ténne, dalle  quali  pendevano  alcune 
caldaje  piene  d olio  e.  di  altre  cofe  fi- 
mili.  Caricarono  pofcia  1’ altra  metà 
del  vafcello  di  pietre  e di  fabbia  per 
far  alzare  la  prora,  e avendo  colto  un 
vento  opportuno,  lo  ftrafcinarono  in 
mare  colle  galere.  Quando  furono  vi- 
cini alle  torri,  attaccarono  il  fuoco  al 
brulotto,  e lo  tirarono  verfo  la  punta 
dell’argine.  Intanto  i marinarffi  fal- 
vano  a nuoto,  e la  fiamma  fi  attacca 
con  gran  violenza  alle  torti , come  pure 
all  -altre  macchine  eh’  erano  nell’  e lire- 
tuità  dell’ argine  •,  e le  antenne  fpinte 

N j con 
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con  violenza  da  una  parte  e da  ir  altra 
verfano  1* olio  nel  fuoco,  c accrefcono 
T incendio r Indi  acciocchii  Macedoni 
noriaccorreflTeroadeftinguerlo,  le  ga- 
lere dei  Tirj  lanciavano  continuamente, 
verfo  le  torri  dardi  infioccati  e torcie 
accefe,  coficchè  neflian  ardiva  avvici- 
narli . Perirono  miferabil mente  full’ an- 
gine molti  Macedoni,  feriti  da’ dardi 
o bruciati  dal* fuoco  : gli  altri  abban- 
donate!* armi  fi  precipitarono  in  mare .. 
Ma  mentre  nuotavano , i Tirj  che  vole- 
vano piutoflo  prenderli  vivi  che  ucci- 
derli , Ilo  rpi  a va  no  loro  le  marii  a forza, 
di  pietre  e di  ballottate  , e gli  levava- 
no,. dopo  avel  levata  lóro  la  difefa  . 
Gli  attediati  ufcendo  nel  tempo  fletto 


dalla  città  con  piccole  barche , rade- 
vano l’argine,  e frappandone  i pali 
bruciarono  altresì  tutte  l’ altre  mao- 

•chi^v' 

Alefifandro  che  védeva  quali  total- 
mente rovinati  tutti  i fuoi  difegni , non 


fi  lafció  difanimare,  nè  abbattere  da 
tutte  quelle  perdite . Fece  con  nuovo- 
ardore  riparare  le  rovine  dell’  argine  ; e 
coftruire  nuove  macchine  con  una 


prontezza  incredibile , che  forprefe  i 
nim’rcl.  Egli  trovavafi  dappertutto,  e 
regolava  i differenti  lavori . La  fua  pre- 

fen- 
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lenza  e la  fua  abilità  gli  avanzavano  an- 
cora più  , che  non  facevano  ujace  mani 
che  v’ erano  impiegate.  L’operafi  av- 
vicinava al  fuo  line,  ed  era  quali  al 
mura  della  città^  quando  fi  levò  all* 
improvvifoun  v.entaimpetuofo , il  qua- 
le fpinfe  T onde  con  tanta  violenza  con- 
tra  l’argine,  che  feoneflo  ogni  lega- 
mento, l’acqua  pa Isò  tra  le  pietre,  e 
tuppè  pet mezzo  l’argine 4 Rovefciato 
l’ammafifo  delie.pietre.^  che  fofleueva- 
no  la  terra , il  rirqanentefi  fprofondò 
come  in  un  ahillo. 1 . 

Ogni  altro  , trattone  AlelTandro  t 
avrebbe  allora  abbandonata  l’imprefa, 
e flette  in  fatti  dubbiofo  , fe  dovefle  le- 
vare 1’  afledio,,  ma  un  Padrone,  fupe- 
riore,  che  aveva  predetta  e giurata,  la 
rovina  di  Tiro.,  e del  quale  quello 
Principe  efegui  va  gli  ordini  fenza  cono- 
ferli,  lo  fermò  in  quello aflfed io,  edif- 
fipando  le  fue  inquietudini  e i tuoi  ti- 
mori , lo  riempì  di  coraggio  e di  fidu- 
cia, e<I  inlpirò  gli  fteflì  fentimenti  a 
tutto  l’ efercito . I foldati  come  fe  Af- 
ferò arrivati  allora  fotto  la  città,  di* 
, menticandofi  tutte  le  fatiche  che  ave- 
vano fino  allora  tollerate,  fi  diedero  a 
ricominciare  un  nuovo  argine  , e vi  la- 
vorarono inftancabilmente . 

N * Alef- 


Digilized  by  Google 


Cirtà 

delia 

Fciiiii 


*96  STORIA 

Alefiàndro  comprendeva  di  non  po- 
ter  terminare  il  Tuo  argine  nò  prendere 
la  città  , finché  i Tirj  fbflfero  padroni 
del  mare  , che  perciò,  pensò  di  racco- 
gliere a Sidone  le  poche  galere,  che 
gli  erano  refiate  . In  quello  fteffo  tem- 
po i Re  dì  Arada  e diBiblo,  li  quali 
avevano  inrefo  che  le  loro  città  erano- 
i.in  poter  di  Alefiàndro,  avendo  abban- 
donata l’armata  navale  de’  Perfiani 
vennero  a trovarlo  colla  loro  flotta  è 
con  quella  de’Sidonj,  che  facevano  in, 
tutto  ottanta  vele.  Arrivarono  altresì 
quafi  nello  ftefio  tempo  dieci  galere  di 
Rodi  j tre  di  Solo,  e di  Mallo  , dieci 
di  Licia , e una  di  Macedonia  a cin- 
quanta remi.  Poco  tempo  dopo  i Redi 
Cipro  veggendo che  l’armata  Perfiana 
era  fiata  battuta  pretto  la  città  d’Iflfo, 
e che  Alefiàndro  era  padrone  della  Fe* 
nizia,  fi  unirono  a lui  con  più  di  cer.* 
to  è venti  galere. 

Il  Principe-,  mentre  fi  preparavano  i 
vafcelli  e le  macchine , prefe  feco  alcu- 
ne compagnie  di  cavalleria  col  fuo  reg- 
gimento di  guardia,  è andò  verfo  un 
monte  dell’Arabia  che  appellafi  Anti- 
libano.  I riguardi , eh’  egli  ebbe  in  que- 
lla fpedizione  verfo  un  antico  Maeftro, 
che  aveva  voluto  afiòlutamente  fegui- 
. tar- 
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farlo , lo  efpofèro  ad  un  grave  pericolo . 
Era  quelli  Lifimaco,  che  dava  al  fuo 
Allievo  il  nome  di  Achille,  edicevafi 
fuo  * Fenice.  Quando  il  Re  fu  appiè 
del  monte,  lafció  i cavalli  e cominciò 
a falire  a piedi . Le  fue  truppe  lo  avan- 
zarono di  gran  lunga  j ed  ettèndol’ora 
tarda  , nè  volendo  egli  abbandonare  il 
fuo  Maeftro  ch’era  grave  e che  cam- 
minava con  iftento , fi  trovò  feparato 
dalle  fue  truppe  con  poca  gente  diie- 
guito , e pafsò  in  tal  guifa  la  notte  vi- 
ci nillim.o  al  nimico,  che  avrebbe  potu- 
to agevolmente  opprimerlo  col  nume- 
ro . La  fua  folita  fortuna  e ’l  fuo  co- 
raggio lo  tratterò  da  quel  pericolo.  Rag- 
giunte  ch’ebbe  le  truppe  fi  avanzò  nel 
paefe  , fi  fece  padrone  di  tutte  le  piaz- 
ze o a viva  forza  , o per  accomodamen- 
to i e ritornò  1’ undecimo  giorno  a Si- 
done, dove  trovò  Alettàndro  figliuolo 
di  Polemocrate,  che  avevagli  condotti 
quattro  mila  Greci  del  Pek>ponnefo. 

Efifendo  alleftita  T armata  navale , 
prefe  alcuni  foldati  delle  guardie  cui 
fece  imbarcare  feco  per  fervirfenein  un 
combattimento  , e fece  vela  verfo  T irò 
in  ordine  di  battaglia  . Era  egli  all* 
eftremità dell’ala  dritta  cheftendevafi 
in  alto  mare,  e con  etto  eranvi  i Redi 

Nj  Ci- 
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flato 
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Cipro  e di  Fenizia  ; e Cratero  co- 
mandava la  finiftra.,  I Tirjavevano 
dapprincipio  ^abilito»  di  dar  la  batta- 
glia: ma  quando  Cepperò  la  unione  di 
quelle  truppe  , e videro,  comparire  1*' 
armata  in  un  fuperbo  apparato  »,  effe n- 
doli  egli  fermato  per  appettare  l’ala  fi- 
niftra, rinchiliffero  iurte  le  loro  galere 
ne’  porti  per  impedirne  1*  arrivo.-  Il 
Principe  non  veggendo  comparire  al- 
cuno fi  avanzò  più.  davyicino  alla  cit- 
tà i e veggendo  di  non  poter  sforzare 
il  porto  ch’era  dalla  parte  di  Sidone » 
avvegnaché  1’  ingreffo  foffè  troppo 
flretto  e djtffefo  da  un  gran  numero  di 
galere»  che  avevano  tutte  la  prora  ri- 
volta in  alto  marei  fi  contentò  di  fon- 
darne tre  eh’  erano  di  fuori  » e gettò 
l’ ancora  con  tutta  la  flotta  vicino  ali’ 
argine  lungo  la  riva  » dov’  eravi  un 
ricovro  per  le,  fue  navi . ,<>  < •:  » 

Intanto  avanzava  di  molto  il  nuovo 
asgine  ; gli  o pera)  gettavano  alberi 
interi  in  mare  Con  tutti  i loro  rami > 
e li  caricavano  pofeia  di  groffe  pietre» 
fopra  le  quali  mettevano  altri  alberi 
etti  cuòprivano  elfi  con  una  terra  graffa 
che  fervi  va  loro  di  malta  : e ponendovi 
fopra  di  nuovo  alberi  e pietre  il  tuttofi 
udiva  in  un  corpo  . Quello  argine  fu 
*j.v  à fat- 
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‘fatto  più  largo  de’ primi  , affinchè  le 
torri  eh’  erano  fabbricate  nel  mezzo, 
non  fodero  foggette  a’  dardi  lanciati  da’ 
vafcelli  , che  verrebbero  a radere  le 
fponde deli’ argine.  Dall’altro  lato  gli 
attediati  facevano  sforzi  flràordinar), 
e mettevano  tutto  in  opera  , per  impe- 
dire il  lavoro . Ma  ciò  che  più  loro  fer- 
- vìva  erano  i nuotatori i quali*  nuotan- 
do fott’  acqua  venivano  fenza  edere  ve- 
duti fino  ali’ argine,  cogli  uncini  trae* 
vamoa  sèi  rami  che  u ferva  nò  al  di  fuo- 
ri, e tirandoli  con  forza  ftrafeinavano 
con  etti  quanto  Vera  foprav  Con  que- 
llo mezzo  l’  opera  fu  ritardata  ; ma  do- 
po molte  dilazioni,  avendo  la  pazien- 
za degli  opera)  fuperativutti  glioilacoli 
retto  finalmente  eompiutàVe  condot- 
ta alla  fua  ultima  perfezione*  Furono 
polle  nell’  argine  molte  macchine  d* 
ogni  forta  per  battere  i muri  coll’iirie- 
te , e lanciar  dardi , pietre  , e torcie  ac- 
cefe  contra  gli  attediati. 

Nel  tempo  fleflo  Alettandr®  mandò 
la  flotta  di  Cipro  comandata  da  An- 
dromaco  fottó  ’t  porto  che  guarda  Si- 
done , quelle  dk  Fenizia  lotto  ’l  porto 
- ch’era  di  là  dall’ argine  dalla  partedi 
Egitto  verfo  ’i  luogo,  dov’  era  alzata 
la  fua  tenda j e così  potè  attaccare  la 

N 6 cit- 
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città  da  ogni  lato.  I Tir)  fi  prepara- 
vano ad  una  vigorofa  refiftenza  : dalla 
parte  dell’argine  alzarono-alcune  torri 
fulla  muraglia,  eh’ era  d.’ un’ altezza 
fìraordinaria  e larga  a proporzione  , 
tutta  fabbricata  di  grofiè  pietre  le-- 
gare  infieme  col  gefibé. 

L’accoftarvifi  non  era  più  facile  ne- 
gli altri  liti , perchè  riparatoavevano  il 
piè  delle  mura  con  grofiè  pietre  . Con* 
venne  pertanto  prima  cavarley  il  che 
non  potè  farli  fenza  grande  ftento  per- 
chè  la  gente  non  poteva  operare  a piè 
fermo  in  una  nave  - Dall? altra  partei 
Tirj  venivano  con  galere  coperte  a ta- 
gliare le  gomone dell’  ancore  delle  na* 
- vi  ; coficchè  Alefiandro  fu  coftretto 
cuoprire  anch’egli  molte  navi  a tren-» 
ta  remi:  e metterle  attraverlb  per  fer-» 
vire  di  riparo  all’ ancore  centra  gliaf- 
falti  delle  Galere  dei  Tir)-:  ma  tutta- 
via venivano  a tagliare  le  gomone  col- 
mezzo  de’  lor  nuotatori’;  perilchè  i 
Macedoni  furono  coftretti  ad  attaccar- 
le con  catene  di  ferro.  Cavate  quelle 
pietre  colle  corde,  e alzatele  con  mac- 
chine, furono  gettate  in  fondo  del  ma- 
re , dove  non  potevano  p'ù  nuocere  « 
Sgombrata  la  parte  inferiore  delle  mu- 
ta , fu  facile  avvicinare  le  navi . I Tir) 

fu- 
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furono  dunque  inveititi  da  ogni  Iato, 
e attaccati  nel  tempo fteffò par  mare, 
v e per  tcira, 

I Macedoni  avevano  accopiate  a due 
a dpe  le  galere  in  quattro  file,  di  ma- 
niera che  le  prore  erano  unite  eie  trup«- 
pe  erano  lontane  l’ una  dall’  altra,  quan- 
to faceva  duopo  per  non  isforzare  i pez- 
zi di  legno  che  v’  erano  tra  elle.  Get- 
taronopofcia da  una  puppa  all’altra  le 
antene  attaccate  mfieme  con  delle  ta- 
vole attraverfo,  per  mettere  in  quello 
fpazio  i Tolda  ti . Con  tali  galere  anda- 
vano a forza  di  remi  verfo  la  città e 
lanciavano  al  copertocontra  quelli  che 
difendevano  le  mura  , perchè  le  prore 
fervivano  loro  di  parapetto  . Il  Re  li 
fece  avanzare  fulla  mezza  notte  per  cir- 
condare le  mura  , e dare  un  afiàlto 
generale.  I Tir)  difpcrati  non  Capeva- 
no più  che  fare,  quando  il  cielo  fi  cuo- 
prì  all’  improvvifo  di  fpefse  nuvole, 
che  levarono  quel  poco  lume  che  refla- 
va  in  mezzo  alle  tenebre*  Il  mare .con>- 
moflb  appoco  appoco  fi  gonfia  , e 1’ 
onde  agitate  dalla  violenza^  de’  venti 
fufcitanounafiera;tempefta.  I vafcel- 
li  fi  urtano  si  fieramente,,  che  k go- 
moneche  li  tenevano  infieme  attacca- 
ti , fi  diftendono  o fi  fpezzano  , le 
- . v tavo- 
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tavole  fi  affondano , e con  fracaffò  fpa-- 
ventevole feco  ftrafcinano  gli  uomini.* 
non  ettèndo  poffibile  in  un  sì  furiofo 
tormento  dirigere  le  galere  così  legate 
infieme.,  Il  fòldato  imbarazzava  il  ma- 
rinaro) e ’l  marinaro  il  foldata:  e co- 
me avvffene  in  tali  accidenti ,.  ubbidiva 
chi  comandar  doveva  , cagionando  il 
timore'  e ’1  turbamento  un  difordine 
generale  . Intanto  il  mare  cedette  agli 
sforzi  oftinati  de’ rematori,.  che  pare- 
vano ftrappargli  a viva  forza  le  loro 
navi;  e le  riconduffero  finalmente  al 
lido,  ma  quali  tutte  fracattate . ;■* 

Arrivarono nellofieffo  tempo  a Ti* 
ro  trenta  Ambafciatori  di  Cartagine  : 
ma  non  portarono  agli  attediati  quel 
numerofo  foccorfo  , che  aveva  no:  fiuto 
loro  fperare.  Imperciocché  non  appor- 
tavano fe  non  ifcule,  allegando  che  i 
Cartaginefi  fi  vedevano  con  dolore  in- 
capaci di  foccorrerli  , avendo  eglino 
fletti  a combattere  non  per  l’imperio, 
ma  pel  loro  proprio  paefe  V-  In  fatti  i 
Siracufani  faccheggiavano  allora  tutu 
l’Africa  con  una  potente  armata  , ed 
eranfi  accampati  quafì fotto lemura di 
Cartagine.  I Tir),  benché  fi  vedef- 
fero  defraudati  dalla  lor  grande  fpe- 
ranza  , non  fi  perdettero  di  coraggio. 

Ufa- 
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Ufarono^  fidamente  la  faggia  cautela 
di  far  pattare  la  maggior  parte  delle  lor 
mogli  e de’ loro  figliuoli  a Cartagine, 
per  metterfi  in  iftato  di  difenderfi  da 
difperad  , e di.  foflrir  più1  coraggiofa^ 
niente  tutto  ciò  che  potette  avvenire, 
quando  avellerò  mette  in  Gcuro  le  cofe 
loro  più  care  v 

Eravi  nella  città  unaftatua  di  bronzo- 
di  Apollo  d’  una  flraordinaria  grandez- 
za . Quello  Coloftò  era  flato  una  volta 
nella  città  di  Gela  in  Sicilia  ; ma  i Gar- 
taginefi  avendola  prefa  verfo  1’  anno 
4.1 2.  innazi  Gesucriflo  » ne  avevano 
fatto  un.  dono  alla  nittà  di  Tiro  , cui 
eglino  confideravanofémpre  come  la 
madre  dlCartagine  . I Tir)  l’avevano 
collocata  nella  loro  città , e l’adorava- 
no. Durante  l’attedio,  attefo  un  fo- 
gno de’ loro  abitanti s’immaginarono 
che  Apollo  volette  abbandonarli  e andar 
a trovare  Alettandro . Fecero  tofto  in- 
catenare la  fua  flatua  d’oro  con  una 
catena  d’oro  all’altare  di  Ercole , per 
impedire  a queflodio  la  fuga  « Imper- 
ciocché quella  fempliee  gente  erodeva , 
ch‘  e (Tendo  incatenata  la  fua  flatua , non 
gli  fotte  pottìbile  il  falvarfl  , e eh’  Erco- 
le dio  tutelare  della  città,  gl’ impedì- 
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rebbe  il  fuggirfene . Qual’  idea  avevano 

mai  i Gentili  de’ loro  Dei! 

Alcuni  propofero  altresì  di  riftabilire 
un  fagrifizio  difufato  da  molti  fecolì  , 
ch’era  d’immolare  a Saturno  un  fan- 
ciullo di  condizione  libera.  Cartagine 
che  aveva  ricevuto  da’  fuoi  fondatori 
quello  facrilego  coftume,  lo  conferve 
fino  alla  fua  di  Eruzione , e fe  gli  anzia- 
ni > che  avevanola  principale  autorità 
in  Tiro  > non  vi  fi  fodero  oppofii , que- 
lla crudele  fuperflizione  prevaleva  all’ 
umanità. 

ITirjchefi  vedevano  Tempre  inatto 
di  edere  sforzati , rifoifero  di  attaccare 
^..  k flotta  di  Cipro,  ch’era  full’ ancore, 
dalla  parte  di  Sidone»  Colfero  il  tem- 
po, in  cui  i marinari  eranoqua  e làdi- 
fperfi,  e in  cui Àledàndro  eraritirato 
nella  fua  tenda  Alila  fpiaggia  del  mare . 
Ufcirono  fui  mezzodì  con  tredici  gale- 
re pienedi  faldati  fceltiedefercitati  ne’ 
combattimenti  navali  \ e a forza  di  remi 
vennero  contro  i vafcelli  nimici . Ne 
trovarono  una  parte  vota  , e l’ altra  eh’ 
erad  riempiuta  con  fretta  ; ne  manda- 
rono alcune  a fondo , e ne  fecero  rom- 
per molte  contra  le  rive . La  perdita  fa- 
rebbe data  maggiore , fe  Àledàndro > al 
primo  awifo,  eh’ ebbe  della  fortitade’ 

Ti- 
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Tir),  non  fotte  prontamente  accorfo 
colla  fua  flotta  . Eglino  non  l’ appetta- 
rono , e fi  ritirarono  nel  porto  dopo  aver 
perduti  alcuni  de’  loro  vafcelli . 

Mette  in  ufotutte  le  macchine,  la 
città  era  gagliardamente  attaccata  da 
ogni  lato , e non  men  fortemente  dife- 
fa  . Gli  attediati , iftruiti  e animati  dall* 
urgente  pericolo  e dall’  eftrema  necefli- 
tà  , inventavano  ogni  giorno  nuovi 
mezzi  di  difenderli  e di  refpignere  il  ni- 
mico. Rendevano  inutili  i dardi,  che 
gli  arcieri  lanciavano  contro  di  etti  con 
certe  ruote , che  li  fpezzavano  o li  (tor- 
navano altrove . Levavano  il  colpo  alle 
pietre , opponendo  loro  certe  vele  e ret- 
ti d’ una  materia  piegevole , e che  age- 
volmente cedeva . Pcrrnoleftare  le  na- 
vi , che  fi  avvicinavano  alle  loro  mu- 
ra , attaccavano  uncini,  falcile  mani 
di  ferro  a certi  travicelli,  o ad  alcuni 
travi  : quindi  accomodate  le  loro  mac- 
chine fatte  agguifa  di  baleflre,  e aggi  tr- 
itativi lòpra  que’gran  pezzi  di  legno  , 
li  lanciavano  impetuofamente  contrai 
nimici  di  modo  che  Ghiacciavano  gli 
uni  col  loro  pefo  : e gli  uncini  , e le  fal- 
ci pendenti , ond’  erano  guarniti  feriva- 
no gli  altri , e danneggiavano  anche  non 
poco  le  navi.  Avevano altrcftcerti  feu- 
di 
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di  di  rame } che  cavavano  affatto  roven-- 
ti  dal  fuoco,  e li  riempivano  di  fabbi* 
ardente,  e li  gettavano  con  preftezza 
dalle  mura  fopra  i nimici.  Non  v’ era 
cofa , ;che  i Macedoni  temeflero  tanto  > 
quanto  quell’  ultima  invenzione i-impe-* 
rocchè  qualora  quella  fabbia  ardente 
aveva  tocca  la  carne  non  difefa  dalla  co- 
razza, penetrava  fino  full’ offa,,  e vi 
fi.  attaccava  per  modo , che  non  fi  po- 
teva più  «avaria  : coficehè  i foldaci 
gettando  Tarmi,  lacerandofi  le  veftir 
tettavano  fenza;  difefa  efpofti  a’  colpi 
de* nimici'*.;  - '• 

Allora  AlefTandrorefpinto  de  una  sì 
vigorofa  difefa  , pensò  feriamente  , fe 
■dóve  fife  levare  T affé  dio,  e palla  re  in 
Egitto  , mentre  dopo  avere  fcorfa  tut- 
ta T Atta  con  una  incredibile'  rapidità  , 
vedevafi  ivi  fatalmente  a rrettato,  e per- 
deva intorno  ad  una  fola  città  T occafio- 
ae  di  efeguiretanti  altri  difegni  di  mag- 
gior importanza  , Dall’  altra;  parte 
confiderava  che  farebbe  un  gran  van- 
taggia alla  fua  riputazione,  che  gli 
aveva  giovato  affai  più  che  le  fu  e armi, 
il  lafciare  dietro  di  sè  Tiro  , come  un 
contraflegno  , che  fi  poteva  refiftergli . 
•Rifolfe  dunque  di  fare  T ukìmo  sfòrzo 
eon  un  maggior  numero  di  navi,  le 

qua- 


Digitized  by  Googl 


DI  ALESSANDRO.  507 
quali  caricò  del  fiore  delle  fue  trup- 
pe, e venne  ad  una  feconda  battaglia 
navale in  cui  i Tir) , dopo-effèrfi  coi- 
raggiofamente  battuti , furono  final- 
mente coftretti  a ritirarli  verfo  la  città 
con  tutta  la  loro  flotta ..  Il  Re  li  feguU 
va  dalla  coda,  fenza  poter  nondimeno 
entrare  nel  porto , efiendo  refpinto  dal 
dardi,  che  gli  erano  lanciati  dall’ alto 
delie  mura  r ma  tuttavia  prefe  , o tnan- 
dò  a fondo  un  gran  numero  de*  loro, 
v.afcejli ..  ìs  ' • i'-"i  *rr 

AleflTandro,  dopo  aver  dati  due  giopk- 
ni  diripofo  alle  truppe,  fece  avanza- 
re la  fù-a  fiotta,  e le  fue  macchine  per 
V affa  Ito  generale.  L’ aflàlto  eia  dife- 
fa  furono  ancora  di  maggior  vigore  che 
non  fodero  - fiati  fino  allora  -.  • Grófceva 
il  coraggio  a proporzion  del  perìcolo’. 
Animati  da  una  parte,  e dall’altra  da 
motivi  i più  potenti  , fi  battevano, 
agguifa  di  leoni  . Quando  gli  arieti 
ebbero  abbattuti  alcuni  pezzi  di  muro  , 
e furono  gettati  i;  ponti  , gli  Argirafpi- 
di;  montano  coraggiofamente  la*  brec- 
cia , avendo  alla  teda  Admeto  uno  de*' 
più  valorofi  Ufi^iali  deli’efército,  che 
reftò  uccifo  mentre  incoraggiva  i fuoi . 
La  prefenza  del  Principe , e mólto  più 
i.l  fuo  efempio  animavano  le  truppe: 

egli. 


Digitized  by  Google 


3 ài  STORIA 

egli  fteflo  falìfovra  una  torre  altillima? 
e fi  efpofe  al  pericolo  il  più  grande  tra 
quanti  ne  averte  giammai  fcorfi  per  lo 
partato . Imperciocché  ertendo  torto  co- 
nofcìuto  all*, infegne  regali , e alla  ric- 
chezza delle  Tue  armi , fervi  di  fcoppo 
a tutti  i dardi  de’  nimici.  Egli  uccife 
colle  fue  freccie  molti  di  quelli  che 
difendevano  le  mura:  .raggiugnendoli 
pofcia  più  davvicino  , rovefciò  nella 
città,  e nel  mare  alcuni  a colpi  di 
fpada  , ed  altri  col  fuo  feudo  , per- 
chè la  torre  , dalla  quale  combatteva 
toccava  quali  il  muro  , dove  , ben 
prerto  pafsò  feguito-  dalia  nobiltà  , e 
fi  fece  padrone  di  due  torri  e dello 
fpaziò  , che  v*  era  di  mèzzo  . Gli 
arieti  avevano  di  già  fatta  breccia  in 
molti  luoghi , T armata  navale  aveva 
sforzato  il  porto,  e alcuni  Macedoni 
era n fi  impadroniti  delle  torri  che  tro- 
varono abbandonate.  I Tirj,  veggen- 
do  i nimici  padroni  del  loro  riparo , fi 
ritirarono  nella  piazza  di  Agenore, 
dove  fi  fermarono:  ma  Alertandrofo- 
pravvenne  col  fuo  reggimento  di  guar- 
die, ne  ucci fe  una  parte  e ne  fcacciò 
l’altra.  Nel  tempo  ftefiò,  ertèndo  pre- 
fa la  città  dalla  parte  del  porto,  i Ma- 
cedoni correvano  dappertuto  , e non 

la 
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la  perdonavano  ad  alcuno , irritati  dalia 
lunga  refiftenza  degli  alTediati,  e dal 
peffimo  trattamento  fatto  ad  acuni  loro 
compagni,  ch’erano  flati  prefi  nel  ri- 
torno da  Sidone  e gettati  giù  dalle  mu- 
ra , dopo  edere  flati  uccifi  a vifta  di 
tutto  l’efercitó. 

I Tirj  veggendofi  oppreffl  da  ogni  la- 
to, gli  uni  fenefugonoal  tempio  im- 
plorando foccorfo  degli  Dei , gli  altri 
rinferrandofi  nelle  lorocafe  prevengo- 
no il  vincitore  con  una  morte  volonta- 
ria , altri  finalmente  fifcagliano  con- 
tra  il  nimico , rifoluti  di  vendere  a caro 
prezzola  loro  vita  . Erano  fa  liti  per, la 
maggior  parte  fopra  i tetti,  e gettava- 
no pietre  e quant’ altro  veniva  lor®  alla 
mano  , fopra  quelli  che  fi  avanzavano 
nella  città  . Il  Re  comandò  che  fi  ucci-., 
defiforò  tutti  gli  abitanti , toltone  quel- 
li , che  s’ erano  ricovrati  ne’ templi,  e 
che  fi  mettedè  dappertutto  il  fuoco  . 
Benché  quefl’  ordine  fi  a flato  pubblicai 
to  a fuon  di  tromba,  ninno  di  quelli 
che  avevano  l’armi  riccorfe  negli  afili» 
1 templi  erano  pieni  fidamente  di  don- 
zelle, e di  fanciulli  eh’  erano  refiati 
nella  città . I vecchi  fiavano  .Tulle  .fo- 
glie delle  lor  cafe  affettando  l’ora  di 
edere  fagrifìcati  al  furore  del  foldato. 
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E'  vero  che  i Si  donj , che  fi  trovarono  ; 
nel  campo  di  Alefifandro  , ne  falvarono 
molti Imperciocché  effèndo  entrati 
nella  città, traila  folla  de’  vittoriofi  , e 
rammentandoci  dell’  affinità  che  ave- 
vano co*  Tir],  correndo  opinione  che, 
Agenore  avelie  fondate,  le  città  di  Si-’ 
done  e di  Tiro  » ne  conduflero  molti 
fegrettamente  ne’  loro  vaiceli*  , e li? 
trasportarono  a Sidone-,  Con  quello 
ufiziofo  inganno  > quindici  mila  furono 
fetenti  allo  fdegno  del  vincitore  ; e fi  : 
può  giudicare  quanto  foffe  grande  la; 
ffrage  , mentre  fi  .trovarono  fino  fei 
mila  Coldati  tagliati  .a  pezzi  full’ ar- 
gine della  città.  Ma  noa.eflTendo  per. 
anche  Soddisfatta  la  collera  del  Rc  , fe- 
ce vedere  uno  fpettacolo  orribile  agir 
occhi  fle(fi_de’  vincitori . Imperciocché? 
effendo  foprar  vi  fiuti  al  macello,  dopo 
che  le  truppe  furono  Cianche  di  uccide- 
re, due  mila  uomini,  li  fece  appen*. 
dere  in  croce  lungo  la  riva  del  mare. 
Perdonò  agli  Ambafciatori  di  Carta*! 
gine  , ch’errano  venuti  nella  loro  Me-, 
tropoli*  fecondo  l’antico  cofiurae  pex 
offerire  ad  Ertole  1’ . annua!  fagrifi-. 
zio.  Il  numero  de  prigioni  sì  abitan-. 
ti  che  ftranieri  montò  a trenta  mila 
perfone,  e furono  tutti  venduti ..  La> 

per* 
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perdita  dal  canto  de’ Macedoni  fu  affai 
mediocre.  ■ * f‘- > < • t 

Aleffandrofacrificò  ad  Ercole,  e fe- 
ce accompagnare  la  cerimonia  da  tutte 
le  fue  truppe  armate  ,come  pure  da  tut- 
ta la  flotta . Celebrò  altresì  i Giuochi  An.M. 
Gimniciinouore dello  fleflfo  Dio  , e nei  ì*7  5* 
fuo  tempio . Quanto  alla  llatua  di  Apoi- 
lo,  di  cui  abbiamo  parlato,  le  fece  le-  c*3  3 * 
vare  le  catene , le  rendè  la  -fua  primiera 
libertà,  e ordinò  che  quel  Dio f©fTe  in 
a v venire  onorato  col  foprnnnome  Fila- - 
kffaddro,  cioè  Amico  di  Alcffandro . Se 

voglia  ma  predar  credenza  a Timoteo, 
i Greci  cominciarono  a rendergli  que- 
llo culto  fole» ne  come  all’autore  del- 
la prefa  di  Tiro  , avvenuta  in  quell’ora, 
ein  quel  giorno  appunto,  in  cuii-Car- 
taginefi  ne  avevano  levata  la  ftatua  a 
que’  di  Gela . La  città  di  Tiro  fu  prefa 
dopo  fette  mefr  di  attedio  , verfo’l  fine 
di  Settembre  . m 

In  taI  gurfa  fi  adempirono  leminac- 
cie , che  Dio  fatte  a ve  va  contra  la  città 
di  Tiro  per  bocca  de’ fuoi  Profeti.  Na- 
bucodonofor  ne  aveva  cominciata  l’efe- 
cuzione  coll’ affedio e colla  prefa  di  que- 
fta  città,  -e  Aleflàndro  la  terminò  colla 
drfolazione  da  noi  ora  defcritta  . Eden- 
co  quelli  due  avvenimenti  uno  de’ fatti 

più 
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più  coofiderabili  che  ci  porga  la  Roda, 
e avendocene  la  Sagra  Scrittura  notate 
varie  fingolariffirae  circoflanze,  io  mi 
ftudierò  di  raccogliere  qui  in  uno  tutto 
ciò  che  ci  fa  fapere  della  città  di  Tiro  : 
il  Tuo  potere le  fue  ricchezze,  la  fua 
alterigia , la  fua  irreligione  : i differenti 
caftighi  onde  Iddio  punì  la  fua  fuper- 
bia  e gli  altri  ftioi  vizji  finalmente  1’ 
ultimo  riflabilimento  » ma  d’ una  fpezie 
affatto  differente  dagli,  altri.  Sembra- 
mi di  refpirare  > quando  tralla  folla  de- 
gli fiorici  profani  che  ci  porge  il  Paga- 
nefimo , e ne’ quali  fi  fcorge  dappertut- 
to una  profonda  dimenticanza  di  Dio 
per  non  dire  di  più , mi  fi  prefenta  la  Sa- 
gra Scrittura , emifvela  i fegreti  dife- 
grai  di  Dio  fopra  i Regni  e fopra  gl’  im- 
perj  ; e m’ infegna  ciò , che  fi  dee  pen- 
fare  delle  cofe , che  agli  occhi  degli  uo- 
mini pajono  più  grandi  e più  flima- 
bili . r 

Ma  prima  di  riferire  le  profezie , che 
riguardano  Tiro , io  darò  qui  un  bre- 
ve compendio  della  fioria  di  quella  fa- 
An  M mofa  città,  che  potrà  contribuire  a far 
, ‘ ]meglio  intendere  le  profezie. 

IiG  Tiro  era  ^ata  fabbricata  da’ Sidonj 

’ ’ dugento  e quarantanni  prima  della  co- 

* Eruzione  del  tempio  di  Gerufalemme  ; 

7 •.  • P«- 


Digitized  by  Googl 


di  Alessandro. 

perlochè  è appellata  in  lfaià  figlhrdlSiJcfept. 
done  ; ma  fuperò  ben  pretto  fua  ma  .Amia, 
dre.in  grandezza , in  potere  ; e in  nc-'*,c‘z‘ 
chezze  . 

Fu  attediata  da  Salmanafare,  e refi- An.  m. 
flette,  benché  fola,  alle  flotte  unite  de-ji  8 j. 
gli  Attìr]  e de’Fenizj,  il  che  accrebbe  diln.c. 
molto  la  fua  fuperbia  . ^ 

Nabucodonofor  attediò  Tiro , men -Jof,pb’t 
tre  Itobalo  n’era  Re;  eia  prefe  credici'4'*'  ?• 
anni  dopo;  ma  prima  della  prefa,  gl/*'*1* 
abitanti  eranfi  ritirati  iu  un’ifola  vicina,An*  M* 
dove  fabbricarono  una  nuova  città  . L’^4*2* 
antica  fu  fpianata  fino  da' fondamenti  ,In,Ci* 
e divenne  dappoi  una  femplice  villa,  co  j 
nofcnitafotco’I  nomedi  VaU-Tvrus 
oiua  1 antica  Tiro*  La  nuova  divennei  o«r,.i 
più  potente  che  mai . 

Ella  era  in  quello  flato  di  grandezza, 
c di  potere  ì allorthè  Alelfandro  P atte- 
dio  e la  prefe;  e qui -cominciano  i fett’ 
anni  di  ofcurità,  e di  oblivione  , in 
cui,  fecondo  Ifaia , rimaner  doveva  » 

E veroche  fu  ben  pretto  riftabilita,  per- 
chè i Sidonj ch’entrarono  nella  città  col- 
le truppe  di  Alettandro , fatarono  ne* 
loro  vafcelli  quindici  mila  de’fuoi  cit- 
tadini, che  dopo  ’l  loro  ritorno  fi  ap- 
plicarono al  commerzio  e rialzarono 
con  una  cura  ittancabile  le  rovine  della 
Turno  Vi,-  O lo- 


Digitized  by  Google 


3i4  STORIA 

loro  patria;  oltre  diche  le  donse  e i 

fanciulli  ch’erario  flati  mandati  in  Car- 

• tagine,  e mefli  in  ficurezza , vi  ritor- 
narono ben  prerto.  Ma  Tiro  allora  era 
ridotta  alla  feraplice  ifolai  ilfuo  cora- 
merzio  non  ftendevafi  fe  non  alle  città 
vicine , e aveva  perduto  T imperio  del 
mare:  e quando,  diciott’ anni  dopo  , 
Antigono  aflfediolla  con  una  numerofa 
flotta,  non  apparisce  che  i Tirj  fegli 
fìano  opporti  con  forze  marittirfie 
Quefìo  fecondo  attedio,  che  la  riduf- 
fe  di  nuovo  in  fervitù , fecela  cadere 
nell’  obblio  da  cui  ella  sforzava!!  di 
iifcire,  e quefla  dimenticanza  durò 
per' tutto  ’1  tempo , ch’era  flato  predet- 
to da  Ifaia . 

Spiratone  il  termine.  Tiro  ripigliò 
il  fuo  antico  credito, con  infierite  i Tuoi 
antichi  vizj:  finafctantochè  finalmente 
convertita  dalla  predicazione  del  Van- 
gelo , divenne  una  città  fanta  e religio- 
fa.  La  Sagra  Scrittura  ci  accenna  una 
parte  di  quefti  cambiamenti , come  ora 

* farò  vedere. 

Innanzi  la  cattività  degli  Ebrei  inBa- 
Bxnh.  bi Ionia  , Tiro  era  una  delle  più  antiche 
26.6f7.epiù  famofe città  del  mondo.  La  in- 
i-.duftria  de’  Tuoi  lavori , e ’1  vantaggio 
delia  fua  Attrazione  1*  avevano  renduta 
4-  *5.  pa- 
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padrona  del  mare  e centro  del  commer- 
zio di  tutto  l’univerfo.  Dall’  eftremità 
dell’Arabia, della  PcrfiaedelI'Indie  fino 
allefpiaggìe  più  rimote  dell’  Occiden- 
te , dalla  Scizia  e dalle  terre  fettentrio- 
nali  fino  all’Egitto,  all5  Etiopia,  e a.’ 
paefi  meridionali  tutte  le  nazioni  con- 
correvano adaccrefcere  le  Tue  ricchez- 
ze, il  fuofplendore , e’1  Tuo  potere  . 

Non  fidamente  tutto  ciò  , chetrovava- 
fiin  que’diverfi  paefi  di  neceftàrio  e di 
utile  alla  focietà,  ma  tutto  quello  ezian- 
dio che  v’era  di  raro,  di  euriofo , di  ma- 
gnifico, dipreziofo,  e di  più  acconcio 
a nudrire  Jedelizie,  c ’i  fafto , tutto  por- 
tavafi  a’ Tuoi  mercati  ; e da  effa , co- 
me da  una  forgente  comune  fi  difForj- 
devano  quefte  cofe  in  tutti  i régni  ,e  co- 
municava loro  l’aria  contagi^ fa  della 
fuacorruzione  , infpirando  loro  l’amó- 
re de’  comodi , della  vanità  , del  lutto, 
e delle  delizie . 

Un  lungo  corfo  di  tante  profperitàE^rl.r. 
aveva  fortificato  l’orgoglio  di  Tiro  .16  *.17 
Compiaceva!!  di  vederfi  come  la  Reina  f*17*1'* 
delle  città,  di  poetare  in  capo  if  diade-  32,33^' 
ma  , di  aver  per  corrifpondenci  i più  il-  y 
lufiri  Principi , i di  cui  negozianti  con-  •-  . ? 
tendevano  il  porto  alle  tette  coronateci 
vedere  nella  fua  alleanza , e fotto  la  fua 
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dipendenza  tutte  le  potenze  marittime, 
e d eflèrfi  renduta  neceflaria  , e formi- 
dabile a tutti  i popoli . 

A si  ree  difpo/ìzioni , Tiro  aggiu- 
gneva  la  empietà  contra  Dio , e la  inu- 
manità contra  il  popolo  di  lui . Ella  aver 
■ va  goduto  della  rovina  di  Gerufalem- 
me,  efcjamaijd.o. in  un*  aria  d’inl’ulto  : 
(a)  Ecco  dunque  Jfazzate 1?  porte  disel- 
la sì  popolata  città  : i fimi  abitanti  ver* 
loel'e  Jan*°  davn*\  *d 10  mi  fatò  grande  colle  di 

cUa.  Non 
Ama  r.era»  contentata  di  ridurre  gli  Ebrei, 
i.*.9.ioin  fervi tù,  malgrado  l’alleanza  , che 
aveafeco  loro,  di  venderli  alle  nazio- 


vTii  ,.  c di  darli  in., potare  de?  loro  più 
. .crudeli  nimici  ; (b)  xn  a crafi  impadro-  . 


^ '*vÌUE  I’  5 

i S" durezza 
?W1e  CCC^Ó  cpmra  k vendetta  di- 

J.V.91O  VÌ-  •: 


I-  -,  f 

(a)  Eugc  , confraas  funt  porta;  popu- 
lorum , converfa  eft  ad  me  ; implebor  , 
deferta  eft.  • - ■ ■ 

» ;r^rginf“m  meuin  & aurum  tuliftis; 
& defiderabilia  mea  & pulcherrima  intu- 
Iiltis  in  delnbra  veftra . Joe/, 

,-45  . • > ‘ 
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- vina  . Dio  ha  rifoliitò  dHbbatterla  a 
cagione  della  fiduzia , cVèfti  ha  nelle 
fue  forze , nella  fua  fapienza , hefle  fue 
ricchezze , e nelle  fue  alleanze . Egli 
(«)  condurrà  contra  di  lei  NabucodonoJ""w. 
forquelRe  de’Rej  acciocché  la  inondi^47** 
colle  fue  numerofe  truppe’ a guifa  d’ung?'  l 
funofo  torrente  , acciocché  rovefcj  ij6.> 
fuoi  ripari  , atterti  i fuói  fuperbi 
lazzi , abbandoni  alla  preda  le  fue  mer-,9'f,?7i 
ci  e ifuoilefori,  e la  fpiani  fino  da’*17'?4 
fondamenti,  dopo  avervi  mefio  il  fuo- 

co,  e averne  fterminati  e difperfi  ^ 
abitanti.  - ir  >'»  F * 

Jmprtvvìr»  cadfitaft«*. 
gii  farà  vedere  a tutte  inazioni  inor. 
ridite  ad  un  tale  fpettacolo,  che  col-1 5,1 
le  rivoluzioni  più  ìncrediBHi  degli  Sia-f17/- 
<1,  maoifcfta  più  chiaraaiente  1,  fri M’. 
Provvidenza , e chela  fua  fola  volontà4/ 
regola  le  imprefe  degli  uomini , e la 

fuperbi^  ^ p5aCC  PCF  UmiI,are  * ' 


O 

\r 


Ma 


. J. 


(a)  Ecce  ego  addacam  ad  Tvrum  hi.*,’ 

Ione60re«f0r  regCm  Bab?,oni*  V aqmv  * 
ione,  regem  regum,  oum  equi*  * 6t  L 

insano*  & T'd'T  «" 

& E di/Iìpabunt  rauroa  Tyri  , . 

* ^;Uent  ,mes  'idi-  m-ri.  *«.  V. 
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Ma  Tiro  dopo  aver  riparate  le  Tue 
perdite , e innalzate  le  fue  rovine,  era  fi 
dimenticata  della,  fua  prima  umiliazio- 
ne, e di  que’ delitti , pe  quali  dovette 
tollerarla  Continuava  a compiacerfu 
della  gloria  di  poflèdere  l’imperio  dei 
mare;  di  edere  la  fede. del  traffico  di 
tutte  le  nazioni  j,  di  edere  ftata  la  ori- 
gine di  moke  celebri  colonie  ; , di  con- 
tenere (a  ) nel  fuo  feno  mercatanti , 
che  col.  loro  credito,  colla  lor  opulen- 
za , e col  loro  fplendore  uguagliavano 
i Principi  e i Grandidella  terraj  di  aver 
(bj,  un  Re,  che potevafi  con  ragione 
chiamare  il  Dio  del  mare  ’,  di  {tendere 
la  fua  antichità  fino  a’  tempi  più  rimo- 
fi dia  ver  acquiftato  colla  lunga  ferie 
de’fecoti  una  fpezie  di  eternità  , e di 
edere  fondatamente  in  iftatodi  promet- 
terfene tjnaeguateper  l’avvenire. 

Ma  giacché  quefla  città  corrotta: 
dalla  fuperbia  , dall’  avarizia,  e.dal 
1 uflo , non  profittò  della  prima  lezione 
datale  da  Dio  col  mezzo  del  Re  di  Ba- 
bilonia, e oppre da  da  tutte  le  forze  dell 

Orien- 

(e)  Cujus  negotiatores  principes , infti- 
tores  ejus  inclyti  terr*  . l(*u  J*. 

(b)  Elevatum  eft  cor  tnum  , & dixitt»  : 
Deus  «go  fum.,..Sedi  in  corde  marfs  . 
e . »8»  v.  t. 
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Oriente  non  imparò  a non  fidarli  più 
de’  fallì  foftegni  della  fùa 'grandezza  : Ifaì.zi 
Dio  le  predille  un  altro  caftigo,  ch’egli**!11* 
le  manderà  dall’Occidente , quafi  quat- 
trocent’anni  dopo ’l  primo.  La  fua  ro-*/*'-*3 
vina  verràdalla  tèrra  di  Gethim,  cioè* 
dalla  Macedonia  , da  ùh  regno  debole  ic'b.c.u 
ofeuro,  poch’  anni  prima  deprezzato, V.i. 
è da  cui  non  fé  l’  avrebbé  mai  afpetta*» 
ta  . Vìentt  a della  faa  alta  fapìenzà , alte-Zac b. 
leta  perle  fue  forze- navali , ptt'le  fui*'*  l,> 
ìmmenfe  ricchezza*  da  lei  amiti  affate  a 
muccbj , a gufa  del  fangò  delle  firade , e 
protetra  da  tutto ’l  potere  dell’ Imperio 
Perdano  , non  ifeorgeva  quai ^nocu- 
menti ed  affàlti  temer  dovéflè  da  quelli 
nuovi  bimici , che  lodtani  pèr  -la  loro 
Umazione  , feriza  fo-ldó  i •fentàfotza  , 
fenza  credito  ; non  avendo  rtè  ^ofri  fùì- 
le  loro  coftìere,  nè  navi, 
la  navigazione  , nulla  intraprfebdèf  po- 
tevano contra  di  efla  colle' lóro  truppe1/^*'*** 
da  terra.  Credeva/]  inefpug’habilé,  per-13  p* 

o 4 / > m- 

(a)  Tyrus  & Sidon  a/Tumpferunt  libi 
fapientiam  valde  , & asdificavit  Tyrùs 
tnunitionem  fuam , & cóacervavit  argen- 
timi quafi  immuni  , & aurunr-ut  lucum 
platearum5  . Ecce  Dominus  poflidebit 
eàttt  Se  percutiet  in  mari  forfitudinem 
éius  ; & hasc  igni  devorabitur . Zaclar. 
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fhè  difefa  da  alte  fortificazioni,  e cir- 
condata da  ogni  parte  dal  mare  come 
da  un  follò,  e da  una  cintura  ; ma  Alefi- 
iandro  riempiendo  quel  feno  di  mare, 
chela  fepara  dalla  terra  ferma,  I e fa) 
toglierà  la  fu  a cintura , e rovefeierà  i 
ripari,  che  le  fervi  vano  di  fecondo  re- 
cinto. > ; \ii  • , *>  • 

Tiro  degradata  in  tal  guHà  della 
fua  dignità  di  Reina  e di  città  libera, 
non  avendo,  piitnèdiadema  nè  cingolo 
farà  «dotta  per  fettant’anni  alla  vii  con* 
Jfaùzzdizione  d i fchiava . Il  Signore  fbj  degli 
9-  eferciti  ne  ha  pronunziata  la  fehtenza , e 
l'efegustkyper  ofeurare  tuttala  gloria  de* 
jitperbi  > e per  far  cadere  nehF  ignominia 
tutti  coloro che  rìfplendevano  nel  mondo 
lfaì.c:wn  maggior  pompa  . La  fua  caduta  ftra- 
^.r.i.’fcinerà  fisco  quella  del  commercio  ge- 
11  &l  Onerale  j e diverrà  in  tutte  le  città  ma» 
rittimeunfoggetto  di  dolore  e di  ge- 
miti , facendo  loro  perdere  i mezzi 
prelenti,  e le  fperanze  future  di  ar- 
ricchite . * 

. . . Per 

» * < V. 

(a)  Non  eli  cingulum  ultra  tibi.  !/«/. 

* (b)  Dominila  exercituum  cogitavit  hoc* 
ut  detraheret  fuperbiam  omnis  gloria:  , Se 
ad  ignominiam  deduceret  univerfos  incly* 
tos  terra:.  - ' 
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Per  dare  fenGbilmentea  conofcere  a 
Tiro , che  la  predizione  delia  fua  rovi- 
na niente  ha  deH’incredibile,  e che  tut- 
ta la  forza  e tutta  la  fapienza  degli  uo- 
mini non  poffono  in  modo  alcuno  nè 
rimovere  nè  trattenere  i caftighi che 
Iddio  ha  preparati  alla  fuperbia  e all* 
abufo  delle  ricchezze;  Ifaia  le  porge 
refempio  di  Babilonia , la  di  cui  rovi- 
na avrebbe  dovuto  fervide  di  amraàe- 
ftra mento . Quella  (aj  città  dove  Nem- 
rod  gettò  i fondamenti  del  fuo  impe- 
rio era  la  più  antica  del  mondo,  la  più?  . 
popolata  , la  più  adorna  di  edifiz)  e 
pubblici  e privati.  Era  la  capitale  del 
primo  Imperio , che  flavi  flato  giam- 
mai, e nata  per  comandare  a tutta  la 
terra  ; che  non  pareva  abitata  fenon  da 
femplici  famiglie  ufcite  dal  fuo  feno 
agguifa  di  tante  colonie,  ond’era  la  ma- 
dre i eppure,  dice  il  Profeta j ella,  e 
O j ’1  fuo 

(a)  Ecco  tfpofia  agli  occhi  vofirì  la  terra 
de'Caldei  . Ajfur  n'era  flato  il  fondatore  . 
Erano  fiale  aliate  in  tfia  molte  fitti ex\*  t 
ma  per  fervire  di  aftlo  alle  b°fìie  frlvaggre ; 

Vi  erano  fiati  fabbricati  de'  palaci  » «M 
Dio  gli  ha  rovinati  ; ( Oppure  ) gli  ha 
ridotti  a capanne  . Gridate  , urlate  va - 
fcelli  del  mare  perchè  è diftrutta  tutta  la 
for\a . Ifai.  c,  *3.  V.13.&I*.  tradotto  fe- 
condo l’Ebreo, 
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*1  Tuo  Imperio  più  non  vi  fono.  Vi  fi 
erano  moltiplicati  i ripari , e le  fortezze 
per  renderne  fino  impoflibile  l’attacco  . 
Erano  fiati  fabbricati  fuperbi  palazzi  , 
per  eternare  i nomi  de’  fuoi  cittadi- 
ni; ma  tutte  quefie  fortificazioni  ne* 
difegni  di  Dio  > non  erano  che  afili  pre- 
parati alle  beftie  felvaggie  ; e quegli 
cdifizj  erano  condennati  a rifolverfi  in 
polvere  j eadefier  ridotti  a femplici 
capanne  « 

Dopo  un  taPefempio,  continua  il 
Profeta  > Tiro  che  è una  cittàinfe- 
riore in  tante  maniere  a Babilonia  > 

. : r * oferà  fperare  che  le  minaccie  di  Dio 
contra  di  lei  fieno  per  eflère  meno 
fufiiftenti,  per  levarle  P Imperio  del 
mare,  e diftruggere  le  fue  forze  na- 
vali? . ■■ 

Ifsì.f*  Per  (a)  farle  meglio  conofcere  Pabu- 
»3.p.i5fo,  ch’ella  fece  della  profperità,  Dio 
la  terrà  nell’umiliazione,  e nella  dimen- 
ticanza per  fettant’anni  ; ma  dopo  quel 
tempo  di  ofcurità  ella  cercherà  di  com- 
parire di  nuovo  nel  mondo  qual  corti- 

! v ■ n Sia" 

(a)  Et  erit  in  die  ilfa  : In  oblivione  eris, 
o Tyre  , feptuaginta  annis . . . Poft  feptua- 
ginta  autem  annos  erit  Tyroquafi  eanti- 
(um  meretricis . 
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giana  piena  di  attrative  e di  artifìzj,  (*) 
che  penfa  (blamente  a cotèómpere  la 
gioventù  , e a lufingaf  le  pafliorii . Gi- 
rerà il  mondo,  pe  r a m m a (Tare le  cofe 
rare , e deliziofe  d’ògni  paefe  ; per  in- 
cantare le  nazioni  coll’  amore  , e collii 
ammirazione  del  fuperfluo  e del  gran-- 
diofo;  per  3 nfpirar  loro  l’òdio  alla  lem- 
plicità , alla  frugalità  , e- agli*; antichi? 
coftumi  f Metterà  tutto  in  opera  per 
rinnovare  i Tuoi  antichi  vincoli  V '^er  I 
riacquiftarc  la  confidenza  de’  Tuoi  pri^ 
mieri  corri fpondeii ti , e per  rivompen- 
farecon  una  pronta  abbondanza  là 
rilità  deTettant’anni ' Ti\**  **  *ìmr 
Cosi  (bj  a mifura  che  Dió  agevolerà  P I7« 
a Tiro  lo  riftabilifriento  del  futi  còtti^' 
merzio  , e del  fuo  credfctP,  ritornerà/ 
al  vergognofo  fuo  traffico  i ch’egrràve-'1 
va  voluto  far  celiare  , levandole  tutti 
i beni , de’  quali  elfa  faceva  uff  irlo  Vi 
perniziofo.  "l*  ?.fv‘  ° ;; 

O *'  6 w Ma  • •• 

'.'n-ìiì 

(a)  Sume  citharam  ,circni  civitatemyme- 
retrix  oblivioni  tradita:  bene  cane,  fre- 
quenta canticum  , ut  memoria  fit  tui  • 

(b)  Et  ert  poli  feptuaginta  annos , vi- 
fitabit  Dominus  Tyrum , Sr  reduce?  £am. 
ad  tnercedes  fuas  Se  rurfutn  fornicabitur 
cum  univerfis  regnis  terrai , fuper  facient 
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r.i8.  Ma  a finalmente  Tiro  convertita, 
dal  Vangelo,  non  farà  più  lo  fcandalo 
dell’univerfo : non  fagrtficherà  più  la 
fila  fatica  all’idolatria  delle  ricchezze  , 
*na  al  culto  del  Signore,  e al  follievo 
di  quelli  che  lo  fervono.  Non  le  ren» 
<lerà  più  fterile  col  tenerle  rinchiufe». 
ma  le  fpargeràagguifa  di  fementa  fe- 
conda nelle  ma  ni  de’  Fedeli  e de’  Mini- 
Ari,  del  Vangelo'. 

Unode’dilègni  di  Dio  nelle  Profe- 
zie da  noi  riferite  fi  è il  darci  una  giub- 
ila idea  d’ un  commerxio , di  cui  l’ava- 
rizia è l’unico  motivo,  e di  cui  le  deli- 
aie#;  la  vanità,  eia  corruzione  de’ co* 
fiumi  fono  il  frutto»  Noi  confideria- 
xno  le  città  arricchite  da  un  tale  com- 
raerzio  ( e lo  fleflò  fi  dee  dire  de’  parti- 
colari > come  più  felici  delle  altre , co- 
me degne  d’ùnvidia , come  meritevoli 
attefa  la  lpr<?  induftria  , la  loro  fatica  ,< 
e ’i  fuccefio  delle  lorofollecitudini,  c 
della  loro  condotta  , di  edere  propofie 

al- 
fa) Et  erunt  negotiatores  ejus,}&  mer"- 
cedes  ejus  fan&ificata?  Domino  . Non  con- 
dentur,  neque  rcponentnr,  quia  » his  qui 
habitaverint  coram  Domino  : erit  nego- 
ziano ejus,  ut  manducent  in  faturitatem. 
Se  veftiantur  ufque  ad  vetuftatem. 


Digitized  by  Googl 


f DI  ALESSANDRO. 
alle  altre  come  modelli . Ma  Dio  ce  le- 
rapprefenta  al  contrario  Cotto  l’idea  ver- 
gognofa  d’una  donna  fenza  virtù  e fen- 
za  roflore,  che  ad  altro  non  penCa  che 
a fedurree  a corrompere  la  gioventù, 
che  lufinga  le  paflioni  e i fenfi , eh*  è 
nimica  della  raodeftia  e d’ogni  lenti- 
mento  di  onore , e che  cancellando  dal- 
la fronte  ogni  orma  di  vergogna  , fi 
gloria  della  fua  ignominia  . Non  ne 
fiegueperò  da  quello  che*l  traffico  fia 
in  sè  fletto  cattivo:  convien  feparare 
dal  fondo  ettènziale  del  commerzio  gi-u- 
flo  e legittimo  quando  fe  ne  fa  buon* 
ufo , le  paflioni  degli  uomini  che  -vi 
fi  mefcolano,  e che  ne  pervertono  F 
ordine  e *1  fine.  Tiro,  divenutaci 
diana  infegna  a’  Negozianti^  condot- 
ta che  ottervar  debbono  nel  loro  trafr 
fico,  e Tufo  che  debbono  fare  de’io> 
ro  guadagni*  , ol  «1  e'*:4* 


* 

■ ,?  ■ •..  . J .&fe93. 

i ’C  • • v.»l.l»b 

!.  il.  i ‘ »Ji  *r  * 

■»  ' t 

\ * ■ .*  <J 
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Vili. 

Seconde  lettere  di  Dario  ad  Aleffandroc- 
Viaggio  di  quejli  a Gerufalemme 
Onori  , eh * eg/i  rmfr  Gra»  fd- 
cerdote  Jaddo  . Gli  fono  mofirate  le 
Profezie  di  Daniello • fopra  la  fua • 
perfona  * Il  Re  accorda  gran  privi - 
legj  agli  Ebrei  ; e ne  ricufa  di  egua- 
li a ’ Samaritani  .<  Egli  ajfedia  , e 
prende  Gaza:  entra  in  Egitto , e fe 
ne  ìmpadronifcc-  : comincia  a fabbri- 
carvi Alejfandria  : pajfa  in  Libia , 7>i- 
fita  il  tempio  di  Giove  Aminone , e fi 
fa  dichiarare  figliuolo  di  quefto  Dio  •- 
Ritorna  in  Egitto . , 

PW»A  TEnlre  Aleffandro  era  ancora  oc-; 
A/ex.p . IVI  cupatoneH’aflediodi  Tiro,ave- 
6 va  ricevuta  una  feconda  lettera  da  Da- 
che  finalmente  lotrattava  da  Re, 
Arrisa.})  Gli  offeriva  dieci  mila  talenti  ( tren- 
l i.p.  „ tamilioni)  pel  rifeatto  delle  Princi- 
101  „ pelle,  colla  figliuola  Statira  in  ifpo- 

„ fa, e tutto ’1  paefe ch’egli  aveva con- 
„ quiftato  fino  all'  Eufrate.  Gli  rana* 
,,  mentava  l’jncoftanza  della  fortuna  , 
,,  e fpiegava  pompofamente  le  forze 
„ immenfe,  che  girellavano.  Pen- 


Digitized  by  Googl 


Dr  ALESSENDRO.  3 »r 
„ favafi  egli  peravventura  eflfere  cofa 
,,  facile  pattare  l’Eufrate  , il  Tigri,  1* 
„ r A rafie,,  e l’Idafpe,  eh’  erano  co- 
„ me  tanti  ripari  del  fuo  Imperio?  Gh’ 
„ egli  non  (arebbefempre^rinchinfotra 
„ rocche,  e palli  angufti;  chebifogna- 
„ va  ufeire  in  campagni  aperta-,  do- 
„ ve  Aleffandro  vergognarebbefi  com- 
„ parire  dinanzi  a lui  , Con  una  piccola 
,,  truppa  di  gente.  „ A vendo  il  Prin- 
cipe meflòall’efaroe  daffare,.,  Parme- 
nione  era  di  parere  ch’accettale  P efibi- 
zioni , e ditte , ch’egli  lo  farebbe , fe  fof- 
fe  Alettàndro  * Anch'io  > ripigliò  Alef- 
fandro , fefojfi  Varmenione . Larifpofta 
fu,  “ Cfie  non  aveva  bifogno  del  foldo 
„ di  Dario.  Che  importunamente  of- 
„ feriva  ciò,  che  nonera  piu  di  fua  ra- 
„ gione,  e voleva;  dividere  quello  che 
,,  aveva  totalmente  perduro.  Che  s’ei 
„ fotte  il  foto  il  quale  non  fapettè  qual 
„ di  loro  due  folle  il  padrone , fe  ne  po- 
,,  teva  chiarire  con  una  battaglia.  Che 
„ non  ifperaflè  fpa  ventare  col  nome  de’ 
„ fuoi  fiumi  , quello  che  palTati  aveva 
,,  tanti  mari  .Che  in  qualunque  luogo 
„ egli  potette  fuggire  faprebbe  rin- 
„ tracciarlo.,,  Dario,  ricevuta  quella 
rifpofta  , perdette  ogni  fperanza  diac- 

co- 
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comodamente,  e fi  preparò  di  nuovo  al- 
la guerra . 

jofo/j'  Da  Tiro  Aleflandromarciò  in  Geru- 
Antìq  falemme,  con  difegno  di  trattar  eguale 
ix.S.  mente  quella  che  quella  j ed  ecco  il  mo- 
tivo che  gli  fece  prendere  quella  rifolu- 
zione.  I Tir)  erano  talmente  occupati 
nel  commerzio  che  trafeuravano  affatto 
l’ agricoltura , .e  traevano  quali  tutta  la. 
loro  biada  e ì’altre  merci  da’  loro  vici- 
A q ni.  La  Galilea  , la  Samaria  * e la  Giu-, 
i r.2*o.  deaerano  i paefi , che. ne  fomroiniftra- 
vanodoro  in  maggior  copia.  Quando 
Alefifandro  formò  l’  affedio  della  loro 
città,  fu  coll  retto,  cava  re  i viveri  da’ 
medefimi  luoghi*  Mandò  pertanto  ad. 
intimare  agli  abitami  di  que’  paefi,  che 
fic  foggettaflero  , e che  provvedeffero 
a’  hi  fogni  del  fuoefercito.  Gli  Ebrei  fi 
feufarono  col  dire,  che  avevano  dato 
giuramento  di  fedeltà  a Dario  > e per- 
fi  flette  ròin  rifpondere , che  finché  egli 
viveflè->i  non  potevano  riconofce re  altro 
padrone*  Raro  efempio  di  fedeltà , e 
degno  dell’  unico  popolo  , che  cono- 
fcelfe allora  il  vero  Dio  ! I Samaritani 
non  fecero  coro’  elfi  ; ma  fi  Soggetta- 
rono di  buon  grado  ad  Aleflàndro  , e 
gli  mandarono  anche  otto  mila  uomini, 
perchè  lo  ferviffero  '•nell’  attedio  di 

Tiro 
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Tiro  ed  altrove  . Per  1*  intelligenza  di 
cièche  fegue,  pare  necefTario  efporre 
qui  in  poche  parole  lo  flato,  in  cui  era- 
no allora  i Samaritani  , e la  cagione 
de  IT  odio  e ft  re  aio  che  pa  flava  tra  cfU 
e gli  Ebrei.’  - • 

Ho  notato  altrove , che  1 
tani  non  difcendevano  dagli  Ifraeliti , deeli 
ma  erano  una  colonia  di  popoli  idola-vffiri  * 
tri  , tratti  da’  pacfì  di  là  dall’  Eufra- 
te, che  Afarraddone  Re  degli  Affirji 
mandati  aveva  per  abitare  nella  città  di 
Samaria  . Quefti  popoli  appellati  Catti* 
mefcolarono  il  culto  del  Dio  d’ifraetlo 
con  quello  de’ loro  idoli;  e fi  moftra- 
rono Tempre  nimici degli  Ebrei.  Quell* 
odio  comparì  fpezialmente  dopo  il  ri- 
torno della  catività  di  Babilonia  , pri- 
ma te  dopo  lo  riftabiliniento  del 
tempio. 

Nullaoftante  la  riforma  {labilità  in 
Gerufalemme  del  fant’ucmo  Neemia  , 
intorno  a’  matrimonj  con  figlie  fore- 
lliere  , il  male  erafi  talmente  avanza- 
to , che  la  cafa  Pontificale , la  quale 
doveva  efTere  la  più  pura  da  quelle  ree 
mefcolanze  , fi  trovò  ancor  ella  im- 
brattata. Un  figliuolo  di  Jojada  fom-1^/^ 
ino  Sacerdote , da  Gioiello  detto  Ma-1 3,2 
«afte^aveva  fpofata  la  figliuola  di  Sana- 

bal- 
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ballato  l’Oronita  ; e ’I  Tuo  efempio* 
era  flato  feguito  da  molti  altri . Neemia 
pien®  di  zelo  per  la  legge  del  Signore 
sì  indegnamente  violata»  obbligò  lenza 
eccezione  tutti  quelli  , che  avevano 
prefe.  mogli  forefiiere  a ripudiarle  fen- 
Jcftpb.  za.  dilazione  » o ad  abbandonare  il 
Anuq.  paefe.  Manafle  volle  piuttofto  andare 
in  efilio,  che  fe  parar  fi  dalla  Tua  mo- 
glie; che  perciò  fi  ritirò' in  Samaria, 
dove  fu  feguito*  da  una  quantità  di- 
altri  egualmente*  oftinatò  com’  egli 
nella  lor  ribellione  ; ed  ivi  fi  flabilì 
lòtto  la  protezione  di  Sanaballato 
fno  fuocero,  che  n’ era  Governatore  . 

Quell’  ultimo  ottenne  da  Dario  No* 
to',  il  quale  attefa  la  guerra  trall’ 
Egitto  e la  Perfia  dovette  portarli  in 
Fénizia , la  per  mi  filone  di  fabbricare 
fui  Monte  Garizim  preflò  Samaria  utl 
tempio  limile  a quello  di  Gerufalem- 
me,  e di  dare  il  miniflerio  de’fagri* 
fizj  a fuo  genero  Manaflè  • D’allora 
in  poi  , Samaria  divenne  il  rifugio  e 
l’afìlo  di  tutti  i malcontenti  della  Giu*- 
dea  ..  Quindi  gli  Ebrei  s’  inafprirono 
maggiormente  contrari  Samaritani  , 
quando  viderache  quelli , • ad  onta  dell’ 
efpreflo  divieto  della  legge  , che  fida- 
va in  Gerufalemme  il  culto  folenne 

del 
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dèi  Dio  d' Ifraello,  avevano  eretto  al- 
tare contra  altare  , e tempio  contra 
tempio,  e davarioricetto  a tutti quel* 
li  che  abbandonavano  Gerufàlemme , 
per  ilcanfare  le  inquifizioni  , che  fa- 
cevano contea  di  effli  a cagione  delle 
violazioni  della  legge  , di  cui  eranfi 
renduti  rei...  ! ; ♦- 

Ecco  qual’  era  lo  ftàto  della  Giudea  , 
quando  Alefifandro  formò  4*  attedio  -di 
Tiro.  I Samaritani  allodi , -come  ab- 
biamo detto,  gli  mandarono  un  corpo 
di  . truppe  , gli  Ebrei  non  - credettero 
poterfi.  Soggettare  a lu’f<  finatta ntochè 
vi  ve  (Te  Dario , cui  avevano  giurata  fe- 
deità;.  -ììc  ornici 

AlefEndro  poco  avvezzo  ad  un  tale 
linguaggio,  fpeaialmente dopo  le  fu® 
vittorie , e ‘Crédendo  che  tutto  ceder 
dovette  dinanzi  a lui  , ftabilL,  dopo 
aver  efpugnata  Tiro, .dimandar  a pu- 
nire gli  Ebrei  della  loro^difubbidienza , 
con  tanto  rigore  con  - quanto-  punito  - 
aveva  quella  de’Tirj.. 

, In  un  sì  urgente  pericolo  >•-.  Jad- 
do  il  Sommo  Sacerdote , che  gover- 
nava fiotto,  i Perfiani , veggendolL  e* 
fpofto  con  tutto  ’l  popolo  all’ira  del 
Vincitore,  fece  ricorfo alla  protezione 
«li  Dio , ordinò  pubbliche  preghiere  per. 


33*  S T ORIA 
implorare  il  Tuo  ajuto  e gli  offerì  fagn- 
fiz).  La  notte  feguente  gli  apparve  Dip>. 
in  fogno  , e gl  i diffe , « che  faceffe  fpar- 
„ gere  de’ fiori  perla  città,  che  faceflè 
» aprire  tutre  le  porte,  e che  andaffe 
,,  cogli  abiti  pontificali  infieme  con  tut-, 
ri  ti  i Sacerdoti  àncor  efliveftiti  de’  Io- 
» ro,  e con  tutti  gli  altri  veftiti  di  bian- 
» co , incentro  ad  Àleffàndro  fenza  te» 
„ roerdi  .cbla  alcuna  da  quello  Princi- 
» pe  ,■  perchè  egli  li  proteggerebbe  . „ 
Pontual  mente  efeguiti  quelli  ordini , il 
giorno  dietro  Paugufta  procetfione  fi 
avanzo  fuori  della  città  fino  ad  un  luo- 
goeminente, appellato  (a)  Sapha  , da 
cui  fcuoprivafi  tutta  la  campagna  , 
egualmente  che  il  tempio  e la  città  di 
Gerufalemme  • In  tale  politura  appet- 
tavano colà  Parrivo  di  Aleffandro. 

ISirj,  eiFenizj,  ch’eranonel  fuo 
efercito  non  dubitavano  che  ’i  Principe 
effendo  grandemente  fdegnato  , non 
foffe  per  dare  un  cafìigo  efemplare  al 
Sommo  Sacerdote,  e per  difiruggere 
quella  città  come  aveva  diftrutta  Ti- 
ro j,  onde  pieni  di  allegrezza,  erano  im- 
pa- 
la) ha  parola  ebrea  Sapha  fignìfica  fcuo - 
prtr  da  lontano  y come  fi  fa  Copra  una 
torre. 
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ipa^i^nti  difaziare  i lorofguardi  nelle 
Sciagure  d’una  città , da  effi  mortalmen- 
te  odiata . Quando  gli  Ebrei  intefero 
che  1 Re  era  vicino,  gli  andarono  in- 
contro nella  fopraddetta  maniera.  AkC- 
fandro  reftò  forprefo  alia  villa  del  fom- 
mo  Sacerdote  , che  portava  fopra  la 
tiara  , e fulla  fronte  una  lama  d?  oro, 
fulla  quale  era  fcritto  il  nome  di  Dio  . 
Quando  Io  vide , pieno  d’un  .profondo, 
rifpetto  fi  avanzo  verfo  di  lui  $’  in*hi- 

U9A  >zdorò  quel  nomeaugu/lo  , 
e faluto  jJ  Sommo  Sacerdote  con  reli- 
giofa  venerazione.  Gli  Eòi^-i erendofi 
adunati  intorno  ad  Aleflàndro  alarono 
le  voci  per  augurargli  ogni. forra  di  pro- 
fpernà . Fu  JnefpliqaWle;  kfcrprefa  di 
tutti. gli  alianti  . Appena  credevano  a* 
or  proprj  occhi , eBoncomprendevano 
cofa  alcuna  in  uno  fpet taccio  , dgltut- 
to  al  rovefeio  delle  loro  conceputeidee, 
e eh  era  contra  ogni  veriiimilcy  . sfa' 
Parmenjone , che  non  potè  fedare 
ilfuo  alto  flupore,  domandò  ài  Re  * 

^ veniva  ch*egli;il^ual* era.  aao" 

ratoda  tutto  I mondo  adorato  itSom- 
mo  Sacerdote  degli  Ebrei  . « Io  non 
- adoro,  nfpofe  Aleflàndro,  il  Som- 
mo Sacerdote,  ma  Dio , di  etri  egli 
” e miniftro.  Imperciocché  mene r’io 

era 


)» 
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era  ancora  a Dia  in  Macedonia , 
avendo  la  mente  tutta  raccolta  nei 
„ gran/difegno  della  guerra  contra  la 
„ Perfia,penfava  con  qual  mezzo  potefli 
„ conquistare  l’Afia  ,mi  apparve  in  fo- 
» gao  queftoraedefimo  uomo  con  que- 
„ fte  ftefre  velli, miefortò  a non  temere 
. di  cofa  alcuna,  mi  dille , che  pafràfli 
w arditamente lo-ftretto  dell’  Ellefpon* 
„ to , e mi  afficurò  che  ’l  fuo-Dio  fareb- 
„ be  allaccila  del  mio  eCercito,  e mi 
farebbe  vincere  quello  de'Perfiani . }, 
AlefTandro  aggiunfe,  ch’egli:  lo  aveva 
rawi&to  all’abito , corde  pure  alia  fra- 
ttura , al  contegno  , al  volto  per  quella 
perfona  ftefra  , ch’eragli  apparfa  in  Dia: 
* ch’egli  non  poteva  dubitare  di  non  aver 
intraprefa  quella  guerra  per  ordine  e fol- 
to la  condotta  di  Dioiche  cenevafi  già  fi- 
curodi  vincere  Dario,  :e  di  diftruggc- 
re  l’imperio  de’Perfiani;  e perciò  ado- 
rava  quefto  Dio  nella  perfona  del  fuo 
Sacerdote.  Aleflfandìro  avendo  così  ri- 
fpofro  a Pérmenione  abbracciò  il  Som- 
mo Sacerdote , e gli  altri  miniftri,  cam- 
minò poleia.  in  mezzo  di  e fri , arrivo  in 
tal  politura  a Gerufalemme , falì  nel 
Tempio,  eolterì fagrifizj  a Dio  nella 
maniera  prefcrittagM  dal  Sommo  Sa- 


cerdote .. 


Que- 


Digitized  by  Google 


'fi)I  ALESSANDRO. 
t Quelli  gli  fece  pofeia  vedere  i paf- 
11  della  profezia  di  Daniello,  chea  lui 
fpettavano . Ne  riferirò  qui  uno  pre- 
cifo,  il  quale  farà  vedere  come  fono  a 
Dio  prefenti  i fatti  più  lontani . 

Iddio  manifeda  pel  profeta  Daniello, 
Che  (a)  la  grandezza  , l’ impèrio,  e hDa” 
gloria  Torto  di  lui;  eh’  egli  comunica 
quelle  cofe  achigli  piace , e parinien- 
te  le  toglie  per  vendicarne  Fa  bufo  : Che 
la  Tua  fapienza , e’1  fuo  potere  prefie- 
dono  al  còrfo  degli  avvenimenti  dì  tut «. 
ti  i fecoJi  : Ch’egli  cambia  a fuo  talen- 
to le  cofe  della  terra:  chellàbilifce  nuo- 
vi regni,  e che  diftrugge  gli  antichi  y 
facendone  (b)  perder  lìnol’orme  col- 
la medefima  facilità,  onde  ’1  vento  tra- 
fporta  in  aria  la  menoma  pàglia  . 

Il  difegno  di  Dio  nel  rendere  fogget- 
ti  gli  Stati  a sì  llrepitofc  rivoluzioni  è 

• .d’io. 

'(a)  Sapienti*  Se  fo rtitudo  ejus  funt. 

Et  ipfe  mutat  tempora  & States  : trans- 
fert regna  atque  conftituit  «...  Tu  rex 
regun  es  ; & Deus  coeli , regnum  & for- 
titudinem  & imperium  , Se  gloriam  dedit 
ti bf . 

(b)  Tunc  contrita  funt.,..  Se  neda&a 
quafi  in  favillam  , sflivas  arete  , qu»  rapra 
funt  vento  > nullufque  locus  inventus  eft 
in  eis  . ' 
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Ii»V,4.d’infegnare  agli  uomini.  Ch’eglino  (<r) 
32.34.3aItro  non  fono  prefo  lui , che  un  nien- 
lct5,  te:  Ch’egli  fo lo  è 1’ Akitlìmo,  il  Re 
Dan.  4. eterno , l’arbitro  fupremo  , che  fatut- 
14  to  ciò  che  vuole  in  cielo  e falla  terra 
con  una  libertà  indipendente . Per  l’efe- 
cuzione  di  quello  difegno,  il  Profeta 

( b ) veieun  Omfiglio  Augnilo,  dove 
gli  Angeli  Riabiliti  per  invigilare  fopra 
gli  Stati  ,e  fopra  i Re  efaminano,  qual’ 
ufo  quelli  facciano  dell*  autorità  che 
Dio  ha  loro  data,  cornea’ fuoi  Mini- 
flri-,  e quando  fe  ne  abufano,  quelli 

(c)  Spiriti  Zelanti  della  gloria  del  loro 

Sovrano  , chiedono  che  Dio  punifca  la 

' -U  *•:!  >f!  •)  iti 

(b)  Orati es  habicatores  terra' apud  eom  in 
nihiliira  reputati  funt  : juxta  voluntatem 
enim  fuam  facit  tara  in  vjrtutibus^ -cesti  , 
quam  in  habitatoribus  terra:  : & non  eli 
qui  refiftat  manui  e^us».  & dicat  ei  : Qua* 
re  fecifti  ? ’ ' ’ ' 

c In  fententia  vìgiium  decretum  e li  j & 
fermo  fan£lorum,&  petitio  ; donec  cogno- 
fcant  viventes  , quoniam  dominatur  Ex- 
ceifus  in  regno  homjnum , & cuicumque 
voluerit  dabic  illud,  & humillimum  ho- 
minem conftituet  fuper  euro . 

(a)  Attrfa  la  ricerca  di  qtìefli  Angeli  , 
Nabutcdonofor  fu  [cacciato  dalla  com- 
pagnia degli  uomini  , e rilegato  traile  bo- 
tti, , 
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loro  ingiuftiziae  la  loro  ingratitudine  , 
e cha  abballi  la  loro  fuperbia,  precipi- 
tandoli dal  trono  e facendovi  falire  in 
loro  vece  gli  infimi  tra  gli  uomini . 

Per  rendere  più  fenfibili  quelle  im-D**. 
portami  verità,  Dio  mofira  a Daniel-i.j, 
lo  quattro  terribili  animali , che  fen- 
devano da  un  vallo  mare,  dove  furio- 
famente  combattevano  1’  un  contra  1’  al- 
tro i quattro  venti  ; e lotto  quelli  firn- 
boli  rapprefenta  al  Profeta  l’origine  , i 
caratteri  , e la  decadenza  de’  quattro 
valli  Imper},  che  debbono  fuccelTì va- 
riente dominare  fopra  ipopoli  dcll’uni- 
verfo.  Terribile,  ma  troppo  vera  im- 
magine! Gl’ Imper)  nafcono  dallacon- 
fufione  e dal  tumulto;  vivono  di  llrage 
e di  fangue:  efercitano  il  loro  potere 
con  violenza  e con  crudeltà  : fanno  con- 
fidare la  lor  gloria,  in  recar  dapper- 
tutto il  terroree  le  llragi;  e ad  onta 
di  tutti  i loro  sforzi  fono  foggetti  a 
vicende  continue  e a rovine  inafpet- 
tate . 

Il  Profeta  entra pofcia  in  un  più  dif-D**. 
fufo  racconto  fopra  il  carattere  partico-4*j.$ 
lare  di  ciafcheduno  di  quelli  Imper}  , 
Dopo  aver  rapprefentato  l’Imperio  de* 
Babilonefi  fottola  figura  d’una  ieonefi- 
fa , e quello  de’  Perfiani  e de’  Medi  fot- 

Tomo  FI»  P to 
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to  la.  forma  d’un  orfo  avido  di  preda  , 
egli  caratterizza  la  Monarchia  de’ Gre-  " 
ci  con  tratti  più  diftinti . Sotto  l’imma- 
gined’un  a Leopardo  tutto  macchiato 
con  quattr’  ali  e con  quattro  tefte  dipi- 
gne AlefTandro , mefcolato  di  buone,  e 
cattive  qualità  ; pronto  e impetuofo 
nelle  fue  rifoluzioni  ; rapido  nelle  fue 
conquide  ; volando  piuttofto  colla  velo- 
cità d’un  uccello  da  rapina,  che  mar- 
ciando col  pelo  d’un  efercito  carico  di 
tutti  gli  attreccj  militari  ; foftenutodal 
valore  e dalla  capacità  de’fuoi  Gene- 
rali , quattro  de’quali  divifero  tra  loro 
il  fuo Imperio,  dopo  averlo  affluito  a 
conquiflarlo . 

^ quella  immagine  il  Profeta  aggiu-, 
2.  gne  altrove  nuovi  tratti . Contò  b per 
ordine  la  fucceffione  de’ Re  di  Perlia  ,* 
Dichiara  precifamente  che  dopo  i tre 
primi  Re,  ( cioè  dopo  Ciro , Cambife, 

£ ‘ ' e Da- 

(a)  Ecce  alia  quali  pardus,  & alas  ha- 
bebat  quali  avis  quatuor  fuper  fc,&qua- 
tuor  capita  erant  in  beftia  , & poteftas 
data  eli  ei.  ... 

,(b)  Ecce  adhuc  tres  reges  flabunt  in 
Perfide , & quartus  dirabitur  opibus  ni* 
miis  fuper  omnes  ,*  cum  invaluerit  di- 
vitiis  fuis , concitabit  omnes  gentes  ad- 
verfum  regnum  Grascia  . 
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e Dario  ) fi  vedrà  un  altro  Re  , che  non 
è altri  che  Scrfe , il  fupérepà  in 

potere  e in  ricchezze  tutti  ? fàòi  precef- 
■forì  : Che  quello  Principe  pieno*  cieli* 
idea  delia  Tua  grandezza  , la  qua]P<£  mì 
giunta  al  fuo  colmo , radunerà  tutti  i 
popoli  de’ Tuoi  immerifi  Stati  per  qop- 
durlialla  conquifta  della  Grecia  . Mfi 
il  Profeta  non  parlando  fe  non  .della 
marchia  di  quella'  moltitudine  , fenza 
dir  cola alcuhadèl ^cceìlòv dà  chiara- 
mente ad  intendere,  che  Serfè , Prin- 
cipe molle  , fenza  capacità  , e fenza  vi- 

gore,  non  efeguira  alcuno  de  Tuoi  va- 
lli difegni.  'OmqnM'jrii 

° . o1-jj.)mrunoo 


Per  Io  corcano  ^ /^>ra  a me^fi^„>T  r 
mi  Greci , attaccai irtìa’  PérOani  \ £pr-3-4V 

ner*  lini?  f*  4ff»'i 


far  Valorofo , ed  ardito,  : riufctra, intat- 
te le  fue  fn f r à pre  le  r d i ì àt éràafTàidiìon- 
tanoii  fuo  dominio, e fulle  rovine  de’po- 

• ,v  • P.  2 '■  -r.,:ipOf} 


\ 


IH 


: («)  Surge t vero  rex  forfli1?  & domlnf-1 
bitur  potevate  multa,  & faciet  quodplà*’ 
cuerit  ei.  Et,  clini  ' fteterft , Contercturtc-- 
gnum  eius , & dividètur  in  quatnor'  ven-' 
tos  cceli  , fe d non  in  pofieroi  ejtisi4iequfex 
fecundum  potfentrarn  i!l!ùs,  qua  domina-" 
tus  eli,  ^ ^ • «’•  ì:-  "v 
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poli  vinti  ftabilirà  una  potenza , cui  nin- 
no potrà  refiftere.  Ma  quando  egli  fi 
crederà  meglio  riabilito , perderà  colla 
vita  ilfupremo  potere,  fenza  lafciare 
polteri  dopo  disè  a*  quali  poterlo  tra- 
mandare. Quella  novella  Monarchia, 
perdendo  ad  un  tratto  Io  fplendore  e la 
potenza  ch’aveva  fotto  Alefiandro  , fi 
dividerà  verfo  i quattro  venti  del  cielo  • 
Delle  Tue  membra  non  folamente  fi  for- 
meranno i quattro  potenti  Regni  dell* 
Egitto,  della  Siria,  dell* Alia  Mine* 
re , e della  Macedonia  ; ma  ancora 
molti  ftranieri , o Barbari  ne  nfurpera fi- 
no alcune  provincie  per  comporre  degli 
Stati. 

Finalmente  nel  capo  ottavo  il  Profe- 
ta finifee  di  dipignere  con  colori  anco- 
ra più  vivi , il  carattere,  le  battaglie, 
la  ferie  de’  progredì , 1*  innalzamento 
C la  decadenza  di  quelli  due  Imperj  ri- 
vali . Colla  definizione  di  un’Ariete  po- 
tente, che  aveva  due  corna  ineguali, 
egli  annunzia,  che  *1  primo  di  que- 
lli due  Imperj  farà  compoflo  di  Per- 
fiani  e di  Medi  ; che  la  fua  forza  con- 
finerà nella  unione  di  quelli  due  popo- 
li ; che  l’autorità  de’Perfiani farà  non- 
dimeno fuperiore  a quella  de’ Medi  ; 
ch’eglino  {tenderanno  tratto  tratto  le 
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loro  conquide,  fenza  troyyr  refiften- 
za  che,  le  comipcieran^y^ljp,  ^Oc- 
cidente foggiogando  i pro- 

vi ncic  dell’  Alia  Minore»  e la  Tra- 
ciav  che  rivolgeranno  pofeia  leloro 
armi  ver 3fp  ’1  fetteatrione , ,.per..  fotta- 
mettere  una^  parte  jdegli  , Sciti  e.  le 
Nazioni  vicinerai,  mar  ,Cafpk>  vr,  che 
finalmente  , cederanno  <ì’  ingrandirli 
reido.U.  che  non 

intraprenderanno  ppfa>  alcuna  contra 
i popoli  deiro dente . s 

Quindi  è moflrat*  a Daniellola  Mo- 
na^ehiadeVGreqL, fi»to’J  lìmbolod’ un 
Becco  felvaggio.  Egli  vede  che  l’efer- 
cito  de*  Macedoniparticà,  dall’  Occi- 
dente, per,  yen^e  adattate»  re  l’Imperio 
dcTerftanla  Ch’^far^  condotto  da 
h n jCap.itano.pienqdi^^M^  di  glo- 
ria : Che  traverferà  fmmenfi  fpazj  di 
paefe  per  cercare  il nimico  fino  nel  cuo- 
re de’fuqi  Stati  : Che  fi  avanzerà  con- 
tea di  lui  con  tanta  rapidità , che  fem- 
bretà  non  toccar,  terra  v Che  gli  darà 
colpi  mortali , che  lo  abbatterà  con  re- 
plicate vittoria; , e che  difiruggerà  le 
due  potenze  de’Perfiani  e.de’Medi,  len- 
za che  alcun  Principe  o confederato  Q 
vicino  fi  prenda  il  penfiero  di  venir  in 
loro  foccorfo . ' - . 

P 3 Ma 
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Ma  appena  quella  Monarchia  farà 
giunta  al  colmo  della  grandezza , le  fa- 
rà tolto  Aletta  ndro  che  n’ era  il  nerbo 
principale^  fi  formeranno  verfo  le  quat- 
tro parti  del  Mondo  quattro  Monarchie 
Greche,  chefarannoconfiderabili,  ma 
noaraflomiglieranno  a.  quella  fondata 
da  Alettandfo.i'.t'.  ‘ . 

Vi-  > i - 

ì ; Vi  può  ette  re  co  fa  più  ammirabile  e 
più  divina  quanto  predizioni  sì  chiare  , 
sì  precife^eche  perfino  notano  che  mor- 
rà ti  a Prinycipr,  fenza  la  foia  re  nella  fu» 
aa  fa  fucce  libri  e eh  e q u a 1 1 r o de’  fuo  i 
Generali  divideranno  tra  etti  il  fuo  Ira** 
jterip  ? ■Ma'.bifogna  vedére  qnefte  pre- 
dizioni nella^crittura  medefima . La 
-Volgata  è attài  conforme  all’Ebreo,  tol- 
tine aie  uni  patti  , eh-’ io  tradurrò  fecon- 
do il  tetto  originalo.  » s&V-, 
sì  (Effendi)  dice  Daniello  , nel  caftello 
di  Snfdhel  paefedi  Eia  II  terzo  anno  di 
Baldaffart  ) bo  veduto  unAiiett;  che  fla- 
va dinanzi  alla  palude  . Egli  aveva  le 
corna  alte , e ano  più  deli ’ altro , e crefce- 
%<d appoco' appoco >•  Dopò  di  ciò  ho  veduto 
quefto  Ariete  dar  delle  corna  centra  /’  Occi- 
dente , centra  P Aquilone -,  e contro  7 Mez- 
zodì, e tutte  le  beflie  non  potevano  refifler- 
glì,  nè  liberarfì  dal  fuo  potere  . Fece  tut- 
to ciò  che  volle  , e divenne  affai  potente . la 

era 
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era  attento  a ciò  cbe  vedeva  : quando  nel 
tempo fteffo  venne  dall'Occidente  un  Becco 
fulla  faccia  di  tutta  la  terra , fenza  neppur 
toccare  la  terra  : e quefto  Becco  aveva  un 
corno  affai  grande  tra'  due  occhi . Venne 
vicino  all ' Ariete , che  avena  due  corna  , 
e che  flava  dinanzi  alla  porta , e lancian- 
doli con  grand' impeto , corfe  cantra  d'  effo 
con  tutta  la  fua  forza . Allorché  raggiunfe 
l'Ariete  lo  attaccò  con  furia  e lo  percoffe  ; 
gli  ruppe  le  due  corna , fenza  che  /’  Ariete 
potè ffe  reftfier gli  ; e avendolo  gettato  per 
terra  lo  c alpe fio , e ninno  potè  liberare  l' 
Ariete  dal  fuo  potere  . Il  Becco  pofcia 
divenne  grande  a difmifura  , ed  efsen • 
do  crefciuto  fi  ruppe  il  fuo  gran  corno  ; 
e fi  formarono  quattro  corna  confiderà - 
bili  inferiori  a quello , verfo  i quattro 
venti  del  cielo . 

Vi  farebbero  moke  rifleilìoni  da  fare 
fopra  le  fuddette  Profezie . Le  lafcio 
alla  intelligenza  e alia  religiofità-de’ 
Lettori,  e mi  contento  d’una  fola  of- 
fervazione,  fopra  la  quale  io- neppure 
mi  fermerò  tanto  quanto  peraltro  me- 
riterebbe. 

Dio  prefiede  generalmente  a tutto 
ciò  che  accade  nell’univerfo , e regola 
da  padrone  adòluto  la  forte  di  tutti  i 
particolari,  di  tutte  le  città,  e di  tutrt 
P 4 gli 
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glilmperj:  ma  nafcondc  i mezzi  dell a 
Aia  Sapienza  e le  maraviglie  della  fu* 
Provvidenza  fotto’l  velo  delle  cagioni 
naturali  e degli  avvenimenti  ordinar)  . 
In  tutti  i fatti,  che  lattaria  ci  por- 
gedi  attedia  piefedi  città,battagUe  gua- 
dagnate o perdute,  tonai | o ro- 
vine d’Imperj,  tutto  ci  fembrauma* 
no  e naturale,  fare  che  Dio  non y* 
entri  in  conto  alcuno , e noi  farem- 
mo tentati  a credere,  ch’égli  abban- 
doni affatto  gli  uomini  e i popoli,  ai 
loro  fini  > ai  loro  talenti,  e alle  lo»* 
ro  paflìoni;  toltane  forfè  la  nazione 
Ebrea , cui  confideraya  come  fuo  po- 
polo, c come  fuo  proprio  dominio* 
Per  togliere  una  tentazione  si  con- 
traria alla  religione  e alla  fletta  ra-, 
gione,  Iddio  rompe  di  tempo  in  tem- 
po il  fuo  (ìlenzio,  dittipa  le  nubi  che 
lo  celano  , e fi  compiace  palefarci  i 
mezzi  fcgreti  della  fua  Provvidenza, 
facendo  predire  da’ Tuoi  Profeti,  lun- 
go tempo  prim*  dell’evento,  la  for- 
te eh*  egli  ha  prepararla’  differenti 
popoli  della  terra.  Moflra  a Daniel- 
lo l’ordine, la  fucceflIone,i  var) ca- 
ratteri de’ quattro  grand’  Imperj  , a’ 
quali  ha  rifoluto  fottoraettere  tutte  le 
Nazioni  dell’univerfo  : quello  de’  Ba- 

bilo- 
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bilonefi,  quello  de’Perfiani  ede’Me- 
di , quello  de’  Greci , e finalmente  quel- 
lo de’Romani. 

A quello  fine  egl’infifiefijftemen- 
te  fopra  ì due  più  famofi  conqui (la- 
tori, che  vi  fieno  inai  fiati , Ciroje 
Aleflàndro , P uno  fondatore  e P al- 
tro diflruttore  del  potente  Imperio 
de’  Perfianr . Egli'  fa  nominare  il  pri- 
mo col  pròprio  nome , -dugent'  anni- 
prima  della  fua  nafcìta  predice  per 
bocca  d’ifaia  le. fuó  vittorie,  e: nota 
diftintamence  tutte  le  ci$cofianze  del- 
ia prefa  di  :Ba  brionia,:  al  le  quali  non 
erafi  ancor  veduta  cofa  Umile.  Qui 
per  bocca  di  Daniello  viene  difegnaco 
AlefiTandro , e gli  atttibuifee  qualità  et 
caratteri , che  non  con  vengono  fé  non 
a lui  iolo,  e lo-  fanno*  $i  chiaramen- 
te conofcere , coinè"  fìj  foflfó-  fiatano^ 
minato*ia  >q»T):b  t ci  rasiti  cui  U 


Quelli  palfidèHa  Scrittura*,  Squa- 
li Iddio  fi  (piega  apertamente >;<fembrar  • 
ci  debbono  preziofi  , efervirci  come  di 
chiave,  per  entrare  nella  intelligenza^ 
delle  vie  fegrete  , colle  quali  regola  i! 
mondo.  Allo  fplendore  di  quelli  rag1- ^ 
gì  di  luce  , un  uomo  ragionevole  , 
e reiigtofo  dee  aprire  gli  occhi  fopra  le 
altre  cofe,  e concludere  da  tutto  ciò 

' . ■ . p:v  | 'tvj  :.cho^Vf 
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che  fi  è detto  de*  quattro  grand’  Im- 
perj  di  Ciro*  fi  di  AlefiTandro,  di  Ba- 
bilonia , e di  Tiro , che  biCògna  ri- 
conofcere  e ammirare  in  tutti  gli  avve- 
nimenti della  fioria  profana  Fattenzio- 
ne  continua  di  Diofopra  tutti  gli  uo- 
mini eTopratutti  gli  Stati,  il  di  cut 
dettino  dipende  unicamente  dalla  fua 
fapienza,  dalTuo  potere,  e dalla  fila- 
li berta  • 

Si  può  dì  leggieri  compre ndere-quafc 
pi  acere  eqba  Pam  m i razione  abbia  no  ca- 
gionato ad  Alefiàndro  profezie  sì  chia- 
re , sì  precife  , e sì  vantaggiofe,.  Prima- 
di- rrfc  ire  d i €?eenfal e m m e egl i fece  ad  u- 
nare  gli  Ebrei  , -e  ordinò  loro  , che  di- 
chiaralfero  qual  grazia  defi-deravano  dà' 
] ili  v 'Oli  qifpofe  ro-  eh  e 1 o pregavano  a 
pevmerteréiìoro y che  rivetterò  fecon* 
d > le  leggi*  de’  loro  maggiori,  e ch«- 
g!i  efentatte  nel  Tetti  mo  anno  dal  tri- 
buro  ordinario;  perchè  in  quell’anno, 
fecondo  le  loro  leggi  non  era  ad  etti 
permétto  feminare  le  terre  , nè  fare  in 
confeguenza  la  ricolta.  AlefiTandro  ac- 
cordò ad  etti  la  ricerca  ; e avendolo 
'pregato  il  Sommo  Sacerdotea  compia- 
cerli i che  potettero  vivere  fecondo  le 
loro  leggi  anche  gli  Ebrei  eh’  erano 
*n  Babilonia  fi  nella  Media , glielo  pro- 
i - mi* 
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mife  con  molta  cortelìa , e ditte , che 
fs  alcuno  voleffe  feguiurlo  nel  fuo 
efercito  gli  permetterebbe  di  vivere 
conforme  alla Tua  religione  , e dioffer- 
vare  tutti  i fuoi  coftumi  ; perilchè  mol- 
ti fi  arrotarono. 

Appena  era  ufcito  di  Gerufalemme, 
che  i Samaritani  vennero  a ritrovar- 
lo con  gran  pompa  * e a fupplicarlo  che 
onoratt'e  colla  fua  vifita  anche  il  loro 
tempio.  Ettèndofi  fottoméffi  di  buon 
gradò  ad  Alettandro  ,e  avendogli  man- 
date molte  truppe,  credettero  di  me- 
ritare con  ciò  meglio  degli  Ebrei  i fuoi 
favori  ; e fi  lusingavano  di  ottenere 
com’  eglino  le  medefime  grazie  ean- 
che  di  maggiori'. /A  qqéfto  fine  fece- 
ro quella  pompofaproceffioneper  invi- 
tarloa  pattare  nella  loro  città;  e le  ot- 
to mila  truppe*  eh’  erano neliuo  efer- 
cito , unirono  le  loro  pfeghiece  a quel- 
le de*  loro  compatrioti  . AleSTàndro 
li  ringraziò  cortefemente , e diSTe  lo- 
ro, ch’era  coftretco* portarli  in  Egit- 
to, nè  vi  ettère  tempo  da  perdere,  e 
che  al  Tuo  ritorno,  fe  ifuoi  affari  glie- 
lo permettettèro,  vi  anderebbe.  Allo- 
ra lo  pregarono  a conceder  loroTefen- 
zione  del  tributo  d’  ogni  fettimo  aa< 
no ♦ Aielfandro  domandò  loro  s’erano 
/ P 6 Ebrei  : 


S T ORIA 

ì*brei:  ftalla  loro  ambigua  rifpofta  il 
Principe,  non  avendo  allora  terapadi 
éfaminare  a fondo'  far  efpofizione , ri- 
mife  anche  quello  punto  a!  fuo  ritor- 
no ; e continuò  il  fuo  cammiino  verfo 
Gaza;1'"'  '•  * - 

P hiJ.A  Giunto  folto  quella  piazza , -trovali» 
J7*P»  jzffprov  veduta  tftm  forte  prefidiO,  coman- 
Afria».^at0  Beti:  Eunuco  d i Dario . Quella 

j9'_  valorofo  Governatore  e fedeliflimo  al 
103.  fuo  Sovrano  la  difefe  gagliardamente 
Q£ur%z ontra  AlCfiandro.  Bi  fognava  allòluta» 
irtfè^e  vincere  quella  piazza  perentra- 
A/ex.py^  itfEgitto , non  eflètidovi  altro  palio . 

quello  Principe  fu  coftretto 
’SÌfédiarla  ; e benché  follerò  impiegati 
ih  ghétto  attedio  tutta  l’ arte  militare  » 
je  tutta  la  forza  Unità  ad  ogni  poffibi- 
le  applicazióne  •* 1 la  prelà  gli  collò 
ilue  meli  dffàtica  *liofdegno  di  veder- 
li  sì  ^h'gòiempatrattenuto , e due  feri- 
te cheti  ricévette,  lo  induttero  a trat- 
tate il  Comandante  étutti  gli  altri  abi- 
tanti e foldati  con  una  crudeltà,la  quale 
per  verità  non  v'è  motivo  che  polli  fcu- 
faré.  Fece  pattare  dieci  mila  uomini a ili 
di  fpada,e  fece  vendere  tutti  gli  altri  col- 
le loro  mogli  e co’loro  figliuoli.  Quando 
gli  fu  condotto  Bcti,  che  fu  prefo  vivo 
nell’ultimo  aflàlto, in  luogo  di  trattarlo, 
~ co- 
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come  meritavano  il  fuo  valore  e la  Tua 
fedeltà,  quello giovane  Principe , che 
per  altro  pregiava  il  valore  anche  ne’ 

Tuoi  nimici , allora  , pieno  d’  un  pia- 
cere infoiente,  gli  difTe  : Tu  non  morrai? 

Beti , come  bai  defiderato  . Preparati  a 
/offrire  tutti  i tormenti , che  inventar  può 
la  vendetta  . Beti  mirandolo  con  ua 
volto  fiero,  non  che  intrepido,  nulfotuAv^ 
rifpofe  a quelle  minaccie  . Il  Re  vie 
più  fdegnato  per  quel  difdegnofo  file n- 
zio  : Ojfervatc  vi  prego  , efclamò,  quella 
muta  arroganza.  Ha  egli  piegato  il  ginoc- 
chio ? Ha  egli  detta  una  parola  di  fommefi 
Jìoneì  lo  vincerò  quel  file  mio  ojlinato , e 
fe  non  altro  ne  trarrò  almeno  de' gemiti  . 
Finalmente  a la  fua  collera  fi  convertì 
in  rabbia  , cominciando  a cambiar® 
colla  fortuna  anche  i coftumi . Fecegli 
trasforare  i calcagni  , pattandovi  una 
corda  , e fattolo  pofcia  attaccare  ad  un 
carro, lo  fece  flrafcinare  intorno  alla  cit- 
tà finché  mori . Egli  vantava#  d’imitare 
in  ciò  Achilie,  da  cui  era  cìifcefo , il 
quale  fecondo  Omero  , fece  la  Beffo 
cofa  al  corpo  morto  di  Ettore  intorno 

alle 

’*  r*  “ J • '•  Jiàl  V 33*1  « lift  “ 


m Iram  deinde  vertit  in  rabìem , jatn 
tum  peregrinos  rittìs  nova  fubeùnte*Ò»tfc- 

ha , jg«  Guf*  • o.TÙilu  fh.-  ; . 


ISO  STORI  A- 
alle  mura  di  T roja  : quaficbè  fotte  coùt 
gloriola  il  feguire  un  cattivo  efempio  ► 
Destpit  Azione  barbara  dell’ uno  e dell’altro, 
pUroi-01*  Plù ancora  di  Aleflfandro,  che  fece 
tiìs  ftraicinare  Beti  vivo  ; e ciò  peraver  fc- 
imita  - delmente,  e valorofa mente  fervito  il 
y'rat  fbo  Padrone*  difendendo  una  piazza, 
eh’  egli*  avevagli  data  in  cuftodia  : fe-  r> 
deità,  che  meriterebbe  1* ammirazione 
e’1  premio  anche  d’ un  nimico,  piut-  • 
tofto  eh’ edere  si  crudelmente  punita . 

Mandò  la  maggior  parte  del  bottino 
di-Gàza  in  Olimpia  a Cleopatra  fuafò- 
rella'jì  e a’fuoi  amie*. -Regalò  anche* 
il  Tuo* Governatore 'Leonida  di  cinque*- 
cento  quintali  d’ incenfo,  e di  centodii 
mirra,  rammentandoli  d^un  avverti- 
mento, che  aveva  una  volta  ricevuto 
datmedefimo  ellèndo  ancora  giovanet- 
to, e che  allora  fembravagli  un  prefa- 
gio  delle  conquide  da  sè  fatte  . Imper- 
ciocché avendo  un  giorno  veduto 
Aleflfandro  in  un  fàgrifìzio  prendere  x 
mani  piene  l’incenfo  , e gettarlo  nel 
fuoco  , gli  dille  ; Aleffandro  , qùander 
avrete  conquifiato  il  paefe  , che  porta  quefli 
aromi , allora  potrete  a voflro  piacere  pro- 
fondere r incenfo , ma  intanto  rifparmìa- 
te  quello , che  avete  . Allora  pertanto 
glilcriflfe:  lo  vi  fpedìfeo  una  gran  buona 

' pr°- 
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provigione  d ’ incenfo  e di  mirra  , perchè 
cejfiate  di  ejfere  sìeconomo  verfogli  Dei.  An>M„ 
Condotto  a fine  1*  afledio  di  Gaza  *,673. 
Aleflandro  vi  lafciò  un  prefidiov  e ri- 
volfe  le  fue truppe  verfo  l’Egitto.  Io  ^31 
lette  giorni  di  cammino  arrivò  lotto c |jWV 
Pelufio,  dov’eranfi  portati  molti  Egi-  D7./. 
z}>  affrettandoli  di  venire  a ricoao-r1^* 
fcerlo  per  loro  Sovrano  e di  fottomct-y,9# 
terfi  a lui  » . ; . 1 yAni*n* 

L’  odio  , ' che  portavano  a’ Peritanti  P« 
era  sì  grande,  che  poco  fi  curavano 
foggettarfi  a qualfivoglia  altro  p»dco-  p/u{.;„ 
ne,  purché  trov3fiT«ro  un  vendicatore Alex. 
che  li  liberafie  dalla  infolenza  e dalla  in-  P-  £/9* 
degnirà,  colia  quale  eran  trattati  efiì^  cJrf 
e la  loro  religione  * imperocché,  ,per/£.r.7* 
quanto falfa  fia  una  religione >i  e certa- é? 
mente  non  fc  ne  può  immaginarfeneaV }uiì*n. 
cuna  più  aflurda  quanto  quella  degli {■'  1 ^ 
Egizj*  purché  fia  la  religione  del  pro- 
prio paefe , non  r’è  nazione  * che  la  laici 
oltraggiare  impunemente  , nè  vi  ha 
cola  che  più  muova  , o feduca  gli  ani- 
mi. Occo  aveva  fatto  uccidere  il  loro 
Dio  Api  sella  maniera  la  piùingiurio- 
fa  ad  elfi  e alla  religione  \ e i Perfiani, 
cui  egli  aveva lafciato  il  Governo,  con-  ,, 
tinuavano  a prenderli  gitioco  com’ 
egli.  Tutte  quelle  cofe  avevano  alie- 
. ; nati 
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nati  gli  animi  per  modo»  che  quando 
venne  Aminta  , un  pocoprima  con  una 
fquadra  di  gente,  li  trovò  pronti  a di- 
chiararli pel  fuo  partito , e adajutarlo 
a fcacciàre  i Perfiani . 

Quell’  Aminta  era  un  difertore , che 
aveva  abbandonato  Aleflàndro,  ed  era 
entrato  al  fervizio  di. Dario.  Egli  ave- 
va comandate  le  truppe  Greche  nella 
battaglia  d’ Ifìfo,  ed  effendofi  falvato 
verfo  Trìpoli  in  Siria  con  un  corpo  di 
quattro^  prefe  quanti  va- 

fceltigli  ^fognarono , attacò  ilfuooo 

agli  alni  , e fece  tofto  vela  verfo  rìfolà 
4i  .Cipro , e pofcia  verfo  Pelofio,  la 
quale  éi  forprefe  facendo  credere  di 
averne  Commi  ffione  da  Dario,  che  lo 
filàbili  vi  Governatore  dell*  Egitto,  in* 
luogo  di  $aba ce  uccifo  nella  battagli* 
d’ Iflò . (Quando  fi  vide  padrone  dj  «^el- 
la importante  piazza  V fi  levò  là  ma- 
fchera  , e pretefc  àpertamenté  laCorc^ 
n*?dj  Egitto  , dichiarando  che  veniva 
per  ileaccia r ne  i Perfiani  • Un  gran 
numero  di  Egìaj,  che  penfavano  fola* 
iqènte  si  liberarli  da  que*  padroni  ditesi 
cuti  intollerabili,  le  gli  unirono . Egli 
marciò  incontanènte  a Menfi  capitale, 
del  Regno,  e in  una  battaglia  riportò 
la  vittoria  e rinferò  i Perfiani  nella 
. cit- 
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città  . Ma  dopo ..  . non 

avendo  avuta  attenrioflel^gf j:"' 
foldato  sbandarli  pe.r  d« 
nimico  fece  una  fortita  coi 
che  vr/eftapMici . , e ,U  caglu>.,4|tìt^  * 
pezzi  . coi  imo  Capitano  Amipl$* * 
Quello.  avvéniménto,  apzichèrfóé^ 
mar  l’odio  degli  Egizj  contrai  |*erfiàniy 
vie  più  lo  acereta#  v di  modo  cheappe-. 
na  compai  ve  AlefiTa^dijP  .full  a front  i e rà , 
che’l  popolo  diJtpóffifljnio  a riceverlo, 
corfe  in  fella  a ftenderglì  le  braccia  e 
a:v  fottometterfi  a Iui^La  fuavènutà 
cgn  unefeeeàto  yictoriofódavaa  Iperarfe 
zéi  eiH.  gufila  protezione  ficura  , ^che 
Aminta  non.  naveyà  potuto  . doloro  w: 
quindi  tutti  & ajicliiàrar ònò  anmameri'r 

»?*«*»« 

Mem#,»  avegg«fldo'.e»re  cqw,  ma* 
il  fate  degli  sforzi  pef  difendevi  con, 
un  sigfap  potere  , e *hé  Dario 
Soyraup  nop  era  in  i flato  di  foccorrer- 
lo„  fi  fottomife  , aprì  lè  porte  della 
capitale,  al  vincitore  , e gli  depofera 
nelle  mani  ottocento,  talenti , ; cioè  due 
milioni  x quattrocento  mila  lire  , e 
tutti  i mobili  deh  Re,  Così  Alefiàn- 
dro,  fenza  trovare  la  menoma  oppo- 
fiiione  , fi  vide  padrone  di  tutto  1* 
Egitto.  -"y'T 

In 
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In  Menfi  fece  il  difegno  del  viaggio 
al  tempio  di  Giove  Aminone.  Quefto 
tempio  era  fìcuato  in  mezzo  a’  deferti 
arenofi  della  Libia,  dodici  giornate: 
lontano  da  Memli . Cham  figliuolo  di 
Noe»  cominciò  dopo  il  diluvio  a po- 
polare l’Egitto  e la  Libia,  e allorché 
s introdurle  nel  mondo * qualche  tempo 
dòpo,  l’ idolatria  , egli  fu  Ja  prima  divi- 
nità di  que’  due  paefi , dov’  erafì  ftabili- 
ta  la  fu  a pofterità . Gli  fu  fabbricato  un 
tempio  in  mezzo  a que’difcrti,  in  uno 
fpazio  di  terra  affai  capace  , intorno  a 
due  leghe  di  larghezza , che  formava 
come  runa Spezie  d’ ifol.a  in  un  mare  di 
fabbia  .i  Egli  è apellato  da’  Greci 
Giove  *e  dagli  Egizj  Ammone . Furono 
pofeia  uniti  queftirdue  nomi , e appei- 
latti  Giove  Ammenc  ir  * ; .*  . • 

4 li  difegno  di  quefto  viaggio  egual- 
roelte  pericolofo  che  infenfato , nafce- 
va  da  una  ridicola  vanità . Aleffandro, 
reggendo  in  Omero  e negli  altri  Auto- 
ri fSvolofi  degli  antichi,  che  la  mag- 

.'itsnthìo  • 1 : ;.i.  •.  , gior  ’ 

* §jàindi  i , che  la  citta  dì  Egitti  , 
detta  nella  Scrittura  * No  Ammon  ( la 
città  di  Cbam,^  p di  Ammone  i appellata 
da  Greci  ùicarekit  , ojfia  la  città  di 
Giove.  * Geremia  46.  15.  Ezech.  30.  ij. 
Nahurn  3.  8, 
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gior  parte  de’  loro  Erory 'erano  rappre- 
fentati  come  figliuoli  dì  qualchfc  divi- 
nità , e cercando  di  e fiere  tenuto  per 
Eroe  volle  akresiaver  un  Dio  per  pa- 
dre. Scetfe  perciò  Giove  Ammoire, 
e cominciò  col  far  corromperei  Sacer- 
doti , e iflruirli  della  figura  che  dove- 
vano rapprefentare  . *-n  ■'  ’ • 1 - 

Tentarono  parecchi  , ma  indarno  , 
di  (tornarlo  da  quefto  difegno,  che  al- 
tro non  aveva  di  grónde  ftfòrehèda  fu- 
perbia  e la  Ara  vaga  nza  che  glielo  ave- 
vano farro  concepire.  Infuperbito  per 
ledile  vittorie  aveva  già  cominciato  a 
prendere , come  ofTerva  Pinta  reo,  quél 
carattere  di  «(prezza,  d-  inflefTihilità, 
che  non  fa  fe  non  comandare";'  "chenoo 
può  fofF.lr  avvéniménti  e ; wàfc  o- 
refiflenza  ; che  noneonofòe  nè"oftaéod 
IL  » nè  pericoli^  / -che  feocqnfittere  la 
bellezza  in  ciò,  che  fembra  impofTibfc 
le;  inuna  parola,  cheli  crede  in ifiato 
di  sforzare  non  follmente  i nimici  ; 
ma  i luoghi,  leftagioni*  e tuttol’oró 
dine  della  natura  : effetto  ordinariod* 
upa  lunga  ferie  di  profperità,- che  vin- 
ce i più  forti,  e che  ci  fa  finalmente 
dimenticare  diefler  uomini.  Noi  ab- 
biamo veduto  a’  giorni  nofìri  un  famofó 
Conquiftatore,  che  vantavafi  di  capi- 
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minare  fulle  orme  di  Aletfandra,, 
jiòltra re  anche  più  di  lui  tal  forca  di 
eroifmo  feroce/,  , e aver  per , mafiima 
inalterabile  di,  non  mai  retrocedere  * 

, Aleflàndr.Q  fi  mette  dunque  in  carna 
.mino,  e da,  Memfi  fcende  lungo  il 
fiume-fi  nò  almare  \ % capeggia,  edo^ 
po  à ver  pifiTa!i€?irCjaP^p9  v ^.oiTerva  (u|H 
foggia  tf&i/dLFaro 


) a.  L<iuju 

ài? JeÌfÌ^c^o%  pianta  , e difegna  ^ 
debbano  X tcmpii»e„le 
, Pgr  FabbricarlaSi  fec? 
à re  t j c i no  era  te ,,  fampfa 

pera  ver  rifabbricato  in  Efefoii  tempio 
di^iipàbruciato.daEroftratOj.e  chiamà 
^trc  fkà , <?Tt  t à . 4a  i rtrex  c^ome  A le 
dm  lacuale «ftyjane  la  capitaie  ^4 

;■  igR##**##' 

comod  j ,^Vc^ddiI  Mffditerisa.oeoidattp*. 

parte,  il  Nilp^  è*l  Mar  Rollò  in  vi#, 
na  nza  , vi  Vafe  il  commerzio  del  L^., 
vante  e del  Pónente  , e la  rendè  in*, 
poco  tempo  una  delle  città  più  fiorite’ 
dei  mondo. 

Era  necefiario  di  fare  mille  e fei* 
cento  ftadj  di  cammino  per  giugnere  al 
tempio  di  Giove  Aminone , cioè  ottanta 
leghe  di  Francia;  e quali  tutta  quella 

ftra- 
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ftrada  era  di  deferti  arenofi . Le  due  pri- 
me furono  giornate  tollerabili  pe’foldati, 
perchè  non  erano  ancora  entrati  in  quel- 
le vattiflìme  e orribili  folitudini . Ma 
quando  fi  videro  in  quelle  aperte  cam- 
pagne coperte  di  fabbia  d’ una  altezza 
ecceflìva,  furono  prefi  dallo  fpavento. 
Ci  rcondati  come  da  un  mare  j fi/Tàvano 
più  che  potevano  gli  fguardi,  per  ve- 
dere fe  potelTero  fcuoprire  qualche  luo- 
go abitato.  Non  fi  fcorgeyà  un  albero 
ne  alcun  fegno  di  terra  coltivata  \ e per 
loro  di fgrazi a era  mancata  ì*  acqua  , 
che  portavano  fopra  i cammelli  certe 
pelfi  di  animali , nè  ven’eia  una  goc- 
cia in  tutto  quel  terreno  arenofo . Era- 
no dunque  ridotti  a morire  di  fete , fen- 
za  parlare  del  pericolo  di  reflar  fepolti 
fotto  a que’ monti  di  fabbia,  che  tal- 
volta il  vento  vi  folleva,  e che  fecero 
una  volta  morire  cinquanta  mila  uomi- 
ni dell’ efercito  di  Cambife.  Ogni  co- 
fa  era  sì  bruciata  , e l’aria  sì  ardente, 
ebe  appena  fi  poteva  refpirare  : fe  non 
che  alfimprovvifo,  fotte  cafo,  dicono 
gli  Storici , o un  favore  particolare  di 
Dio,  il  cielo  fi  cuoprì  didenfe  nubi, 
chenafcofero  il  Sole,  la  qual  cofa  recò 
un  gran  follievo  all*  efercito,  benché 
fofic ancora  privo  di  acqua.  Ma  ettèn- 

dofi 
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do  fi  fcaricace  le  nubi  con  nna  grolla 
Poggia , ognuno  fece  la  faa  provvifio-, 
ne  ; ed  alcuni  erano  talmente  allettati , 
che  tenendo  la  bocca  aperta  riceve- 
vano l’acqua  mentre  cadeva.  Il  Let- 
tore giudiziofo  conofce  abbaftanza  da 
sè  medefimo , qual  penfiero  abbiali  a 
formare  di  quelli  fatti  maravigliofi  , 
de’ quali  gli  ^Storici  fi  compiacquero  di 
abbellire  quello  racconto. 

Consumarono  molte  giornate  nel 
traversare  que’diferti,  e giunti  al  luogo 
dell’Oracolo  videro  una  quantità  di  cor- 
vi» che  volavano  dinanzi  alle  prime  in- 
fegne,  e che  ora  pofa vano  in  tèrra, quan- 
do l’efercko  marciava  lentamente  , or’a 
fi  avanzavano  quali  perfervirgli  di  gui- 
da , finché  per  ultimo  arrivò  al  tempio' 
del  Dio . E- co  fa  flupenda , oh’  ellendo 
fituato  in  mezzo  d’  una  valla  folitu- 
dine,  fia  circondato  da  un  bofeo  sì  fol- 
to , che  appena  il  Sol  vi  può  penetrare 
co’  Tuoi  raggi;  e vi  fono  altresì  molte 
fontane  di  acqua  dolce,  che  bagnano 
quello  bofeo,  e ne  confervano  la  ver- 
dura. Dicefi  che  vicino  al  medefimo 
ve  ne  fia  un  altro , in  mezzo  del  quale 
v’  è una  fontana  da  elfi  chiamata  /* 
acqua  o la  fontana  del  fole . Sullo  fpun- 
tar  del  giorno  è tepida , a mezzodì  fred- 
da , 
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da  , verfo  la  fera  appoco  appoco  fi 
rifcalda  , e a mezza  notte  è bollente . 
A mifura  poi  che  fi  approflirria  il  gior- 
no, fi  diminuifce  il  Tuo  calori  con- 
tinuando Tempre  in  quella  medefima 
vicenda,,  ..  ..  lK  • ■ -,  ’jir.: 

' Dio,  che  adorali  in  queftò  tèm- 
pio, non  ha  Ja  figura  »'  che  i pittóri  / 
e gli  fc ultori  danno  agli  Dei  . Ma  è 
fatto  di  fraeraldi  * e di  altre  piètre  pre*  . 
ziofe  ,,  edalla  teff  a fino  all*  * ombeli- 
co rafiomiglia  ad  un  ariete  4’ Efiendófi 
il  Re  avanzato  nel  tempio,  il  più  ve& 

clpo  Sacerdote  lo  dichiarò  figHiioìo  di 

e io  afiicurò  che  *1  Dio  fieflo 
davagliquefto  nome.  Lo  acce^tòJegl^, 
con  piacere , . e riconobbe  GiOvè'  per 1 
padre . Gli  domandò  pofcia  , fe  Giove 
fuo  padre  ayefiègli  -deftinato  l’ imperio 
di  tutto  1 mondo;  E ’LSacerdótetautò 
adulatore,  quanto  era  vano  il  Reagii 
rifpofe , che  diverrebbe  Monarca  dell’ 
uni  verfo . Finalmente  lo  ricercò  s’erano 
fiati  puniti  tutti  gli  ucciTori  di' fuo  pa- 
dre. Alche  il  Sacerdote  efdamò,  eh’ 
egU  befiemmiavaj  mentre  fuo  padre 
■ - era 
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era  immortale  : ma  che  quanto  agli  uc- 
cisori di  Filippo  erano  tutti  fterroinati , 
aggiugnendo  che  farebbe  invincibile, 
finché  avefTe  prefo  pollo  tra  gli  Dei. 
Terminato  il  fuofagrifizio  fece  al  Dio 
doni  fontuofr  ; e non  fi  dimenticò  de’ 
Sacerdoti,  che  lo  avevano  sì  ben  fer- 
vito  . 

Fregiato  del  titolo  fuperbo  di  fi- 
gliuolo di  Giove,  e credendoli  innal- 
zato fovra  la  natura  e la  condizione 
umana , ritornò  dal  fuo  viaggio  come 
in  trionfo.  D’ allora  in  poi , in  tutte  le 
fue  lettere  , ne*  fuoi  ordini  e decre- 
ti , prendeva  fempre  quella  qualità: 
ALESSANDRO,  RE,  FIGLIUO- 
LO DI  GIOVE  AMMONE.  Sopra 
A.cell.dì  ciò  fua  madre  Olimpia  gli  fece  in 
l'  poche  parole  un  arguto  rifentimento, 
' fcrivendogli  che  cefalTe  d*  imbrattarla 
con  Giunone. 

Mentre  fi  pafeeva  di  quelle  chimere , 
e guftava  tutto  ’l  piacere  che  la  fua 
vanità  facevagli  trovare  in  quello  tito- 
lo faflofo  , ognuno  li  beffava  interna- 
mente di  lui,  e alcuni  altresì  che  s* 
erano  ancora  totalmente  fottomelfi  al 
giogo  d’una  balfa  adulazione , ardirono 
di  riprenderlo:  libertà  ,-  che  come  ve- 
dremo colio  loro  non  poco.  Non  cou- 

ten- 
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tento  di  voler  pattare  per  tìglio  d’ un 
Dio  , di  etterne  egli  (tetto  perfuafo , 
quantunque  ciò  fotte  imponibile  i volle 
altresì  ettèr  tenuto  per  Dio  , finché  per 
ultimo  avendo  la  Providenza  fatto  col 
mezzo  di  lui  tutto  ciò , che  le  piacque  , 
lo  uguagliò  colla  morte  agli  altri 
uomini . 

Alettàndro,  nel  ritorno  dal  tempio 
di  Giove  Aminone  , ettèndo  arrivato 
alle  Paludi  Meteotidi , che  fono  afiai 
vicine  all’  ifo-ia  di  Faro  , vifitò  la  Tua 
nuova  città  , che  cominciava  di  già  ad 
avanzarli  . Provvide  a’  mezzi  di  po- 
polarla , invitandovi  con  favorevoli 
condizioni  gli  abitanti  di  molte  terre  . 

Vi  tratte  tra  gli  altri  un  gran  numero  di 
Ebrei  , accordando  loro  vantaggio!! 
privilegi.  Imperciocché  non  fittamen- 
te lafciò  loro  il  libero  efercizio  della  Ior 
religione  e delle  loro  leggi  , ma  ac-  3(f  P- 
cordò  loro  le  merfefime  condizioni, 
che  concedette  a’  Macedoni  da  sè 
{labili ti  . Di  ià  pafsò  ad  invernate  a 
Mentì . 

Varrone  otterva  che  nel  tempo,  in  • 
cui  quefto  Principe  fabbricò  Aleflan- 
dria  , fu  trovato  in  Egitto  1*  ufo  del 
"Papiro  per  ifcrivervi  fopra.  Di  quello 
ne  parlerò  altrove. 

Tomo  VI,  <1  Du- 
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Arri  mi.  Durante  il  foggiorno  di  Ale/Tandro 
l l.p.  inMemfi,  regolò  gli  affari  dell’ Egit- 
l0<-  to  . Diede  a’ Macedoni  il  comando 
deUe  truppe  i divife  il  paefein  più  par- 
/.4.f.8.ti,  in  ciafcheduna1  delle  quali  (labili 
un  Luogotenente  del  Re,  il  quale  ri- 
ceveva gli  ordini  {blamente  da  eflò; 
non  credendo  ben  fatto  affidare  il  co- 
mando generale  di  tutte  le  truppe  ad  un 
foloùomo,  in  un  sì  grande  e popolato 
paefe . Quanto  al  governo  civile  , lo 
diede  tutto  ad  un  Egiiio  nomato  Do- 
loafpe . Imperciocché  volèndó  tìie  1* 
Egitto  continuale  ad  e fiere  governa- 
to fecondo  le  antiòpe  leggi , e coftumi 
ricevuti , credette  che  un  Egizio  natu- 
rale, il  quale  ne  aveva  la  cognizione, 
folle  più  acconcio  a quello  impiego  di 
• 'qual  fi  voglia  ft  ramerò. 

*'  * * 1 h Affi  ne  di  fare  : più  {òllecitamehte 
avanzare,  l’opera  dellà  fua  novella  cit- 
tà , fcelfe  Cleomene  per  invigilarvi , e 
gli  diede  anche T incàrico  di  levare  il 
tributo  cui  pagar  doveva  1*  Arabia  . 
Eflendo  quelli  un  uomo  aliai  malva- 
gio , fi  abusò  òltremodo  della  fua 
autorità  , per  opprimere  crudelmente 
ì popoli. 


$.  IX. 
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Ale  [[andrò  nel  ritorno  da  ir  Egitti  penfa 
di  andare  in  tr accia  di  Dario  . Par- 
tendo intende  Ja  morte  della  moglie  dì 
quejìj  Prìncipe  . £efa  rendere  tutti  gli 
onori  dovuti  al  fuo.  grado  . PaJJa  P 
Eufrate  e 7 Tigri  ,.  e attende  Dario . . 

.■  Famofa  battaglici  di  Arbelle . 

A Leffandro  >,do.poaver  regolati  gli 
_4jl  affari,  dèli*  Egitto  , partì  i.verfo 
la.  primavera  per  andare  in  Oriente  in  Dìcd. 
traccia  di  Óa.rjo,'  Pa dando. per  la  Pa-** 1 7-P- 
leftina,  intefe  una  nuova,  che  gli  ca- 
gionp  molto  difpiacere.  «.  Egli  aveva 
hfpiatp,  andandolo  Egitto,  .3  gover*  in. 
r;.o  delia  Siria,  e della  Paleftina  adAn-  “7* 
dromapp , pel, telile  aveva  una  fomma 
fi i ma. iC>uefto  Governatore  effendove-  6Si.  * 
mito  jn  Samaria  per  regolare  alcuni  aC-  685. 
fari,  i.  Samaritani  fi  ammutinarono;  e®<Cur' 
nel  tumulto  attaccarono  il  fuoco  alla  ^ 4jg* 
cafa  ov’  egli  era,  e ve  lo  abbruciare-  ]uflin. 
no  ; e fi.  crede  che  ciò  procedefle l>t\ .c. 
dallo  fdegno  concepito  da  quel  popolo12"14* 
in  vedere  che  gli  erano  ricufati  i privi- 
legj , già  accordati  agli  Ebrei  fuoi  ni  mi- 
ci. Quell’  azione  irritò  fommamente 
Aleffandro  contra  di  effi;  fece  morire 
tutti  i complici,  fcacciò  tutti  gli  altri 
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della  città  di  Samaria,  foftituìin  loro 
vece  una  colonia  di  Macedoni  , e 
diede  T altre  loro  terre  agli  Ebrei . 

Si  fermò  qualche  tempo  a Tiro  per 
regolare  tutti  gli' affari  de’ paefi , che 
An.M.  lafciava  dietro  di  sè  , avanzandofi  a 
3 6 7 4.  nuove  conquifte . 
ln.G.  Appena  partito  ,ebbe  novella  da  un’ 
c. 3 3 ©Eunuco che  la  moglie  diDarioera  mor- 
ta . Egli  tornò  indietro , e andato  al  pa- 
diglione di  Sifigambi , la  trovò  bagna- 
ta di  lagrime,  e coricata  per  terra  in 
mezzo  alle  giovani  Principette  pia- 
gnenti com’  ella  , e pretto  il  figliuolo 
di  Dario  ancora  fanciullo  , tanto  a piu 
degno  di  compaflione,quanto  meno  con- 
cepiva la  difgrazia  , che  lo  feriva  più  d’ 
ogni  altro.'  AlefTàndro  le  confolò  con 
tal  bontà  e tenerezza  , che  mcfiravano 
chiaramente  ettfere  ancor  egli  penetra- 
to da  un  vivo  e fiucero  dolore.  Fece 
alla  Reina  funerali fòntuoiì,  fenza  al- 
cun rifparmio.  Uno  degli  Eunuchi , 
che  cuflodivano  la  camera , e eh’ erano 
Rati  prefi  colle  PrincipefTe  fuggì  dal 
campo,  e corfe  ad  avvifar  Dario  della 
morte  della  Reina . Egli  fi  afflitte  all* 

eftre- 

a Ob  ipfum  miferabilis,  quod  nondum 
fentieb3t  cafamitatem  , maxima  ex  parte 
ad  ipfum  redundantem,  ^urt* 
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ellremo  a sì  funefla  novella  , fpezial- 
mente  perchè  credevala  privata  dell’ 
efequie  dovute  alla  Tua  condizione.  L’ 
Eu  nuco  Io  di  (ingannò , raccontandogli 
gli  onori,  che  Aleflandro  aveva  fatti 
rendere  alla  Reina  dopo  la  fua  morte, 
e le  cortefie  che  le  aveva  Tempre  ufate 
mentre  viveva.  A quefte  parole  gli 
nacquero  nel  cuore  crudeli  fofpetti , e 
non  gli  lafciaronp  alcun  ripofo. 

Avendo  tratto]’ Eunuco  in  difparte 
,,  gli  fece  quello  difcorfo. ,,  Se  ricono- 


,,  fci  ancor  Dario  per  .tuo  Padrone  e 
» tuo  Re,  dimmi  pel  rifpetto , che  dei 
" a quella  gran  luce  di  ,*  Mitreo  che  c* 
illumina  , e a quella  mano  che  ’1 
>,  Re  ti  ftende,  dimmi  le  piangendo  la 
„ morte  di  §tatir^.,raìjtjo-,non  pianga 
,,  che  il  menomo  de’iuoi '.inali  $ foca, 
duta  nelle  mani  4’  un  giovane  vincir 
,,  tore,  la  perdita  del  fuo->onor.eabbia 
„ preceduta  quella  della  “fua  vita . » 
Allora  F Eunuco  , gettandoli  a’Atoi 
piedi,  lo  (congiurò  a non  faro  quello 
torto  alla  virtjù:  di  Àteflandro,  a 
difonorare  in  tal  guifa  fu*  moglie  e fua 
foreila,  dopo  la  morte  ^ e a non  pri- 

**  r -p  c •'  j r]  var  ,. 

,,  1 j'/t”'  doravano  il  So/t  fotti 

di  "mut  M,freo  ’ ' fot»  wJh* 
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var  sè  mede  fimo  della  confolazlone 
maggiore  che  potefle  avere  nelle  fue 
fciagure,  di  credere,  ch’era  flato  vin- 
to da  un  Principe  affai  fuperiore  alle 
debolezze  degli  altri  uomini . Ch’  egli 
doveva piuttoflo  ammirare  Aleflandro, 
per  aver  date  alle  mogli  de’  Peritaci  più 
eccellenti  pruove  della fua  continenza, 
che  a’  Perfiani  fteffi  del  fuo  valore  , E 
con  giuramenti , e con  efecrazioni  orri- 
bili confermò  quanto  -aveva  depoflo  , 
t,  gii  raccontò  tutti  i rifeontri,  che 
Aleflandro  dati  aveva  della  fua  faviez- 
za,  della  fua  temperanza,  e della  fua 
magnanimità. 

Allora  Dario  rientrando  nella  Sala  , 
dov’erano  i Tuoi  Cortigiani , e alzando 
le  mani  al  cielo,  fece  agli  Dei  quella 
„ preghiera.,,  ODci,  che prefiedete 
„ alla  nafeita  degli  uomini , e che  di- 
,,  fponete  de’ Re  e degl5  Imperj , fate- 
„ mi  la  grazia  che  dopo  aver  riftabilita 
„ la  fortuna  de’  Perfiani , io  la  trafmet- 
„ taa’miei  difendenti  nel  medefimo 
„ fplendore  , onde  bolla  ricevuta  , af- 
„ finché  vincitore  de’ miei  nimici  pof- 
„ fa  riconofcere  le  grazie,  colle  quali 
,.  Aleflandro  mi  ha  prevenuto  nella 
,,  mia  f iagtira  , verfo  le  perfone  che 
„ mi  fono  più  care  al  mondo  . O fe  fi- 

„ nal- 
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„ nalmente  è giunto  il  tempo  prefiflò 
„ dal  dettino,  incili  fia  duopo  necefla- 
,,  riamente  che , 0 attefa  U collera  de- 
„ gli  De-i  ; o la  vicenda  ordinaria  del- 
<>,  le  cofe  umane,  finifca  quello  Impe- 
li, rio  de’  Perfiani  ; fate  o gran  Dei 
,,  che  H folo  Aleflandro  fegga  fui  tro- 
„ nodi  Ciro. 

Intanto  AlefTandro  eflendofi  metto 
di  nuovo  in  cammino  arrivò  con  tutto  1’ 
efercito  a TafTacò,  dove  pafsò  1*  Éùfra- 
is  fopra  d’ un  ponte , e continuò  la  fua 
ftrada  verfo  ’l  Tigri  dove  fpefava  tro- 
vare il  nimico.  Dario  avevagli  di  già 
fatti  due  progetti  di  pace , ma  veggen- 
do  che  non  v’ era  da  fperare,  fenza  ce- 
dergli tutto  1’  Imperio,  fi  preparò  ad 
una  nuova  battaglia.  Adunòa  tal’  uopo 
in  Babilonia  un  efercito,  là  metà  più 
numerofo  di  quello  che  aveva  avuto  in 
Ififo,  e lo  conduflè  dalla  parte  di  Ni- 
ni ve.  Le  fue  truppe  cuoprivano  tutte 
le  pianure  della  Mefopotamia . Aven- 
do avuto avvifo  che  5!  nimico  non  era 
lontano,  fece  avanzare  Satropate  Co- 
lonello  della  Cavalleria  con  miJIe  fcelti 
cavalli , e ne  diede  fei  mila  a Mazeo 
Governatore  della  Provincia,  per  im- 
pedire ad  Aleflandro  il  tragitto  dei 
fiume,  e perdale  il  guaflo dovunque 

Ó.  4 egli 
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eglidoveflè  pa ilare  r ma  giunfe  trop- 
po tardi. 

Di  tutti  i fiumi  dell’  Oriente  quello 
è il  più  rapido \ e non  (blamente  contie- 
ne l’acquadi  molti  torrenti > ma  ftrafci- 
na  anche  foco  grolle  pietre , di  modo 
che  attefa  la  fua  eftrema  velocità  appel- 
lali Tigri , che  nella  favella  Perfiana  (ir 
- gnifica  freccia . AleiTandro  ne  fece  fcan- 
dagliareil  guado,  e fi  rilevò,  che  l’acqua 
netringrefio  giugneva  fino  a’ fianchi, 
e nel  mezzo  fino  al  petto  de’  cavalli  - 
Avendo  difpofia  l’infanteria  in  forma 
dì  mezzaluna  e metta  la. cavalleria  full’ 
ale,  vennero  a fil  d’acqua , fenza  gran- 
de ftento,  recandoli  in  capo  le  loro  ar- 
mi. Il  Re  palio  appiedi  trall’ infante-, 
ria,  e fu  il  primo  a comparire  full’  altra 
riva , dove  moftrava  colla  mano  il  gua- 
do a’foldati,  non  potendo  farli  loro 
intendere  colla  voce. Ma  eglino  non  po- 
tevano foftenerfi  fe  non  con- fornaio 
ftento  a cagione  delle  pietre  che  li  face- 
vano fdrucciolare , quanto  a cagione 
dell’ empito  della  corrente  che  gli  ftra- 
feinava.  Quelli  che  portavano  le  loro 
bagaglie  e le  lor  armi , duravano  ancora 
maggior  fatica,  perchè  non  potendo 
reggerli , erano  ftrafeinati  nelle  vorag- 
gini  cui  i&anfar  non  potevano,  fenon 

coll’ 
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Coll’  abbandonare  i loro  peli . Intanto 
fluttuando  qua  e là  gl’ involti  del  baga- 
glio ne  facevano  cader  molti  ; e per- 
chè ciafcheduno  procurava  di  ripigliare 
ciò  ch’era  di  fua  ragione,  fi  cagiona- 
vano l’un  all’  altro  maggior  imbarazzo 
di  quello  ne  dava  loro  lo  fteflò  fiume  . 
Il  Re  poteva  bensì  gridare  chefalvaflè- 
ro  fidamente  l’armi,  e che  rendereb- 
be loro  tutto  ’l  rimanente  , ma  non 
intendevano  nè  il  fuo  configlio  nè  i fuoi 
ordini,  tanto  era  grande  lo  flrepito  e 
’l  tumulto.  Pattarono  finalmente  pel  fi- 
to,  dove  ’l  guado  era  più  facile,e  1*  acqua 
meno  impetuofa  ; e non  fi  perdette 
che  una  fcarfa  porzione  del  bagaglio. 

Certa  cofa  è,  che  l’efereito poteva 
ettere  tagliato  a pezzi,  fe  vi fottè fiato 
alcuno  che  aveffe  ofato  di  vincere , cioè 
di  fare  la  menoma  refiftenza  al  loro  paf- 
fo.  Ma  Mazeo  , che  poteva  disfarli, 
le  fotte  fopravvenuto  allorché  pattavano 
il  fiume  in difordine,  non  arrivò  fe  non 
dopo  che  fi  furono  meflì  in  battaglia. 
Un’  eguale  fortuna  aveva  Tempre  ac- 
compagnato fino  allora  quello  Principe, 
e quando  traversò  il  Granico  a villa  di 
tanti  migliaja  d’uomini  a piedi  e a ca- 
vallo che  lo  attendevano  fulla  riva,  e 
allorché  nelle  rupi  della  Cilicia  trovò 
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aperti  , e fenz»  difefa  i paflj , dove  po- 
teva efler  fermato  da  un  piccolo  mime- 
ro di  truppe  . E a ciò  , che  rende 
merup  ftupendo  quello  eccedo  di  ardi- 
tezza, ch’era  il  fuo  carattere  particola- 
‘re,  eehe  facevagli  vivamente  affronta- 
re t maggiori  pericoli , fi  è , ch’eden- 
do  Tempre  felice  non  ebbefi  mai  luogo  di 
-fofpettare,  eh’  fodè  fiato  temerario  ► 

Il  Re,  efièndo fiato  accampato  due 
giorni  predo  il  fiume  , comandò  che 
’l  dì  vegnente  ognuno  fofTe  pronto  a 
marciare . Ma  intorno  alle  nove  o dieci 
ore  della  fera , il  cielo  effondo  chiaro 
e fereno,  la  luna  perdette  primiera- 
mente il  fuo  fplendore  > e comparve 
pofeia  tutta  imbrattata  e come  tinca  di 
fangue  . E perchè  ciò  avveniva  mentre 
dovevafifare  una  im portantifiì ma  bat- 
taglia y il  di  cui  elìco  dava  già  non  poca 
inquietudine , l’efercico  fu  modo da  un 
•fentimento  di  religione  e poi  prefo 
dallo  fpavento  . Credevano , “ Che 
„ ’l  cielo  facefie  loro  vedere  i fegni 
„ del  fuo  fdegno,  e di  edere  ftrafei- 
„ nati  , contra  il  volere  degli  Dei , ne’ 

v „ con- 

» Audaci®  quoque  > qua  maxime  vi- 
guit , ratio  minui  poteft  : quia  numquam 
in  diferimen  venie  , an  temere  feciffet, 
Cttrt , 
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,,  confini  della  terra , Che  i fiumi  fi 
„ opponefièro  al  loro  patteggio  , che 
„ gli  altri  negattero  ad  elfi  la  luce,  e 
,,  eh’  eglino  non  avellerò  a vedere  fe 
,,  non  diferti  e;foJicudini  , Che  per 
„ l’ambizione  d’ un -foto  uomo,  tanti 
„ miglia  ja  d’  uomini  fpargevano  il  loro 
„ fangue,  e per  un  uomo  , che  fde- 
„ gnava  l^fua  patria  in  che  negava  fuo 
,,  padre,  e che  pretendeva &rfi  tene- 
bre pet<:Dioef„  •»  *.  ■ 

Quelli  difeorfi  erano  per  terminare 
con  un’  aperta  l'edizione , allorché  A lef- 
fandro,  che  non  reftava  fopprefoda  cofa 
alcuna  , fece  chiamare  alla  fua  tenda 
gli  Ufiziali  dell’.efercito,  e comandò 
agl’Indoviiii  Egiz},;ch’erano  i piu  ver-. 
fati  nella  feienza  degli  aliti,  che  dice  fi- 
fero  il  loro  parere . Eglino  ben  Capevano 
qual  fotte  la  cagion  naturale  dell’ècclilfi 
della  Luna  ; ma  fenza  entrare  in  quelle 
fifiche  ragioni , fi  contentarono  di  dire, 
che ’1  Sole  era  pei  Greci , e la  Luna  pei 
-Perfiani  ; * ch’ella  non  ecclittavafi  giam- 
mai fenza  minacciar  loro  qualche  gran- 
de calamità , di  cui  raccontavano  molti 
efempli , che  fpacciavano  come  certi  e 
indubitabili  . La  fuperftizione  ha  una 
forza  mirabile  per  muovere  gli  ànimi 
del  popolaccio  ; per.  quanto  fiatrafpor- 
- Q 6 ,i-  Jtato 
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taro  e incollante,  fe  una  vana  imma- 
gine di  religione  gli  ferifce  1*  animo, 
ubbidirà  più  agli  Indovini  che  a?  Tuoi 
Capitani . Sparfa  nelle  truppe  la  rifpo- 
fia  degli  Egizj , rianimò  la  loro  fpe- 
ranza , e ’1  loro  coraggio  .- 

Il  Re  per  profittare  del  loro  nuovo- 
fervore  sloggiò  dopo  la  mezza  notte. 
Egli  aveva  alia  dritta  il  Tigri,  e alla 
finifira  i monti-  appellati  Gordiani  •- 
Sullo  fpuntar  del  giorno  quelli  , che 
furono  mandati  per  ifpiarei  nimici , gli 
riferirono  che  Dario  marciava  alla  vol- 
ta di  lui;-  quindi  avendotofto  fchierate 
le  fue  truppe  in  battaglia,  il  pofealla 
loro  tefta  . Ma  rilevarono  poco  dopo 
ch*era  uno  ftaccamento  di  mille  caval- 


li, che  andavano  a fcuoprir  terreno-, 
e che  fi  ritirarono  ben  prefto  verfo  ’1 
«troie-  grolle»  dell’efèrcito . Intanto  il  Re  ebbe 
she‘*  notizia,  che  Dario  era  lontano  cento 
e cinquanta  ftad).-  • . - V 

Erano  fiate  intercette , qualche  tem- 
po prima  , alcune  Lettere  di  Dario , 
colle  quali  follecitava  i Greci  ad  uc- 
cidere il  Re  o a tradirlo.  Niuna  cofa 
può  rendere  piùdeteftabile  la  memoria 
di  quefio  Principe , quanto  un  tentati- 
vo di  tal  Torta  , sì  vile  e sì  infame, 
e replicato  più  d’una  volta . Aleflandro 

fu 
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fu  in  dubbio  fe  dovette  leggere  quefte 
lettere  in  piena  affemblea  , non  me» 
fidandoti  dell’  affetto  e;  della  fedeltà 
de' Greci  che  de’  Macedoni.  Ma  Par- 
menlone  ne  lo  difuafe  , rapprefentan- 
dogli  eh15  era  cofa  pericolofa  il  far  na- 
feere  tali  penfieri  a*  foldati  ; che  uno  fo. 
lo  badava  per  fare  un  colpo  fatale,  e 
che  non  v’ era  cofa,  di  cui  F avarizia 
non  fotte  capace  . Egli  pe^anto  fe- 
guitò  un  sì  faggio  configlio  » e fece 
marciare  il  fuo  efercito. 

Benché  Dario  avelie  di  già  chieda 
due  volte,  ma  indarno,  la  pace,  e 
fotte  abbaftanza  perfuafo  non  cttervi  al- 
tro rimedio  che  l’ armi  ; nondimeno 
vinto  dalle  cofe,  che  aveva  intefe  della 
bontà  di  Aleffandro  verfolafua  fami- 
glia, gli  mandò  dieci  de’più  cofpicui 
tra’  fuoi  parenti,  per  proporgli  nuove 
condizioni  di  pace  ancora  più  vantag- 
giose delle  prime,  e per  ringraziarlo 
de’cortefi  trattamenti  ufati  alla  fua  fa- 
miglia. Avevagli  dapprincipio  lafciate 
tutte  le  provincie  fino  al  fiume  Alì;  e 
ora  vi  aggiugneva  tutto ’1  paefe,  tra 
F Ellefponto  e F Eufrate , cioè  tutto 
quello,  eh’ già  pottedeva.  Aleffandro 
„ le  diede  quefta  rifpofta:  ,,  Dite  al 
,,  vottro  Padrone,  che  fono  Superflui 
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„ i ringraziamenti  traile  perfone  chef! 
»,  fan  guerra  ; e che  fe  iohoufata  cle- 
„ menza,  e bontà  verfo  i fuoi,  ciò  fu  per 
» me  non  per  lui , affine  di  fecondare  la 
»»  mia  inclinazione  , non  di  piacergli . 
j>  Io  non  fo  cofa  fia  l’ infultare  i mifera- 
»)  bili.  Io  non  me  la  prendo  nè  coi  pri- 
9>  gioni,  nè  colle  femmine  ; bensì  con 
» quelli»  che  hanno  le  armi  in  mano. 
»,  S’egli  mi  chiedettè  finceramente  la 
» pace,  peoferei  ciò  che  dovetti  fare, 
„ ma  giacché  non  cefla,e  con  lettere , e 
» con  oro  di  foliecitaré  i miei  foldati  a 
.9*  tradirmi,  c i miei  amici  ad  uccider- 
li mi , fono  rifoluto  d’infeguirlo  difpe- 
>v  ratamente  non  più  come  nimico  , ma 
»,  qual’ avvelenatore  , ed  adattino.  Si 
i>  vuole  mottrare  cortefe  coll’ offerirmi 
» ciò  che  già  tengo  in  mio  potere . Se  fi 
contentale  di  edere  il  fecondo  dopo 
» dime,  fenza  voler  andare  del  pari, 
»,  forfè  l’afcolterei . Ditegli»  che  ’l  mon- 
»,  do  non  può  foffrire  due  Soli , nè  due 
» padroni:  che  perciò  egli  feelga  o di  ar- 
»>  rendefi  oggi , o di  combattere  doma- 
»,  ni;  e che  non  fi  prometta  un  miglior 
,,  efito  del  pattato . M Le  propofizioni  di 
Dario  non  parevano  certamente  ragio- 
nevoli: ma  non  è molto  più  irragione- 
vole la  rifpofta  di  Alettàndo?Si  vede  nel 

pri- 
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primo  un  Principe,  che  ancor  non  co- 
nofce  la  propria  debolezza  o per  lo  meno 
che  non  può  rifolverfi  a confettarla  ; e 
nell’  altro  fi  fcorge  uno  accecato  prodot- 
to dalla  profpera  fua  fortuna , e la  di  cui 
fuperbia  giugne  ad  un  eccello  di  follia, 
che  non  ha  efempio  : Il  mondo  non  può 
[offrire  due  Soli , nè  due  padroni . Se  quella 
è grandezza  d’animo  e non  fuperbia",  io 
non  fo  cofa  potrà  mai  meritare  quell’ 
ultimo  nome.  Gli  Atnbafciatori  avendo 
prefo  congedo  fe  ne  ritornarono  e di- 
chiararono a Dario  che  bifognava  pre- 
pararli alia  battaglia.  Quelli  accampò 
pretto  la  città  di  Gaugamela  e del  fiume 
Bumello  in  campagna  aperta , in  gran 
dillanza  da  Arbella.  Aveva  fatto  ap- 
pianare prima  il  terreno,  fcelto  per  for- 
irìare  il  campo  di  battaglia,  affinchè  i 
fuoi  carri , e la  fua  cavalleria  potettero 
più  liberamente  maneggiarli , rammen- 
tandofi  che  i palli  della  Cilicia  erano 
fiati  cagione  della  perdita  fatta  in  quel- 
la battaglia;  e nel  tempo  fletto  aveva 
fatto  preparare  * de’ Triboli contra  la 
cavalleria  de’  nimici. 

v»  Su 

* Tribaio  è uno  fi  rumini*  armati  di 
punte  di  ferro . Se  ne  [partano  molti  in 
un  campo  , dove  dee  paffare  la  cavai’*” * » 
affinché  fi  figgano  ne  piedi  de ’ cavalli  , t 
gli  fhrpino  t Di&ion,  de  Trevoux. 
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Su  quelle  notizie  Alelfandro  foggior- 
nòtjuattro  giorni  nel  luogo,  dov’eralì 
fermato  per  la fciarr ipofare  il  fuo  eferci- 
to , e ferrò  il  fuo  campo  di  folli  e di  pa- 
lizzate. Imperciocché  aveva  rifoluco 
di  lafciarvi  tutto ’l  bagaglio  e tutro  ’i 
feguito  co’  foldati  inutili , e di  condur 
gli  altri  contra  il  nimico  colle  folelor 
armi  . Partì  pertanto  alle  nov’  ore 
della  notte , per  combattere  Tulio  fpun- 
tar  del  giorno  Dario,  che  ricevutene 
lenuoveaveva  fchierate  le  fue  truppe 
in  battaglia . Alelfandro  marciava  al- 
tresì in  ordine  di  battaglia  : efsendo 
gli  eferciti  lontani  uno  dall’ altro  dueo 
treleghe.  Quando  fu  arrivato  a’ mon- 
ti , da’  quali  fcuoprir  poteva  tutto  V 
efercito  de’  nimici , fi  fermò  , e adunati 
5 primi  Ufiziali  sì  Macedoni  come  elle- 
ri  , confultolli  fe  dovefiè  dar  tolto  la 
battaglia  o accampare  in  quel  fito.  Ap- 
provato quell’  ultimo  parere , perchè 
fu  giudicato  necelfario  riconofcere  il 
campo  di  battaglia  e P ordinanza  de’ 
nimici,  Tefercito  accampò  nello  llef- 
fo  ordine  in  cui  era  ;■  e intanto  AleC- 
fandro  prele  la  fua  infanteria  leggie- 
ra colle  compagnie  Reali,  e girò  tut- 
ta la  pianura  in  cui  dovevafi  dar  la 
battaglia. 

v . . . Fatto 
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Fatto  ch’ebbe  il  giro,  adunò  un’altra 
voJta  i primi  Ufiziali  , e dille  loro,  che 
non  avevano  duopo  di-  perfuafioni  , 
mentre  già  il  loro  coraggio,  e le  lor  belle 
azioni  erano  un  aliai  potente  (limolo  di 
gloria  . Che  rapprefentaficro  (blamen- 
te alle  truppe,  come  non  trattava!!  di 
conquidere  la  Fenizia  , o 1’  Egitto  , ma 
tutta  l’Afia,  cui  quella  battaglia  da- 
rebbe un  padrone  *,  e che  dopo  aver  tra- 
verfatetante  provincie,  e lafciati  die- 
tro di  loro  tanti  fiumi  e monti,  npn 
potevano  aflicurarfi  il  ritorno  nel  loro 
paefe,  fe  non  con  una  compiuta  vitto- 
ria . Ordinò  pofeia  loro,  che andadèro 
a prender  ripofo. 

Dicefi  che  Parmenione  lo  abbia  con- 
figliato ad  atttaccare  il  nimicodi  notte , 
perchè  farebbe  agevole  il  disfarlo  colla 
forprefa  e col  favor  delle  tenebre . Egli 
rifpofe  in  modo,  onde  poterefiere  in- 
tefo  da  tutti  gli  alianti,  che  non  era  di- 
cevole ad  Alefiandro  il  rubar  la  vitto- 
ria,a che  voleva  combattere  e vincere  di 
chiaro  giorno.  Quella  rifpolla  era  fiera , 
ma  nel  tempo  llefib  mollrava  prudenza. 
Imperciocché  era  un  azzardar  molto  1' 
attaccare  di  notte  un  efercitosì  nume* 
rofoe  in  un  paefe  incognito  . Dario, 
che  temeva  di  qualche  forprefa  ,,  ntìa 

avea* 
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avendo  trinciemo  il  campo , flette  tut- 
ta la  notte  coll’efercito  full’  armi , il 
che  recogli  maggior  nocumento  nella 
battaglia. 

Aleffandro,  che  negli  affari  di  alto  ri- 
lievo , aveva  Tempre  coturnato  confu  I- 
tare  gl’  Indovini,  e praticare  fcrupolofa- 
mente  tutte  quelle  cole  che  gli  preferi- 
vevano  per  renderli  favorevoli  gli  Dei, 
efTendo  per  venire  ad  una  battaglia,  che 
doveva  decidere  dell’  Imperio , fece  ve- 
nire Arifiandro,  nel  quale  aveva  una 
intera  fiduzia  ; fi  na  ferrò  con  efìo  per 
fare  alcuni  fagl  i fizj  fegreti , e immolò 
* Bifo-a^cune  vittime  alla*Paura , fenza  dubbio 
gna  affine  d’ impedire  alle  truppe  il  prende- 
leggerere  fpavento,  alla  villa  dell’ efercitofor- 
tarco  «rotabile  de’  traici  • Lo  Indovino,  re- 
(pi*.?  cando  in  mano  delle  verbene , e col  capo 
in  luo-  velato  pronunziava  il  primole  preghie- 
g°  di  ,re  j.che’l  Re  indrizzar  doveva  a Giove, 
^s/,8?,*a  Minerva,  e alla  Vittoria  . Ciò  fatto 


Aleflandro  fi  pofe  a letto  per  ripofare 
il  rimanente  della  notte,  e riandando 


,tra  sè  non  fenza  qualche  commozio- 
ne le  confeguenze  della  battaglia,  eh’ 
era  per  fuccedere  , non  potè  così  pre- 
fio prender  ripofo.  Ma  efièndo  il  cor- 
po come  oppreffo  dalle  inquietudini 
dello  fpirito,  s’immerfe  contra  il  Tuo 
> cofhi- 


/ 
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fortume  tutto ’l  rimanente  della  notte 
in  un  Tonno  sì  profondò,  che  i Ge- 
nerali edèndofi  adunati  Tulio  fpuntar 
del  giorno  dinanzi  al  Tuo  padiglione, 
per  ricevere  i Tuoi  ordini , reftarono 
molto  Tor  prefi -nell1  intendere , che  non 
folTèfi  ancora  Tvegliato;  ed  eglino  dedl 
ordinarono  alle  truppe  che  prendedèro 
il  cibo  . Finalmente  ParmenieRe  aven- 
dolo (vegliato,  e moftrando  qualche 
(tupore,  perchè  dormide  sì  tranquilla- 
mente in  atto  di  dare  una  battaglia,  in 
cui  fi  trattava  di  tutto  per  lui:  E non  fa- 
rem  noi  tranquilli , gli  dille , mentre  il  - 
nimico  viene  a dar  jefteffo  nelle  noftre  ma- 
ni? PreTe  toflo  le  Tue  armi,  montò  a 
cavallo  , e fcorTe  le  file , "efortando  le  . ,-t 
truppe  a Toftenere  e anche  Te  folle  podi- 
bile  a Tuperare  f antica  loro  riputazio- 
ne , e ia  gloria  eh*  eranfi  fino  allora  ac- 
qui fiata . In  un  giornodi  azione  i Tolda- 
ti  credono  di  leggere  fui  volto  del  Ge- 
nerale la  forte  del  combattimento  * 
Aleffandro  non  era  giammai  comparfo 
sì  tranquillo,  sì  giulivo,  nè  sì  riTotli- 
to;  onde  la  Terenità  e la  ficurànza, 
che  Icorgerafi  in  lui , erano  come  pe- 
gni ficuri  della  vittoria . ' • 

I due  eferciti  erano  adii  differenti 
pel  numero,  e molto  più  pel  coraggio* 

Quel- 
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Q: 

Curt. 
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(Quello  di  Dario  era  comporto  * almeno* 
di  feicento  mila  fanti , e quaranta  mila 
cavalli  ; l’altro  di  quaranta  mila  fanti , 
e di  fette,  od  otto  mila  cavalli.  Ma 
quello -tutto  era  forza  e nerbo,  e 
quello  de’  Perita  ni  era  un  confufo  mi- 
scuglio d’ uomini  non  di  foldati , piut- 
tofto  un  vano  fpavento , che  un  vero 
efercito. 

L’ ordine  di  battaglia  era  pretto  poco 
lo  fletto  da  una  partee  dall’altra.  Le 
truppe  furono  fchierate  fopra  due  li- 
nee» la  cavalleria  full’ ale,  l’infanteria 
nel  raexzo , l’ una  e 1*  altra  fotto  la  con- 
dotta particolare  de’Capitati  di  ciafche- 
duna  delle  differenti  nazioni  che  le  com- 
ponevano , e comandate  in  generale  da’ 
primi  Ufiziali  della  Corona . La  fronte 
della  battaglia  de’ Perfiani  era  coperta 
da  dugento  cari  falcati  e da  quindici 
Elefanti.  Dario  fi  pofe  nel  centro  della 
prima  linea.  Oltre  alle  fue  guardie, 
cY  erano  truppe  delle  più  fcelte , erafì 
fortificato  anche  coll’  infanteria  Gre- 
ca , eh’  egli  aveva  fchierata  vicino  a 
sè,  giudicandola  fola  capace  di  refi- 
fiere  alla  Falange  de’Macedoni.  Aven- 
do 

* Molti  Storici  lo  fanno  accendere  m pi& 
dr  un  milione  dy  nomini  • 
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ciò  il  fuoefercitopiùeftenfione  di  quel- 
la de*  nimici,  era  fuo  difegno  imba- 
razzarli, e attaccarli  nel  tempo  Hello 
dalla  fronte  e dai  fianchi  . 

AlelTandro  aveva  provveduto  a que- 
llo inconveniente , dando  ordine  a’Co- 
mandanti  della  feconda  linea , fe  follerò 
attaccati  da  dietro  di  opporli  da  quella 
parte,  o di  ordinare  le  truppe  in  modo 
che  cuoprifTero  le  loro  ale  qualunque 
volta  i nimici  venifTero  a prenderle 
per  fianco . Egli  aveva  collocato  dinan- 
zi la  fronte  della  prima  linea  la  maggior 
parte  degli  Arcieri , de’  frombolatori 
e de’  laudatori  , per  opporli  a’  carri 
falcati  e per  Spaventare  i cavalli  , 
lanciando  fopra  di  elfi  una  tempelìa  di 
frefeie,  di  dardi  ,e  pietre . Quelli , che 
dirigevano  l’ale , a vevan  ordine  di  fien- 
derle  il  più  che  potettero,  fenza  troppo 
indebolire  il  corpo  di  battaglia  . Quan- 
to al  bagaglio  e a’ prigioni,  tra’ quali 
v’ erano  la  madre  e i figliuoli  di  Da- 
rio, furono  lafciati  nel  campo  con  po- 
che truppe  per  guardia  . Parmenione 
comandava,  coni’  era  folito,  la  fini- 
ftra,  e AlelTandro  la  dritta. 

Quando  i due  eferciti  furono  vicini 
l’uno  all’altro,  AlelTandro,  cui  erano 
fiati  moflrati  i fiti  , dove  i nimici- 
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avevano  nafcofii  i Triboli  , fi  allun- 
gava Tempre  l'opra  la  Tua  ala  dritta  per. 
ifcanfarli , e i Perfiani  all’  oppofto  fi, 
avanzavano.  Dario  temendo  di  edere, 
cavato  dal  terreno  > eh’  egli  aveva  fatto 
appianare  , e di  efier  condotto  in  un 
aitro  ineguale  e difuftrofo  , dove  po- 
trebbero efTere  instili  i fuoi.  farri,  or-, 
dinò  alla  cavalleria  del}’  ala  finiftra  ^ 
che  fi  fiendqfie  di  molto,  v;erfo  la  dritta, 
de’nimici,  che  parrei  a (Te  innanzi  , e 
che  fi  piegaiTe  fui  fianco  de’  M^cedo-> 
ni,  perchè  npn  fidi  lata  fiero  .^peggior- 
mente» Allora  Alefiandro  mandò  con- 
tr,a  di  elfi,  la, cavalleria  , ,ch’  era  afiol-, 
data  comandata  d?  Menìda  jma  poli 
efiendo  quella  in  i fiato  di  refiftere  alla 
forza  de’  nimici  che  prevalevano  di  nu- 
mero >'  la  fece  foftenere  da’  Peon}  co*i 
mandati  da  Areta,  e dalla  cavalleria 
eftera.  I Barbari  dapprincipio  piega-' 
rono,  ma  ritornarono  ben  prefto  alla 
carica, e riftabilirono  la  battaglia » Oltre, 
il  vantaggio  del  numero  avevano  quel- 
lo dell’  armatura  , . che  teneva  più 
difefe,  e le  perfone  e i cavalli.  La 
Cavalleria  di  Alefiandro  ebbe  a pati- 
re di  molto , ma  foftenne  coraggiofa- 
inente  il  lor  urto,  e finalmente  le  riufeì 
di  metterli  in  fuga. 

Al- 
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Allora  i Perfiani  Ufciarono  i loro 
carri  falcati  contra  la  falange  de’  Mace- 
doni ,per  metterla  in  difordine  ; ma  con 
poco  fucceffo . Lo  flrepitochc  fecero  i 
foldati  leggiermente  armati  battendo  i 
loro  feudi  colle  fpade  , e le  freccie 
che  volavano  da  tutte  le  parti  inferoci- 
rono i cavalli,  e ne  fecero  rivogliere 
un  gran  numero  contra  le  lor  proprie 
truppe.  Altri  prendendo  le  redini  de’ 
cavali  , ftrafeinavano  giù  quelli,  che 
v’ erano  montati  lopra  e gli  uccideva- 
no : uqa  parte  de’ carri  penetrò  tra’  bat- 
taglioni, ma  fi  aprirono  per  dar  luogo  , 
com’  era  flato  lor  comandato , e con 
quello  mezzo  non  patirono  quali  alcun 
danno.  ’J  ' • 

Aleffandro  veggendoche  Dario  fpi- 
gneva  tutta  la  fua  battaglia  per  cader  fo- 
pra  di  lui,  usò  l’afluzia  per  incoraggire  i 
fuoi  foldati . Nel  più  forte  della  mifchia 
mentre  appunto  i Macedoni  erano  efpo- 
fti  al  maggior  pericolo , l’indovino  Ari- 
flandro , coperto  dalla  fua  velie  bianca  , 
e con  un  alloro  alla  mano , fi  avanzò  nel- 
le truppe  di  concerto  col  Re  , e per  fuo 
ordine,  gridando  che  vedeva  volare  un 
aquila  fopra  il  capo  di  Aleflàndro , pre- 
fàggio certo  della  vittoria  , moflrava 
colla  mano  il  pretèfo  uccello  a’  foldati , 

che 
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■che  rapportandoli  ali’  Indovino , credet- 
tero ancor  efli  di  vederlo,  e ritornaro- 
no alla  carica  con  maggior  ardore . Al- 
lora il  Re  avvedutoli  che  Areta  , dopo 
aver  caricata  e mefla  in  difordine  la  ca- 
valleria, ch’era  per  imbarazzare  la 
i'ua  ala  dritta,  aveva  cominciato  ad 
aprirli  una  ftrada  per  mezzo  alle  prime 
tìiedelcorpo  dell’armata  de’ Barbari, 
andò  per  infeguire  Areta  colle  fue  trup- 
pe più  feelte,  finì  di  rompere  la  fini- 
lira  de’  nimici , e lafciando  d’ infeguire 
le  truppe  giàmeflèin  difordine,  fi  ri- 
volfe  verfo  la  fuafihiftra  per  battere  il 
corpo dov’ era  Dario.  La  prefenza  de* 
due  Re  infpiró  un  nuovo  ardore  da  una 
parte  e dall’  altra . Dario  era  fopra 
una  cocchio,  e AlclTandro  a cavallo, 
tutti  due  circondati  da’ più  feelti  Ufi- 
ziali  e foldati,  che  ad  altro  non  pen- 
favano,  fe  non  a falvare  ciafeheduno 
il  loro  Principe  a collo  della  propria 
vita.  Il  combattimento  fu  duro  e fan- 
guinofo  : avendo  Aleffòndro  ferito 
con  un  dardo  lo  Scudiere  di  Dario, 
e Perfiani  e Macedoni  credettero 
che  ’l  Re  folTe  flato  uccifo.  Le-  gri- 
da e gli  urli  de’ Perfiani  pofero  inco- 
Iternazione  tutto  ’l  loro  efercito.  I 
parenti  di  Dario,  ch’erano2lla  finiflra 

di 
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di  lui -j  fuggirono  colie  fue  guardie  , 
abbandonando  il  cocchio  : ma  quelli  eh’ 
erano  alla  dritta  Io  ricevettero  in  mez- 
zo della  loro  truppa.  Dicefi  che  quello 
Principe  , avendo  tratta  la  fua  feimita- 
ra  pensò,  fe  dovefife  fcanfare  una  fu- 
ga. yergognofa  con  una  morte  volonta- 
ria; ma  veggendo  dal  fuo  cocchio,  che 
i fupi  fofteney-a no  ancora  la  battaglia, 
fi  vergognò  di  abbandonarli  n e mente’ 
era  traila. fperanza  e la  difperazione  , 
i Perfiani -appoco  appoco  cedettero  * 
Allora  la  battaglia  divenne  una  dra- 
gai e Dario,  girando  il  fuo  cocchio 
prefe  come  gli  altri  Ja  fuga;  e’i  vin- 
citore ad  altro  piu  non  pensò  che  ad 
inseguirli;. 

Mentre  quelle  cofe  avvenivano  nell’ 
ala  dritta  de’Macedoni , dove  la  vitto- 
ria non  era dubbiofa , l’ala  Anidra  do- 
ve comandava  Parmenioneera  in  gran 
pericolo.  Uno  ftaccamento  della  ca- 
valleria de’  Perfiani,  degl’indiani,  e 
de’Parti , ch’era  la  migliore  di  tutto  1’ 
efercito  Peritano  , avendo,  penetrata 
per  mezzo  all’infanteria  dell’  ala  fini- 
flra , fi  avanzo  fino  al  bagaglio  . Qusn- 
do  i prigioni  li  videro  arrivare  nel  cam- 
po, fi  armarono  di  quanto  venne  loro 
alle  mani,  e uniti  alla  loro  cavalleria 

Tomo  VI,  R fi 
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fi  avventarono  contra  i Macedoni , eh* 
erano  nel  tempo  fletto  attaccati  di- 
nanzi e da  dietro . Fecero  fapere  nel 
tempo  fletto  aSifìgamdi,  che  Dario 
aveva  la  vittoria  ( perchè  così  efli 
credevano  ) che  tutto ’1  bagaglio  era 
prefo  , e eh’  era  per  ricuperare  la  fua 
libertà  . Quella  faggia  Principefla  , 
quantunque  fotte  per  lei  importantif- 
fima  la  novella,  eh’  erale  arrecata  , 
dandovi  poca  credenza , e non  volen- 
do irritare  con  un’allegrezza  impor- 
tuna il  fuo  Vincitore  che  avevaia  sì 
ben  trattata,  non  fece  comparire  al- 
cuna commozione  , non  fi  cambiò  di 
yolto , nè  fi  lafciò  frappare  alcuna 
parola:  ma  ftando  cheta , e nel  fuo 
ordinario  contegno  afpettò  tranquil- 
lamente che  l’efito  le  prenunziatte  la 
fua  forte. 

. Rarmeniooe  , al  primo  avvifo  di 
quello  attalto,  aveva  mandato  ad  av- 
vertire Aleflàndro  del  pericolo  , in 
cui  era  il  campo,  e a riceverei  fuoi 
ordini.  „ Ch’egli  ufi  cautela  ditte ’l 
„ Principe  di  non  indebolire  il  fuo 
„ corpo  di  battaglia;  che  lafciilba- 
„ gaglio,  e penfi  folo  a combattere. 
„ La  vittoria  non  folamente  ci  refti- 
„ tuirà  ciò  eh* è di  nottra  ragione, 

ma 
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„ ma  ci  renderà  padroni  di  tutto  ciò 
„ che  appartiene  al  nimico  . „ Gli 
Ufi  zi  ali  Generali  > che  comandavano 
l’infanteria  del  centro  della  feconda 
linea  , veggendo  che  i cimici  erano 
per  impadronirli  del  campo  e del  ba- 
gaglio , fecero  un  mezzo  giro  a drit- 
ta , come  fu  Ior  comandato , e fi  fca- 
gliarono  contra  i Perfiani,  moki  de’ 
<juali  tettarono  uccifi , e gli  altri  ob- 
bligati a ritirarli  ma  efiendo  tutti 
cavalli,  rinfanteria  de’Macedoni  non 
potè  lèguirli. 

Poco  dopo  Parmenione  fteflo  fi  tro- 
vò efpofto  ad  un  maggior  pericolo. 
Mazeo  efièndofi  portato  contra  di  lui 
con  tutta  la  fua  cavalleria,  pretti  i 
Macedoni  per  fianco,  e cominciò  a 
imbarazzarli.  Parmenione  fece  tolto 
fapere  ad  AlefiTandro  lo  flato  in  cui 
trova  vali , e che  fe  non  era  prontamen- 
te foccorfo  non  poteva  più  foftenere 
le  fue  truppe.  Il  Principe  infeguiva 
attualmente  Dario,  e credendo  che 
ipoco  gli  manca  fife  per  prenderlo,  «f- 
frottavafi  con  una  diligenza  ftraordi- 
naria.  Lufingavafi  di  terminare afio- 
lutamente  la  guerra,  fe  poteva  ren- 
der fi  padrone  della  perfona  di  lui.. 
A quella  novella  ritornò  toflo  indie- 
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tro  per  andare  infoccorfo  della  fua  ala 
finiftra,  fremendo  di  fdegno  in  vederli 
flrapp.it  di  mano  la  preda  e la  vitto- 
ria , e lamentandoli , che  Dario  folle 
più fortunatoin  fuggire , ch’egli  nell* 
infegtiirlo. 

Aleflandro  incontrò  per  iftrada  la  ca- 
valleria nimica,  che  aveva  predato  il 
bagaglio,  e che  ritornando  in  buona 
ordinanza  faceva  la  fua  ritirata  non  co- 
me vinta , ma  quali  come  vittoriofa  . 
Il  conflitto  fu  oftinato  e più  afpro  che 
prima;  imperocché  andando  i Barba- 
ri in  colonna,  in  ordine  di  marchia , e 
non  di  battaglia  , era  difficile  sforzarli, 
e romperli,  e non  trattenendoli  in  lan- 
ciar dardi,  nè  in  fare  i lor  foliti  carac- 
coli,  ma  combattendo  da  corpo  a cor- 
po , sforzavali  ognuno  di  rovefciar  da 
cavallo  il  fuo  avverfario  . Aleflandro 
vi  perdette  intorno  e feflanta  guardie  , 
recarono  uccifi  Efelìione,Coeno , e Me- 
nida;  ma  egli  fu  vincitore,  e tra’ Bar- 
bari non  li  falvarono  fe  non  quelli , che 
lì  aprirono  una  llrada  per  mezzo  a ’ fuoi 
fquadroni. 

Intanto  Mazeo  aveva  faputa  la  rotta 
di  Dario . Spaventato  a quella  novel- 
la , e abbattuto  dalla  difgrazia  de*  fuoi, 
benché  avelie  tutto  *1  vantaggio  non  in- 
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calzava  più  sì  gagliardamente  il  nimi- 
co, ch’era  in  difordine.  ParmeniotTe 
non  poteva  concepire  per  qual  cagione 
fi  folle  airimprovvifo  rallentato  il  con- 
flitto : ma  da  perito  Capitano,  che  fa 
profittar  di  tutto,  unicamente  intefo 
a rianimare  le  fue  truppe,  fa  iorofcor- 
gereil  terrore  fparfo  tra’nimici  come 
un  indizio  che  prenunziava  la  loro  fcon- 
fitta  , e fece  ad  effe  comprendere  qual 
farebbe  la  loro  gloria,  nel  dar  l’ultima 
mano  alla  vittoria  • Quello  difcorfò 
ria ccefe  in  elle  la  fperanza  e’1  coraggio. 

Trasformati  ad  un  tratto  in  altri  uo- 
mini, fpinfero  i Joro'cavalli  a briglia 
fciolta,  e caricarono  i nimici  con  tal 
furore  , chepofeli  in  un  totale  difordi- 
ne, e obbligolli  a prender  la  fuga  .Ar- 
rivò in  quello  ftefiò  momento  AlefiTan- 
dro,  e forprefo' 'in. trovar  tutto  riftabi- 
lito,  e ’l  nimico  affatto  vinto  , ritornò 
ad  infeguir  Dario,  e Par  menioné  Io  ac- 
compagnò. Corre  lino  ad  Arbella,  do- 
ve penfa  va  trovarlo  con  tutto ’l  fuo  fe- 
gato; ma  egli  vi  pafsò  folamente , la- 
rdando i Tuoi  tefori  alla  difcrezionedel 
nimico  , infieme  col  fuo  arco  c col  fuo 
feudo . 

Tale  fu  l’efito  di  quella  famofa  bat- 
taglia,  che  decife  dellTmperio.  Ar- 
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nano  dice,  chei  Perfiani  vi  perdettero 
quali  trecento  mila  uomini,  fenza  con- 
tare i prigioni  ; il  che  pruova  almeno  , 
che  dal  loro  canto  la  perdita  fu.  co-fide ra.- 
hiliffima.  Tuttavia  per  parte  di  Aleflàn- 
dro  fu  aliai  mediocre , e fecondo  lo  ftef- 
foArriano,  non  giunfe  a mille  e du- 
gento  uomini , la  maggior  parte  di  ca- 
valleria . Quefta  battaglia  avvenne  nel 
mefe(a)  di  Ottobre,  pretto  poco  nel 
tempo  Retto,  in  cui  era  accaduta  due 
anni  prima  quella  d’Ifiò . Eflèndo  Gau- 
garaela  in  Affilia  , dove  avvenne,  un 
luogo  attài  piccolo  e poco  conofciuto  , 
fu  chi  mata  la  battaglia  di  Arbella  , 
eh*  era  la  città  più  vicina  al  campo  di 
battaglia. 


(a)  lì  mtft  appellato  da * Greti  Boedro- 
in  ione , eorrifponde  in  parte  al nojfrt  ene~- 
Jt  di  Ottobre  % » 
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§.  . X. 

Aleffandro  j'  impadronisce  di  Àrbella  , 
di  Babilonia  , di  Sufa  , di  Verfepo • 
lì  , e trnova  in  quefie  città  ric- 
chezze immenfe  . Incendia  il  palaz - 
lo  dell'  ultima  , mentr ’ era  prefo  dal 
. tino . 

LA  prima  cura  di  AleflTandro  dopa 
la  vittoria  fu  di  render  grazie  agli 
Dei  con  fontuofi  fagrifizj.  Premiò  po- 
fcia  quelli  , che  s’erano  più  didimi  nel- 
la battaglia , colmolli  di  ricchezze  , e 
diede  a tutti  cafe,  cariche,  egovertìi. 
Ma  vantando fpezialmente  gratitudine 
verfo  i Greci , che  lo  avevano  eletto 
Generaliffiroocontra  iPerfiani,  ordi- 
nò che  fodero  abolite  tutte  le  Tirannie 
già  inforte  nella  Grecia  , e che  le  città 
fodero  rimedi  in  libertà,  e riftabilire 
ne’ lorodritti  eprivileggi.  ScriflTepar- 
ticolarmente  aque’di  Platea,  eh’  egli 
voleva  che  fodfe  rifabbricata  la  loro  cit- 
tà riguardo  al  zeloche  i loro  maggiori 
avevano  una  volta  moftrato  per  la  di- 
fefa  della  libertà  comune.  Mandò  an- 
che ai  Crotoniati  in  Italia  una  parte  del- 
le fpogiie , per  ornare  tanti  anni  dopo 

R * là 
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la  buona  volontà  e’1  coraggio  d’  Atleta 
Fialolor  cittadino,  che  al  tempo  del» 
Erodoto  là  guerra  de’Medi , quando  tutti  gli  al- 
orcftà  tr*  Gr«i  «abiliti  in  Italia  avevano  ah- 
nòria  in  bandonati  i veri  Greci,  credendoli  af- 
rok-  .ra"  ^rto  perduti  , egli  arino  a fue  fpefe  una 
/•8.  t.  galera  e portoli!  a Salamina  , per  divi- 
47*  dere  il  pericolo  con  que’ della  fua  na- 
zione. Tanto  ,dice  Plutarco,  Alettan- 
dro  era  amico  e rimuneratore  di  ogni 
virtù  , e credeva!!  in  debito  , per  così 
dire,  diconfervare  la  memoria  di  tut- 
te le  belle  azioni,  per  farne  vivere  il 
merito  e proporle  in  efempio  alla  po- 
ri eri  tà  ! 


- Dario  dopo  la  rotta  accompagnato 
da  poca  gente  aveva  prefo  il  cammino 
pel  fiume  Liceo.  Avendolo  pattato  , 
molti  lo  configliavano  a rompere  il  pon- 
te , perchè  il  nimico  non  Io  infeguifie . 
Rifpofe  generofamente , ( a ) eh’  egli  non 
pregiava  tanto  la  vita  , onde  voler 
confervarla  a cotto  di  tante  migliaja  di 
fudditi  e di  fedeli  alleati , che  Tetterete 
bero  alla  dilezione  de’  nimicit  echv 

egli- 

I v 


(a)  Non  ita  fe  falati  fu®  velie  conful» 
tum,  ut  tot  millia  fociorum  hofli  objiciat; 
debere  & aliis  fugs  viam  patere,  qux  pa- 

tuerii  libi . 
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eglino  avevano  lo  Hello  dritto  del  loro 
Principe  a quello  palio,  il  quale  perciò 
doveva  elfere  loro  aperto  egualmente 
che  a lui.  Dopo  aver  traverfato  molto 
paefe  Tempre  fuggendo  , arrivò  fulla 
mezza  notte  ad  Arbella  . Quindi  piegò 
verfo  la  Media  per  mezzo  a’ monti  di 
Armenia  feguito  dalla  Tua  Nobiltà  e 
da  un  piccolo  numero  di  guardie  . Due 
mila  Greci  li  unirono  ben  prelioa  lui 
nel  cammino.  Egli  prete  quella  llra- 
da  , perchè  credette  che  AlefTandro 
folle  per  prendere  quella  di  Babilonia  e 
di  Sufa,  per  goder  ivi  il  frutto  della 
fua  vittoria  . Dall’  altro  canto  era 
quello  un  cammino, dove  non  poteva 
elfer  feguito  con  un  efercito  troppo 
numerofo,  laddove  1’ altro  era  facile 
pei  cavalli,  e pei  carri,  e in  un  paefe 
fertile. 

Poco  tempo  dopo  Arbella  li  arrefe 
ad  Alelfandro,,  il  quale  vi  trovò  una 
quantità  di  mobili  della  Corona,  ric- 
che vellimenta  , e altre  cofe  preziofe, 
con  quattro  mila  talenti,  f dodici  mi- 
lioni J e tutte  le  ricchezze  dell’ eferci- 
to , che  Dario , come  abbiamo  detto , 
andando  contra  Alelfandro  aveaivila- 
fciate.  Convenne  ufcirne  ben  prelioa 
cagione  delle  malattie  che  s’ iniroduf- 
R 5 fero 
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fero  nel  campo,  attefa  1*  infezione  der 
corpi  morti , de’  quali  era  coperta  tut- 
ta la  campagna . Quello  Principe  li 
avanzò  per  le  pianure  verfo  Babilonia  , 
e in  quattro  giorni  di  cammino  arrivo  &-  _ 
Mennis , dove  fi  vede  in  una  caverna 
la  farnofa  fontana  , la  quale  getta  bitu- 
me in  tanta  quantità , che  fi.  crede  fieno- 
fiate  fabbricate  con  elio  le  mura  di  Ba- 
bilonia. • - . 

Amirò  egli  fopra  tutto  una  voragi- 
ne, da  cui  fcorrevano  continuamente 
rufcclli  di  fuoco , come  da  una  lorgen- 
te  inefaufia , ehn  torrente  di  bitume  li- 
quido , che  gonfiandoli  a cagione  della 
fua  grande  abbondanza  , formava  un 
gran  lago  affai  vicinoa  quella  voragi-i 
ne.  Raftomigliava  perfettamente  al  bi- 
tume, ma  con  quello  di  più  ch’era  sì 
pronto,  e facile  ad  infiammarli,  che 
prima  di  toccare  la  fiamma  prendeva 
fuoco, al  folo  fplendore  che  lo  circonda- 
va *ed  avvampava  tutta  l’aria,  che  v’era 
di  mezzo.  I Barbari , volendo  far  vede- 
re al  Re  la  forza  e la  fottilità  di  quella 
materia , ne  fparfero  alcune  goccie  qua 
dà>  dopo  ch’egli  fu  arrivato  in  Babi- 
lonia nella  ftrada,  che  guida  va  al  fuoal- 
loggiamento  . Tenendoli  pofcia  inca- 
po alla  ftrada,  avvicinarono  alcune  fiac- 
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cole  ne’  fiti  , dov’  erano  cadute  le  goc* 
eie  e (Tendo  di  notte  , e avendole  prime 
goccie  prefo  fuoco  in  un  batter  d’oc- 
chio la  fiamma  arrivò  all’altro  capo , di 
modo  che  tutta  la  firada  parve  un  con- 
tinuo incendio  «-  . 

Quando  Aleflàndro  fu  preflò  Babilo- 
nia, Mazeo,  eh’ erafi  ritirato  dopo  la 
battaglia  di  Arbella,  fi  portò  ad  eflo 
co’fuoi  figliuoli  già  adulti,  e gli  diede 
la  città  nelle  mani  .11  Re  fi  compiacque 
della  fua  venuta:  perchè  non  farebbe 
fiata  piccola  im prefa  l’afifedio  d’una  cit- 
tà di  tal  confeguenza , e sì  ben  provve- 
duta di  tutto.  Oltre  eflèr  egli  uomo  di 
condizione  e valorofo  , aveva  anche 
acquiftato  non  poc*  onore  nell’  ultima 
giornata,  e poteva  col  fuoefem  pio  im- 
pegnare gli  altri  a fare  com’egli . Entrò 
AleflTandro  nella  città  alla  tefta  del  fuo 
efercito,  come  feandalfe  alla  battaglia, 
te  mura  di  Babilonia  erano  tutte  piene 
di  gente , quantunque  la  maggior  parte 
gli  fòfife  ufeita  incontro , impaziente  di 
vedere  il  fuo  nuovo  Padrone , eh*  era 
fiato  preceduto  di  molto  dalla  fua  fa- 
ma . Bagofase  Governatore  della  for- 
tezza e cu  Rode  del  teforo , per  non  mo- 
ftrar  minor  zelo  di  Mazeo  fececuoprire 
le  firade  di  fiori  ed  ergere  da’ due  lati 
R 6 al* 
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altari  d’argento  , che  non  sfumavano 
folamente  d’ incenfo  r ma  di  ogni  Torta 
<li  odor  grato.  Dopò  di  lui  venivano  i 
doni,  che  far  doveva  al-  Re,  cioè  greg- 
gie  di  beftiame  , e un  gran  numero  di 
cavalli , con  leoni  e pantere  le  quali  era* 
no  portate  nelle  loro  gabbie  .-Seguivano 
pofcia  i Magi  cantando  inni  fecondo  le 
loro  maniere  ; dietro  ad  effi  i Caldei  e 
con  quelli  gFIndovini  ,ei  Muficidi  Ba* 
bilonia  , i quali  coftumavano  di  cantare 
lelodidelRe  fu  i loro1  {frumenti , e i 
Caldei  ofTervare  i movimenti  degli  aftri 
e’1  cambiamento  delle  Ragioni  . Laca» 
valleria  Babilonefe  era  Tulcima -,  ma  in 
un  sì  pompofo  apparato  di-  uomini 
e di  cavalli  che  fuperava  ogni 
magnificenza  . Il  Re  fece  marciare  il 
popolo  alla  coda  della  fua  infanteria  , e 
in  mezzo  delle  fue  guardie  entrò  fopra 
d’un  occhio  nella  città , e quindi  al  pa- 
lazzo come  in  trionfo . Il  giorno  dietro 
fi  fece  moftrare  rutti  i mobili , e tutto  1’ 
oro  di  Dario.  Del  dinaro  che  trovò  in 
Babilonia , fece  contare  per  premio  ftra» 
ordinario  ad  ogni  foldato  di  cavalleria 
Macedone  fei  mine  ^trecento  lir tj,  e 
all’  eflero  due  ^cento  lire) , ad  ogni  fan- 
te Macedone  due  mine  , e ad  ogni  altro 
due  meli  della  loro  paga  ordinaria  . Or- 
dinò 
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dinò,  fecondo ’1  parere  de’Magi  i co’ 
quali  ebbe  molte  conferenze  , che  fi 
rifabbricafTero  i tempii  demoliti  da  Ser- 
fe,  e tra  gli  altri  quello  di  Belo , ch’è 
il  Dio  più-  rifpettato  in  Babilonia  . 

Diede  il  governo  della  Provincia  a 
Mazeo  , e 1*  coniando  delle  truppe 
che  vi  lafciava  ad  Apollodoro  dì 
Amfipoli . 

Aleffandro  tra  il  tumulto  della  guer- 
ra conservava  Sempre  il  guflo  , e la 
curiofità  per  le  Scienze . Perciò  fi  trat- 
tenne Sovente  co?  Caldei  , confagrati 
in  ogni  tempo  allo  Audio  dell’ agrono- 
mia, e eh’ eranfi  in  quefta  maniera  ac- 
quiftato  un  gran  credito.  Gli  prefenta- 
rono  alcune  oflèrvazioni  agronomiche 
fatte  da’  lor  preceffori  , che  conten e-Simp/ic.- 
vano  lo  Spazio  di  1905.  anni , giugne-  *»ì,r. 
vano  in  conseguenza  fino  al  tempo  di^  c^c* 
Hemrod  . Calliflene , che  accompagna- 
va Aiefifandro  le  mandò  ad  Ariftotile. 

Il  Re  fi  fermò  più  lungo  tempo  in 
Babilonia , che  in  alcun  altro  luogo  ; e 
quefto  Soggiorno  fece  un  torto  confide- 
rabile  alla  disciplina  militare  delle  Sue 
truppe.  11  popolo,  anche  permalfima 
di  religione  davafi  in  preda  a’ piaceri, 
alle  voluttà,  e alle  più  infami  difolu- 
tezze,  Senza  che  le  Donne  più  qualifi- 
. „ cate 


Digitized  by  Google 


STORIA 

cate  offervaffero  alcuna  mifura  o rlr 
ferva  nelle  loro  ^regolatezze  , delle 
quali  fi  gloriavano,  in  luogo  di  averne 
roffore  o di  nafconderle.  Bifogna  con- 
ferà re  , che  quell’  efercito  vittoriofo 
dell’  Afia , dopo  efierfi  in  tal  guifa  effe* 
minato,  dirò  anzi  immerfo  nelle  deli- 
zie di  Babilonia  per  lo  fpazio  di  cren* 
taquattro  giorni  , farebbe  fiato  affai 
debole  per  terminare  le  fue  imprefe, 
fe  avelie  avuto  da  fronte  un  nimico  j.. 
ma  le  reclute,  che  di  tempo  in  tempo 
arrivavano,  gli  facevano  meno  fentire 
i fuoi  difqrdini.  Imperciocché  Amin- 
ta conduffe  fei  mila  fanti  ,>  e cinque- 
cento cavalli  Macedoni  mandati  da 
Antipatro  ; e feicento  cavalli  Traci» 
con  tre  mila  cinquecento  fanti  della 
medefima  nazione  , fenza  contare  i 
quattro  mila  uomini  affóldati  venuti 
dal  Peloponnefo  con  quattrocento  ca- 
valli. 

Lo  fiefio  Aminta  aveva  ancora  con- 
dotti al  Re  cinquanta  giovani  Macedo- 
ni > figliuoli  de  più  ragguardevoli  Si- 
gnori del  paefe  per  cufiodia  di  Alefc 
fandro.  Quelli  lo  fervevano  a menfa  , 
gli  conducevano  i fuoi  cavalli  nell* 
armate , Io  accompagnavano  alla  cac- 
cia, e guardavano  a vicenda  la  porta 

del- 
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della  fua  camera  . E quelli  erano  i 
primi  gradini  per  afcendere  alle  più  alce' 
cariche  della  miliziadelio  Scato. 

Aleflàndro  partito  da  Babilonia  ca- 
ttò nella  provincia  di  Sitaceno  paefe 
fertile  e abbondante  , perii  eh  e vi  di- 
morò più  lungo  tempo  . E perchè 
l’ozio  non ammoliflè  il  coraggio  delle 
foldatefche,  propofe  certi  prem}  a’ più 
valorofi  ; e per  decidere  Copra  le  azioni 
di  quelli  » che  contenderebbero  quell1 
onore , eteflè  alcuni  Giudici  teftimon) 
delle  pruove  di  valore  che  ciafcheduno 
aveva  date  nelle  precedenti  battaglie*, 
dovendo  t quelle  efler  dato  il  primo  * 
Agli  otto  che  furono  i più  valorofi 
diede  un  reggimento  di  mille  uomini, 
e quindi  furono  appellati  Cbilimrcbi • 
Quella  fu  la  prima  volta  , eh’  erano 
flati  fatti  reggimenti  sì  forti;  mentre 
per  lo  innanzi  erano  di  cinquecento 
uomini,  nè  mai  erano  flati  premio  del 
valore . I foldati  accorfero  per  afiìfte- 
re  a queflo  illuftrefpettacolo,  non  fo- 
llmente come  teftimon)  delle  azioni 
degli  uni  e degli  altri,  ma  come  giu- 
dici de’  Giudici  fteffi  ; parchè  farebbe 
flato  facile  il  vedere,  fe  i prem}  fof- 
fero  dati  al  merito  o al  favore  : giudi- 
zio, nel  quale  non  è poffibile  ingan- 


4oo  . STORIA 

«are  i i foldati.  Pare  che  la  cfiftribu- 

zìone  fiafi  fatta  eoa  molta  equità . 

Cambiò  altresì  utiliflìtnamente  nel- 
la difciplina  militare  molte  cofe  ftabi- 
lite  da’  fuoi  precettori . Im  perciocché 
ridutte  tutta  la  cavalleria  in  corpo  , 
fenza  confiderare  la  differenza  delle  na- 
zioni, e gli  diede  Comandanti  confpr- 
me  al  fuo  genio;  laddove  prima  ogni 
nazione  fi  poneva  fotto  il  fuo  particola- 
re Cometa  , ed  era  comandata  da  un 
Colonellodel  fuo  paefe  . Il  fegno  del- 
la marchia  era  Tuonare  la  tromba;  ma 
perchè  fovente  era  difficilmente  fen- 
tita  a cagione  del  grande  firepito  che 
faeevafi  nello  sloggiare  , ordinò  che 
fi  alzaffe  fopra  la  tenda  uno  ftendar- 
do,  il  quale  foffe  veduto  da  ognuno* 
Stabilì  anche  per  fegno  il  fuoco  in 
tempo  di  notte  e ’lfumo  durante  il 
giorno. 

Aleflandro  marciò  pofeia  verfo  Su- 
fa,  dove  arrivò  venti  giorni  dopo  la 
fua  partenza  di  Babilonia.  Effendone 
vicino  , Abutite  Governatore  della 
Provincia  gli  mandò  incontro  fuo  fi- 
gliuolo, con  promeffa  di  rendergli  la 
città  ; o facefle  ciò  da  per  sè  , o di 
ordine  di  Dario,  per  trattenere  Alef- 
fandro col  bottino.  II  Re  accolfe  con 

fom- 
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fomma  gentilezza  quello  nobile  giova- 
ne , che  lo  condufle  fino  al  fiume 
Coafpe,  la  di  cui  acqua  è sì  celebre 
per  etterefquifita  e deliziofa  da  bere, 
che i Re  di  Perfia  non  bevevano  di  altr’  j* er0 . 
acqua , fuorché  di  quella  , e in  qualun-  des  !. 
que  parte  andalfero  , fe  ne  recavano1^*88* 
tempre  dietro  in  vafi  d’argento , dopo 
averla  metta  fopra  il  fuoco  . La  Abutite 
lo  venne  a trovare  condoni  degni  d’un 
Re:  tra’ quali  v’  erano  alcuni  droma- 
darj  d’ incredibile  velocità  , e dodici 
Elefanti,  che  Dario  aveva  fatti  venire 
dall’ Indie.  Entrato  nella  città  , traf- 
fe  dal  teforo  fomme immenfe , e cin-  Cent^ 
quanta  mila  talenti  d’  argento  in  ver-  e du- 
glie , fenza  contare  i mobili  e mille 
altre  cofe  di  valore  infinito  . Quelle 
ricchezze  erano  il  frutto  delle  vetta- 
zioni , eh’  erano  Hate  fatte  a’  popoli  da 
molti  fecoli,  per  ricavare  da'  loro  fu- 
dori  e dalla  loro  indigenza  rendite  ec- 
cedendo I Re  credevano  averle  am- 
mattire pei  loro  figliuoli  e perla  loro 
potterità:  ma  in  un  momento  vennero 
in  potere  d’un  Principe  ftraniero,  che 
ne  Teppe  fare  un  buon’ufo.  Impercioc- 
ché pareva  eh’ egli  fotte  il  depofitario 
delle  ricchezze  immenfe,  cui  trovava 
ne’  tefori  della  Perfia,  e che  lecca- 
te!:» 
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fervattè  folo  per  premiare  1*  altrui  ra- 
loreve  merito  . 

■ Traile  altre  cofe  fi  trovarono  cin- 
que * milla  quintali  di  porpora  **  di 
Ermione,  ch’era  la  più  preziofii,  che 
fotte  fiata  radunata  da  cento  , e no- 
vant’  anni  , e che  confcrvava  ancora 
tutto  ’1  fuo  fiore  e tutto  ’i  fuofplen- 
dore  » 

Vi  trovò  altresì  una  parte  delle  ra- 
rità , che  Serfe  aveva  trafportate  dal* 
h Grecia  ; e traile  altre  le  ftatue  di 
bronzo  di  Armodio  e di  Arifiogito- 
ne,  che  Alettàndro  rimandò  pofcia  ir* 
Atene,  dove  fi  vedevano  ancora  al 
tempo  di  Amano.. 

Quello  Principe  volendo  pattare  nel- 
la Perfia , fiabilì  per  Governatore  della 
città  di  Sufa  Archelao  con  un  prefidio 
di  tre  mila  uomini  ; per  Governatore 
della  cittadella  Mazaro,  uno  de’Gran- 
di  della  fua  Corte  con  mille  foldati 
Mecedoni  veterani , che  non  erano  piu 

in 

* Si  comprenderà  di  qu*P  immetti 'a  rie - 
tbexia  fofft  quefi a porpora  , quando  ji 
faprà  ehi  vendevafi  figo  a tinto  feudi  per 
lira , Il  quintale  i un  pefe  di  tento  lib- 
bre di  Parigi , 

**  Ermione  città  d1  Argolidt  , dove 
facevafi  la  miglior  tintura  della  porpora  * 
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in  illato  di  feguirlo.  Diede  il  Gover- 
no della  Sufiana  ad  Abutite . 

Lafciò  a Sufa  ha  madre  e i figliuoli 
di  Dario;  e avendo  ricevuto  dalla  Ma- 
cedonia una  quantità  di  drappi  di  por- 
pora e di  ricche  veftimenta  a foggia  del 
paefe,  le  donò  a Sifigambi  cogli  ar- 
tieri che  le  avevano  lavorate  : avendogli 
Tempre  renduto  ogni  forca  di  onore,  ed 
amata  teneramente  come  fe  fòlle  flato 
fuo  figliuolo.  Le  fece  anche  dire,  che 
fe  le  piacevano  que’ lavori,  poteva  far 
infegnare  alle  fue  piccole  figliuole  a 
lavorarne  di-  limili  , per  divertirli  e- 
per  far  regali.  A quelle  parole  , le 
lagrime  ehe  le  caddero  dagli  occhi , fe- 
cero abbalìanza  conofcere  quanto  le 
fòlle  difpi'aciuto  quello  dono,  e quan- 
to ingiuriofo  il.  complimento  : perchè 
non  v’ hacofa,  di  cui  le  donne  Perda- 
ne  più  li  vergognino  quanto  il  lavorare- 
in  lana.  Quelli  , che  recarono  quelli 
doni , fecero  intendere  al  Re  che  Sifì- 
gambi  non  n’era  contenta  ; ed  egli  fi  cre- 
dè obbligato  di  farne  fcufa , e di  andare 
a confidarla  . Andò  pertanto  a veder- 
la e le  dille  : „ Madre  mia  , quello 
„ panno  , di  cui  mi  vedete  veflito*, 
„ non  è fidamente  dono  delle  mie 
„ fòrelle,  ma  l’ opera  delle  loro  mani .. 

« Da 
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„ Da  ciò  raccolgete,  vi  prego,  che’f 
,,  coftume  del  voftro  paefe  mi  ha  in- 
,,  gannato,  e non  imputate  ad  ingiu- 
riala  mia  ignoranza.  Non  penfo  di 
,,  aver  finqtrì  mancato  a cola  veruna  , 

„ eh’  io  abbia  faputo  eflfere  e de’  vo- 
,,  ftri  coffumi  e delle  v offre  ufanze. 
„ Ho  intefo,  che  preffodi  voi  fi  confi- 
„ dera  come  defitto  , che  un  figli- 
,,  uolo  fiede  inprefenza  di  fua  madre 
„ fenza  la  permifliorie  di  lei;  voi  fa- 
„ pete.  cornei  io1  me  ne  fia  fervìto,  e 
„ fé  1’  ho  «mai  fatto,  quando  non  me 
„ lo  avete  comandato.  E ogni  volta 
„ che  avete  voluto  proftrarvi  dinanzi 
„ a me,  voi  pur  fapete  fe  1’ ho  per- 
„ meffo.  Per  ultimo  contraffegno  del 
„ mio  rìfpetto,.  vi  ho  Tempre  dato  il' 
„ dolce  nome  di  madre proprio  fo- 
„ lamente  di  Olimpia,  cui  debbo  it 
„ mio  nafeimento.,, 

Sopra  quello  racconto  fi  poffonofare 
due  rifleffìoni , che  mi  fembrano  affai 
naturali,  e di  fomma  importanza. 

In  primo  luogo  noi  vediamo  a qual 
fegno  giugneffe  il  rifpettode’  Perfiani , 
nazione  per  altro  sì  fiera  e sì  fuperba  , 
verfo  i lor  genitori . Conviene  ram- 
mentare che ’l  gran  Ciro,  traile  fue 
conquifte,  e in  tempo  delle  fue  mag- 

giori 
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giori  fortune  non  volle  accettare  l’of- 
ferta vantaggiosi , fattagli  da  fuo  zio 
CiafTare , di  dargli  fua  figliuola  in  ifpo- 
fa  e la  Media  per  dote,  fenza  aver 
prima  confutato  fuo  padre  e fut  ma- 
dre, e lenza  il  loro  confenfo.  Qui  la 
fioria  c’infegna  a che  preflo  i medefi- 
mi  Perfiani , un  figliuolo  per  quanto 
folle  grande  e potente,  non  ardiva  fe- 
dere in  prefenza  di  fua  madre,  fenza 
una  efprelfa  permiffione  ; e che  ’1  fa- 
re altrimenti  farebbe  flato  un  delitto. 

Qnanto  fiamo  noi  lontani  da  tali  co. 
fiumi  ! 

Olìèrv©  in  fecondo  luogo  inqueflo 
fteflò  racconto  alcune  orme  preziofe 
della  felice  feraplicità  de’  tempi  antichi , 
ne’  quali  le  donne.anche  piò  qualificate , 
lì  efercitavano  in  lavori  utili  e tal  volta 
anche  penofi  : Ognuno  fa  ciò  , che  ci 
dice  in  quello  propofito la  Sacra  Scrit- 
tura di  Rebecca  e di  Rachel  le.  Sii  veg- 
gono in  Omero  alcune  Principefle  , che 
vanno  ad  attigner  V acqua  alle  fontane , 
e che  lavano  da  sè  flefle  la  biancheria 

- . della'/  * 

t . . . , 

a Scio  apud  vos,  filium  in  confpeflu 
niatns  nefas  e/Te  conlìdere,  nifi  cum  illa 
permifit.  Q.  Curt% 
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della  cafa . Qui  a le  forelle  di  Aleflan* 
dro , cioè  le  figliuole  d’  un  potente  Mo- 
narca , fi  veggono  occupate  in  lavorare 
di  lor  propria  mano  le  veftimenta  al 
fratello.  La  famofa  Lucrezia  efercita- 
vafi  in  filare  la  lana  traile  fue  donne. 
Augnilo  padrone  dei  mondo,  perlun- 
ghilUmo  tempo  non  portò  altre  velli -, 
che  quelle  che  gl  iterano 'fiate  fatte  da 
fua  moglie  e da  Tua  forella  colie  loro 
proprie  mani  . Nel  Nord*  non  ha  mol- 
ti anni»  v’era  ancorai!  cofiume,  che 
in  ogni  pranzo  foflervi  Tempre  molte 
vivande  preparate  dalla  Principeflà  re- 
gnante. In  una  parola,  f occupazio- 
ne, la  fatica,  le  cure  domefiiche  fono 
il  patrimonio  delle  donne;  ea  quello 
le  ha  dellinate  la  Provvidenza.  La  cor* 
ruzione  del  fecolo  ha  unito  a quelli  ufi  , 
«quali  tano antichi,  quanto  il  mondo, 
un’  idea  di  bafiezza  e di  difprezzo  ; ma 
per  quello  è fiata  forfè  follituita  qual- 
che altra  occupazione  a quelli  duri  e 
vigorofi  efercizj,  de’  quali  una  lana 
educazione  rendeva  il  feffò  capace , a 
quella  vita  laboriofa,  e utilmente  oc - 

cu- 


a Mater  , hanc  veflem  , qua  indutus 
fum  , fororum  non  folum  bonum , fed 
eiiam  opus  vides,  Curt . 
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capata  nell’  interno  della  cafa  ? un  mol- 
le, cftupidoozio,  frivole  converfazio- 
ni , vani  incertenimcnti , una  pafiìone 
peifpettacoli,  un  furore  pel  giuoco. 

Si  confrontino  ora  infieme  quelli  due 
caratteri , e fi  giudichi  da  qual  parte 
rifplenda  più  il  fenno , il  fodo  giudizio , 
e *1  gufi  o del  vero , e del  naturale . Bi- 
fogna  però  confeffàre  a gloria  del  Cef- 
fo , e della  nazione , che  traile  Dame 
della  più  alta  condizione  ve  ne  fon  mol- 
te, che  prendono  per  debito  e per  pia- 
cere l’ impiegare  le  loro  mani  in  lavori 
non  frivoli  ma  lòdi , e che  fi  preparano 
da  sè  fteflè  una  parte  delle  loro  fuppel. 
lettili.  Potrei  aggiugnere  che  ve  ne 
fono  altresì  in  gran  numero  di  atten- 
te nel  coltivare  lo  fpirito  con  letture 
amene,  « nel  tempo  fteflò  ferie,  ed 
utili . 

Aleffandro , avendo  lafciata  Sifigam-Fi 
bi  fommamente contenta , arrivò  fullad.fteirw- 

j» 

riva  d’an  fiume  daque’del  paefe  appel-  x 
lato  Pafitigri . Avendolo  paflato  con 
nove  mila  fanti  e tre  mila  cavalli  tan- 
todegli  A gria  ni  quanto  de’ Greci  affal- 
dati , e con  un  rinforzodi  tre  mila  Tra- 
ci , venne  nel  paefe  degli  Uffì . Que- 
llo è vicino  a Sufa , e fi  ffende  finoal 
confine  della  Perfia , nè  fra  quella  e i. 

Su- 
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Su  funi  v’  è che  un  pattò  molto  firetto  # 
Comandava  in  quefta  provincia  Madate 
a uomo , che  non  regolava  il  fuo  zelo 
fulle  circoftanze  de’  tempi,  nè  fecon- 
dava lafortuna  ; fedeleal  fuo  Padrone 
e rifoluto  a difenderli  fino  all’  ultimo. 
Erafi  ritirato  nella  fua  città  fituata  fo- 
pra balze  e rupi , ecircondata  da  preci- 
pizi , ed  ettendo  fiato  sforzato  fi  rifugiò 
nella  cittadella , dalla  quale  gli  attedia- 
ti mandarono  trenta  Deputati  al  Re  per 
chiedergli  grazia;  e la  ottennero  col 
mezzodì  Sifigambi.  Egli  non  fi  con- 
tentò di  perdonare  a Madate , eh’  era 
flrettiflimo  parente  di  quefta  Principef- 
fa;  ma  diede  la  libertà  a tutti  i prigio- 
ni, e a tutti  quelli  che  fi  erano  refi  li 
mantenne  ne’  lor  privilegi , falvò  la 
città  dal  faccheggiamento,  e permife 
loro  di  lavorare  le  terre  fenza  irqpofi- 
zione  e fenza  tributo.  Che  avrebbe  po- 
tuto ottenere  di  più  dal  fuo  proprio 
figliuolo,  fe  fotte  fiato  vittoriofo? 

Soggiogati  gli  Uttì  , Alettàndro 
avendo  dato  una  parte  dell’Efereito  a 
Parmenione,  gli  comandò  che  lo  con- 
duce f- 

a Haud  fané  temporum  homo  ; quippe 
ultima  prò  fide  experiri  decreverat . 
Cwt, 
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ducette  per  la  pianura:  ed  egli  traver- 
sò colle  truppe  leggiermente  armate  i 
monti , che  vi  fono  dappertutto  fino  al- 
la Perfìa.  Arrivò  il  quinto  giorno  al 
Pattò  di  Sufa.  Ariobarzane  con  quat- 
tro mila  fanti , e fettecento cavalli  ave* 
va  occupate  quelle  balze  tagliatee  rot- 
te da  ogni  parte,  fulla  cima  delle  quali 
erano  apportati  i Barbari  ficuri  da’ dar- 
di. Egli  aveva  altresì  alzato  un  muro 
in  quelle  ftrettiffìme  foci , ed  orali  ac- 
campato appiè  del  raedefimo  colle  fue 
truppe.  Quando  AlelTandro  fi  avanzò 
per  attaccarlo  , i Barbari  cominciarono 
a rotolare  giù  pei  monti  fallì  d’ inusita- 
ta grandezza,  che  battendo  replicata- 
mente  negli  altri  falli , che  erano  folto , 
cadevano  con  maggior  impeto  ed  ucci- 
devano le  compagnie  intere  . Il  Re, 
fpaventato  da  un  talefpettacolo , fece 
fuonarela  ritirata.  Egli  vedevafi  con 
dolore  fermato  in  quel  palio  , fenza 
che  apparine  alcun  mezzo,  nè  alcuna 
fperanza  di  poterlo  sforzare. 

Mentr’egli  flava  immerfo  in  talifu- 
nefti  penfieri , un  prigioniero  Greco  di 
nazione  (e  gli  offerì  , e promife  di  con- 
durlo alla  fommità  del  monte  per  un’ 
altra  flrada.  Egli  lafciò  a Cratero  la 
cura  del  Campo  e dell’ efercito  , gli  co- 

Toììjo  VI,  S nun- 
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mandò  di  far  accendere  una  quantità  di 
fuochi  per  meglio  peufuadére  a5  Barba- 
li , che  vi  fotte  il  Re  inperfonai«  aven- 
do prefo  feco  le  truppe  più  fcelte , fi  pofe 
in  cammino,  prendendo  que’ giri  che 
gli  erano  moftrati  dalla  fua  guida.  Ma 
.oltre che  quelle  ftrade erano  difficili,  e 
le  balze  sì  fdrucciole  che  appena  pote- 
vafi accomodarvi  ilpiede,  i foldati era- 
no grandemente  mokftati  dalie  nevi 
.ammanatevi dal  vento,  le  quali  erano 
sì  alte , eh’  eglino  cadevano , e vi  s’  im- 
imergevano  dentro  come  ne’  feffi.*  e 
. quando  Moro  compagni  procuravano  di 
trarneli  fuori , v’ erano  ancor  effi  den- 
tro ftrafeiriati  * Dall’  altro  canto  i’or- 
ror  della  notte,  un  paefe  incognito  , e 
unà  guida  la  di  cui  fedeltà  non  era  trop- 
po ficura,  raddoppiavano  da  loro  ap- 
prenfione.  Dopo  molti  ft enti  e pericoli 
giunfero  finalmente  alla  cima  del  mon- 
te. Eflendo  pofeia  difeefi  fcuoprirono 
il  corpo  di  guardia  de’  nimici , e ginn- 
. fero  alle  loro  fpafe,  quando  men  fel 
credevano.  Quelli , che  fi  pofero  filila 
difefa , benché  fottèro  pochi , furono  ta- 
gliati a pezzi  ; di  modo  che  da  una  par- 
tele  grida  de’ moribondi,  e dall’altra 
il  timore  de’  fuggitivi , che  raggiugne- 
vanoil  grotto  dell’ efereito  cagionarono 

tale 
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talefpa  vento , che  prefero  la  fuga  prima 
di  tentar  la  bavaglia . A quello  ftrepito , 
Cratero  fi  avanza , come  Aleffandro  ia 
partendo  avevagli  racco  mandato,e  s’im* 
padronifce  dello  Gretto , che  prima  non 
aveva  potuto  occupare  : e nel  tempo 
ftefiò  Pilota , 'Aminta  , Cevo,  e Pofiper- 
conte  avendo  prefa  un’  altra  ftrada  , fi- 
nirono di  rompere  i Barbari, che  fi  ve- 
devano afta  liti  da  ogni  lato.  Reftarono 
quali  tutti  tagliati  a pezzi  : e quelli  che 
cercarono  di  fa Ivarfi  caddero  ne’prici- 
pizj  . Ariobamne  con  parte  della  caval- 
leria fi  fai vò  per  mezzo  alle  montagne. 

Alefiandro  per  effetto  d’una  fortu- 
na, rcheaccompàgnavalo  dappertutto, 
■efièndofi  felicemente foitratto  dal  peri- 
colo, che  aveva  corfo,  marciò,  fenza 
perder  tempo  verfola  Perfia . Per  ìflra- 
da  ricevette  alcune  lettere  di  Tiridate 
Governatore  di  Perfopoli*  colle  quali 
reca  vagir  avvifo,  che  gli  abitanti  di 
quellacjità,  filila  notizia  della  fua  ve- 


nuta volevano  predare  i tefori  di  Dario, 
j quali  aveva  egli  iocufiodia  , e che  fi 
affrettane  per  farfene  padrone;  che  v* 


erada  paffere  il  folo  * Araffe , e che  nel  * Altro 
rimanente  il  cammino  era  tutto  facile  .Storio 
Avendo  lafciata  l’ infanteria  marciò  tiu-^’f.1,' 
la  notte  colla  fu4  cavalleria,  e pai-  Arme-* 

c , \ «ia . 

oa  so 
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so  1’  Arafìfc  fopra  un  ponte , eh’  egli  po- 
chi giorni  prima  avera  fatto  cautamen- 
te coftruire.  ' - 

Ma  nell’  avvicinarfi  alla  città  ride 
comparire  una  gran  truppa  , efempio 
memorabile  d’una  ellrema  mi  feria . 
Erano  quelli  quali  quattro  mila 
Greci  prigioni  di  guerra  molto  attem- 
pati, fopra  de’ quali  i Perfiani  aveva- 
no efercitata  la  lor  crudeltà  con  varie 
forte  di  fupplizj.  Avevano  agli  uni 
troncate  le  mani,  agli  altrii  piedi,  a 
chi  le  narici,  e a chi  le  orecchie:  aven- 
do pofeia  impreffi  fui  loro  volto  col  fuo- 
co alcuni  caratteri  barbari , gli  avevano 
ferbati  per  oggetto  di  rifo,  col  qual  pa- 
revano i lorofguardie  la  lor  crudeltà. 
Parevano  piuttofto  fantafme  che  uomi- 
ni , non  elfendo  loro  reftato  quafi  altro  , 
che  l’ufo  della  parola,  onde  poter  co- 
nofcerli . Aleflandro  non  potè  a tale 
Spettacolo  trattenere  le  lagrime  : e gri- 
dando elfi  tutt’  infieme  per  implorare  la 
fua  mifericordia  , efortolli  a farli  co- 
raggìo,  afficurandoli  che  rivedrebbero 
ancora  le  loro  mogli  e la  loro  patria* 
Quella  propoli zione,  che  pareva  do- 
verli riempiere  di  confolazione,  li  get- 
tò in  una  fomma  amarezza  e in  un  gran- 
de fconvoglimento  , elfendo  difeordi 
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„ i fentimenti.  „ E come,  dicevano 
,,  gli  uni,  pofTiam  noi  andare  a mo- 
„ Ararci  in  ifpettacolo  alla  Grecia  nell* 
,,  orribile  flato  in  cui  fi  ritroviamo,  del 
„ quale  dobbiamo  aver  piu  vergogna 
,,  che  difpiacere.f*  Il  miglior  mezzo 
,,  per  fopportare  la  propria  miferia  è V, 
„ occultarla;  e non  v’ha  patria  sì  dol- 
,,  cepe’miferabili,  quanto  la  folicudi- 
„ ne  eia  dimenticanza  della  loropaf- 
,,  fata  felicità.  Dall’altro  canto  ci  è 
,,  egli  poffibile  il  fare  un  sì  lungo  viag- 
,,  gio?  Lontani  dall’  Europa,  confi- 
„ nati  nell’ ultime  terre  dell’ Oriente  , 
„ carichi  d’anni , e privi  deila  maggior 
„ parte  de’ noftri  membri , potrem  noi 
„ tollerare  fatiche  che  flap  no  fiancato 
„ unefercico  trionfante?  Il  fofopar-, 
„ tito  cHécirefta  è il  celare  la  noftra 
„ miferia , e finire  la  noftra  vita,  tra 
quelli  che  fono  già  avvezzi  alle  noftre 
„ difgrazie.,,  Altri,  ne’ quali  1’  amo- 
re del  paefe  natio  foflfocava  ognialtro 
fentimento  , rapprefentavano  „ Che 
« offerì  va  fi  loro  quella  forte  che  non 
„ avrebbero  neppur  ofato  defiderare; 
,,  la  loro  patria,  le  loro  tpogli,  i loro 
«figliuoli,  e tutte  le  cofe , perlequa- 
,,  li  gli  uomini  ftimano  la  vita,  edi-, 
»,  fprezzano  la  morte.  Che  avevano 
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„ portato  per  lungo  tempo  il  grave  pe* 

„ fo  della  ferviti*  > e ohe  non  poteva 
,,  accader  loro  cofa  più  felice,  quan- 
,,  to  r andar  finalmente  a refpirarc 
,,  un’  aria  libera,  a ripigliare  i loro 
,,  antichi  coftumi , le  loro  leggi  e i 
„ loro  fagrifizj,  e a morire  Cotto  gli 
„ occhi  delle  lor  mogli  e de’ loro  15- 
»>  gliaoli. 

Prcvalfe  il  primo  parere.  Doman- 
darono pergraziaal  Re,  che,  loro  per- 
mettette  di  reftar  nel  paefe,  dove  ave- 
vano già  pattati  molti  anni . Egli  vi 
acconfentì,  e fece  loro  diftribuire  tre 
mila  dramme  per  ciafcheduno , dieci  v' 
vefti,  due  copie  di  buoi  per  lavorare 
le  loro  terre  e delle  biade  per  femina- 
re  i campi.  Ordinò  al  Governatore 
della  provincia  di  aver  gran  cura , che 
non  fottero  jnqualfivoglia  maniera  mo- 
leftati,  e che  reftattèroefenti  da  ogni 
tributo  e da  ogni  impofizione  Quello 
è veramenteettèr  Re.  Aletta ndro non 
poteva  rifar  loro  le  membra , delle  qua- 
li la  crudeltà  de’  Perfiani  avevali  pri- 
vati : ma  rendè  loro  la  libertà la  tran- 
quillità, l’abbondanza.  Felici  i Prin- 
cipi , che  guftano  il  piacere  di  benefi- 
care, e che  hanno  vifeere  dìcompaf- 
fione  verfo  i miferabili  I 

AleC* 


Digitized  by  Google 


DI  ALESSANDRO.  4 *T 

Alettàndro  adunati  il  giorno  dietro 
i Generali  del  fuoefercito,  rapprefen- 
tòloro  „ Che  non  v’  era  Rata  giam- 
„ mai  città  più  fatale  a’  Greci  quanto 
„ Perfèpoli,antica  fede  de’  Re  di  Perii» 
,,  e capitale  del  loro  Imperio  • Che  di  là 
ij  erano  venuti  tutti  que’  diluvj  di  trup- 
„ pe,  che  avevano  innondata  la  Gre- 
,,  cm,  e dalla  quale  prima  Dario  e poi 
yy  Setfe  avevano  portata  la  fiaccola  del- 
,r  la  più  deteftabile  guerra  che  difolò 
„ l’Europa.  Che  bi  fogna  va  vendicare 
„ le  anime  de’loro  maggiori.  ,,  I Per- 
fiani  lr  avevano  di  già  abbandonata , 
efiTendofi  ognuno  ritirato  dovunque  il 
timore  il  con  dulie.  Aletta  ndro  vi  entrò 
cotta fua  falange.  Il  foldaiS*  vincitore 
trovÒdiche  fa  21  a re  la  fua  avarizia, 
t otto  "macello-  fopra  quelli  che  v’erano 
rettati . Ma  il  Re  fece  celiare  ben  pretto 
laftrage,  e vietò  che  non  fi  tenta ttè  la 
pudicizia  delle  donne  ..Egli  viveva  prefe 
per  forza,  o per  via  di  componimento 
molte  città  d*  una  ricchezza  incredibi- 
le ; ma  tutto  era  Un  nulla  in  confronto 
de’teforiche  trovò  qui,  I Barbari  vi 
avevano  adunate,  còme  in  un  magaz- 
zino, tutte  le  ricchezze  della  Perfia. 
L’oro  e l’argento  v’  erano  a monti  , 
fenza  parlare  delle  veftì  e delle  fuppeU 
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lettili  cT  un  prezzo  infinito  : perchè 
quello  era  il  regno  del  lutto.  Si  trova- 
Trceeutorano  nel  teforo  cento  e venti  mila  ta- 
«ìliioiu  > c^e  furono  desinati  per  le  fpefe 
della  guerra . Ad  una  fomma  sì  confide- 
Didot-  cabile  aggiunfe  di  più  Tei  mila  talenti 
noni"1'  pr^Ca  di  Pafargada  città  fabbricata- 
da  Ciro,  dove  pofcia  facevafi  I* incoro- 
nazione de’  Re  di  Perfia . 

Mentre  AlefTandro  era  ancora  a Per- 
fepoli*  e allorché  era  in  atto  di  parti- 
re per  andare  contra  Dario  * fece  un 
gran  convito  a*  Tuoi  amici , dove  fi  beve 
all’ eccello.  Traile  donne,  che  vi  fu- 
rono ammette  in  mafchera,  una  fu  la 
cortigiana  Taidejjata  nell’Attica,  e 
allora  padana  di  Tolomeo  che  fu  po- 
Re  di  Egitto.  Sul  fine  del  pranzo, 
durante  il  quale  av-eva  procurato  di 
lodare  il  Re  in  una  maniera  attuta  e de- 
licata ( fcaltrezza  ordinaria  di  tal  Tor- 
ta di  donne),  ditte  in  un  modo  piace- 
vole , “ eh’  avrebbe,  un  piacere  infini- 
„ to,  fe  così  mafeherata  com’  era,  e 
„ per  finir  nobilmente  quella  fetta , po- 
„ tette  incendiare  il  magnifico  palazzo 
„ di  Serfe  il  quale  aveva  bruciata  Ate* 
„ ne,  e colla  fiaccola  alla  mano  appic- 
„ carvi  ella  ttettà  in  fua  prefenza  il 
,,  fuoco,  affinchè  fi  dicette  per  tutto 
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n *1  mondo,  che  ie  donne  , le  quali 
n avevano  feguito  Aleffandro  nella 
„ fua  fpediaione  dell’  Afia  , avevano 
„ meglio  vendicata  la  Grecia  di  tutti  i 
„ mali  recatile  dai  Perliani,  che  tutti 
„ i Generali , che  avevano  combattuto 
,,  in  fua  difefa  e per  terra  e per  ma* 
„ re  , ,,  I convitati  appkudifeono 
quello  difcorfo.  II  Re  fi  alza  dalla  men> 
fa  con  una  corona  di  fiori  in  capo,  e 
colla  fiaccola  alla  mano  fi  avanza  per 
efeguire  quella  grand’  imprefa  . Tutta 
la  fua  corte  lo  fegue  con  gran  grida 
danzando  e Tastando  , e circonda  il 
palazzo  . Tutti  gli  altri  Macedoni 
udendo  quello  flrepito,  accorrono  in 
folla  con  fiaccole  accefe,  e vi  appicano 
il  fuoco  da  ogni  parte;  A Iella  ndro  però 
fe  ne  pentì  ben  predo  , e ordinò  che  ’1 
fuoco  fi  eftinguelTe  > ma  non  v’  era  più 
tempo. 

Eflendo  naturalmente  liberalismo , 
i Tuoi  felici  fucceffi  accrebbero  vie  più 
in  lui  quella  benefica  inclinazione;  ed 
egli  accompagnava  i fuoi  doni  con 
tratti  sì  cotteli  e obbliganti  , che  ne 
accrefcevano  infinitamente  il  pregio  . 
Egli  trattava  in  tal  guifa  fpezialmente 
que’  cinquanta  giovani  Nobili  di  Ma- 
cedonia, che  gli  fervivano  di  guardie. 
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Sua  madre  Olimpia  diceva  > che  le  libe- 
ralità di  lui  erano  eccedenti,  e gli  fcrif- 
fe  in  quello  propofito  così  : Io  non  vi 
„ biafimo , perchè  beneficate  i veltri 
„ amici  : quello  è un  procedere  vera- 
„ mente  da  Re  . Ma  bifogna  contenerli 
3>  dentro  i giufti  limiti  . Voi  li  fate 
3,  tutti  eguali  a’  Re,  e arricchendoli 
„ date  loro  i mezzi  di  farli  molti  ami- 
3,  ci,  levandoli  a voi  lidio.  >,  E fcri- 
vendogli  ella  foventc  la  flelTa  cofa  , egli 
teneva  fegrete  le  lettere  di  lei , nè  rao- 
llravale  ad  alcuno  . Ora  un  giorno 
avendone  aperta  una  , e polfolì  a leg- 
gerla, Efeitione  fi  avvicinòeleggeva- 
Ja  con  elfo  dietro  le  Ipalle  di  lui.  Egli 
non  lo  impedì,  ma  trattoli  dal  dito  il 
fuo  anello,  ne  avvicinò  il  figillo alla 
bocca  del  fuo  favorito  per  raccomandar- 
gli il  fegreto. 

Egli  mandava  fontuolì  regali  a fua 
madre,  ma  non  volle  giammai  permet- 
tere , nè  che  s’ingerilfe  negli  affari , nè 
ch’entrafle  in  modo  alcuno  nel  gover- 
no. Ella  fe  ne  lamentò  in  termini  alfai 
al^ri , ed  egli  tollerò  con  molta  dolcez- 
za e pazienza  il  fuo  cattivo  umore.  An- 
tipatro  avendogli  un  giorno  fcritta  una 
lettera  contra  di  lei , dopo  averla  letta , 
dilfe;  Antipatr onori  [a  che  una  lagrima 
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d*  una  madre  cancella  dieci  mille  lette- 
re come  quefia  .Una  tale  condotta  e 
quella  rifpofta  fanno  vedere  » che  Alef- 
fandro  erà  /rei  tempo  fteflò  buon  fi- 
gliuolo e buon  politico , e comprende- 
va perfettamente , quanto  fia cofa  peri- 
colofa  l’abbandonare  l’autorità  regale 
ad  una  donna  del  carattere  d i Olimpia . 

. * ' « % 1.  . 

- XI.;  • 

Dar  io  lafcia  Ecbatana . E'  tradito  , e ca- 
ricato di  catene  da  Beffo  Capo  de’Bat- 
triani  . Quefti  mentre  Aleffandro  fi 
avvicina  prendi  la  fuga , dopo  aver 
coperto  dì  ferite  Dario , che  [pira  un 
momento  prima  che  giunga  Aleffandro . 

Egli  manda  il  fuo  corpo  a Sìfìgambi . » 

DOpo  la  prefa  di  Perfepoliedi  Pa-D/W.4 
fargada  Àleflfandro  rifolve  d’in-1^*  P- 
feguir  Dario , eh’  era  di  già  arrivato  ad 
Ecbatana  capitale  della  Media . Rima -Arrfa*. 
nevano  ancora  a quello  Principe  fuggi-/.  3 .p. 
tivo  trenta  mila  fanti,  tra’ quali  quat- 133  * 
tro  mila  Greci  che  gli  furono  fedeli p)ft%tn 
fino  alla  fine.  Egli  aveva  inoltre  quat-  A/ex.p. 
tro  mila  frombolatori  e più  di  tre  mila  P-  6S9. 
cavalli,  quali  tutti  Battriani , coman- 
dati  da  Bello  Satrapo  della  Battr'iana.^*  j*47 
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ìufl>n.  Dario  colle  fue  truppa  fi  allontanò  un 
Z ìi .r.  poco  dalla  ftraòa  reale,  facendo  pa/Tar 
innanzi  il  bagaglio;  e avendo  adunati 
i fuoi  primi  Ufiziali  , parlò  loro  in 
quelli  termini.  „ Cari  compagni,  di 
„ tante migliaja  d’uomini,  che  com- 
y>  ponevano  il  mio  efercito  voi  flètè  i 
foli , che  non  mi  avete  abbandonata 
in  tutto  il  corfo  delle  mie  fciagute;  e 
e non  altro  più  che  la  veftra 'Fedeltà 
e la  voftra  cofìanza  mi  fa  credere  di 
efiTer  Re  . t fuggitivi  e i traditori 
„ regnano  nelle  mie  città , non  perchè 
fieno  giudicati  degni  dell’ onore,  che 
loro  è fatto  , ma  affinchè  il  loro  pre- 
mio vi  tenti  e difamini  il  voftrocc- 
„ raggio  . Voi  avete  nondimeno  vo- 
„ luto  piuttofto  feguire  la  mia  fortu- 
na , che  quella  del  vincitore;  nel 
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che  avete  meritato  che  gli  Dei  ve  ne 
ricompenfino  ; e non  dubitate  che 
lo  faranno  effi  quando  non  lo  polla 
far  io . Con  tali  truppe  e con  tali- 
Ufiziaii  io  affronterò  fenza  tema  il 
„ nimico,  per  formidabile  ch’egli  ap- 
„ parifca . E dovrò  dunque  abbando- 
„ narmi  alla  difcrezione  del  vincitore , 
„ e attendere  da  eflo  per  prezzo  della 
M mia  viltà  e della  mia  battezza  il 
„ governo  di  qualche  provincia  , eh* 
, » egli 
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a egli  vorebbe  lafciarmi  ? No  , no: 

„ non  farà  mai  in  potere  di  alcuno,  nè 
„ di  levarmi,  nè  di  darmi  il  diadema 
„ che  porto  in  capo.  In  una  medefmia 
„ ora  fi  vedrà  la  fine  del  mio  regno  e 
„ della  mia  vita  .•  Se  voi  perfeverate 
„ collo  fteffo  coraggio , e colla  fteffa 
„ rifoluzione,  come  non  ne  pollò  dubi- 
„ tare  vi afficuro della  voftra libertà, e 
,,  che  non  avrete  a foffrire  il  fallo , e 
>,  gl’  infoiti  de’  Macedoni.  E' in  poter 
„ voftro il  vendicare  e terminare  tutti 
y,  i voftri  mali.  „ Tutti  rifpofero  ad 
alta  voce,  eh’  erano  pronti  a feguirlo 
dappertutto,  e a fpargere  il  lorofaa- 
gue  per  fua  difefa. 

Tal’ era  ri  fentimento  delle  truppe; 
maNabarzane,  uno  de*  primi  Signori 
della  Perfia  e Generale  della  cavalle- 
ria, aveva  tramato  con  Beffo  Generale 
de’Battriani  il  più  enorme  di  tutti  i 
delitti  , avendo  rifoluto  di  prendere 
il  Re  e d’incacenarlo;  il  che  poteva- 
no egualmente  ,efeguire  col  mezzo 
delle  truppe  comandate  dall’  uno  e 
dall’  altro . Era  loro  difegno  , fe  fi 
vedeflfero  infeguiti  da  Alefiàndro  di 
rifeatarfi  , dandogli  in  poter  Dario; 
e fe  fcappaflèro  d’  impadronirfi  del 
regno  dopo  aver  uccifo  Dario  , e 
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di  ricominciare  la  guerra  . 1 traditori 
n5  durarono  molta  fatica  a guadagnare 
le  truppe , rapprefèntando  loro  eh’  era- 
no ftrafeinate  al  precipizio,  che  fi  ve- 
drebbero ben  pretto  oppreffe  fotto  le  ro- 
vine d’  un  imperio  vicino  a cadere  , 
mentre  la  Battriana era  loro  aperta,  e 
(tendeva  le  mani  offerendo  ad  eflì  im- 
menfe  ricchezze.  Per  quanto  foffèro 
fegrete  quelle  trame  Dario  ne  fu  av- 
vertito, ma  non  potè  crederle.  Patro- 
ne, che  comandava  i Greci  loefortò, 
ma  inutilmente,  2 far  piantare  la  fu* 
tenda  nel  loro  quartiere , e ad  affida- 
re la  cuftodia  di  fua  perfona  a trup-  , 
pe  , della  fedeltà  delle  quali  fotte  fìcu- 
ro.  Egli  non  potè  rifolverfi  a fareque- 
fto  torto  a’Perfiani,  e rifpofe,  „ eh* 

,,  egli  avrebbe  minor  pena  ad  eflèr 
„ da  etti  ingannato,  che  acondannar- 
,,  li:  che  voleva  piuttofto  tollerare  tra” 

,,  fuoi  tutto  ciò  che  la  fortuna  gli  pre- 
,,  parava,  di  quello  che  cercare  ficu- 
„ rezza  trafbreftieri,  per  quanto  egli 
„ li  credette  fedeli  ed  affezionati:  e 
,,  ch’egli  non  poteva'  altresì  morire 
„ più  tardi  di  allora,  che  i foldati  del- 
„ la  fua  nazione  lo  giudicaflèro  inde- 
„ gno  di  vivere*  “Ei  non  iftette  mol- 
to a provare  quanto  foffèro  veri  gli  av- 
vilì 
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vifi  recatigli . I traditori  lo  prefero,  lo 
legarono  con  catene  d’oro , per  così  in 
certa  maniera  onorare  la  qualità  di  Re  , 
e prefero  il  cammino  della  Battriana 
conducendolo  in  un  carro  coperto  * 
Quando  Alefiàndro  fu  arrivato  ad 
Ecbatana , intefe  che  cinque  giorni 
prima  era  di  là  partito  il  Re  di  Perfìa  » 
Comandò  a Parmenione , che  mettef- 
fe  tutti  i tefori  della  Perfìa  nel  camel- 
lo di  Ecbatana,  fotto  una  buona  guar- 
dia che  vi  lafciò.  Quelli  tefòr i accen- 
devano» fecondo  Strabone  , a cento 
e ottanta  mila  talenti;  (cinquecento^^* 
quaranta  milioni)  e fecondo  Gi urtino 
a dieci  mila  talenti  di  più,  ( trenta ]ufiin.L 
milioni.)  Gli  ordinò  pofci a di  mar-12-**1» 
•ciare  verfo  l’Ircania  pel  paefe  de’Ca- 
dufiani,  co5  Traci,  cogli  efieri,  e col 
- rimanente  della  cavalleria  , toltene  le 
compagnie  reali.  Seri  {Te  a Clito,  eh* 
era  malato  in  Sufa,  che  quando  fofiè 
arrivato  ad  Ecbatana  prendeffè  le  trup- 
pe, ivi  reftate,  e che  venifie  nel  pae- 
fe  de’ Parti. 

Alefiàndro  col  rimanente  delle  trup**c;tta 
pe  fi  diede  ad  infeguir  Dario , ed  arrivò  pialli 
l’ undecimogiorao  a * Rage,  lontana  £|4lo“; 
una  lunga  giornata  dalle  porte  Cafpie  ; 
ma  Dario  aveva  già  pattati  gli  filet- 
ti. 
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ti . Aleffàndro  difperando  di  poterlo 
raggiugtiere  ad  onta  d’ ogni  diligenza, 
foggiornò  ivi  cinque  giorni  per  dar  ri- 
pofo  alle  fu-e  truppe.  Marciò  pofcia 
verfoi  Parti , e ’i  primo  giorno  accam- 
pò vicino  alle  porte  Cafpie  , e le  pafsò  il 
giorno  dietro.  Egli  intefe  che  Dario 
era  (lato  prefo  da’ traditori,  che  Beffo 
lo  faceva  llrafcinare  fopraun  carro,  e 

10  faceva  andare  inanzi  , per  effère 
piùficuro  della  fuaperfona:  che  tutto 
l’efercitogli  ubbidiva  fuorché  Artaba- 
zo  e i Greci , che  non  potendo  appro- 
vare una  sì  nera  perfidia  , e non  effèn- 
do2bbaftanza  forti  ondeimpedirla , ave- 
vano lafciata  la  ftrada  reale,  ed  eranfi 
ritirati  verfo  i monti.' 

Queftofuun  nuovo  motivo  ad  Alef- 
fandro  di  affrettare  il  paffò . I Barbari  al 
fuo  arrivo  prefero  fpavento , benché  le 
parti  non  farebbero  (late  uguali , fe  Bef- 
fo aveffe  avuto  coraggio  per  combat- 
tere, quanto  n?ebbe  per  tradire  il  fuo 
Sovrano.  Imperciocché  eglino  erano 
fuperiori  a’  nimici  e di  numero  e di 
fòrza , dovendo  combattere  contra  gen- 
te (lanca  per  un  lungo  cammino:  ma 

11  nome  e la  fama  di  Aleffàndro,  mo- 
tivo affai  potente  in  guerra,  fpaventol- 
li  per  modo , , che  prefero  la  fuga  . 

Bef- 
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Beffo  e 't  Tuoi  complici  avendo  rag- 
giunto Dario,  lo  efortarono  a falire  a 
cavallo,  e falvarfi  dalle  mani  del  Tuo 
nimico.  Egli  loro  rifpofe , chegliDei 
erano  pronti  a vendicarlo , eimploran- 
do  la  giuflizia  di  Aleffandro,  ricufò  di 
feguire  i traditori.  Eglino  allora  furo- 
no prefi  da  un  tale  furore  , che  lancian- 
do contra  di  efib  i loro  dardi  lo  lafcia- 
rono  tutto  coperto  di  ferite.  Dopo  un 
sì  deteftabile  defitto  fi  fepararono  per 
Jafciare  in  più  luoghi  1*  orme  della  loro 
fuga,  e ingannare  con  quello  mezzo  il 
nimico  fe  voleffe  feguirli,  o almeno 
obbligarla  dividere  le  fue  forze.  Na-  * 
barzane  andò  verfo  l’Ircania,  e Beffo 
verfo  la  Battrìaaa,  feguitati  tutti  due 
da  poche  truppe  a cavallo.  I Barbari 
privi  de’ Capitani  fi  difperfero  qua  e là, 
fecondo  eh’ erano  guidati  dalla  fperan* 
"za  o dal  timore. 

Dopo  molte  ricerche  fi  trova  a ca- 
fo  in  un  luogo  apparato  Dario  coi  cor- 
po tutto  ferito  da  dardi , dille fo  fo- 
pra  il  fuo  carro  che  fi  avvicinava  al 
fuo  fine . Nondimeno  prima  di  fpira- 
re  ebbe  ancor  lena  di  ricercareda  bere, 
e gliene  fu  recato  da  un  Macedone 
di  nome  Poliflrate,  il  quale  aveva  fe- 
co  un  prigione  Pedano  che  gli  fervi 
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d’ interprete . Dario  , dopo  aver  bevu- 
to, dille,  rivolgendoli  verfo  il  Ma- 
,,  cedone:  „ Che  nello  flato  luodeplo- 
,,  rabile  aveva  almeno  quella  confala- 
„ zione  di  parlare  ad  uno  che  lo  incen- 
,,  deva  , e che  non  farebbero  perdute 
i}  le  fue- parole . Impo  ne  va  gl  i pertanto 
„ di  d«sre  ad  Aleflfandro , che  fenz’aver- 
lo  mai  obbligato , moriva  fuo  debi- 
„ tore  : Che  gli  rendeva  mille  grazie 
„ di  tante  cortefie  tifate  a fua  madre, a 
„ fua  moglie,,  e a’  fuoi  figliuoli,  non 
„ edèndolì  contentato  di  falvarlorola 
„ vita,  ma  avendo  loro  lafciato  tutto 
„ lo  fplendore della  primiera  loro  gran* 
„ dezza  : Che  pregava  gli  Dei  a ren- 
,,  dere  vittoriofe  le  fue  armi  e a farlo 
„ Monarca.dell’  Univerfo:  Che  non 
,,  credeva  a ver  duopo  di  chiedergli  che 
vendicade  1*  efecrabile  tradimento 
,,  coramefib  contra  la  fua  perfona  , 
„ mentre  trattava!!  dell&  caufacomu- 
„ ne  de’  Re . . 

Prendendo  pofcia  pe e mano  Poi iftra- 
,,  te  , Toccagli  per  me  la  mano  , “ co- 
>,  me  io  tocco  la  tua  : e recagli  da  mia 
,,  parte  quello  falò  pegno,.  che  dargli 
„ pollo  del  mio  affètto  e della  mia  gra- 
„ titudine.  ,,  Dette  quelle  parole  fpi- 
rò.  In  quel  momento  giunfe  AlelTan- 

dro  , 
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dro,  e veggendo  il  Corpo  di  Dario  > 
piante  amaramente,® co’ fegni del  più 
acerbadolore  fece  vedere  quanto  com- 
pafiìonavaEinfortuniodi  quello  Prin- 
cipe , che  meritava  una  forte  migliore. 

Egli  prefe  torto  lafua  fopravvefte,  la 
gittò  fui  corpo  di  Dario ,.  e avendolo 
fatto  imbalfamare,  e ornata  con  un(* 
magnificenza  regale  la  fua  carta , la 
mandò.a  Sifigambi  v acciocché  lo  fac- 
certè  feppellire  fecondo  ri1  coftume  de’ 

Re  di  Perfia  , e collocare  nel  fepolcro 
de’  fuoi  maggiori  • 

Così  morì  Dario,  il  terzo  anno  della  AN(M. 
CXII.  Olimpiade,  dopo  erter  viflùto^74. 
quafi  cinquant’  anni  , e averne  regnatojn  G. 
fei  : Principe  d*un  carattere-dolce  e pa-  jq, 
cifico,  il  di  cui  regno  era  fiato  fenza 
violenza  e fenza  crudeltà , o per  incli- 
nazione naturale  o perchè  la  guerra 
continua  eh’  ebbe  a fortenere  coutra 
AlertFandro  dopo  effere  falito  fui  trono ,. 
non  gli  permife  di  fare  altrimenti  ..Con 
erto  finì  l’impcriode’Perfiani,  eh’  era 
durato  dugentoe  no v’ annidai  princi- 
pio del  regno  del  gran  Ciro  fuo  fondato- 
re, fotto  tredici  Re  cioè  Ciro,  Cam- 
bife , Smerdi  il  Mago , Dario  figliuo- 
lo d’Irtafpe , Serfe  1. , Artaferfe  Loti- 
gimano  , Serfe  II.  Sogdiano,  Daria 
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No-to,  Artaferfe  Meninone , Artafer- 
fe  Occo,  Arfete,  Dario  Codomano . 

$.  XI  I. 

Vizj  che  hanno  cagionata  la  decadenza , 
e finalmente  la  rovina  dell ’ Imperio 
de'  Verfiani . \ 1 

t 

LA  morte  di  Dario  Codomano  può 
- certamente  efTere  tenuta  come  1* 
epoca  ,.  ma  non  come  i’  unica  cagione 
delia  diftruzione  della  Monarchia  Per- 
fiana.  Quando  fi  gitta  uno  fgoardo  fo- 
pia  la  fioria  de’  Re  da  me  ora  mentova»  . 
ti , V fi  confiderà  con  qualche  attenzio- 
ne i lora  differenti  caratteri  e la  loro 
maniera  di  governare  in  paceo  ip  guèr- 
ra , di  leggieri  lì  può  comprendere  thè 
quefta  decadenza  era  preparata  di  Jòh- 
tano,  e che  fu  condotta  gradatìsmentè 
a fine  per  certi  avvenimenti  che  prié- 
nunziavano  la  fua  totale  rovina.;  “ " 
Si  può  dire  in  primo  luogo  , cheT  - 
debilitamento  dell’imperio  de’Pèrfia- 
ni , eia  fua  ultima  caduta,  venivano 
dalla  fua  fiefia  origine  e dalla  fua1  pri- 
ma iftituzione . Era  fiato  formato  dalla 
unionedi  due  popoli  afsai  differenti  di 
genio  e di  coft umi.  I Perfiani  erano  fo- 

. br). 
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brj,  Jaboriofi,  c modelli:  I Medi  non 
refpiravano  che  fatto,  lattò,  morbidez- 
za  j e piacere.  L elempio  della  fruga- 
li tà  e de  Ila  femplicità  di  Ciro,  e la  ne- 
ceflìtà  di  vivere  continuamente  fotto  ’l 
pcfo  dell’ armi  per  fare  tante  conquifie 
e per  mantenerli  in  mezzo  a tanti  nimi- 
ci , fofpefero  per  qualche  tempo  la  coti- 
tagione  di  quelli  vizj  ; ma  dopo  eh’  eb- 
bero domati , e fog|iogati  tutti  i popo- 
li , T inclinazione  naturale  de’  Medi  al- 
la magnificenza  e alle  delizie , indebo- 
lì ben  pretto  la  temperanza  de’  Pcrfia- 
ni,  e divenne  in  poco  tempo  la  paflione 
dominante  de’ due  popoli. 

Vi  concorfero  molte  altre  cagioni . 
Babilonia  conquittata  inebbriò  i fuoi 
vincitori  colla  fua  tazza  avvelenata  , e 
incantolli  colle  lufinghé  del  piacere  • 
Somminittrò  loroi  miniftri  egli  fini- 
menti acconcj  a favorire  il  lutto,  e a 
mantenere  le  delizie  con  arte  e dilica* 
tezza  : e le  ricchezze  delle  più  opulenti 
provincie  dell’  univerfo,  efpofte  alla 
diferezione  de’ nuovi  padroni , fommi- 
nittrarono  i mezzi  di  foddisfare  tutti  i 
lordefiderj. 

Ciro  fletto,  come  ho  altrove  otter- 
vato,  vi  diede  occafione,  fenza  preve- 
derne le  confeguenze , e vi  fraftornò  gli  ? 

ani- 
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affimi  colla  fella  fuperba , folennizzata 
«dopo  a ver  terminate  le  fue  conquide , e 
nella  quale  fi  fece  vedere  in  mezza  a1 
fuoi  faldati  compagni  delle  fue  vittorie 
còlla  pompa  la  più  acconcia  ad  abba- 
gliare . Ei  cominciò  ad  infpirar  loro  4’ 
ammirazione  pel  fallo,  cui  finallora 
eglino  avevano  deprezzato  „ Fece  lom 
comprendere  „ che  la  magnificenza  e 
le  richezze  meritavano  di  coronare  le 
piùgloriofe  imprefe  , «che  n’ erano  il 
termine  e ’l  frutto  : e infptrande  a*  fuoi 
fudditi  un  violento  defiderio  per  quelle 
cofe , eh’  efii  vedevano  sì  grandemente 
pregiate  da  un  Priocipesì  perfetto , gli 
autorizzò  col  fuoefempio  a conCagtar- 
vififenza  ritegno.  i-,- 

Ampliò  in  oltre  quello  male,  obbli- 
gando j Giudici , gli  Ufiziali»  eì  Go- 
vernatori delle  Provi  Bcìe  à comparire 
con  magnificenza  agli  occhi  de’ popali> 
e a vi  vere  con  ifplendore , affine  dì  me- 
glio rapprefentare  la  maèftà  del  Princi- 
pe. Da  una  parte  quelli  Magillrati  e 
Comandanti  prefero  agevolmente  qu&« 
Ilo  decoro  delle  loro  cariche  come  cofa 
eflenziale , non  penfando  a dillinguerfi 
fe  non  con  quelle  fuperbe  apparenze  : e 
dall’altra  i più  ricchi  nelle  provincia  fe 
li  proppferp  per  modelli  » e furono  ben» 

pre- 
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predo  imitati  da  quelli  di  mediocre  for- 
tuna , cui  gl’  inferiori  fi  sforzavano  di 
uguagliare. 

Tante  cagionici  debilitamene  uni. 
te  infieme*  e pubblicamente  autorizza- 
te, diftruffèro  in  pocotempo  l’antica 
virtù  de  Perfianij  nè  caddero  come  i 
Romani  per  declina  menti  impercettibi- 
li, da  molto  tempo  preveduti c roven- 
te combattuti  • Appena  Ciro  difparve, 
cheli  vide  compatire,  dirò  così,  un’ 
altra  nazione,  « fi  videro  de’ Re  d’ un 
carattere  affatto  differente.  Non  fi  udì 
più.  parlare  di  quella  forte  e fe  vera  edu- 
cazione della  gioventù  Perfiana  ; di 
quelle  pubi  i eh  e fcuoledi  fobrietà  di  pa- 
zienza e di  emulazione  nella  virtù  : di 
que’  efecizj  faticofi  e militari  .•  notì  redo 
più  di  quello  la  menoma  traccia . Una 
gioventù  educata  nella  magnificenza  e 
nella  morbidezza,  . vedendole  pregia- 
te » fi  annojo  tofio  della  felice  feinplici- 
tà  de’  Tuoi  maggiori , e formò  dentro  Io 
fpazio  d’  una  generazione  una  ftirpe  af- 
fatto nuova  con  cottami,  inclinazioni, 
e ma  firme  Contrarie  alle  amiche.  Di- 
vennero  altieri , vafii , fqperbi  , cru- 
citi perfidi  ne  trattati  ; ed  ebbero  per 
carattere  particolare  l’ effe  re  tra  tutti  i 
popoli  i più  dediti  al  lufiò  e alla  foncuo- 

fiù. 
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(uà , alla  crapula  , c ancora  alia  ubbria- 
chezza  : di  modo  che  fi  può  dire,  che 
l’Imperio  de’  Perfiani  è flato  quali  fino 
dal  fuo  nafcimento  tale  che  gli  altri 
Inrperjnon  fono  divenuti , fé  non  colla 
ferie  degli  anni , e che -ha  cominciato  , 
dove  gli  altri  finifcono  ; portando  in 
feno  il  principio  della  fua  diftrufcione , e 
quello  interno  vizio  crebbe  di  regno  in 
regno.  ... 

Dopo  i fucceffi  infelici  delle  fpedizio- 
ni  di  Dario  e di  Serfe  contra  la  Scitia  e 
contra  la  Grecia,  i Principi  , che  po- 
fcia  vi  fuccedettero,  rinunziarono  all* 
ambizione  di  fare  conquifie , e fi  diede- 
ro in  preda  all’  ozio,  e alla  morbidezza  . 
Traforarono  la  difciplina  militare  , e 
foflituirono  una  moltitudine  confufa  di 
milizietratte  per  forza  dal  loro  paefe  a 
truppe  efercitate  e avvezze  alle  fati- 
che della  guerra  . Il  Lettore  avrà 
potuto  oflèr  va  re  inpiù  d’ un’occafione, 
che  tutta  la  forza  e quafi  V unico  fofle- 
gno  dell’efercito  de’  Perfiani  confifteva 
ne’ Greci , che  mantenevano  col  foldo; 
che  propriamente  parlando  non  aveva- 
no altra  fiduzia , fe  non  fopra  di  elfi , e 
una  fomma  attenzione  di  opporli  Tem- 
pre alle  migliori  truppé  de’  nimici  • 
Eglino  furonoi  foli  nell’  efcrcito  di 

Da- 
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Dario,  che  fecero  il  loro  dovere,  e fe 
gli  mantennero  fedeli  fino  alla  fine:  e 
abbiamo  veduto  che  ’i  folo  gran  Capita- 
no, che  Alefifàndro  abbia  avuto  a com- 
battere, èftatoMennonedi  Rodi.  ;t 
In  luogo  di  fcelgiere  , per  comanda- 
re le  loro  truppe  , Ufìziali  di  fperienza 
« di  fenno,  prendevano  i piùconfide- 
rabili  di  ciafcheduna  nazione,  che  non 
avevano  fovente  altro  meriro  fuorché 
quèllo della  nafcita  , delle  ricchezze, 
edelcredicoi  e che  non  fi  diftir.gueva- 
fs  non  colla  fontuofirà  delle  menfe  , 
colla  magnificenza  del  treno , colia  fol- 
la delle  guardie,  de’  domeftici , degli 
Eunuchi  e deile  mogli.  Tutta  quella 
•turba  fatta  più  per  oftentazìòne , e per 
ima  vana  pompa,  che  per  ifpsdizionx 
militari,  caricava  di  boche  inutili  un 
efercito  purtroppo  numerofo  , lo  ren- 
deva gravofo  ne’fuoi  viaggi  e nelle  fue 
mofiTe  col  lungo  feguito , e gl’  impediva 
i!  fuffifiere  lungo  tempo  in  un  paefe,  e 

’l  feguire  fino  alla  fine  le  grandi  imprefe 
alla  prefenza  del  nimico. 

• I Re  di  Perfia  rinferrandofi  nell3  in- 
terna  del  loro  palazzo  per  darfi  alle  de- 
lizie , e non  comunicandoli  al  di  fuori , 
davano  tutta  la  confidenza,  epercon- 
feguenza  tutta  l’autorità  ad  Eunuchi, 
Tom.  V . T a 
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a donne,  a fchiavi , a cortigiani  adu- 
latori, unicamente  intefi  a togliere  di 
mezzo  tutto  ’1  vero  merito  che  Faceva 
ior  ombra  ; a far  cadere  ì premi  de* 
fervigi  preftati  alla  corona  fopra  i lor 
dipendenti  ; e ad  affidare  le  più  im- 
portanti cariche  piuttofto  a quelli, eh* 
erano  confagrati  a’ioro  fini d’interefle 
e di  ambizione  , che  a’  fudditi  capaci 
di  ben  fervire  lo  flato. 

Contribuì  di  molto  alla  rovina  dell* 
Imperio  un  altro  carattere  di  quelli 
Principi  , che  non  è fe  non  troppo 
ordinario.  Erano  avvezzi  fin  dalla  in- 
fanzia a falfe  lodi  , a compiacenze 
ecceflìve,  a cieche  forameffioni  ;edu- 
cavanfi  con  una  sì  alta  idea  della  pro- 
pria grandezza  , che  perfuadevanfi  di 
leggieri,  che  gli  altri  uomini  non  fof- 
fero  nati  fe  non  per  fervirli  e per  com-' 
piacerli.  Niuno  fi  prendeva  penfie- 
ro  d’  iftruirli  ne’  loro  doveri,  nelle 
jnaffirae  del  buono  e faggio  governo, 
ne*  principi  neceflàr)  Per  giudicare  del 
vero  merito,  eperdifcerneregli  uomi- 
ni capaci  di  governare  fiotto  di  eflì . 
Non  fa  pe  vano  che  ’1  potere  fu  premo 
non  era  loro  affidato , fe  non  per  pro- 
teggere i loro  fudditi  e per  renderli 
felici.  Non  face  vali  loro  gu  Ilare  il  pia* 

ce- 
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cere  feafibile  di  edere  la  delizia  de’ 
popoli,  e la  fontecoraunedeiiafelici- 
tàd’ un  sì  vallo  Imperio,  com’era  (lato 
il  gran  Ciro  amato  da  ogni  famiglia 
qual  padre  , eia  di  cui  perdita  era  con* 
fiderata  come  una  pubblica  difolazio* 
ne.  Facevano confiderare  la  grandez- 
za del  Principe  in eflère temuto,  e in 
poter  foddisfare  impunemente  a tutte 
le  fue  paffioni.  , . 

Una  sì  peflìma  educazione  formar 
non  poteva  , fe  non  Principi  deboli  o 
viziofi . Eglino  non  potevano  foflenere 
1 1 pefo  d’  un  si  grande  Imperio , nè  ab- 
bracciare tutte  le  parti  d’ ungovernosì 
vafto  e sì  faticofo.,  La  pigrizia  , e 1* 
amor  del  piacere  li  rendevano  oziofi  e 
nimici  degli  affari;  e fagrificavano  i 
più  importanti  intereffi  a ’ loro  tratte- 
nimenti. Alcuni  avevano  naturalmen- 
te felici  difpofizioni  per  divenire  ottimi 
Principi  , fe  non  follerò  flati  corrotti 
dagli  allettamenti  d’ una  vita  voluttuo- 
fa  , e fedotti  da  un  potere  troppo  aflò- 
luto  e da  una  troppo  grande  prpfperi- 
tà.  L’  adulazione  avevali  renduti  in- 
capaci d’ udire  ne’  loro  Configli  alcuna 
parola  libera , nè  di  tollerare  la  meno- 
ma refiflenza  a’  loro  voleri . 

T z .Non 
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Non  è dunque  da  ftupire  , fe  non  era- 
no amati  da’  loro  fudditi , mentre  egli- 
no non  amavanoche  la  lor  propria  gran- 
dezza , ed  erano  accoftumati  a fagri- 
ficarvi  ogni  cofa . Dario  nella  difavven- 
tura  fu  abbandonato  da’ fuoi  Generali , 
da’ Governatori  delle  provincie,  dagli 
Ufiziali,  da’ domeflici , da’ popoli,  e 
non  trovò  in  chichefia  un  affetto  fin- 
cero  , e una  vera  premura  per  la  fua 
perfona  nè  pei  fuoi  intereffì . Il  fom- 
xno  fplendore  della  Monarchia  de’  Per- 
fiani  occultava  una  reale  debolezza  . 
Quello  eccedente  potere  accompagnato 
da  tanto  fallo,  e da  tanta  grandezza 
non  poteva  incontrare  l’amore,  e af- 
fezionai il  cuore  de’ popoli  . Al  pri- 
mo colpo  fu  rovefciato  quello  Co- 
loflò  . 
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§.  XIII.  ' 

, 1 , . , . 

S parta  fi  ribella  eontra  i Macedoni  con 
. qua  fi  tuttofi  Peloponnefo . Vi  accorre 
■ Antìpatro  , rompe  i nitnicì  in  una 
. battaglia , nella  quale  Agide  refta  uc~ 
cifo . Aleffandro  va  eontra  Beffo  . Ta- 
• lefiri  Reina  delle  Amazoni  viene  di 
lontano  per  vederlo . Ritornando  alla 
Vari  foia  fi  dà  in  preda  al  piacere  e alla 
crapula  . Continua  il  fuo  cammino 
lontra  Beffo . Pretefa  congiura  di  Fi- 
iota  eontra  il  Re  . E * fatto  morire 
con  Par  mentono  fuo  padre.  Aleffandro 
doma  molti  popoli.  Arriva  finalmente 
nella  Batte  tana . Gli  è condotto  Beffo  , 

MEntre  le  cofe  dell’  Afia  erano  nel-An.M. 

Io  (Iato  da  noi  veduto,  nacque-^tfóz. 
ro  nella  Grecia  e nella  Macedonia  al-  In.G. 
cune  rivoluzioni.  Mennone,  che  perc.329 
ordine  di  Alelìandroeraandatoin  Tra -Diod. 
eia,  eftendovifi  ribellato,  e avendo 
collafua  ribellione  tratte  da  quella  par--  537* 
-te  le  forze  di  Antipatro,  i Mecedom§U/. 
credettero  che  quella  folTe  una  accado-  6.c. «.  * 
ne  favorevole  di  fcuotere  il  giogo  della 
Macedonia,  etraffèro  nel  loro  partito 
quali  tutto ’i  Peloponnefo.  A quella 
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novella  Antipatro,  dopo  aver  accomo-^ 
dati  gli  affari  della  Tracia  al  meglio  , 
che  potè,  ritornò  in  fretta  nella  Gre- 
cia, e fpedì  tolto  corrieri  ad  AlefV 
fandro  per  avvifarlo  del  fuccefto  * 
Quando  egli  ebbe  raggiunto  il  ni  mi-* 
co,  rifolfe  di  combattere.  U efercito 
degli  Spartani  era  comporto  di  venti 
mila  fanti  e di  due  mila  cavalli  fotto 
la  condotta  di  Agide  loro  Re.  Quel-  - 
lo  di  Antipatro  era  il  doppio  ^ià  for- 
te. Agide  per  rendere  inutile  quei 
gran  numero,  aveva  fcelto  un  terre- 
no rtrettoe  ferrato.  Il  conflitto  fu  fal- 
le prime  affiti  afpro,  facendo  ognuno 
sforzi  ftraordinarj  di  bravura  per  fo- 
llenere l’onore  della  fua nazione*  Gli 
uni  animati  dall’antica  lor  gloria  , gli 
altri  dalia  loro  grandezza  prefente  com- 
battevano con  uguale  coraggio;  quel- 
li per  la  libertà,  quelli  per  1’ Impe- 
rio. Finché  reftarono  nel  terreno,  do- 
ve fi  cominciò  la  battaglia  , Agide  eb- 
be il  vantaggio;  ma  quando  con  una 
finta  fuga  Antipatro  ebbe  condotti  i 
nimici  in  campagna  aperta , allora  fpie- 
gando  tutte  le  fue  forze  , divenne  fu- 
periore  e feppe  profittare  del  fuovan- 
taggio.  Agide  fi  fece  conofcere  dalle 
fue  armi,  dal  fuoportamanto,  e mol- 
to 
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to  più  dal  fuo  coraggio.  Il  Torte  del- 
la battaglia  fu  d’intorno  a lui,  e ve- 
ramente fece  prodigjdi  valore-,  ma  al- 
la fine  colpito  da  più  ferite,  i Tuoi  lo 
portarono  fopra  il  fuo  feudo . Non  fi 
perdettero  perciò  di  corraggio,  ed  efc 
fendo!!  impadroniti  d’ un  pollo  vantag- 
giofo  dove  fi  tenevano  ferrati  nelle 
lor  file,  foftennero  vigorofamente  1* 
urto  de’nimici.  Dopo  una  lunga  refi- 
flenza  gli  Spartani  cominciarono  a pie- 
gare, non  potendo  più  appena  fofte- 
nere  l’armi  tutte  bagnate  di  fudore: 
quindi  piegarono,  e prefero  finalmen# 
te  tutti  la  fuga.  II  Re  veggendofi  ga- 
gliardamente incalzato  , fece  ancora 
qualche  sforzo  malgrado  la  fua  debo- 
lezza per  difenderli  contra  i nimici . 
Intrepido  invincibile  fino  alla  fine,  ma 
opprefifo  dalla  moltitudine  morì  colle 
armi  in  mano. 

Perirono  in  quel  combattimento  dal- 
la parte  degli  Spartani  più  di  tre  mi- 
la uomini  e mille  al  più  de’  Macedo- 
ni : ma  ve  ne  fu  appena  uno  di  que- 
lli, che  ritornafle  lenza  ferite.  Que- 
lla vittoria  non  rovinò  folamente  la 
potenza  di  Sparta,  e de’fuoi  Alleati , 
ma  la  fperanza  di  quelli  ch’afpettava- 
no  l’efito  di  quella  guerra  per  dichia* 
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torna  nel  paefe  de’  Parti-,  fi  fermò 
qualche  giorno  in  Ecamtopile  ,.e  co- 
mandò che  ivifofifero  condotti  da  tut- 
te le  parti  de’ viveri. 

Nel  tempo  che  durò  quello  foggior- 
no  fi  parfe  voce  in  tutto  l’ efercito,  che 
*1  Re  contento  delle  imprefe  fatte  fino 
allora,  preparavafidi  ritornare  in  Ma- 
cedonia . In  quello  Hello  momento  i 
foldati , come  fe  folle  flato  dato  il  fe- 
gno  della  partenza , corrono  come  in- 
fenfati  nelle  tende,  fi  mettono  a pie- 
gare il  bagaglio,  fi  affrettano  di  caricare 
i carri,  e riempiono  di  timulto  tutto ’I 
campo.  Lo  flrepito  venne  ben  prefio 
alle  orecchie  di  Alefifandro,  il, quale 
forprefo  da  quello  difordine  fa  venire 
nella  fua  tenda  gli  Ufiziali , e colle 
lagrime  agli  occhi  fi  lamenta  , che  in 
mezzo  d’ una  si  gloriofa  carriera  vede- 
vafi  all’  improvvifo  fermato  e coftret- 
to  a ritornare  nel  fuo paefe,  piuttofto 
da  vinto  che  da  vincitore . Gli  Ufiziali 
lo  confolano  e lo  rincorrano:  gli  rap- 
prefentano  che  quel  Cubito  tumulto  non 
era  che  uno  sfogo  palleggierò , che  non 
avrebbe  effetto  : lo  afiicurano  dell’ub- 
bidienza de’  foldati , purché  voglia  par- 
lar egli  medefimo , ma  con  bontà  e dol- 
cezza. Egli  promife  di  farlo.  Il  motivo 
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di  quella  falfa  voce  era  flato  l’aver  egli 
licenziate  alcune  truppe  Greche , dopo 
averle  riccamente  premiate;  di  modo 
che  i Macedoni  credettero  la  guerra 
finita  per  etti,  come  pegli  altri  . 

Aleflàndro,  adunato  eh’ ebbe  l’ efer- 
cito,  gli  parlò  in  quelli  termini.  „ Io 
„ punto  non  mi  ftupifeo,  o foldati, 
„ fe  dopo  le  grandi  imprefe  da  noi 
„ fin  qui  fatte,  fiate  fazj  di  gloria, 
,,  e non  cerchiate  che  ’l  ripofo  . Io 
,,  non  farò  qui  il  novero  delle  nazio- 
,,  ni,  che  abbiamo  domate j mentre 
„ conquiflammo  più  provincie  , che 
„ gli  altri  nota  hanno  prefe  città.  Se 
„ io  crcdefli  abbaftanza  ficure  le  no- 
„ Are  conquifte  tra  popoli  vinti  si  pron- 
„ tamente,  ingenuamente  vi  confètto 
,,  che  penferei  come  voi,  e miaffret- 
„ terei  di  andar  a rivedere  i miei  Dei 
,,  dome  Ilici,  mia  madre,  mie  ibrel- 
„ le,  e tutti i miei  fudditi,  egodere 
„ nel  feno  della  mia  patria  la  gloria 
„ che  ho  feco  voi  acquiftata . Ma  qtae- 
„ fla  gloria  fvanirà  ben  pretto,  fe  non 
„ vi  diamo  l’ultima  mano.  Penfate 
,,  voi  che  tanti  popoli , avvezzi  ad  un 
,,  altro  dominio , e che  non  hanno 
« con  noi  alcuna  conformità  nèdire- 
s>  ligione,  nè  di  coftumi,  nèdifavel- 

la  » 
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„ la,  eflendo  flati  domati  nel  tempo 
„ fteflo  evinti,  un  ritorno  sì  precipi- 
,,  tato  non  ponga  loro  di  nuovo  l’armi 
,,  in  roano?  Che  diremo  degli  altri,  i 
„ quali  reftano  ancora  da  foggiogare? 
„ Come!  privi  di  coraggio,  lafcierem 
„ noi  imperfetta-  la  noftra  vittoria  ? Ma 
„ ciò,  che  più  fortemente  mi  muove, 
„ lafcieremo  noi  impunito  il  tradimen- 
„ to  e l’attentato  di  Beflò?  Potrete 
„ voi  veder  pattare  lo  fcettro  di  Da- 
>,  rio  nelle  mani  micidiali  di  quel  mo- 
„ Aro  , che  dopo  averlo  caricato  di  ca- 
„ tene,  agguifa  di  unofchiavo,  lo  ha 
„ finalmente  aflaflìnato  per  rapirci  la 
„ gloria  di  falvarlo  ì A me  fembrano 
„ fecoli  i momenti , finche  noi  vegga 
„ fofpefo  ad  un  infame  patibolo  , pa- 
„ gare  a tutti  i Ree  a tutti  i popo- 
„ li  della  terra  la  giufla  pena  del  fuo 
„ efecrabile  parricidio.  Non  fo  fe  m’ 
„ inganno,  ma  fembrami  di  leggere 
„ fu  i voftri  volti  la  fentenza  della 
„ fua  morte , e Io  fdegno  che  fcintil- 
„ la  ne’ voftri  occhi , mi  annunzia  che 
„ vi  laverete  ben  pretto  le  mani  nel 
„ fangue  di  quel  traditore.  „ 

I foldati  non  lafciarono  finire  ad 
Aleflandro  il  ragionamento , e battendo 
le  mani  gridarono  a gara , che  li  condu- 
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ceffè  dove  più  gli  piaceffè . Quello  era 
il  folito  effetto  de’difcorlì  diquefloPrin- 
cipe  : per  quanto  fodero  difanimati , 
una  fola  parola  ufcica  dalla  fua bocca 
torto  rianimavali  , ed  infpirava  loro 
quel  giubilo  e quel  ardore  marziale, 
che  compariva  Tempre  fui  volto  di  lui. 
Il  Re  profittando-di  quella  felice  difpo- 
fizione,  in  cui  fcorgeva  tutto  l’eferci- 
to,  traverfò  il  paefe  de5  Parti , e arri- 
vò in  tre  giorni  alla  frontiera  deli’  Irca- 
nia  , la  quale  fi  fottomife,.  Quindi  fog? 
giogo  i Mardi,  gli  Ariani,,!  Draogia- 
ni>  gli  Aracufiani,  e molte  altre  na- 
zioni, adequali  pattavano  le  fue  trup- 
pe victoriofe  con  una  infolita  rapidità  . 
Sovente  infeguiva  il  nimico  i giorni  e le 
notti  intere,  fenza  dar  quali  alcun  ri- 
,pofo  a’foldati.  Gon  quefta  prodigiofa 
rapidità  forprefe  molti  popoli,  che  lo 
credevano  ancora  affai  lontano , ed  op. 
primevali  , prima  che  avellerò  avuto 
tempo  di  metterfi  fulla  difefa.Tal’era  1* 
idea, che  di  quello  Principe,  era  Hata  la- 
fciata  molti  fecoli  prima  dal  Profeta  Da- 
niello , rapprefentandolo  fotto  1’  im- 
magine d’ una  pantera , d’ un  leopardo , 
d’  un  ariete  che  lanciava!!  con  tanta 
preftezza  che  idi  lui  piedi  parevano  non 
toccar  terra. 

Na- 
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Nabarzane  complice  di  Beffo  , eh ej^jCur^ 
aveva  per  lo  innanzi  ferino  ad  Aletta  ri*  A 5+ 
dro,  venne  a prefentarfegli  affì'curata 
dalla  fua  parola , quando  Teppe  effèr 
giunto  a Zadracarta  capitale  dell’  Ir- 
eania,  e tra  gli  altri  doni  gli  conduffe 
l’ eunuco  Bagoa  , che  dopo  fu  in  gran 
credito  predo  q-uefto  Principe  , come 
lo  era  flato  predò  Dario. 

Arrivò  nello  fleffo  tempo  Taleffri 
reina  delle  Amazoni.  Un  ardente  de- 
fiderio  di  vedere  Alèffandro  fece  ufei- 
re  quella  Principeffa  da’  Tuoi  Stati , e 
le  fece  feorrere  tante  terre  per  foddis- 
fare  alla  fuacuriofità.  Quandofu  affai 
vicina  al  campo,  mandò  ad  avvifarlo 
ch’era  giunta  , e che  non  era  molto 
lontana  una  Reina,  la  quale  veniva  a 
vili  tarlo  , e che  moriva  di  voglia  di 
conofcerlo  . Avendole  Alèffandro  data 
una  rifpoffa  favorevole  , comandò  ella 
al  fuo  feguitoche  fi  fermaffe,  e venne 
con  trecento  femmine;  quando  vide  il 
Re  balzò  di  cavallo,  recando  due  lan-' 
eie  nella  mano  dritta  . L’  abito  delle 
Amazoni  non  cuóprè  tutto  *1  loro  cor- 
po ; avendo  dada  parte  finiftra  il  feno 
fcoperto,e  tutto ’l  rimanente  nafeofto: 
fe  non  che  la  lor  velie  alzata  con  un  no- 
do non  pafla  le  loro  ginocchia  . Ser- 
ba no 
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bano  una  delle  lor  poppe  per  nudrire  le 
figliuole,  e bruciano  la  dritta  per  me- 
glio tender  l’arco  e lanciare  il  dardo: 
greca*!"1  dal  che  è venuto  il  nome  * di  Ama - 
Taleftri  a mirava  il  Re  fenza 
fenia  ftupirlì , e confiderandolo  attentamente 
matti-  non  trovava  che  la  fua  datura  corrifpon- 
mellt . (Jeffg  alla  fua  fama;  avvegnaché  i Bar- 
bari fiano  affai  modi  da  un’  aria  maefto- 
fa,  e non  iftimano  capaci  di  grand’ 
imprefe  , fe  non  quelli  favoriti  dalla 
natura  delle  doti  del  corpo . Ella  non 
gli  occultò  , eh’  era  principalmente 
venuta  per  avere  pofterità  da  lui,  ag- 
giugnendo  che  credevafi  degna  di  da- 
re degli  eredi  al  fuo  Imperio.  Quella 
dinianda  obbligò  Aleflàndro  a foggior- 
nar  ivi  qualche  tempo:  dopo  il  quale 
Taleftri  ritornò  nel  fuo  Regno  , e 1’ 
Re  nella  provincia  de’  Parti  . Quella 
ftoria  egualmente  che  tutta  quella  delle 

Ama- 

» Interrito  vultu  Regem  Thaleflris  in- 
tuebatur  , habituni  ejus  haud  quaquam 
rerum  fama:  pa-em  oculis  perluftrans  . 
Quippe  omnibus  barbaris  in  corporutn 
majeftate  veneratio  eli  ; magnorumque 
operum  non  alios  capaces  putant  , quam 
quos  eximia  fpecie  donare  natura  dignata 
eli  . Q,  Curt, 
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Amazoni  fembra  ad  alcuni  gravi  Auto- 
ri del  tutto  favolofa. 

Aleflandro  fi  diede  pofcia  totalmen- 
te in  preda  alle  fue  paffioni , cambiando 
in  fuperbia  e in  crapula  la  modera- 
zione e la  continenza , che  lo  avevano 
fin’  allora  fatto  ammirare  i virtù  molto 
neceflàrie  in  una  grande  fortuna.  In- 
vincibile a’ pericoli  e alle  fatiche  della 
guerra  non  lo  fu  alla  dolcezza  del  ripo- 
fo.  Dacché  ebbe  un  poco  di  ozio  fi  ab- 
bandonò alle  voluttà  ; e quegli  che  non 
potè  effer  fuperato  dall’  armi  de’  Per- 
fiani , fu  vinto  da’ loro  vizj.  Pafiava  i 
giorni  e le  notti  in  bere,  tra  giuochi, 
piaceri,  femmine,  e banchetti  difordi- 
nati . Non  contento  delle  truppe  di 
ciarlatani  e di  fuonatori , che  fatti  ave- 
va veniredi  Grecia , faceva  cantare  alle 
femmine  prigioniere,  che  aveva  nella 
corte  certe  canzoni  alla  lor  foggia  . 
Nella  truppa  di  quelle  donne  ne  vide 
una  più  meda  dell’ altre  , e che  con  un 
modello , ma  infieme  maeftofo  rortòrt, 
moftrava  maggior  ripugnanza  a lafciar- 
fi  vedere  in  pubblico . Era  cortei  molto 
avvenente,  e quella  naturai  verecon- 
dia  aggiugnevale  leggiadria  : perchè 
teneva  gli  occhi  baffi  , e faceva  quanto 
poteva  per  cuoprirfi  il  volto . Il  Re  fi 

av- 
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avvide  che  non  era  di  volgar  nafcrmeif» 
to  , e informatoli  da  lei  raedefima  > 
rifpofe,  ch’era  la  nipote  di  Occo,  poco 
innanzi  Re  di  Perfia  , e figlia  di  fuo 
figliuolo  : che  aveva  prefo  in  ifpofo 
Iftafpe  parente  di  Dario , e Generale 
d’un  gand’  efercito  .■  Aleflàndro , modo 
dalla  forte  infelice  d’  una  Principefia 
ufcita  dal&ngue  regale  e ridotta  ad 
uno  flato  sì  deplorabile,  non  (blamen- 
te la  pofe in  libertà,  ma  la  riftabilì  in 
tutti  i Tuoi  beni  e fece  cercare  fuo 
marito  per  renderglielo» 

Quello  Principe  aveva  naturalmen- 
te un  fondo  di  bontà  e di  umanità, 
per  cui  compaffionava  ledifgrazie  delle 
'perfone  anche  di  più  vii  condizione. 
Un  giorno,  un  povero  Macedone  con- 
duceva un  mulocàrico  d’oro  pel  Re.  Il 
mulo  era  sì  fianco*  che  non  poteva  più 
nè  camminare  nè  foftentarfi  . Il  mu- 
làtiero  prendendo  il  carico  lo  portò 
con  grande  (lento  per  un  lungo  tratto 
di  cammino.  Il  Re  veggendolo  op- 
preflb  Cotto  ’l  pefo , e in  atto  di  gettarlo 
interra,  per  follevarlo  ; Portalo  ancora 
un  poco,  gli  dille , procura  di  terminare 
il  cammino,  e di  recare  queflo pefo  nella 
tua  tenda',  eh ’ io  te  ne  fo  un  dono . 

. . In 
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In  una  marchia  sforzata  , che  Alef- 
fandro  fece  in  terre  aride  con  un  picco- 
lo corpo  di  cavalleria, per  attenderDario 
incontrò  alcuni  Macedoni  che  portava- 
no foprade’ muli  dell’acqua  in  pelli  di 
capra.  Quelli  Macedoni  avendo  valu- 
to il  Principe  mezzo  morto  a cagione 
dell’edremo  caloree  dell’ardente  fete 
che  lo  confumavano , efìendo  verfo  \r 
era  del  mezzodì  , riempirono  preda- 
mente  un  elmo  di  acqua  e corfero  a 
prefentargiiela . Aledàndro  s’informò 
toflo  a chi  recadero  deli’  acqua,  ed 
eglino  rifpofero:  Noi  la  portiamo  a no* 
firi  figliuoli , ma  non  v’  inquietate  per  que* 
fio  o Signore  : purché  voi  viviate , noi  ne 
avremo  degli  altri  fe  perdiam  que fi i . A 
quede  parole  Aledàndro  prende  l’el- 
mo, e guardandofi  d’  intorno,  vede 
tutti  i fuoi  Cavalieri , che  col  capo  chi- 
no , e cogli  occhi  avidamente  fidi  in 
quella  bevanda  la  divoravano  cogli 
fguardi . Egli  la  rende  a quelli , che 
gliel’ avevano  prefencata  ringraziando- 
li, e fenza  berne  una  goccia:  non  ve 
»’  è abbafianza  per  tutta  la  mia  truppa  , 
d ide  ; io  bevo  folo , gli  altri  diverreb » 
borio  ancora  più  affettati  e morrebbero  di 
languidezza.  1 fuoi Cavallieri , modi  al 
vivo  da  una  magnanimità  e da  una  tem- 
po 
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peranza.  sì  ammirabile,,  gridarono  eh’ 
egli  li  conducete  , dovunque  voleffe 
fenza  rifparmiarli , che  non  erano  più 
Ranchi,  che  non  avevano  piùfete,  e 
che  non  fi  credevano  piu  uomini  mor- 
tali mentre  avevano  un  tal  Re. 

Tali  fentimenti  d’ una  bontà  gene- 
rofa  e compalfionevole  fanno  affai  più 
onore  ad  un  Principe  , che  tutte  le 
vittorie  e tutte  le  conquifle.  Se  Alef- 
fandro  gli  aveffe  Tempre  confervati  , 
avrebbe  veramente  meritato  il  titolo  e 
’1  foprannomedi  Grande  j ma  una  pro- 
fperità  troppo  (ingoiare  e troppo  collan- 
te , che  è un  pelo  fuperiore  alle  forze 
umane,  lo  fpogliò  appoco  appoco,  e 
gli  fece  dimenticare  di  eiTer’  uomo  . 
Pieno d’ un  alto  difprezzoverfoicofiu- 
mi  del  (uo  paefe,  quali  che  più  non 
fofifero  decenti  al  Padrone  del  Mondo  , 
lafciò  il  vellito,-  i collumi , e la  manie- 
ra di  vivere  de*  Re  di  Macedonia , lem- 
brandogli  tali  ufanze  troppo  femplici  e 
difdicevoii  alla  lua  grandezza*  Giunfe 
perfino  ad  affettare  il  fallo  de’  Re  di 
Perfia  , perchè  parevano  uguagliarli 
agli  Dei , eligendo  che  i vincitori  dell* 
nazioni  fi  prollrafsero  a*  Tuoi  piedi  e gli 
ren iefsero  omaggi  e fommeflfioni , cofe 
che  convenivano  folamente  agli  fchiavi. 

Ave- 
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Aveva  formato  del  fuo  palazzo  un  fer- 
raglio,  avendolo  riempiuto  di  trecento 
fefìfanta  concubine  , quante  n’  ebbe 
Dario,  con  truppe  di  Eunuchi  i più  in- 
fami tra  tutti  gli  uomini . Non  conten- 
to di  aver  prefo  egli  dello  T abito  Per- 
dano, obbligò  altresì  i fuoi  Capitani, 
i fuoi  amici  , e tutti  i Grandi  della 
Corte  a veftirfi  nella  ftefsa  maniera  : 
il  che  cagionava  loro  un  fommo  dolore, 
ma  niuno  ardiva  lamentarli  nè  contrad- 
dirgli * 

I vecchi  foldati  di  Filippo,  lontani 
da  ogni  Torta  di  piaceri , deteftavano 
altamente  quel  lufsosì  fmodato,  etut-- 
tiivizj,  de’ quali  eralì  infettato  Pefer- 
cito  in  Sufa  ed  Ecbatana . Nelle  truppe 
divenne  comune  queftd  linguaggi*)  , 
,,  cioè,  “ che  còlla  vittòria  ankicchè 
„ guadagnare,  àveano perduto  : che 
„ col  prendere  in  tal  guifa  i coftumie 
„ le  ufanze  degli  (Lanieri  li  poteva  ve- 
„ ramente  dire,  che  i Macedoni  èra- 
„ no  i vinti:  chetutto  ’l  frutto  della 
„ loro  lunga  lontananza  farebbe  il  ri- 
„ tornare  alla  patria  vediti  da  barbari: 

„ che  Alefsandro  vergognava!!  diedi 

» c 

a Sed  , ut  opinor , liberis  pretium  fer- 
vitutiar  ingratum  eft.  ,£>.  Curi. 
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„ efdegnavali,  mentre  voleva  piutto- 
,,  fio  rafsomigliare  a’  vinti  che  a’vit- 
,,  toriofi,  e che  di  Redi  Macedonia, 

„ era  divenuto  Satrapo  di  Darip., ,, 

Il  Re  non  ignorava  il  difguflo  della 
fiia  Corte  e del  fuoefercito,  e procurò 
di  riacqurllarrre  la  (lima  e 1’  amore  co’ 
fuoi  benefizj  e colle  fue  liberalità:  ma 
a qualunque  gran  prezzo  pongafi  li  fer- 
vitù  , non  può  mai  piacere  ad  uomini 
liberi  ► Quindi  pensò  che  ’l  rimedio  più 
ficuro  farebbe  il  tenerli  occupati , e per- 
ciò li  con  du  fife  co  nera  Beffo . Ma  perchè 
Tefercitoera  sì  carico  di  bottino  e di 
eofe  inutili  , che  non  poteva  appena 
muoverli  , egli  fece  portar  in  mezzo 
della  pubWic.a  piazza  primieramente 
tufto  ’l  fuo  bagaglio  ,,!  ppfeia  quello 
delle  fue  truppe  fuoye&è  lecofe  neqelfai- 
rie  *,  quindi  fece  trafportar  tutto  di  là 
fopra  de’ cari  in  una  gran  campagna. 
Og  nuno  era  anfiofo  di  fa  pere  ciò  ch’egli 
folle  per  fare.  Dopo  aver  mandati  in- 
dietro i -cavalli , appiccò  egli  Hello  il 
fuoco  alle  cofe fue  proprie , e comandò 
che  fifacelfè  lo  Hello  di  tutte  quelle  de- 
gli altri  . I Macedoni  accendevano 
dunque  eglino  flelli  il  fuoco  , e brucia- 
vano quelle  ricche  fpoglie,  ch’crano  il 
prezzQ  del  loro  fangue  , e eh’  erano 

fiate  „ 
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fiate  preservate  moke  volte  da  eflì  dalle 
fiamme.  Doveva coftar loro  non  poco 
un  tale  fagrifizio  , ma  V efempio  del 
Re  toglieva  ogni  doglianza  , e pareva 
che  la  perdita  dei  bagaglio  gli  affligefìe 
meno,  che  quella  della  difci  piina  . Un 
corto  ragionamento  del  Principe  levò 
tutto  ’1  loro  dolore , e trovandoli  ora- 
mai più  liberi  per  le  militari  funzioni 
partirono  con  allegrezza,  e prefero  il 
cammino  verfo  la  Battriana.  Trova- 
rono nel  viaggio  alcune  difficoltà,  che 
avrebbero  refpinto  ogni  altro  trattone 
Alefiàndro:  ma  non  v’ era  cofa , che 
poteflè  nè  Spaventarlo  , nè  fermarlo, 
ed  era  fermamente  ficuro  delia  fua  for- 
tuna che  in  fatti  non  lo  abbandonò 


giammai,  e lo  traflè  da  mille  perico- 
li , ne’  quali  egli  e ’1  fuo  efercito  avreb- 
bero dovuto  naturalmente  perire . 

Giunto  nel  paefe  de’  Dranci  , un  D iodj. 
nuovo  pericolo  gli  cagionò  molta  in-  i7  p. 


quietudine,  edera  la  vocefparfad’una55°*55' 

congiura  contra  la  fua  perfona . Un  cer-  esul- 
to Dinno , poco  considerato  nella  Cor- g,  c.  7. 


te  ne  aveva  formato  il  difegno  per  qual- 
che  particolare  difgufto,e  avendolo  par-  ? 
t-icipatoad  un  giovane  appellato  Nico-^^* 
maco,  quelli  lo  comunicò  a Cebalino  ’i4-,  42, 

fuo  fratello, il  quale  lo  palesò  tofloa  Fi-  Vlui. 

]0_  inA’.e** 
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Iota , e pregollo  inllantemente  a darne 
ravvifo  al  Re,  perchè  il  tempo  fi  reftri- 
gneva , e in  tre  giorni  doveva  elfer  efc- 
guito  quello, reo  difegno.  Filota  aven- 
do lodata  la  Tua  fedeltà  , portali  al  Re, 
col  quale  fi  trattenne  lungo  tempo  fo-. 
pra  variecofe,  fenza  dirgli  una  parola 
di  quanto  aveva  faputo.  Sulla  fera  Ce- 
balino  gli  domandò  , fe  aveva  fatto  ciò 
di  che  a ve  va  lo  pregato , ed  egli  tifjpofe- 
gli,  che  non  aveva  potuto  parlarne  al 
Re . Il  dì  vegnente  quel  giovane  fi  pre- 
fentò  di  nuovoa  lui,  menti’  entrava 
nel  palazzo , e Io  fcongiurò  a rammen- 
tarli di  ciò  che  avevagli  comunicato  il 
giorno  innanzi.;  rifpofe  che  non  teme- 
va di  mancarvi,  e tuttavolta  non  ne 
parlò-  Allora  Cebalino  cominciò  ad  ifi- 
darc  di  lui , e temendo  che  fe  la  cofa 
veniva  a fcuoprirfi  per  mezzo  altrui  , 
non  gli  fofife  imputato  a delitto  il  fuo  fi- 
lenzio,  la  fece  fa  pere  ad  AlelTandro  per 
altra  via  . Il  Principe  avendo  intefo  • 
dalla  becca  ftefìà  di  Cebalino  ciò  ch’era 
avvenuto , e le  iftanze  replicate  che  fe- 
ce a Pilota,  ordinò  in  primo  luogo  che 
gli  folle  condotto  Dinno . Quelli  accor-. 
ioli  già  del  motivo  per  cui  il  Re  lo  face- 
va chiamare,  fitrapafsò  il  corpo  colia 
fpada . Le  guardie  avendogli  impedita 

per 
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per  poco  la  morte,  lotrafportarono  al 
palazzo . Il  Re  gli  domandò  qual  ragio- 
ne aveflè  avutadi  giudicare  Filota  più 
degno  di  sè  del  regno  di  Macedonia.Ma 
egli  aveva  già  perduta  la  parola  : di  mo- 
doche  dopo  un  profondo  fofpiro  , vo- 
gliendo  il  capo  dall’altra  parte  fpirò. 

Il  Re  fece  pofcia  venire  Filota  , e par- 
landogli da  iblo  a folo  fenza  teftimonj 
s’ informò  da  elfo  fe  folle  vero  che  Ceba- 
Uno  lo  avelie  aftretto  più  volte  a parlar- 
gli d’  una  congiura  formata  contra  di 
lui.  Filota  fenza  inoltrar  turbamento 
loconfefsò  ingenuamente,  mafcufolfi 
col  dire  > che  l’autore  di  quello  ayvifo 
eragliparuto  poco  degno  di  fede.  Ag- 
giunfe  nondimeno,  che  la  morte  di  Din- 
no  facevagli  conofcere  che  a torto  aveva 
olTervato  un  sì  lungo  filenzio  in  un  af- 
fare di  tale  importanza;  e confettandoli 
reo  abbracciò  le  ginocchia  del  Re,  e 
fupplicollo  ad  aver  più  riguardo  alla 
fua  vita  palTata , che  all*  errore  commef- 
fo , non  con  alcuna  catti  va  intenzione  , 
’ ma  per  timore  di  fpa ventare  importuna- 
mente il  Re  con  un  avvilo,  che  gli  pa- 
reva fenza  fondamento . Non  è cofa  fa- 
ciledadire  fe  AlelTandro  gli  abbia  cre- 
duto o fe  allora  abbia  diflìmulato  . 
Chechè  ne  fia  diedegli  la  mano  in  fe- 

gno 
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gno  di  riconciliazione , e gli  ditte  , , che 
coleva  credere  aver  lui  piuttofto  di- 
fprezzato,  che  nafcofto  Tavvifo. 

Fìlota  aveva  molti  emoli  e nimici 
nella  Corte  ; ed  era  cofa  difficile  che 
non  ne  avelie  , eflendo  tra  tutti  i Corti- 
giani egli  uno  di  quelli,  che  avevano 
più  familiarità  e più  credito  pretto  il  Re. 
In  luogo  di  temperare  la  grandezza  d’ 
un  favore  sì  diftinto  colla  dolcezza  , 
colla  bontà , e con  una  faggia  modera- 
zione, pareva  perlo  contrario  che  cer- 
cattè  d’ irritare  1*  invidia  coll’  affettazio- 
ne d’ un  fatto  infenfato  , quale  domina- 
va generalmente  nelle  lue  veftimenta  , 
nel  fuo  treno,  ne’ fuoi  equipaggi,  nel- 
la fua  menfa  , e ancor  più  nelle  fue  ma- 
niere piene  di  alterigia  e di  fierezza, che 

10  facevano  odiare  da  tutti . Parmenio- 
ne  fuo  padre  fdegnato  di  quel  fuperbo 
contegno,  diffegli  un  giorno  : Figlio 

il'  ma» -, fattì  più  piccolo . Parole  piene  di  Cenno, 
e che  moftranoun  uomo,  che  conofce- 

7/*#  va  perfettamente  la  Corte  . Diedegli 
fovente  tali  avvertimenti , ma  una  pro- 
fperità  troppo  grande  rende  l’ uomo  Cor- 
do e cieco , e non  fi  crede  che  un  favore 
così  perfettamente  ftabilito  poffa  giam- 
mai cambiare  . Filota  fperimentò  bene 

11  contrario» 

Alef- 
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ÀlelTandro  avetra  alcuni  antichi  mo- 
tivi di  doglianza  centra  di  lui.  Egli- 
prendevaf]  la  libertà  di  parlare  con  poco 
rifpetto  del  Principe,  e fuperbamente 
di  sè  medefimo.  Aprendo  un  giorno  il 
Tuo  cuore  ad  una  femmina  da  eflo  ama- 
ta , di  nome  Antigona  , imprefe  a van- 
tare infolentemente  i fervigi  fuoi  e di 
„ fuo  patire.  „ Che  farebbe  flato  di 
„ Filippo,  diceva  egli,  lenza  Parme- 
,,  nione?;eche  farebbe  di  Àleflandro 
,,  fenza  Filota  ? Che  diverrebbe  la  fua 
,,  pretefa  divinità,  e’I  fuo  padre  Am* 
„ mone,  fe  noi  fi  opponefimo a quella 
,,  favola?.  „ Furono  riferiti  ad  Alef- 
fandro  tutti  quelli  di  feorfi  , e’I  fatto  fu 
comprovato  colla  depofizione^leflà  di 
Antigona.  Egli  aveva  però  fin  allora 
dilfimulato  , fenza  che  miai  gli  fofiTe 
ul'cita  di  bocca  contfa  di  Ini  alcuna  pa- 
rola di  doglianza  fòpra  quello  propofito, 
neppur  tra  i bicchieri , e non  erafi  aper- 
to con  alcuno  de*  fuoi  amici,  nè  meno 
con  Efeflione,  al  quale  non  teneva  fe- 
greta  cofa  alcuna  ; ma  P accufà  recente 
fece  rinafeere  tutti  gli  antichi  difgufti . 

Subito  dopo  P fnteitenimento  che  a- 
veva  avuto  con  Filota  y tenne  configlio 
co’  fuoi  principali  Confidenti . Cratere, 
ch’era  in  grande  Rima  predò  A leda  n- 
Tom.  VI.  V dro. 
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dro,  eche  per  quella  medefima  ragio- 
ne portava  tanto  pii>d’  invidia  a Filota, 
credetteerter  quella  una  bella  occafione 
di  opprimere  il  fuo  rivale*  Mafcheran- 
do  dunque  il  Tuo  odio  Cotto  apparenza 
,,  di  zelo,  fece  vedere  al  Re  quanto 
„ .egli  averteva  temere , e dal  canto  di 
-,  Filotafteijò,  perchèil  perdano  non 
„ cambia  uncuore , che  ha  potuto  con* 

„ cepire un  sì efecrabile  tradimento,  « 
„ dal  canto  di  Par menione  fuo padre  * 
„ che  non  potrà  foffrire  di  dover  confa- 
„ graie  al  Principe  la  vita  di  fuo  figii- 
„ uolo . Tal  forta  di  benefizj  divengo- 
« nogravofì,  efiprocura  di  cancelkr- 
„ ne  ad  ogni  corto  la  memoria.  E poi 
„ chi  ci  può  articnrare  che  non  fieno 
„ entrati  tutti  due  complici  della  con* 
„ giura?  Quando  fi  tratta  della  falute 
yi  del  Principe  tutto  è importante  , e 
„ anche  i più.  leggieri  fofpetti  diven- 
„ tano  pruote.  Si  può  maà  credere 
„ che  un  favorito  ricolmo  da!  fuo  Re 
„ di  tante  grazie  porta  mantenerti  così 
„ tsanquiUo  ad  un  avvitò  di  tale  ira- 
* portanza?  Ma,  dicefi,  che  quelli, 
„ i quali  davano  quefta  relazione  era- 
,,  no  giovani  poco  degni  di  fede;  per- 
„ chè  dunque  tenerli  a bada  due  gior- 
>t  ni,  come  fefofifefi  data  loro  crede  n- 
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„ za  , e promettete  Tempre  di  parlarne 
,,  aL  Re?  Chi  non  vene  efière  quefto 
yy  ftatoun  artifizio  perimpedir  che  noi 
j,  facetfèro  fapec  per  un’altra  flrada  ? 
„ Sire,  il  vollro  imerefte  , e quello 
„ dello  flato  efigono  che  fi  metta  alla- 
yy  tortura  Pilota  , per  affìcurarfi  del 
„ fatto  e per  venire  in  cognizione  dei 
,,  compiici1,  yy  Q.ueflo  fu  il  parere  di 
- tuttiquelli , che  intervennero  al  Gonfi- 
gli© y e’1  Re  Jo  approvò.  Egli  lieen- 
ziolli  dopo*  aver  loro  raccomandato  il 
fegreto:  e per  meglio  nafcondere  la 
Tua  ri  foli;  .2  iene  , fece  pubblicare  la  par- 
tenza perii  giorno  dietro'-,  e intanto  in- 
vitò, a cena  anche  Filma. 

Sul  far  della  notte  eflèndo  flati  di- 
fpofti , dov’  era  necefiTario  , molti  cor- 
pi di  guardie,  uno  di  quefti  entrò  nella 
ftanza  di  Pilota  , che  profondamente 
dormi  va,  il  quale  fvegl  i strofi  al  P -improv- 
vifo,  mentre  gl’ incatena  va  no  le  mani: 
Ab  ! Sire,  gridò  , la  rabbi*  de*  miei 
nemici,  ninfe  la  no/ìra-  bontà  . Gli  fu  po- 
fci»  «opercoli;  voho,  e fu  condotto  al 
palazzo  feijza>  che  alcun  gli  diceflfeuna 
fola  parola.  Il  giorno  dietro  i Macedo- 
ni  avendo  avuto  ordine  di  pnrtarvifi 
armati , v*  intervemaera  effi  in  numero 
di  feinùla  ..  Pei  antico  coflume  , in 

V 2 tem- 
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tempo  di  guerra  1’  efercito  giudicava  i 
delitti  capitali,  e in  tempo  di  pace  il 
popolo;  di  modo  che  nulla  valeva  l’au- 
torità del  Principe,  fe  non  era  auto- 
rizzato dall’  uno  e dalP  altro,  ed  era 
duopo  (a)  che  il  Re  cominciane  a 
perfuadere  prima  di  far  ufa  del  fuo 
potere. 

Fu  prima  efpoftoil  corpo  di  Dinno 
non  fapendo  la  maggior  parte  qual 
delitto  aveflè  commeflonè  perchè  fof- 
fe morto.  Venne pofcia  neH’aflemblea 
il  Re,  col  dolore  dipinto  in  fulla  fron- 
te , e così  tutta  la  Corte,  afpettando 
ognuno  il  fine  di  quel  funefto  apparato. 

Il  Re  flette  a guifa  d’  infenfato  per 
" buona  pezza  fofpefo  cogli  occhi  fiffì 
verfo’l  pavimento;  ma  finalmente  ri- 
„ pigliando  animo  , così  parlò  : „ 

,,  Poco  vi  mancò  o foldati , eh’ io  non 

fìa  flato  a voi  tolto  pel  tradimento 
„ di  un  picciol  numero  di  malvagi  : - 
„ ma  eccomi  ancora  vivo  per  prov- 
„ videnza,  e mifericordia  degli  Dei; 

,,  e mi  protetto  che  nulla  più  m’ irrita 
„ contra  i traditori,  quanto  la  vifta  di 
„ quella  adunanza , il  di  cui  interefle 

„ mi 

a NihiI  poteftas  Regum  valebat  , nifi 
prius  valuiflèt  au&oritas , J?,.  Curi . 
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,,  mi  è più  caro  della  mia  propria  co n- 
„ fervazionc.  Imperocché  non  bramo 
„ di  vivere  fé  non  per  voi,  e ’l  più 
„ dolce  frutto  della  mia  vita , per  non 
,,  dir  T unico  , èia  foddisfazione  , «he 
,,  avrei  di  poter  riconofcere  i fervigi 
di  tanti  valorofi  uomini  , a’  quali 
- „fono  debitore  di  tutto.  “ A quelle 
parole  fu  interotto  dalle  grida,  e da* 
gemiti  de’foldati,  che  prefero  tutti  a 
j,  piagnere  « ,,  Che  farete  dunque  , 
,,  profeguì  egli , quando  vi  avrò  no- 
„ minati  gli  autori  di  un  sì  efecrabile 
„ attentato  / Io  non  pollò  penfarvi  , 
„ fenza  fremere . Quelli,  che  furono 
„ da  me  più  colmati  di  benefizj  , a’ 
,,  quali  aveva  moftrato  maggior  affet- 
„ to,  ne’  quali  aveva  porta  ogni  mìa 
,,  fiducia,  e eh' erano  idepofitarj  de’ 
,,  miei  più  intimi  fegreti,  Parmenio- 
„ ne,eFilota.  „ A quelli  nomi , tut- 
ti i foldati  fi  miravano  1*  un  1’  altro  , 
non  ofando  acquietarli  al  teftimonio  de- 
gli proprj  occhi,  e delle  lor orecchie, 
nè  credere  ciò  che  vedevano  e ciò  che 
udivano.  Furono  fatti  venire  Nicotna- 
co,  Metrone,  e Cebalino,  che  depo- 
fero  quantofapevano;  maniunodieffi 
^incolpava  Filota  di  e fiere  ft  a to  nel  nu- 
mero de5 Congiurati.  L’aflemblea  in 
V 3 un 
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un  turbamento,  e in  una  triftezza  più 
facile  a concepirli ».  che  ad  elprimerfi , 
flava  in  un  mefto  e profondo  lilenzio  . 

Fu  condotto  Filota  colJe  mani  lega- 
te.dadietro  e col  capo  bendato..  ■Quale 
fpettacololTuttofuoridi  sè  non  olii  va, 
nè  alzare  gli  occhi  » nè  aprir  la  bocca  : 
fcorrendogli  pofcia  dagli  occhi  in  ab- 
bondanza le  lagrime  abbandona  vali 
traile  braccia  di  quello,  che  lo  teneva, 
e mentre  gli  rafciuga  vano  le  lagrime  ». 
che  gli  avevano  bagnato  il  volto, rin- 
venendo appoco,  appoco  pareva  che 
volefte  parlare.  Il  Re  gli  dille,  che  i 
Macedoni  farebbero i fuoi  Giudici,  e 
il  ritirò . Non  riufcì  diffìcile  a Filota  il 
giuftificarfi ...  Niu.no  de’  teftimonj  nè  di 
quelli , eh’ erano  flati  medi  alla  tortura 
avevano  depofio  contra  di  lui,  come 
complice  della  congiura ..  Dinno  , che 
n*  era  l’autore,  non  lo.  aveva  nomi- 
nato ad  alcuno  de’ Congiurati  •,  e Tene 
fode  flato  partecipe  il  Capo,  come  fi 
pretendeva,  farebbe  flato  nominato 
primo  di  tutti  gli  altrfper  più  Acuta- 
mente impegnarli  nei  tradimento.  Se 
Filota  fi  folle  conofciiato  reo,  fapendo 
che  Cebalino  iftruito  di  tutto»,  cerca- 
va con  impazienza  di  farne  confapevo-v. 
x le  il  Re,  era  egli vcrifimile,  die  folfe 
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flato  tranquillo  due  giorni  interi , fen- 
za  prendere  alcuna  firada  , o per  disfar- 
li di  Cebalino,  o per  efeguire  il  fuo 
progetto,  il  che  farebbegli  flato  faci» 
liiiìmo  ? Allegò  con  chiarazza  quelle 
e molte  altre  pruove  fenza  tacer  le  ra- 
gioni , che  gli  avevano  fatto  deprez- 
zare l’avvifo  recatogli , come  immagi- 
nario e fenza  fondamento.Quindi  rivol- 
gendo il  fuo  difcorfo  verfo  Aleflfàndro  , 
come  fe  folle  flato  prefente:  „ Sire  , 
„ difie  , dovunque  voi  fiate  ( giudi- 
„ cando ognuno,  che  udifle  ttrtcò  die- 
„ tro  una  cortina ) fe  io  ho  errato  non 
,,  comunicandovi  i’avvifo  che  aveva 
» ricevuto  , vi  ho  confettato  il  mio 
,,  errore  , e voi  me  lo  avete  perdo- 
„ nato.  Mi  avete  data  per  pegno  la 
,,  voflra  mano  regale,  e mi  avete  an- 
si che  date  l’onore  di  ammettermi  alla 
„ voflra menfa .Se  mi  avete  creduto, 
,,  fono  innocente:  fe  mi  avete  per- 
j>  donato,  ho  la^  grazia;  mi  rimetto 
„ al  voflro  giudizio . Qual  nuovo  dt- 
,,  litto  ho  io  commetto  dappoi  ? Io 
» dormiva  d’ un  fono  profondo  quando 
,,  i miei  nimici  mi  hanno  fvelgiato 
,,  caricandomi  dicatene»  Un  Uomo, 
,,  che  fi  fenta  reo  del  più  orribile  de- 
»»  ditto  può  egli  mai  flarfene  tanto  tran- 
V 4 „ quii- 
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„ fjulllo  ? La  mia  cofcienza  , e h 
„ voftra  parola,  o Sire,  mi  procura- 
„ vano  quella  tranquillità  : non  per- 
s,  mettete  che  l’invidia  de*  miei  nimj- 
„ ci  fuperi  la  voftra  clemenza  e la  »o- 
„ Ara  giuftizia. 

L’ aflèmblea  {labili  che  Filota  forte 
metto  alla  tortura  , alla  quale  compari 
dovevano  prefiedere  i fuoi  più  dichia- 
rati nimici.  Gli  fu  fatta  foffrire  ogni 
fortadi  tortura.  Ei  moftrò  dapprinci- 
pio molta  fermezza , e coftanza  : i tor- 
menti non  poterono  {Lappargli  alcuna 
parola,  neppure  un  fofpiro;  ma  vinto 
finalmente  dal  dolore,  fi  confefsò reo, 
«omino  molti  complici  , e accusò  lo 
fletto  fuo  padre  . I!  giorno  dietro  fu 
fatta  in  piena aftemblea  la  lettura  delle 
rifpofte  di  Filota  lui  prefente,  che  fu 
. ad  una  voce  condannato  e uccifo  a for- 
za di  fattàtecon  alcuni  altri  congiurati., 
fecondo  il  coftume  della  Macedonia . 

Fu  altresì  giudicato  nel  tempo  flef- 
fo,  e fatto  morire  Lineette  Alettàn- 
dro,  ch’era  flato  convinto  di  congiura 
contra  il  Principe,  e che  da  tre  anni 
giaceva  in  prigione. 

La  condanna  di  Filota  tirò  feco  quel- 
la di  Parmenione;  ovvero  perchè ’1  Re 
lo  giudicatte  veramente  reo  , o che 
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Credette  dover  tutto  temere  da  luido- 
po  la  morte  del  figlio.  Polidamo,  uno 
de’ Signori  della  Corte,  fu  incaricato 
di  quella  efecuzione  : egli  era  Rato 
uno  de’ più  intimi  amici  di  Parmenio- 
ne, fe  fi  può  dare  quello  titolo  ai  Cor- 
tigiani che  non  amano  fe  non  la  loro 
fortuna . Quello  fu  il  motivo  che  lo 
fece  fcegliere  , come  quello  che  non 
poteva  dare  alcun  fofpettoa  colui  con- 
tri del  quale  era  mandato.  Egli  par- 
tì perla  Media,  dove  Parmenione  co- 
mandava l’efercito,  e aveva  laculìo- 
dia  de’  tefori  del  Re , che  afcendeva- 
no  a cento  ottanta  mila  talenti,  cioè 
cinquecento  quaranta  milioni.  II  Re 
avevagli  confegnate  molte  lettere  per 
Cleandro  Luogotenente  del  Re  nella 
provincia,  e pei  primi  Ufiziali  . Ne 
aveva  due  per  Parmenione,  1*  una  di 
Aleflàndro,  1*  altra  improntata  col  fi- 
glilo di  Filota  , come  fe  fotte  flato 
ancora  vivo;  affinchè  fuo  padre  non 
prendere  alcun  fofpetto . Polidamo 
fece  il  viaggio  in  undici  giorni  e por- 
loffi  di  notte  alla  cafadi  Cleandro.Prefe 
tutte  le  cautele  necefsarie , andarono  in- 
fieme  il  giorno  dietro  a ritrovar  Parme- 
nione,il  quale  patteggiava  nel  fuo  parco. 
Polidamo  vedutolo  di  lontano  corfe 
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ad  abbracciarlo,  facendo  comparire  nel 
fuo  volto  l’allegrezza-,  e fatti  da  una 
parte  e dall’  altra  i complimenti  con- 
molte  carezze  , gli  diede  la  lettera  fcrit- 
tagli  da  Aleffandro..  Nell’  aprirla  gli 
domandò  come  fela  paffafle  il  Re,  e gli 
xifpofe  che  Io  intenderebbe  dalla  fua  k t- 
tera  . Parmenione  dopo  averla  letta  y 
gli  ditte  : „ Il  Re  prepara  di  andare  con- 
tra  gli  Aracofiani.  Principe  animi* 
j,,  rabile,  che  non  lì  dà.  mai  pace!  Sa- 
5,  rebbe  però  ormai  tempo  che  penfafle 
3,  a porli  in  quiete , dopo  aver  acqui  fta- 
„ ta  tanta  gloria  . “ Prefe  pofcia  la  let- 
terafcrittaa  nomediFilota eagiudi- 
carne  dal  volto , leggevàia  con  piacere . 
ideilo  fletto  momento  Oleandro  gli 
caccia  un  pugnale  nel  fianco,  e gli  dà 
pofcia  un  altro  colpo  nella  gola,  e 
gli  altri  gli  diedero  molte  altre  ferite 
anche  dopo  morto. 

Così  finì  quel  grand’  uomo  illuftre 
in  pacji  e in  guerra  , che  aveva  fatte 
molte  belle  azioni  fenza  del  Re,  laddo- 
ve il  Re  non  ne  aveva  mai  fatta  alcuna 
fenza  di  lui . Era  uomo  di  fenno  e di 
valore,  amato  da’  Grandi,  e più  an- 
cora dalle  perfone  militari , che  ave- 
vano in  lui  così  interifiima  fede  , e 
■che  fi  tenevano  ficuri  della  vittoria 
1 ,*  quan-  _ 


Digitized  by  Google 


DI  ALESSANDRO.  467 
quando  marciavano  folto  la  fila  condot- 
ta, tanto  fi  fidavano  della  fua  abilità 
e della  fua  fortuna.  Era  in  età  di  fet- 
rant’anni,  e aveva  fin’ allora  fervilo  il 
Principe  con  zelo  e fedeltà  inviolabi- 
le , della  quale  fu  mal  corrifpofto  , 
effondo  flati  mefii  a morte  lui,  e fuo 
figliuolo  fopra  un  femplice  foggierà 
fofpetto  , e privo  d’ogni  pruova  reale  , 
per  cui  fvanirono  in  un  momento  tutti 
gli  importanti  fervigi  prefiati  dall’uno 
dall’altro  alia  loro  patria. 

1 AlefTandro  ben  conobbe  , che  quelle  Afr>a 
crudeli  efecuzioni  potevano  alienare  da  A3  .p[ 
sògli  animi,  e lo  rilevò  chiaramente  ù?- 
dalle  lettere , che  i fuoi  foldati  fòri  ve*  J 
vano  in  Macedonia  , e che  furono  da  lui*^  ^ 
intercette-  Giudicò  fpediente  feparare  3.  5. 
dall’  efercito  quelli  , eh’  s’  erano  più 
diftinti  coi  loro  amutinamenti  e colle^1'^* 
loro  doglianze  , acciochè  i loro  fedi-  ***’ 
ziofi  difeorfinon  diffondeflero  lo  fiefiÒAN.M. 
fpirito,  e fiefeceun corpo feparatocnÌ3675. 
diede  per  Capitano  Leonida , punendo  In  G. 
li  fidamente  con  quefta  fpezie  d’igno  c.329 
minia.  Eglino  la  fornirono  vivamente, 
e procurarono  di  cancellarne  la  vergo- 
gna con  tal  coraggio  , fedeltà  , e fom* 
me ilìone,  che  mai  fe  ne  aifontanaro' 
no.  . . 1.  * 
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Per  ifcar.fare  le  confeguenze  di  que- 
llo fegreto  difgufto , AlefTandro  fi  pofe 
in  cammino  e continuò  ad  infeguire 
Beffò,'  ma  non  fenza  grandi  (lenti  e 
pericoli  . Traverfata  la  Drangiana  , 
1’ Aracofia,  e ’l  paefe  degli  Arimafpr, 
dove  tutti  cedettero  alle  Tue  armi,  ar- 
rivò ad  un  monte  appellato  Paropami- 
fo  , che  forma  una  parte  del  Caucafo, 
e qui  il  fuo  efercito  tollerò  fatiche  in- 
credibili a cagione  della  (lanchezza, 
della  careflia , del  freddo,  delle  nevi , 
che  fecero  perire  un  gran  numero  di 
foldati.  Beffo  depredò  tutto ’1  paefe  , 
fi  frapponeva  tra  il  luogo  dove  arriva- 
va, e ’lCaucafo,  per  rendere  impof- 
fibile  ad  AlefTandro  colla  mancanza  dei 
viveri  e dei  foraggi  1?  infeguirlo.  Egli 
ebbe  certamente  a foffriredi;molto,ma 
niuna  cofa  poteva  farlo  defìftere. 
Avendo  fatto  ripofare  il  fuo  efercito  a 
Draffacco  , fi  avanzò  verfo  Aorna  e 
Battri,  le  due  più  potenti  città  della 
Battriana,.  e fe  ne  impadronì.  All’ 
arrivo  di  Aleffandro  i Battriani  in 
numero  di  fette  o d’otto  mila,  che  fin’ 
allora  parevano  affezionati  a Beffo,  Io 
abbandonarono  tutti.  Beffò,  col  pic- 
colo numeio  delle  truppe  che  gli  er^no 
reftate  fedeli  , pafsò  il  fiume  Offo, 
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bruciò  le  barche  delle  quali  erafi  fervi- 
lo affine  d’ impedire  il  patto  ad  Alettàn- 
dro , e fi  ritirò  a Nauteca  villa  della 
Sogdiana,  rifoluto  di  farvi  leva  d’ un 
nuovo  efereito  j ma  Aleflàndro  non  gli 
lafciò  tempo.  Non  avendo  trovati  nè 
alberi , nè  legni  per  coftruif  barche  o 
zatte  , s’  immaginò  di  dittribuire  ai 
foldati  una  quantità  di  pelli  piene  di 
paglia  , e di  altre  materie  fecche  e 
leggieri , fopra  le  quali  ettendofi  cori- 
cati, traverfarono  il  fiume  , e quelli 
eh’ erano  pattati  i primi  fi  federavano 
in  battaglia,  mentre  gli  altri  li  flui- 
vano . Fece  pattare  in  tal  guifa  tutto 
V erercico  in  fei  giorni  * 

Intanto  Spitameno  confidentiffimo 
di  Retto  , fermò  contra  di  lui  una  con- 
giura con  due  altri  de’ primi  Ufiziali. 
Ettendofi  atticurati  della  perfona  di  lui 
lo  caricarono  di  catene,  gli  (Lapparo- 
no dal  capo  la  tiara , lacerarono  il 
roantoreale  di  Dario  ond’era  veftito, 
e lo  fecero  montare  fopra  un  cavallo 
per  darlo  in  potere  di  Alettàndro . 

Quello  Principe  arrivò  ad  una  pic- 
cola città  dove  abitavano  i Branchidi. 
Erano  quefti  una  famiglia  degli  abi- 
tanti di  Mileto,  cui  Serie  nel  fuo  ri- 
torno dalla  Grecia  aveva  una  volta  fat- 
ti 
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ti  pattare  nell’  Atta  Maggiore,  ed  ivi  gli' 
aveva  ftabiliti  con  ricchi  poderi  per  pre-- 
miarli  del fervigiofattogli,coll’avere  ad 
etto  lui  confegnati  i teforidel  tempio  di 
Didimeno,  ond’èranocuftodi.Eglino  ri- 
cevettero ilRe  con  dirrrottrazioni  di  fom- 
ma  allegrezza  arrendendoli  a luì  colla 
loro  città.  Aleflandro  fece  venire  que’ 
di  M ileto  eh’ erano- nel  fuo  eféreito,  i 
quali  confervavano  un  odio  ereditario 
contra  i<  Branchidi  , a cagione  della 
perfidia  de’  loro  Maggiori , e lafciolli 
in-  libertà,  o di  vendicare  1’  ingiuria 
che  avevano  unr  volta  ricevuta , o di 
perdonar  loro  riguardo  alla  Foro  comu- 
ne origine  ..  Ettendotra  efli  difeordi  di 
fentimento  e non  potendo  accordarli , 
Alelfandrofi  appropriò  la  decifione.  Il 
giorno  dietro  ordinò  alla  fua  falange, 
che  circondane  la  piazza,  e che  dato 
il  fegno  faccheggiaflfe  quell’  afilo  di  tra- 
ditori, e li  faceflfe  pattar  tutti  afildi 
fpada.  Quefto  crudel  comando  fu  efe- 
guito  colla  fletta  barbarie , con  cui  fa 
dato;  e mentre"  tutti  i cittadini  anda^ 
vano  incontro  ad  Alettandro  per  ren- 
dergli omaggio,  furono  ucciff  per  le 
le  ftrade  e nelle  cafe,  fen2 a alcun  ri- 
guardo ai  loro  gemiti  e alle  loro  lagri- 
me, e fenz*  alcuna  diftinzione  nè  di 
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.fello  nè  d’età.  Furonofmantellate  fi- 
no da’  fondamenri  le  mura  per  non  la- 
fidarvi  aicun’ orma  di  città.  Qual  era. 
dunque  il  delitto  di  que’ miferabili  abi- 
tanti ? Erano  forfè  debitori  di  ciò  , che 
commeffo  avevano  i loro  Padri-più  di 
cencinquant’  anni. prima?  Non  fo  fe 
Ja  fioria  porga  alcun  altro  efempio  d’ 
una  barbarie  sl  brutale  e sì  forfè  tat- 
uata *- 

Poco  tempo  dopo  fu  condotto  ad 
AlelTandro  Beffo  „■  non  fidamente  le- 
gato , e maltrattato,,  ma  affetto  nu- 
do . Spitameno  lo  teneva  attaccato' 
con  una  catena  che  attorniargli  il 
collo,  nè  fi  fa  a chi  tale  oggetto  foffe 
più  gradito  , fe  ai  Barbari , o al  Ma- 
cedoni . Nel  prefentarlo  al  Re  gli 
dtffè  : Finalmente  ho  vendicato 

voi  , e Dario , miei  Re  e miei  So- 
„ vrani.  Vi  ho  condotto  quello  fcel- 
>»  lerato  , che  Ha  tradito  il  fuo  Signo- 
„ re,  e che  adeffo.  è trattato  fecon- 
» do  l’ efempio  che  ne  diede  egli  ftef- 
fo.  Ah  perchè  Dario  non  può  ef- 
„ fere  teftimonio  d’ un  tale  fpettaco- 
» lo  ? » Aleffandro,  dopo  aver  molto 
lodato  Spitameno,  vogliendofi  verfodi 
Beffo,  gli  dille,  » Qual  furore  di  ti- 
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„ gre  fi  è impottfeflàto  del  tuo  cuore", 
„ onde  aver  ofato  caricar  di  catene , 
„ e pofcia  uccidere  il  tuo  Re,  il  tuo 
,,  benefattore?  Ritirati  da’ miei  fguar- 
„ di  moftro  di  perfìdia  , e di  crudel- 
„ tà  . Più  non  gli  ditte,  avendo  fatto 
venire  Ofatre  fratello  di  Dario,  gli 
diede  nelle  mani  Bettò  per  fargli  pruo- 
vare  tutta  l’ignominia  che  meritava, 
differendo  nondimeno  il  Tuo  fupplizio 
colla  mira  di  farlo  giudicare  nell’  a f- 
femblea  generale  de’Perfiani. 

§.  XIV. 

V. 

Ale  fiandre  dopo  aver  prefe  molte  città 
nella  Battriana  ne  fabbrica  unapref- 
fo  del  Jafiarte  alla  quale  dà  il  fuo 
nome . Gli  Sciti , co1  quali  confinava 
mandano  ad  Ale  fi andrò  ì lor  Amba- 
fc iatori,  che  gli  parlano  con  una  li- 
bertà fir  aordinaria . Dopo  averli  li- 
cenziati pafia  il  fiume  Jafiarte , ri- 
porta una  vittoria  contea  gli  Sciti , 
trattd  cortefemnte  i vinti . Vunifce , 
e feda  la  ribellione  de'  Sogdìani  • Man- 
da Beffo  ad  Ecbatana , perchè  fia  ivi 
punito . Si  fa  padrone  della  città  di 
Vetra , che  pareva  inefpugnabile , 

Alef- 
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A Leflandro  infaziabile  di  vittorie 4rr;av, 
.J_\.  e di  conquide,  andava  Tempre  l.  3 .p. 
innanzi  cercando  nuovi  popoli  dado- 
mare.  Dopo  aver  riclutata  la  Cavalle- 
rja,  che  aveva  patito  gran  detrimento  ^ 
nei  lunghi  pericolofi  viaggi , fi  avan-  150. 
za  verfo  * il  Jafiarte.  *6°* 

Quindi  i Barbari  fcendendo  all’im* 
provvifo  dai  monti  vennero  ad  attac-  llm 
care  gagliardamente  le  truppe  di  Alef- 
fandro,  e avendo  condotto  fecoloro  un 
gran  numero  di  fchia vi , raggiunferoi 
loro  afili,  dov’eglino  erano  venti  mi- 
la , che  combattevano  con  archi  e from- 
bole. Il  Re  andò  in  perfona  ad  atte- 
diarli, ed  ettendo  dei  primi  all*  affat- 
to-, redo  ferito  da  una  freccia  nella 
gamba  , e *1  ferro  rimafe  nella  piaga . 

I Macedoni , egualmente  afflitti , e fpa« 
ventati,  todo  lo  portarono  fuori,  ma 
non  così  fegreta  mente  , che  ne  potef- 
fièro  occultare  la  cognizione  ai  Barba- 
ri, che  dall’alto  del  monte  veggeva- 

no 

/ 

* Quinto  Cur\i 0 , t Ar riano  Io  appella- 
no il  Tanai  : ma  ingannavano . Il  Ta- 
nti è affai  p ù verfo  V Occidente  , e fi  [ca- 
rica non  folo  nel  mar  Cafpio  , ma  nel 
Pont ’ Enfino  , ed  il  quello  eie  noi  ora  chia- 
miamo il  Don. 
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no  quanto  avveniva  al  baffo.  Manda- 
rono dunque  il  giorno  dietro  Amba  fcia- 
tori  al  Re,  che  feceli  roflo  entrare  , e 
levando  le  fafcie  della  piaga , fece  loro 
vedere  la  gamba  lènza  moftrare  la  gra- 
vezza, del  fuo  nule-.  Eglino  loafiicura- 
rono , che  avendo  avuta  notizia  della 
lua  ferita > non  ne  avevano  provato  men 
difpiacere  dei  Macedoni  fteffi  , e che  fe 
avefièro  potuto  fcuoprire  quello  che 
aveva  fatto  il  colpo,  glielo  avrebbero 
dato  nelle  mani  : Cn’  era  fol  proprio 
degli  empj  far  guerra  agli  Dei . Che 
per  altro  vinti  dal  fuo  incomparabile 
valore- , fe  gli  arrendevano  infieme 
con  tutti  i popoli,  che  li  feguivano. 
Il  Re  avendo  loro  data  la  fede,  e ri- 
fiottati  i Cuoi  prigioni , li  ricevette 
jaella  fua  ubbidienza ..  . 

Levò  p;>&ia  il  campo  > e fa ttofi  met- 
tere in  analettica,  inforfe  una  grave 
contefa  tra  i cavalieri  e i fanti  per 
portarlo , pretendendogli  uni  e gli  altri 
che  folle  loro  dovuto  quell’onore . Non 
fi  potè  conciliarlo,  fe  non  ordinando 
che  lo  porta  fièro  a vicenda.. 

Quindi  arrivò  il  quarto  giorno  a Ma- 
racanda  , città  confiderabiliflìma  , ca- 
pitale della  Sogdiana , della  quale  s’ im- 
padronì e vi  lafciò  un  forte  prefi-- 

dio: 
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dio  : e pofcia  arfe  e depredò  tutto  ’l 
paefe. 

Gli  vennero  di  poi  Auibafciatorit 
mandati  dagli  Albj  Sciti,  òhe  dopo  la 
morte  di  Giro  erano  Tempre  rettati  li- 
beri , e indipendenti,  e venivano  per 
fottometterff ad  AlettVndro.  Evsn otti- 
mati i più  giufti  tra  tatti,  i Barbari  . 
Non  facevano  giammai  guerra  , fe  non 
per  difenderti  e la  libertà  di  cui  fi: 
fervivano  co»  moderazione , aveva  tra 
etti  uguagliati  gl’  inferiori  a maggio- 
ri-. L’ amore  della  povertà  e della  giu- 
ifizia  era  il  loro  proprio  carattere  , e 
li  metteva  in ittafo  di  non  aver  duopo 
nè  di  Re , nè  di  leggi . Il  Re  gli  accol- 
fe  hegnign amente,  e ii.  ricevei  te  rotto- 
la fua  protezione  ^ Mandò  uno  dei  prin- 
cipali della  fu aG&rte  per  riconofeere  il. 
loro  paefe  , e anche  quegli  altri  Sciti , 
che  abitavano  di  là  dal  Bosforo  lime- 
tifano,. 

Egli  aveva  fcelto  11  ru luogo  acconcio, 
a fabbricare  una  città,  fopra,  il  Jattarte , 
per  tenere  in  freno  e quelli  che  aveva 
già  domati e gli  altri  de’quali  voleva 
farli  padrone  ; ma  quefto  difegno  fu  ri- 
tardato dalia  ribellione-  de’  Sogdiani , 
feguita  ben.  pretto  da  quella  della  Bat- 
triana.,  Alettandro  mandò  Spttame-- 
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no,  che  avevagli  dato  nelle  mani  Bello, 
credendolo  molto  acconcio  a rimette- 
re quel  popolo  nell’ubbidienza;  ma  'egli 
aveva  più  d*ogni  altro  contribuito  a que- 
lla follevazione.  Il  Re  oltremodo  for- 
prefo  da  quella  perfidia  , pensò  di  farne 
una  falenne  vendetta . Andò  in  perfona 
.a  formare  l’ aflèdio  di  Ciropoli , ch’era 
P ultima  città  dell’  Imperio  de’Perfia- 
-ni  , fabbricata  dal  gran  Ciro  , di  cui, 
portava  il  nome  . Mandò  nel  tempo 
lìèfifo  Cratere  con  due  altri  Ufiziali 
Generali  ad  attediare  la  città  de’  Metfta- 
ceniani.  Furono  deputati  ad  elfi,  cin- 
quanta cavalieri,  per  eforta  rii  a ricor- 
rere alla  clemenza  di  Alelfandro;  i 
quali  dopo ettfere  flati  dapprincipio  ac- 
colti cortefemente , la  notte  poi  furono 
tutti  uccifì-  Aleflandro  aveva  ftabilito 
di  ufar  clemenza  alla  città  di  Ciropoli  > 
in  grazia  di  Ciro  : perchè  tra  quelli, 
che  hanno  regnato  fovra  que’  popoli, 
non  ve  n’era  alcuno , che  più  ammira flè 
quanto  quello  Re , e Semiramide  , i 
quali  avevano  fuperati  tutti  gli  altri  in 
magnanimità,  e in  azioni  eroiche  .Fece 
dunque  offerire  condizioni  aliai  vantag- 
giofe  agli  attediati  ; ma  uni  cieca  ofìi- 
nazionegl’ induflè  a rigettarle,  anche 
con  alterigia , e con  info  lenza . Avendo 

prefa 
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pTefa  la  città  di  afiàlto,  abbandonala 
ai  bottino,  e Ja  fpiantò  fino  da’ fonda- 
menti. Dilàpafsò  all’altra  città  atte- 
diata da  Cratere.  Non  vi  fu  mai  piazza  , 
che  fi  difendette  meglio  di  quella . Alef- 
fandro  vi  perdette  i fuoi  migliori  fol- 
dati,  ed  egli  ttettb  fu  in  gran  pericolo  : 
eflèndo  fiato  colpito  da  una, pietra  nel 
capo,  per  cui  cadde  tramortito , aven- 
do affatto  perduta  la  cognizione . In  fat- 
ti l’ efercito  lo  pianfe  come  morto  ; ma 
quello  Principe,  che  non  poteva  etter 
abbattuto  da  alcun  pericolo  , nè  da  al- 
cón  finiftro  accidente  , incalzò  più  ga- 
gliardamente l’ attedio,  fenz’afpettare 
la  guarigione  della  ferita  , fommini- 
ftrando  lo  fdegno  nuova  fiamma  al  fuo 
ardor  naturale.  Avendo  dunque  fatto 
battere  il  muro,  vi  aprì  una  gran  brec- 
cia , per  cui  entrò  nella  piazza,  chefir 
metta  a ferro  e a fuoco,  erovinata  da 
capo  a fondo.  Molte  altre  città  prova- 
rono la  fletta  forte.  C’  era  in  quelle 
parti  un’ altra  ribellione  dei  popoli  del- 
la Sogdiana,  che  ad  onta  del  replicato 
perdono  di  Aleflandro,  non  poterono 
rientrare  insè  fletti . Perdettero  più  di 
cento  venti  mila  uomini  in  que’  dif- 
ferenti aflèdj . Quindi  AJeflàndro  man- 
dò Menedemo  con  tre  mila  fanti , e 

otto- 
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ottocento  cavalli  a Marcartela,  doftde 
S.pitameno  aveva  feacciato  il  presìdio 

Macedone,  ed  erafi  ivi  rinchiudo. 

« 

< Il  Re  ritornò  ad  accampare  fui  Ja& 
fatte,  dove  circondòdi  murotutto  lo 
fpazio,  occupato  dal  fuo  efercico,  c 
vi  fabbricò  una  città  di  feflànta  ftadjdi 
circuito,  tre  leghe,  cui  parimenti. die- 
de il  nome  di  Alexandria , avendone  già 
fabbricate  molte  altre.  I»  quefl5  opera 
Fece  lavorare  con  tanta  diligenza. , che  I 
in  meno  di  venti  giorni  furono  alzati 
i ripari,  ecoftmhe  leeafe.  V i fa  una 
grand’  emulazione  crai  foldati  chi  di 
loro  terminerebbe  il  primo  il  fuo  filabili- 
to  lavoro , avendone  ognuno,  la  fua  por- 
zione : e per  popolare  la  novella  città , 
rifeattò  tutti  i prigioni  che  potè  trovai 
re,  vi  fta bill  molti  Macedoni  die  non 
erano  più  in  iftato  di  fervire,  e v>i  ara- 
mife  anche  molti  del  paefe , che  fi  efibt- 
rono  di  abitarla . 

Mail  Re  deg  LiSciti,  che  fono  di  là 
del  Jaflarte  , veggendoche^uefla  città 
fabbricata  fui  fiume  era  un  giogo  che 
gli  s!  imponeva  , mandò  numerofe trup- 
pe per  demolì r« a , e per  ifcacciarne 
quelle  de’  Macedoni.  Aiefiandro , che 
non  aveva  divifaro  di  attaccare  gli  Sci-  | 
ti,  veggendo le  Correrie y che^conin-  ] 

fo- 
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fòlenza  facevano  a villa  di  lui , fi  trovò 
molto  imbarrazzato;  tanto  più  che  nel 
tempo ftefifo ebbe  novella,  che’l  corpo 
di  truppe  da  sè  mandato  contra  Mar- 
canda,  era  fiato  quali  tutto  tagliato  a 
pezzi . Tanti  ofiacoli  uniti  inficine 
avrebbero  abbattuto  ogni  altro:  i Sog- 
diani  e i Batriani  ribellati,  gli  Sciti, 
chela  venivanoad  incalzare  , lo  fiato, 
in  cui  ttovhvafì , non  potendoli  regge- 
re inpiedi,  nèmontare  acavallo,  nè 
parlare  alle  truppe , nè  dare  alcun  ordi- 
ne  i c per  ultimo  il  fuo  efercito,  che 
pareva  rifoluto  di  non  tentare  il  pafio 
del  fiume  a villa  dei  rimici  fchierati 
full’  altra  Tiva  . In  fatti  pafsò  il  Re  la 
notte  in  grandi  inquietudini , ma  il  fuo 
coraggio  lo  rendeva  fuperiorea  tutto. 
Gli  erano  fiati  annunziati  infaufti  au- 
fpiz)  : ma  sforzo  1 Indovino  a lòftituir- 
ne  di  favorevoli . Sullo  fpuntar  del  gior- 
no prende  la  fua  corazza,  e fi  fa  vedere 
ai  faldati , che  non  Io  avevano  ancora 
veduto  dopo  l’ ultima  fua  ferita  , i qua- 
li avevano  tanta  venerazione  al  loro 
Re  , che  la  fua  prefenza  fgombròtofto 
ogoi  altro  timore , di  modo  che  verfa* 
vano  lagrime  di  allegrezza , e veniva- 
no tutti  adofifequiark) , e a follccirarlo 
che  facefiè  loro  vedere  il-  nitrico  , con- 
tra ' 
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tra’l  quale  avevano  prima  rrcufato  di 
andare.  Travagliarono  con  tanto  ar- 
dore intorno  alla  corruzione  delle  zaf- 
re, che  in  tre  giorni  ne  allenirono  do- 
dici mila  , e prepararono  altresì  per  lo 
Aedo  effetto  un  gran  numero  di  pelli . 

Alleftita  ogni  cofa  pel  tragitto , arri- 
varono Ambafciatori  degli  Scici  in  nu- 
mero diventi,  fecondo ’1  coftume  del 
loro  pa.efe , e traverfarono  il  campo  a 
•avallo  chiedendo  di  parlare  al  Re . Egli 
a vendoli  fatti  entrare , pregolli  che  fie- 
deffero;  ed  eglino  fletterò  per  buona 
pezza  filli  in  lui  fenza  dir  parola  , for- 
prefi  certamente  , come  quelli  che  giu- 
dicavano gli  uomini  dall’ afpetto  e dalla 
ftatura,  in  non  trovare,  che  quella  di  lui 
corri fpondeffe  alla  fua  gran  fama.  Il 
più  vecchio  di  loro  impréfe  a parlare. 
11  ragionamento  che  Quinto  Curzio  gli 
mette  in  bocca  è un  poco  lungo  ma  affai 
curiofo.  Io  ne  riferirò  una  parte. 

„ Se  gli  Dei  dato  ti  avellerò  un  cor- 
,,  po  proporzionato  alla  tua  ambizio- 
„ ne,  il- mondo  tutto  farebbe  per  te 
„ troppo  riflretto  confine.  Con  una 
„ mano  toccherefli  l’Oriente,  e coll’ 
5,  altra  1’  Occidente:  e non  contento 
„ di  ciò  vorrefti  feguirc  il  fole , efape- 
»>  re  dove  fi  nafconde,  fe  tale  qual 

rei. 
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,,  Tei,  non  lafci  di  afpirare  dove  non 
,,  puoi  giugnere.  Dall’  Europa  palli 
„ nell*  Alia  , e quando  avrai  foggio* 
„ gato  tutto’!  genere  umano,  tu  fa- 
„ rai  guerra. ai  fiumi  , alle  felve,  e 
,,  alle  fiere.  Non  fai  tu,  che  i grand* 
„ alberi  danno  lungo  tempo  a crefcere, 
„ e che  balla  un’ ora  per  fvellerli  ; che 
„ il  leone  ferve  talvolta  di  pafcolo  ai 
„ più  piccioli  uccelli  ; che  ’1  ferro  , 
„ malgrado  la  fua  durezza,  è confu- 
„ mato  dalla  ruggine,  che  finatmen- 
,,  te  non  v’  ha  cofa  sì  gagliarda  che 
,,  non  polla  edere  confumata  dalle  più 
„ deboli  ? 

„ Che  abbiam  noi  a fare  con  te  . 
„ Noi  non  abbiamo  mai  melìò  piede 
„ nel  tuo  paefe?  Non  è egli  permeilo 
„ a quelli  che  vivono  nelle  felve  , 1* 
„ ignorare  chi  tu  fia  e donde  venga? 
,,  Noi  non  vogliamo  nè  ubbidire,  nè 
„ comandare  alla  tua  perfotoa . E ac* 
„ ciocche  tu  fappia  quali  fieno  gli 
,,  Sciti  , ti  dico  che  noi  abbiamo  ri- 
„ cevuto  dal  cielo , qual  ricco  dono, 
„ un  giogo  di  buoi , un  aratro  , una 
„ freccia,  e una  tazza.  Di  quelle  co- 
„ fe  noi  fi  ferviamo  cogli  amici  , e 
„ contra  i nimici . Agli  amici  diamo 
,,  le  biade,  che  fiacquifiano  colla fa- 
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„ cica  de’  buoi  : la  tazza  ci  ferve  pei . 
„ fagrificare  con  effi  il  vino  agli  Dei: 
„ contra  i nimici  poi  andiamo  di  ion- 
,,  tano  colla  freccia*  -e  Ravvicino  col- 
,,  la  lancia.  In  quello  modo  * abbi  a* 
*,  mo  domati  ipopoli  più hellicofi  , vin- 
„ ti  i Re  più  potenti*  faccheggiata  tut- 
„ ita  l’Afia*  e ci  fiamo  aperta  la  ftm- 
j,  da  lino  nell’Egitto.  jf  rr 

„ Ma  cu  che  tiranti  di  perfeguitare 
pi  gii  aftaifini , fei  il  maggior  ladro  del 
» mondo.  Tu  hai  depredate*  e fao* 
*>  cheggiate  tutte  le  nazioni , che  vin- 

cefti  ; hai  prefa  la  Lidia  * occupata 
j)  la  Siria*  la  Perfia*  la  Battriana  * 
3 i penfi  di  penetrare  nell’  Indie;;  e vieni 
*,  qui  per  involarci  i noftri  befliami  . 
1 *>  Tutto  ciò,  che  poffiedi  non  ferve 
„ che  a farti  defiderare  più  ardente- 
»,  mente  ciò  che  nqn  poffiedi  . Non 
,i3vedi  tu  quantotempo  hai  perduto  in 
» jrfefiRcrei  fojze  de*  Battriani  f 
- •‘i  bnutd-'’*”  i ■.  •■•■K"  *'«  iy  Men- 

* Qj**  fi  d*e  intendete  della  famora 
/ correria  dtglt  Sititi  , che  fi  avanzarono 
fino  nell 1 Egitto  y e refi  areno  padroni  deli* 

Afitì  maggiore  per  lo  fpo^ìo  di  venti  ott* 
anni  • Vedete  il  Torno  fecondo  della  fioria 
degl!  Ajfirj  . lo  non  mi  fono  qpi  attenuto 
al  tefio  di  Quinto  Curzio  , che  patifee 
molta  d ffi colta 
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Mentre  attendi  a domarli  fi  ribei- 
,,  lano  i Sogdiani  e la  vittoria  diventa 
„ per  te  una  Tementa  di  guerra.  o 
„ Palla  ora  il  Ja/Tàrte,>  e vedrai  la 
„ valliti  delle  noftre  pianure.  Potrai 
» bensì  tener dietrg. agli  Sciti,  ma  non 
>,  raggiugnerli.  Lanoftra  povertà  fa- 
„ ràFempre  più  agile  del  tuo  eFercito, 
„ carico  delle Tpoglie  di  tante  nazioni  f 
„ e quando  ci  crederai  lontani  ti  £àre- 
,>.  mo  allefpalle:  perchè  colla  medefi- 
,>  ma  velocità  e inseguiamo  e fuggiamo 
„ i nimichilo  fento  dire  che  prefiTo  i 
„ C^reci  fono  pattati  in  proverbio  i,di- 
,,  ferti  degli  Sciti . Sì  noi  amiamo  più 
» le  noftre  folitudini  > che  le  voftre  fu- 
„ perbetfiuàe  le  fertili  voftre  campa- 
ci gnesi  Credimi  la, fortuna  è incoftante, 
„ tienla  ben  afferrata,  ficchè  non  ti  fuga 
„ di  ma  no. Metti  qualche  Freno  alla  tua 
)>  felicitile  vuoi  reggerla  a tuo  talento, 
» Se  Fei  un  Dio , non  dei  moleftare 
?>  i mórtaJi,nè  rapirai  mcdefimi  le  coFe 
„ loro  j Ce  uomo,  penfa  fempre  a quel- 
,,  loche  fei.  Quelli,  che  lancierai  in 
» pace,  faraqno  veramente. tuoi, ami- 
,,  ci  : perche  le  più  fede  amicìzie  regna- 
3*  Po  tra  le  perfine  uguali  quelli  Foi?q 
,V  flimati  uguali , che  hanno  Sperimeli* 
„ tate  F un  contra  l’ altro  le  loro  forze  ; 

X a ma 
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„ ma  non  ti  dar  a credete  che  amar  ti 
j,  portano  quelli,  che  tu  avrai  vinti, 
,,  Non  vi  fu  mai  amicizia  t‘ra’1  padro- 
i,  ne,  e lofchiavo,  e una  pacesForza- 
ta  produce  ben  premerla  guèrra . 

„ Nel  rimanente  (a)  non  dei  iramì- 
giriartì  che  gli  Sciti  per  contrattare 
„ un'  alleanza  facciano  alcun  giuri- 
mento;  egliho  honhan  altro' giura- 
; mèntó  ^ óffèVvat  la  ^(Je!,  fienza 
„ giurarla . Tifi  precauzioni  conven- 
ni, gotto  ai  Greci , che  fegnario  ì loro 
„ TrattàtrV  e chiamano  pertefiimonj 
„ gVfDei.  Khi  ci  credi  am  o 'reli  g i o fi , 
li ; finché  ma fiténVamo  la  fède . Chi  non 


» 


j> 


i Dei  ; a che  ti  fer  viranno  gli'  stilici, 
, de*  quali  non  pubi  fidarti  ? Cònficlèra 
; che  hfoi  veglieremo  per  te  alla  cufttv 
! dii  'dell*  Europa , e dell’  Àfia;  'noi 
„ cón&tóatho^no  nella  Tracia',  t la 
TVkcia , pèif  ^u^ntò  fi  dice , confina 
„ colla  Macedonia . Là  fòla  larghézza 


. * cu.  <■■■  ■ 

m Jurando  grattata  Scytha*  lancirf  non 
credJderii  ; colendo  fidetn  jurant  , Gr*co- 
rum  irta  eautio  efl  , qui  a£la  confignant , & 
deos  invocane  : no*  religionem  in  ipfa  fide 
novimus  • Qui  non  reverentnr  homniM  * 
fallunt  deoa  • 
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» . del  Jaflfarte  91  Tepara  dalia  Battriana  . 
,,  In  talguifa  noi  ti  fiamo  vicini  da  due 
,,  Iati.  Confiderà  quel  partito,  che  più 
» ti  aggrada,  T averci  per  amici,  o 

» per  nimici.  tiV'sriì* 

Così  parlò  il  Barbaro.  I|  Re  gli  ri- 
fpofe  in  due  parole  , Che  farebbe  ufo 
della  fua  fortuna  , e del  loro  configlio  ; 
della  fua  fortuna , continuando  a fidar ji 
di  effa  ; del  loro  configlio  non  intraprenden- 
do temerariamente  cofa  alcuna . Licen- 
ziati gli  Àmbafciatori  » pofe  il  fuo  efer- 
cito  fopra  lezatte,  eh’ erano  già  alle- 
nite; collocò  dinanzi  quelli  che  porta- 
vano gli  feudi , e feceli  mettere  ginoc- 
chioni , perchè  fo fièro  meno  efpqftì  ai 
colpi  delle  freccie  * Dietfo  ad  etti  v’ 

per  j ypj^^d’amfndue 

le  parti  dai lòìdau  grayébiemearpaatil 
Gli  altri  , .eh*  èrano  dietro  alle  mac- 
chine , avevano  ! loro  feudi  uniti  (opra 
la  tetta  in  (orma  di  tettugiiii  colle 
quali  difendevano  » rematori  armati 
di  corfaletti  . Colio  fletto  ordine  era 
difpotta  la  cavalleria  nelle  altre  zatte. 
i li  tragitto  cotto  molta  fatica  alle 
trippe.  Ogni  cofa  era  capa  ce  a refpi# 
gnerle;  la  turbolenza,  e Jaconfufione 
inevitabili  in  una  tale  imprefa , la  rani- 
X l di- 
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Tdità  del  fiume  , che  ftrafcinava  feco* 
tutto,  la  villa  d’ un  nUmerofò  efercitb- 
fchierato  in  battaglia  fulla  rivaopporta;. 
ma  la  prefenza  di  Alefiandro,.  ch’era 
il  primo  ad  incontrare  i maggiori  peri- 
coli , faceva  che  fi  dimentica  fiero  dh 
sè  medefimi  j e che  temefiero  fedamen- 
te di  lui.  Torto  che  i Macèdoni  co- 
minciarono ad  accoftarfi  alla  riva, quel- 
li che  portavano  gli  feudi  fi  alzarono 
tutti  infieme,  e lanciando  appiè fermo^ 
i loro  dardi  , non  andarono  a.  vuoto 
alcuno  dé’"lo'ro  colpi . Quando  vide  o. 
che  ì nimici  oppreflì  da  quella  tempe- 
ra di  dardi,  cominciavano  a lcuoterfi  , 
è rivolgevano  i loro  cavalli  da  dietro,, 
latitarono  a.terra  con  agilità  incredibi- 
le , e facendoli,  l’ un.  l’ altro  coraggio ,, 
gli  attaccarono  gagliardamente  . In 
quello  difordine  le  truppe  di  cavalleria,, 
che  tenevano  in  frenotutti  Moro  cavai  - 
li,  gli  fpingono  contro  i nimici , e fi- 
nifeono  di  romperli . Il  Re  non  poteva 
far  udire  là  deboi  fua  Voce,  ma  par- 
lava coirefempio.  Si  udì  Una  voce  dì 
allé^feiza  e di  vittoria  dàlia  parte  de* 
Macedoni , che  fi  Scagliarono  tutti  fu- 
riófamènte  con'tra  i Barbari  ,.  i quali 
- fort'èh'er  non  poterono  un  urto  sì  ga- 
gliardo , e fe  ne  fuggirono  a briglia 

fciol- 
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fciolta , ertendo  tutti  a cavallo  . Per 
quanto  debole  forte  il  Re,  gl’  incalzò 
vigorofamente  per  un  lungo  tratto  , 
finche  mancandogli  le  forze  fu  coftret- 
to  a fermarli . Dopo  aver  comandato 
che  s’  infeguifièro  , finché  durafte  il 
giorno,  fi  ritirò  bel  campo  per  ripofar- 
fi , e per  ivi  attendere  le  fue  truppe . I 
Macédòni  avevano  già  partati  i confini 
di  Racco  , ch’erano  fegnati  con  grolle 
pietre  1’  una  vicino  all’  altra  , e con 
grand’alberi  > idi  cui  tronchi  erano  co- 
perti di  edera,.  Ma  i’  ardore  della  per- 
fecuzione  trafportolli  ancora  più  di  lon- 
tano,e non  ritornarono  al  campo,fe  non 
fulla  mezza  notte , dopo  aver  uccifo  un- 
gran  numerode’  nimici  e fatto  un  mag- 
gior numero  di  prigioni,- con  un  botti- 
no di  mille  ottocepto  cavalli  » Dal  loro 
canto  rértatono  uccili  fertanta  cavalli  e 

• - - » » ; -j 

cento  fanti  \ e ve  ne  furono  mille  di  feri- 
ti. Alertàndro  rimandò  agli  Sciti  tutti  i 
lóro  prigioni  fenza  rifcatto,  per  moftrar 
loro,che  non  l’odio,  ma  ildefiderio  di 
gloria  avealo  indotto  a prendere  l’ armi 
in  mano  contra  uà  popolo  sì  valorofo* 
La  fama  di  tjùefta  vittoria  , e molto 
più  là  clémemtà  del  Re  verfoi  vinti  , 
iogtaridironò  fopra  modo  ladilui  ripu- 
tàziinè  .•  ferali  Tempre  creduto  , che 
X 4.  gli 


Digitized  by  Google 


STORIA 

gii  Sciti  fottero  invincibili  *,  ma  dopa 
ia  loro  (confitta  confefsò  ognuno , che 
non  v’cra  nazione , la  qualenondovef- 
fe  cedere  ai  Macedoni . 1 Saci  nazione 
potente  mandarono  un’  Ambafciata  ad 
AlefTandro,  per  fottòmetterfì , e chie- 
dergli lafua amicizia.  Gli  Scitimede- 
fimi  gli  fecero  fare  molte  fcufe  pei  loro 
Ambafciatori,  imputando  TerroredeL 
pattato  ad  alcuni  particolari  , e aflì- 
curando  il  Principe , eh’  erano  pronti 
a fare  tutto  ciò  che  gli  piacerebbe  co- 
mandar loro  • 

AlefTandro  liberato  sì  felicemente 
dall’  impegno  di  quella  importante 
guerra  , rivolfe  tutti  i Tuoi  penfieri 
verfo  Maracanda,  dov’erafi  ricovrato 
il  traditore  Spitameno.  Al  primo  ar* 
vifo  delle  mòtte  di  AlefTandro,  egli 
aveva  prefa  la. fuga  ed  erafi  ritirato  nei- 
na  Battriana . Il  Re  ve  lo  feguì;  ma 
difperando  di  raggiugnerlo  , ritornò  a 
Taccheggiare  la  Sogdiana  , la  quale  è 
bagnata  dal  fiume  Rlitimeto. 
r,/ Tra  i prigioni  Sogdiani  vi  furono 
trenta  nobili  giovani,  tutti  ben  forma- 
ti e di  bell*  afpetto , i quali  avendo-  Ca- 
puto eh’  erano  condotti  al  fupplizia 
per  comando  di  AlefTandro,  prefero  a 
cantare  canzoni  di  allegrezza  faltan- 

;w‘v  ' do* 
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do,  e danzando  per  contraflègoo  d’un 
fommo  giubilo.  Il  Reforprefo  nel  ve- 
derli andare  con  canta  feda  alla  morte , 
fe  li  fece  condurre  , e domanda  loro 
donde  procedere  quel  trafporto  di  al- 
legrezza veggendofi  la  morte  dinanzi 
agli  occhi.  Rifpoferoche  fe  altri,  eh* 
egli  li  facefife  morire  , fi  affliggereb- 
bero : ma  eh’  elfendo  renduti  ai  loro 
maggiori  per  ordine  d’un  sì  gran  Re 
vincitore  di  tutte  le  nazioni  , benedi- 
cevano una  morte  sì  gloriofa  , e di 
cui  i più  valorofi  bramerebbero  mori- 
re. Aledàndro  ammirando  quella  gran- 
dezza d’animo,  domandò  loro  fe  vo- 
leflèro  che  fode  lor  data  la  vita , con 
patto  che  non  fodero  più  fuoi  nimici  ; 
ed  eglino  lo  adìcurarono,  che  non  lo 
erano  giammai  dati  v ma  eh’  elfendo  af- 
faldi fi  eranodifefi,  e che  (efode  ve- 
nuto ad  edì  colla  dolcezza, e non  colla 
violenza , avrebbero  procurato  di  non 
lafciarfi  vincere  di  corteda  e di  gene- 
rofità  . Il  Re  domandò  loro  qual  pegno 
gli  darebbero  della  lor  fede  : „ Non 
,,  altro  rifpofero , che  quella  (leda  vita 
„ che  riceveremo  dalla  volìra  clemen- 
„ za,  la  quale  faremo  fempre  pronti  a 
„ fagrificarvi,  quando  ce  la  chiedere- 
» te*,  c gli  mantennero  la  promeda. 

x $ Q.uat“ 
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Quattro  dì  eiìl  cui  pofe  nel  numero 
delle  fue  Guardie,  “non  la  cedettero  di 
zelo  e di  fedeltà  ai  Macedoni  . 

Il  Ré  dopo  aver  lafciato  un  piccolo- 
Corpo  di  truppe  nella  Sogdiana  pafsò  a 
Battri , dove  adunati  tutti  i fuoi  Ge- 
aerali,  fece  condur  Beffo  alla  loro  pre-- 
fenza  ; e dopo  avergli  rinfacciata  la  fua 
perfìdia,  e fattogli  troncare  il  nàfo  e* 
Je  orecchie  , lo  mandò  in  Ecbatta- 
na , perfoffrir  ivi  reftremo  fupplizio 
itagli  occhi  della  madre  di  Dario.-  Plu- 
tarCo  ci  ha  Iafciata  la  defcrezione  di 
quello  fupplizio.  Fatti  piegare  per  for- 
za alcuni  alberi  1’  un  verfo  l’  altro, 
a ciafcheduno  di  effi  fu  attaccato  uno 
dei  membri  del  corpo  di  quefto  parrici- 
da . Pofcia  , quando  furono  lafciatt 
ritornare  ;alìo  ffkto  lor  naturale , fi  di- 
rizzarono con  tanta  violenza  ,,  che 
flrafcinarònòfeco  il  membro, che  v’era 
attaccato,  e in  tal  guifà  lo  fecero  ih 
quarti  . Lo  fletto  fupplizio  fifa foflrire 
anche  a dì  nofì  ri  ài  rei  dì  lèfa  Mae  il  à , 
facendoli  tirare  da  quattro  Cavalli. 

Arrivarono  nello  fletto  tèmpo  ad 
Àlettandro  dalla  Macedonia  e dalla 
Grecia  confiderabili  reclute , che  afcen- 
devano  a più  di  fedici  mila  uomini  . 
"Con  unsi  numerofo  rinforzo  finì  di  ri- 

i *'.1)1  '/■  j ‘ « 

v..  dur- 
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diirrè,  e di  fottomettere  i ribelli,  e 
per  tenerli  in  freno  fabbricò  alcune  for- 
ti piazze  nella  Margiana . 

Tutto  era  in  calma  , nè  altro  piuAn. 
virimarièva,  che  una  piazza  appellata  3 7 
Tetra  Oxiana  la  Rocéa  di  Oliò,  occu-  In.G. 
pata  da  Ariniazo  Sogdiano  con  trentaC»3z8 
milafoidati,  è con  munizioni  per  due 
anni.  Quéfta  Rocca  àltifiìma  ed  erta 
da  ogni  lato  , non  aveva  che  un  fentiero 
tagliato  nella  rupe  per  cui  fi  potefle  fa- 
lir vi  Il  Re  àvendocónfiderata  la  piaz- 
za, flette  lungo  tempo  dubbiofo  fe  dò- 
vefle  paflare  innanzi  ; ma  perchè  era  fuò 
carattere-  cercarè  in  tutto  il  mirabile  ! t 
tentare  U poflibile  , fi  pofe  in  capo  di 
vincere  in  queflo  incontro  la  fletta  na- 
tura , che  pareva  avelie  fortificata  quel- 
la Rocca  contra  ogni  umano  potére. 
Nulladimeno  prima  d’ impegnar^  h'èll’ 
attediò  fece  parlare-  a qùe’ Bàrbari  pèt 
obbligarli  ad  arrenderli;  ma  Arimazò 
ricevette  con  alterigia  quella  propofì- 
zione,  e tra  molte  altre  parole  d*  iii- 
fulto,  domandò  fe  Àlefjandrò , che  po- 
teva tutto , poteva  altresì  volare , efela 
natura  gli  avefje  date  P ali.1  : 

Quella  infoiente  rifpofla  puhle  ài 
vivo  Aleflandro,  e diede  ordine  T cfife 
foflèró  feelti  nelle  truppe  tra  i monta» 

X 6 gnuoli 
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gnuolì  trecento  giovani  , de’  più  ro- 
bufti,  e più  deliri  che  trovar  fi  potef- 
fero  . Quando  gli  furono  condotti  , 
„ Con  voi  ditte  o Gioventù  valorofa  r 
„ ho  vinte  le  piazze,  che  fi  credevano 
3,  inefpugnabili,  ho  fuperaci  i monti 
,,  Tempre  coperti  di  nevi  , traverfati 
„ ì fiumi,  e sforzati  i palli  della  Cr- 
„ cilia  : voi  conofcete  me , cd  io  co- 
„ nofco  voi  • Quella  Rocca  , che  ve- 
„ dete  non  ha  che  un  folo  ingretto, 
3,  cui  i Barbari  gelofamente  cufto- 
„ difconofenza  penfare  al  rimanente. 
„ Non  vi  fono  (entinelle  fe  non  dalla 
9,  parte,  che  guarda  il  noflro  campo. 

Se  voi  ben  cercate,  troverete  certa- 
3,  mente  qualche  fenderò , che  vi  con- 
j,  durrà  alla  cima  della  Rocca . La  na- 
3,  tura  non  ha  fatto  luogo  alcuno  sì 
,,  inacefllbile,  cuigiugner  non  polla  il 
„ valore,  e noi  fiamo  padroni  dell’Afia  , 
3,  folo  per  aver  intraprefò  ciò  che 
3,  niuno avrebbe  fperato . Guadagnate 
„ quella  fommità,  e quando  ve  nefa- 
„ rete  impadroniti,  alzate  per  fegno 
un  bianco  ftendardo,  ed  io  non  man- 
cherò di  levarvi  d’ attorno  il  nimi- 
co, e di  trarlo  a me  con  una  di- 
„ verfione.  Il  Re  accompagnò  quello 
comando  con  magnifiche  promette  ; 

ma 
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ma  la  lor  maggior  ricompenfa  eri  dì 
compiacerlo.  Pieni  di  ardore  ,*  e im- 
maginandoli già  di  edere  alla  cima  par- 
tono, edendofi  proveduti  di  punte  dì 
ferro  per  figgere  traile  pietre  , degli 
uncini,  e delle grode  corde. 

Il  Re  fece  con  e(H  il  giro  del  mon-  sulle 
te,  e comando  loro  di-  metterti  in  cam 
mino  alla  feconda  vigilia  della  notceore. 
pel  fito  , che  pareva  meno_  difficile , 
pregandogli  Dei  che liconducedè  feli- 
cemente. Si  provvidero  di  viveri  per 
due  giorni  , e non  avendo  altro  feco 
che  le  loro  fpade  e le  lor  chiaverine, 
cominciarono  a falire  andando  per 
qualche  tempo  appiè  : quando  poi  fu  di 
meftierirampicarfi , gli  uni  fi  aggrap- 
pavano alle  pietre  che  fpuntavano  in 
fuori,  e fi  folle  va  vano  da  sè  deffi  ; gli 
altri  cacciavano  i loro  ramponi  nella 
neve  gelata  per  reggerli  Tulio  fdruccio- 
lo;  alcri  finalmente  piantando  con  for- 
za le  loro  punte  di  ferro  facevano  delle 
fcale  per  àjutarfi  a falire . Pattarono  in 
tal  guifa  tutto  ’l  giorno  appefi  a quella 
rocca  con  mille  denti  e pericoli  * aven-  * 
do  a combattere  nei  tempo  ftedo  colla 
neve,  colfreddo,  e col  vento.  Non- 
dimeno vi  rimaneva  il  più,  c pareva 
loro  che  la  rocca  erefeeflè  di  altezza  a 

mi- 
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mifura , eh’  effi  avanzavano;  ma  ciò1 
che  più  li  forprendeva  era  il  funéftò 
fpettacolo  di  alcuni  loro  compagni  che 
cadevano  ne’ precipizi,  la  cui  (Ventura 
moRràva  lóro  ciò  che  temer  dovevano»- 
Continuarono  però , e in'  modo  tale, 
che  malgrado  a tutte  quelle  difficoltà , 
guadagnarono  1*  altezza  della  Ròcca  ; 
ina  erano  tutti  Ranchi  fopra  ogni  crede- 
re, e alcuni  ancora-  non- potevano  va- 
lerli d’una  parte  delle  lor  membra  . La 
notte  e ’l  Tonno  li  préfero  nel  tèmpo 
ftefTo , e corcandoli  da  ógni  Iato  nei 
lìti: eh’  erano  fénza  neve,  dormirono 
fino  al  dì  végneiité . Si  (Vegliarono  fi- 
nalmente da  quel  profondo  Tonno  , e- 
guardando d’ógni  intorno  per  ifcuópri- 
re  in  qual  luogo  Rèfle  nafcoRa.  tanta 
gertte  , videro fòttò  di  se  dèi  fumò , che- 
•indicò loro  dóv’erano  i inimici.  Alza- 
rcelo dunque  il  legno  giuRò  il  concerto 
faftò  , ed  èlièndofi  raccolta  la  trup- 
pa, fi  rilevo  che  nel  falire,  trentadue 
ne  ferirono; 

ll  fee  ègualmènte  mollo  e dal  dèfidé- 
riò.di  élpiignarè  la  piazza  e dal  pericolo 
vifibile  cui  erano  efpofti  quegli  uomi- 
ni, Rètte  tutto  ’l  giorno  in  pièdi-,  ela- 
miti do  f uà  e là  Quella  Rocca , e noti 
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{fri tirò  per  ripofarfi  fc  non  dopo  che  fa 
‘molto  àvanzata  la  notte.  Il  giorno  die- 
tro , fu  il  primo  a fcuoprire  di  buon 
mattino  ilfegno.  Nondimeno  dubitava 
ancora  , che  gli  occhi  lo  inganna  fièro  a 
•cagione  del  falfo  fplendore,  che  fa  i’àlbà 
fullo  {puntar  del  giorno  ; ma  col  crefce- 
redella  luce  fvanì  il  dubbio*  Avendo* 
pertanto  fatto  chiamar  Coffi , col  mez- 
zo del  quale  aveva  fatto- tentar:  l’animo* 
de’ Barbari,  mandòllo  la  feconda  volta 
ad  efortarli  , che  prendeflero  almeno* 
allora  un  falutaver^artìto/;  e fe  fteflè- 
-fo  oftinati  e con  fi  da  fiero  nella  fortez- 
zàdel  fito,  gl’impofè  di  moftrar  loro 
alle  fpalfè  quelli  , che  occupavano  la 
fommità  della  rocca . Coffi  fece  quanto 
potè  per  far  rifolvere  Àrimizó  a capito- 
lare , rapprefenrandògli  che  guadagne- 
rebbe la  graziò  del  Ite  , s’ egli  più  non 
Io  fermava  fotto  una  Rocca  con  pre- 
giudizio dei  valli  difegni  che  lo  chia- 
mavano altrove  . Àrimazo  gli  parlò 
ih  termini  ancora  più  fieri  e più  in- 
foienti di  prima,  e gli  'comartdò'che 
fi  Titirafie  . Coffi  prendèndolo  per 
maino  Io  pregò  d’  ufcire  feco  fuori 
dèlia  cavèrna  , il  che  accordatogli 
dal  Barbaro  , gli  moftrò  i Macè- 
doni alloggiati  fopra  il  fhò  Jcapo  , 

e bef- 
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«beffandoli  della  Tua  fuperbia  , gli  dHlfer 
Tu  vedi  che  i faldati  di  Alejjandro  hanno 
r ali.  Udivafi  incanto  da  ogni  lato  il 
fuono  delle  trombe  nel  campo  de* 
Macedoni»  e rifuonarein  tutto l’efer- 
eito  voci  di  allegrezza  e di  vittoria  • 
Tutte  quelle  cofe  infieme  unite,  ben- 
ché per  sè  delle  affatto  vane,  getta- 
rono nondimeno  » come  bene fpeffò 
accade  , i Barbari  in  tale  fpavento  , 
che  fenza  riflettere  al  picciolo  nume- 
ro di  quelli,  eh*  erano  fa  liti,  fi  cre- 
dettero perduti;  onde  » rodo  richia- 
xnatò  Coffì  , mandarono  in  compagnia 
di  ella  trenta  de’ principali  per  ceder 
la  rocca  con  patto  di  poter  ufeirne  li- 
beri e ficuri  » Il  Re  benché  dovette  te- 
mer tutto , irritato  dalla  fierezza  dì 
i Arimazo,  ricusò  di  riceverli  con  pat- 
•'  to  alcuno.  Una  cieca  e temeraria  con- 
fidanza nell*; fpa  fortuna  , che  giam- 
,1-  inai  lo  abbandonò , non  gli  faceva  ve- 
dére i pericoli  ; Arimazo,  a neh’  egli 
aeciecalo1  dal  timore  ■%.  e non  ifeor- 
getido  alcun  metto  difalvarfi,  difee- 
s i ..fé  co’ Tuoi  parenti  e colla  principale 
r nobiltà  del  paefe  nel  campo' di  Alef- 
fandro.  Quello  Principe  che  non  era 
padrone  del  fuo  fdegno,  dimentican- 
doli ciò,  che  in  quello  incontro  efi- 
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gevano  da  etto  la  fedeltà  e 1*  umani, 
tà,  feceli  tutti  battere  colie  verghe» 
e appendere  in  croce  appiè  della  Roc- 
ca. La  moltitudine»  eh’  eraii  refa» 
fu  donata  col  bottino  agli  abitanti  del- 
ie novelle  città  fabbricate  in  que’  con- 
tornii e Artabazo  fu  lafciato  Gover- 
natore della  Rocca  » c di  tutta  la  Pro- 
vincia vicina. 

$,  XV.  ' > ; 


Morte  dì  CI  ito . Varie  (p  edizioni  di  Alefr 
[andrò.  Vuole  farfi  adorare  all' ufo  de* 
Verfiani.  Difgufio  de'  Macedoni  . Mor- 
• te  del  Filofofo  Calliftene . » ••  ... 

' • ; ..  « v . . • .* 

ALettàndro  foggiogati  i Maffàge-^ 
ti  e iDai»  entrò- nellatBazaria,c«rf.L 
che  contiene  nei  fuo.vafto  feno  uo^xiS 
gran  numero  di  fel ve  piene  dì  fiere . 

Il  Principe  fi  prefe  ivi  il  piacere  della 
caccia,  ma  non  fenza  pericolo  della  PlutJn 
vita.  Gli  venne  incontro,  un  leone  d,^f*-/>- 
una  fmifurata  grandezza  »,  ed  egli  lo6J^?0 
uccife  in  un  fol  colpo.  Benché  fotte , i f * 
ùufeito  in  quello  combattimento  > i 67. 
Macedoni  e tutto  l’ efercito  fpaventa* 
ti  dal  pericolp  da  lui  fuperato,  ordì- 
narono  , guitta  i coftumi  del  loropae. 

- * * fe* 
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fé,  che’i  Re  non  dovèfle  andar  più1 
alla  caccia  appiedi  , é fenza  àverfeco 
alcuni  Grandi  è Ufiziali  della  Corte. 
Sapevano  ché  un  Re  non  è di  $è  ftef- 
fo  ma  de’  fuoi  popoli  che  dee  rifpar- 
miare  la  fua  vita  per  èflì,,  eriferbare- 
il  Tuo  coraggio  per  altri  pericoli;  e 
che  la  gloria  di  pattare  pèr  yaJorofo 
nell’ uccider  le  fiere,  pòCodègnad’un> 
gran  Principe  ,,  eflfer  no»  dee  compe- 
rata a sì  caro  prezzo  .. 

Quindi  ritornò  a Maracanda,  do- 
ve fedo  alcune  rivoluzioni eh’ eranfi* 
fufeitate  nel  paefe . Pregato-  da  Arta- 
bàzo  a fgra  vario  del  Governo  di  quel- 
la provincia  a cagione  della  fua  ètà 
troppo  avanzata  , lo  diede.a  Clito . Era 
quelli  un  vecchio  U tibiale  di  Filippo, 
eh-  erafi  Segnalato  in*  mólte  occafioni.. 
Egli  fu,che  nella  battaglia  del  Granico 
mentre-  Àlettandro  combatteva  a capo 
(copèrto  , e Rofàccio  avèva  di  già  al- 
zato il  braccio  per  colpirlo  da  dietro,, 
cuoprì  il  Re  col  fuo  feudo  e troncò  la 
mano  def  Barbaro.  Sua  forella  Ella- 
nicè  aveva  nòdrittò  Àlettandro,  dal 
quale  non  èra  meri  amata  dèlia  propria 
madre.  Per  tutté  quelle  ragioni coh- 
fiderava  molto  Clito  , è perciò  die- 
degli  una  delle  più  importanti  prò v in- 
de 
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'eie  del  fuo,  imperio  , con  ordine  di 
partire  iL  giorno  dietro.. 

Prima-delia  partenza,  fu  invitato  la 
fera  ad  unconvitoidove’ltfRe  dopo  aver 
molto- bevuti  impreft  a decantare-  le 
proprie  imprefe ,.  fenza  ofièrvar  alcuna 
mifùraneile  lodi  che  dava  a sé  mede- 
fimo,  per  modo  che  fi  rendè  inloppor- 
tàbilea  quelli  ancora,  i quali.  fapeva- 
ino.  che  diceva,  la.  verità . I piùvecchi 
fi.  tacquero finché  avendo  comincia^ 
to  a biafimare  le  azioni'  guerriere-  di 
Filippo , fi  vantò,  Che  la.  famofa. 
vittoria  di  Chironea  era  opèrafuav 
e ch’eragli  fiata,  rapita  dàlia  mali- 
gnità  e-  della  gelofia  di  fu©'  padre- 
, ,4  la  gloria  di,  quella  celebre  giornata^, 
„ Che:  nella,  fedizioóe  inforta.  tra -i- 
„ Macedoni  ,,  è ì Greci'  mercenaij,, 
Filippo  indebolito- dalla  ferita-  ricé- 
vuta.  in  quei  tumulto,,  erafi  ftefò 
per  terra,.  e non  aveva-  trovato  mf- 
„ gliore  fpediente  per  falvarfi  quantò 
il  fingerli  morto  i,  che  allora  egli 
aveva,  difefo.  col  fuo  feudo,  e uccifi 

„ di: 

a.  In  quo.  Re*  y cum>  multò'  incaluiflfet 
mero  ,,  immodicus  jeftiniator  fui  j celebra- 
re qua  geflerat  ccepit  : gravis  etiam  eorum 
auribus  , qui  fentiebant  vèVa  memorar»., 
J2s-Cùrr. 


T°°.  ; S TORI  A 

» «.  propria  mano  coloro',  che  fole», 
” "°  fi  centra  di  lui  ; „ 2 

” fuo  padre  non  aveva  giammai  v! 
i»  tuto  rifolverfi  a f..0  „ 6 4II1fnai  pò 

s>  farjo  ,J;  iaf  anc^ente  confef: 

tom  dÌi  P'a-n‘Jog,i  di  edere  debi- 
N„„  SS  dc,,a  v!ta  » fuo  figliuolo  • Che 
piriafi  » Hellagucrra  con  tra  g}’  lllìrripiir  i 

fe^^iCoi,yé^ 

e'nód?5i„dó 

d/r  a fc0n?tta  ^'«imici  fe  no“ 
» da  Tue  lettere.  Ch’  erano  * .2 

?»  auorchè  era  di  theftiér;  &£.• 
£**»-*-*• 

£^h'ro,,J>dd^$ 

? A ” !"  ruperata  U 

» denw  degli  iaomini.  ' 

i»moif'T-Hlltt;.r'inih  Jifcoriì  reca  fi; 
00  mo,to  piacere  alla  Goremù'anV*^ 

»»»*?  «»««  i piiattèmnari 

- iialmentda';  cagione  di  FIl™P/  fptì 

finale  erano  In,,!!,  dl  F,,IPPo  fono 'j 
lìch'Z  JZ*?  !'mP°v'ffoti.  Cti- 

n era  altresì  frfcaldato  dal  vìtói 

- 4 ^ 1 ' ^ cVlVi:^- 

v ^ Gttttrali  tri  ni /t  Va  «'  *i  Ot:  -=i*  j'r 

k?zrD.?»r\  * <•  • 

*6*  inprtfv . ‘**vw 
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rivolgi  endofi  verfo  quelli  che  gli  dava- 
no a menfa  , ditte  loro  un  pattò  di  Euri- 
pide , di  modo  che  il  Re  poteva  piuttofto 
udir  il  fuoco  della  voce,  chele  parole. 
Il  fenfo  di  fuetto  era  , „ Che  contra  ra- 
,,  gionc  i Greci  avevano  ordinato  che 
,,  nelle  ifcrizioni  dei  trofei  fi  ponettèro 
folamente  li  nomi  dei  Re,  ettendo  a 
„ quefto  un  togliere  agli  uomini  di  va- 
,,  lore  la  gloria , che  avevano  acquiftatji 
„ col  prezzo  del  loro  fangue . Il  Re  du- 
bitando che  il  fuo  difcorfo  non  fotte  fla- 
to gradito,  domandò  al  più  vicino  eiò , 
ch’egli  a vette  detto.  Non  rjfpondendo- 
g!i  alcuno,  Clito  alzando  appoco  appo- 
co la  voce , imprefe  a raccontare  le  azio- 
ni e le  guerre  di  Filippo  nella  Grecia, 
anteponendole  a tutte  quelle  , che  face- 
va nfl  allora  ; il  che  fufcitò  una.gratrdi- 
fputa  tra  i giovani  e i vecchi  - Benché 
il  Re  fentifle  un  interno  difpiaeere,* 
dapprincipio  dittimulò,  fa  pendo  fi  vio* 
lenza , e moftrò  di  afcoltare  paziente* 
mente  tuttociò  che  Clito  diceva  a fuo 
{Vantàggio.  Pare  altresì  che  avrebbe 
frenato  il  fuo  trafporto , fe  Clito  fi  fotte 
qui  fermato;  ma  quelli  femprepiù  avan- 
zando rinfolenza,come  fefìfoffè  ftudia- 
v-.~  . to 

• Alieno  enim  fanguine  pantani  gloriam 
intercipi , 
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co  d’irritare  il  Re  ed’ infunarlo,  gluti- 
ne-fino  a difendere  apertamente  Parme* 
■lìione,  ’e  .a  follcnere  che  la  rovina  di. 
Tebe  era  un  nulla*. in  confronto  ^el- 
la vittoria  di  Filippo  fopra  gliAterrie- 
fi , e che  i vecchi  Capitani  Macedoni-, 
benché  fieno  flati  tal  volta  sfortuna* 
ti,  valevano  affai  più  di  quelli  che  ave- 
va no  la  temerità  di  fcredi tarli  * ~ 

Sopra  di  che  ;avfen dogli  Aleflàndro 
rifpofto,  eh’  «gli  trattava  la  propria 
caufa  chiamando  la  codardia  difgra- 
zia.,  Clito  fi  alza»  e cogli  occhi  gon- 
fi di  vino  e di  collera  ; „ Quella  « quel- 
la mano,  gli  diffe  (tendendo  il  brac- 
cio,, che  vi  falvò  la  vita  nella  batta- 
„ glia  del  Cranico*  Col  fangue  e col- 
,,  Inferite  di  quelli  Macedoni  taccia- 
,,  ti  di  codardia,  voi  liete  divenutosi 
« grande*,  ma  il  tragico  fine  di  Par- 
,,  menione  ci  moffra  qual  premio  ef- . c 
,,  fi,  ed  io  afpettar  .polliamo  de’  nòe* 
ftri  meriti . Quell’  ultimo  rimprot 
vero  punfe  fui  vivo  Aleflàndro;  ma 
nondimeno  ancor  fi  contenne,  e con-  - - 
tentofli  di  comandare  a Clito,  che  fi 
levafle  dalla  fuamenfa»  ,,  Egli  hara- 
„ gione,  dille  Clito  in  atto  di  levar- 
,,  fi,  di  non  voler  tollerare  alla  fua 
tavola  uomini  liberi,  che  non  fan 
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„ di-refe  nón  la  verità.  Ei  farà  bene  a 
„ pattarla  fua  vita  co’ barbar^  e cogli 
,,  fchia  vi , che  adoreranno  volenti  eri. la 
,,  fua  cintura  Perfiana  e’1  fuo  bianco 
„ manto.,>  Il  Re  non  potè  più  tratte- 
nere iofdegno  y e prefa  impetuofamen- 
te  la  lancia ^d’aina  delle  lue  Guardie, 
avrebbe  allora  .trapattato  Olito,  fé  da 
un  canto  i Cortigiani  non  lo  avellerò 
trattenuto , e Xedali’^lcróglfamici  di 
Olito  non  lo  avellerò  fpinto  con  violen- 
za fuor  della  £ala„  Ma  egli  vi  entrò  in-» 
contamente  per  un’  altra  porta  cantando 
con  infolenza  alcuni  verfi  ingiuriofi  al 
Principe,  che  veggendofeJo  allato  i lo 
colpi  colla  fua  lancia  , e io  rovelciò 
morto  fui  pavimento  , dicendogli  que- 
lle parole  : Fatene  ora  a ritrovar  Filip- 
po* Varmenìone , ed  Attalo  . . r » - . > <: 
Effendofi  quali fpenta  ad  un  tratto ^oi 
fangue  di  CI  ito  la  collera  del  Re,  allo- 
ra il  fuo  delitto  fe  gli  fcuoprì  con  tutta 
la  fua  enormità , e con  tutta  la  fua  brut- 
tezza. Egliaveva  uccifo  un  uomo , che 
per  verità  erafi  abufato  della  pazienza 
diluì,  ma  che  fin’ allora  era  fìat©  un 
fuddito  fedele , e il  quale  febbene  quello 
Principe  li  vergognali  di  confettarlo  , 
aveyagli  falvata  la  vita  , facendo  egli  in 
quello  incontro  l’ uiizio  abbominevole 
Vai-  "■  di 
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di  carnefice,  punendo  con  una  orribile 
uccifione  alcune  parole  indifcrete , che 
potevano  effère  imputate  al  vino.  Co- 
me oferà  egli  comparire  dinanzi  all* 
forella  di  Clìto  Tua  nudrice , e prefén- 
tarle  una  mano  imbrattata  del  (angue 
di  fuo  fratello/'  Non  potendo  foftene- 
re  tali  funefti  riflelfioni,  fi  gettò  fo- 
pra  il  corpo  del  foo  amico,  cavò  dal- 
ia ferita  la  lancia,  e l’avrebbe  immer- 
fa  nel  proprio  feno,  fe  le  Guardie 
prontamente  occorfe,  non  gli  avelTè- 
ro  prefe  le  mani  e non  lo  avellerò 
trafportato>  per  forza  nella  fua  camera  . 
1 Egli  pafsò  tutta  la  notte  e tutto  ’l 
giorno  in  'ifpargere  continue  lagrime: 
dopo  aver  eftenuate  tutte  le  fue  forze 
in  gemere  e in  lamentarli , reftò  fen- 
za  voce,  Itelo  a terra  , mandando  fo- 
lamente  di  tratto  in  tratto  profondi  fo- 
fpiri.  I Tuoi  amici,  che  temevano  le 
eonfeguenze  di  quello  filenzio,  entra- 
rono per  forza  nella  camera  ; ma  poca 
badò  a quanto  gli  diflero  tutti  gli  al- 
tri per  confidarlo  ; ma  1*  Indovino 
Ariftandro  avendogli  rammentato  un 
fogno,  in  cui  eragli  parato  di  ve- 
der Clito  in-  abito  nero  alfifo  alla 
fua  menfa  , e avendogli  fatto  inten- 
dere, che  quanto  era  avvenuto,  era 
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regolato  ab  eterno  dal  Dettino  e per 
confeguenza  inevitabile , egli  parve  un 
poco  follevato . A quetto  Indovino  fuc- 
cedettero  due  Filofofì  Calliftene  e 
AnafTarco:  il  primo  dolcemente  loftrin- 
fe  , e tentò  di -renderli  padrone  del  fuo 
dolore,  infinuandofi  appoco  appoco 
nell’animo  di  lui , procurando  di  farlo 
entrare  in  sè  fletto  con  fode  riflefiìoni 
tratte  dalla  Filofofia  , ed  ifeanfando  ac- 
curatamente tutto  ciò , che.  poteva  rin- 
novare il  fuo  cordoglio  e inafprire  una 
piaga  ancor  frefea , che  doveva  ettér 
trattata  con  eftrema  dilicatezza.  Anaf- 
farco  non  usò  tante  cautele.,  ma  prefe 
a gridare  fulle  prime.  Come  '.  .E' egli 
queftì  quell'  Aleffatidro  , [apra  del  quale 
tutta  la  terra  tiene  gli  cechi  aperti  }.  Ah 
eccolo  ftefo  fui  pavimento*  liquefacendo  fin 
lagrime  come  un  vile  [chiavo  ! Non  fa  egli 
dunque  d' e (fere  la  legge  fuprema  defuoi  fud- 
diti , e di non  aver  vinto , J e non  per  e (fere 
Signore  e Padrone  , e non  già  per  fottomet- 
ter  fi  aduna  vana,  opinione  l II  Re  aveva 
rifoluto  di  morire  di  fame.  I fuoi  ami- 
ci durarono  molta  fatica  a fargli  pren- 
dere un  poco  di  cibo.  I Macedoni  di- 
chiararono con  un  Decreto,  che  Clito 
era  Rato  uccifogiuftamente . Il  Filofo- 
f > AnafTarco  aveva  datoimpulfo  a que- 
Tomo  Vh  Y Ito 
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to  Decreto  foftenendo,  chela  volontà, 
dei  Principi  è la  legge  fuprema  dello- 
Stato.  Deboli  ricorfi  contra  le  voci  d’ 
una  cofcienza  giuftamente  /paventata  , 
non  eflèndo  capaci  di  farla  tacere  le  a* 
dulazioni  e i falli  difcorlì. 

- L’errore  di  Clito  erga  grande , nè 
può  elfere  fcufato . Egli  non  doveva 
per  verità  impegnarli  in  ragionamenti , 
che  tendevano  ad  ofcurare  la  gloria  di 
Filippo fuo  benefattore,  e molirare  la 
fua  difapprovazione  con  un  profondo  e 
modello  filenzio.  Poteva  fors’anche  ren. 
dere  al  merito  di  lui  una  tetti  monianza 
favorevole,  ma  con  moderatezza  e fa- 
viezza . Se  una  tale  moderazione  fotte 
mal  riufcita , avrebbe  meritato  compa- 
timento , ma  non  fi  farebbe  fatto  reo  : 
ma  pattare  a pugnenti , e ingiurio!!  rim. 
proveri  è un  ignorare  il  rifpetto  dovuto 
alla  peribna  facra  dei  Re,  verfo  de’ 
quali  malgrado  le  ingiuftizie  e le  vio- 
lenze  che  potettero  commettere , non 
folamenteè  Vietata  ogni  parola  di  di- 
fprezzo  e d’infulto , ma  ancora  ogni  pa- 
rola poco  rifpettofa  è moderata,  perchè 
occupano quanto  a noi , il  pollo  di 
©io  fletto.  • -,  ' ; , « 

Bifogna  però  confettare  che  la  circo- 
flanza  della  menfa  fcema  di  molto , o 

al- 
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almeno  cuopre  un  poco  Terrore  di  di- 
co • Quando  un  Principe  chiama  un 
fuddito  a fu®  tavola , ed  egli  Retto  lo 
eccita  a bere , pare  che  ’i  Principe  lì  di- 
mentichi dietter  padrone,  e cheli  con- 
tenti fe  ne  dimentichino  anche  i convi- 
tati; che  autorizzi  in  qualche  maniera 
le  licenze , le  familiarità , e i motti  bur- 
levoli , cui  d’ordinario  il  vino  fuggeri- 
fce  .*  e fe  gli  difpiace  che  un  fuddito  fi 
faccia  uguale  a sè  dee  incolpare  sè  ttef- 
fo , che  è il  primo  ad  uguagliarli  ai  Ìu4* 
dito  . Un  errore  commelTo  in  tali  circo- 
lìanze  è Tempre  errore  : ma  non  merita 
di  eflère  lavato  col  fangue  del  reo. 

Qualcheduno  paragona  a ai  fulmine 
la  collera  quando  è unita  al  potere.  In 
fatti  che  ftragge  allor  non  cagiona  ? E 
che  diverrà , fe  vi  lì  unifce  ancor  Tub- 
briacchezza?  Noi  lo  vediamo  in  Alcf- 
fandro.  Quale  difavv.entura  per  quello 
Principe  il  non  ettèrfi  affaticato  per 
tempo  a vincere  quelli  due  difetti:  e* 

Y 2 l’ef- 

a Fulmen  eft , ubi  cum  poteflate  hsbitnjt 
iracundia  . Vubl.  Str, 

a Nec  minus  error  eorum  nocct  moribus: 
lìquidem  Leonides  Alexandri  psedagogus, 
utàBabylonio  Diogene  traditur  , quibuf- 
dam  eum  vitiis  imbuit  , qua  robuttum  quo- 
que & jam  maximum  regem  ab  illa  inftitu- 
tione  puerili  funt  profecuta  , Quintiì, lik, 

1. 1. 1. 
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1’effervi  in  oltre  flato  radicato  coll’efem- 
pio  d’uno  de’fuoi  Governatori!  perchè  fi 
pretende  che  foflfero  effetto  della  Tua 
educazione.  Qual  cofa  più  vile  e più 
indegna  d’un  Re , quanto  recceffò  del 
bere?  Qual  cofa  piùfuneftae  più  mi- 
cidiale , quanto  il  trafporto  della  col- 
lera ì a Aleffandro,  vincitore  di  tan- 
ti popoli  fogiacque  a quelli  due  vizj,che 
ofcurarono  tutta  la  gloria  delle  Tue  bel- 
le azioni.  Ciò  fu,  dice  Seneca,  per- 
chè aveva  più  ftudiato  di  vincere  gli  al? 
tri  che  di  vincere  sèfteffo,  non  rapen- 
do che  ’1  più  grande  e ’l  più  furiofo  tra 
tutti  gl’imperj  è il  domare  le  proprie 
paflìoni.  , •*  : - 

Aleffandro  dopo  aver  foggiornato 
dieci  giorni  in  Maracanda , per  liberarti 
totalmente  dalla  vergogna  pafsò  nella 
Senippa,  che  è una  provincia  di  fron- 
tiera della  Scithia,  dov’eranfi  ritirati 
alcuni  ribelli , cui  foggiogò  dando  loro 
il  perdono.  Quindi  venne  colf’eferci- 
to  nella  Rocca  Coriena  , di  cui  Sifime- 
tro  era  Governatore . L’acceffò  pareva 
impofiibile;  venne  però  a capo  digiu- 
. . . • . - • gner- , 

- a Viftor  tot  regum  atque  populorum  iras 
fuccubuit . Idenimegerat , ut  omnia  potius 
haberet  in  poteftate  , quam  affeffu&i . . Im- 
perare (ibi,  maximum  ùnperiura  eft,  Sente* 

Et'A™  3%  - 
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gnervì  dopo  infinite  fatiche  \ e col  mez- 
zo di  Ofiarte  Principe  della  {iella  nazio- 
ne , ch’erafi  affezionato  ad  Aleffandro , 
indufTe  Sifimetro  a renderfi . Il  Re  la- 
fciogli  il  governo  di  queLla  piazza  , e gli 
fece  fperare gran  vantaggi,  fe  fi  man-, 
terrebbe  fedele. 

Egli  aveva  rifoluto  di  attaccare  i 
Dai,  perchè  fapeva  che  Spitameno, 
Capode’ribelli,  era  ivi  ritirato.  La  fu» 
ordinaria  fortuna  gliene  rifparmiò  la  fa- 
tica . La  Moglie  di  quello  Barbaro,non 
potendo  più  tollerare  la  vita  errante  e 
infelice,  che  faceva  le  menare  fuo  ma- 
rito , e avendolo  tante  volte  inutilmen- 
te follecitato  a renderfi  al  Vincitore, una 
notte  lo  uccife , e tutta  coperta  di  fan- 
gue  recò  in  perfona  il  capo  di  lui  al  Re. 
Un  tale  fpettacolo  gli  fece  orrore,efcac- 
ciolla  vergognofamente  dal  fuo  campo* 

AJefiàndro  dopo  aver  tratto  il  fuo 
efercitodai  quartieri  d’inverno,  dov" 
aveva  foggiornato  per  tre  meli,  prefe  il 
cammino  d’una  contrada  appellata  G«- 
baza . Provò  in  iftrada  una  tempefia 
fpaventevole.  I folgori,  che  di  mo- 
mento in  momento  fi  fuccedevano , ab- 
bagliavanogli  occhi , e abbattevano  il 
coraggio  de’foldati.  Incefiantemente 
tuonava,  c veggevano  ad  ogni 'filante 
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caderfi  ai  piedi  il  fulmine , nonofando^ 
nè  camminare , nè  fermarli  ; quando 
ad  un  trattò  v^nne  una  gran  pioggia 
mefcolata  di  gragnuola , la  qualeraffò- 
migliava  ad  un  torrente -,  e la  forza  del 
freddo,  affai  grande  in  quel  paefé,  ge- 
lava l’acqua  di  quella  pioggia , a mifu- 
rà  che  cadéva  in  terra  è L’efército  ebbe 
a patire  infinitamente.  IIRe,  foloin- 
•vincibile  à tanti  maliandava , e veniva 
intorno  ai  foldàti , confolaVali,  anima- 
tali, e rapftratdo  loro  il  fumo  die  ufci- 
▼k;d'aalcune  rirhote  capanne  ,efòrta  va- 
li a tràfpoitarfi  colà  più  prètto  che  po- 
tettero . Àvehdofitftò  tagliare  un  gran 
nùmero  di  alberi  , ffcce^fare  con  etti 
molti  fuochi , e còsi  falvò  l’efercitò » 
ma  tuttavia  perirono  più  di  mille  uorìii- 
' ni . fi  Re  ri  farcì  gli  infialali  « i fold stt> 
ddftf  Ardite  ^ che  fatte  a ve  vatfoV  da- 
mante ^èllà Jnfribiie  tempefta,  ^ - 

^uan^fhfdfiò  in  fftato  di  marciare» 
pjf&d  rieTpaefedè’Sad , eh*  ei  fcòrfeé 
tìèchèiggTÒ  • Poco  dopo  Offarte  !ò  ifh 
«Mvètfe  prètti  di  sé,  egli  fece  un  fupet- 
bo  banchettò,  in  cui  sfoggiò  tutta  li 
magnificenza  de’ Barbari»  Egli  aveva 
una  figlia  appellata  Rofane , che  univa 
aduna  rara  bellezza  unofpirito  allegro, 
accompagnato  da  una  grazia  e da  una 

gen- 
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gentilezza  incomparabile . Aleffàndro 
non  potè  refiftere alle  fue  attrattive  e la 
prefein  ifpofa,  cuoprendo  la  fua  paf- 
fione  col  pretefto  fpeziofo  di  unire  le 
due  nazioni  con  vincoli , che  rendeieb- 
bero  più  Coda  la  lor  buona  intelligenza  * 
confondendo  i loro  intereffi  , nè  lafcian- 
do  differenza  alcuna  tra  i vinti  e i vinci- 
tori. • Quello  matrimonio  difpiacque 
oltremodo  ai  Macedonie  ribello  i primi 
della  Corte  , non  potendo  vedere  fenza 
dolore , ch’aveffe  prefo  per  Cuòcerò  uno 
de’fuoi  fchiavi  : ma  a eflèndo  sbandita 
,4opola  morte  di  Olito  ogni  libertà  4» 
parlare  r applaudivano  cogli  occhi,  e 
•col  volto , che  mirabilmente  fi  accomo- 
dano all’adulazione  e ad  una  compia- 
cenza fervile.  oaoiuoa  « vftìia  ; a.j. 

Nel  rimanente , avendo  ufoluto  di 

nudare  nell’Indie,  • é di  là  nelì’Qcèanòi 
comandò , per-  non  lafciarfi  dietro  chi 
jpqtefiè  traverfiure  ifuoidifegoi , che  di 
tutte  le  provincie  foflèro  fcelti  trenta 
mila  giovani  e che  gli  fofièro  cocotti 
armati,  perchfègli  fervifièrodi  oftaggi* 
jz  di  foldati.  Intanto  mandò  Cratere 
contra  alcuni  ribollii  ch’ei  agevolmen- 
te domò  . Poliperconte  foggiogò  altresì 
;;  Y 4 una 

a Sed  , poft  Glyti  cxdem  libertate  fubla- 
ta , vultu  , qui  maxime  fervit , aflèntieban- 
tur.  Qj*Curt. 
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una  terra  nomata  Bubacena;  di  modo 
che  eflendo  tutte  le  cole  in  fom ma  cal- 
ma, Alettandro  ad  altro  più  non  pen- 
fava  che  alla  guerra  deil’Indie.  Quel 
paefeera  ftimato  il  più  ricco  di  tutto  1* 
univerfo,  non  folamente  di  oro , ma  di 
perle  e di  pietre  preziofe;i  di  cui  abitan- 
ti fi  addobbano  con  più  fallo  che  grazia. 
Dicevafi  che  gli  feudi  de’foldati  erano 
d’oro  e di  avorio;  e ’1  Re,  ch’era  fu- 
periore  a tutti  non  volendo  cedere  in 
cofaalcuna  achicceffia,  fece  guarnire 
gli  feudi  de’fuoi  foldati  di  lame  d’ar- 
gento» fece  mettere  i freni»  dorati  ai 
cavalli , ornare  d’oro  e d’argento  le  co- 
razze , e fif  reparò  a marciare  per  que- 
lla imprefa  concentoe  venti  mila  uo- 
mini tutti  armati  di  tal  maniera.  - 
Efiféndo  pronta  ogni  cofa  per  la  par* 
tenza,  credette  che  fotte  opportuno  il 
venire  alla  e fecuzione  del  fuo  da  lungo 
tempo  meditato  difegno  di  farli  rende- 
re gli  onori  divini  -,  e ad  altro  non  pen,- 
sò , che  ai  mezzi  di  efeguirlo . Voleva 
non  folamente  eflèr  chiamato , ma  cre- 
duto figliuolo  di  Giove , come  feavef- 
fe  potuto  comandare  agli  animi  egual- 
mente che  alle  lingue  i e che  i Mace- 
doni fi  proftrattero  in  terra  per  adorarlo 

ad 
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ad  ufo  de’Perfiani.  In  una<*  si  folle  pre- 
tenlione  non  mancarono  adulatori, pelle 
ordinaria  delle  Corti , e che  i Principi 
debbono  temere  affai  più,  che  Farmi- 
de’loro  nimici . É’ vero  che  i Macedoni 
non  fi  lafciarono  prendere  da  quella  vile 
adulazione,-  non  avendo  volutoalcuno 
di  elfi  abbandonare  neppur  nelle  cole 
più  minute  i coflumi  del  loro  proprio 
paefe  . Tutto  ’I  male  procede  va*;  da  al- 
cuni Greci , idi  cuicorrotti.coftumidi- 
fonoravano  la  lorprofeffione  d’infegna- 
re  le  fcienze  e la  virtù . Eglino  , vii  ri- 
fiuto della  Grecia , avevano  nondime- 
no predò  il  Re  più  credito  de’Principi 
delfangue  e de’fuoi  Generali  ; lo  col- 
locavano nel  cielo , e pubblica  vanodap- 
pertutto  ch’Etcole,  Bacco  , Caflore?» 
e Polluce  cederebbero^  pollo  a quello 
Dio  novello.  i? 

Ordinò  pertanto  una  gran  fella , e 
fece  uno  convito  con  una  pompa  incre- 
dibile, al  quale  intervennero  i primi 
Signori  delia  fua  Corte  Macedoni- e 
Greci , e i più  ragguardevoli  Petfiani. 
Egli  fi  pofe  a tavola  con  elfi  , e dopo  ef* 
fervi  dimorato  qualche  tempo  fi  ritirò.* 

Y 5 Al- 

* a Non  deerat  talia  concupifcentf  perpi- 
ciofa  adula tio  , perpetuimi  raalum  regum  , 
quorum  opes  faspius  aflèntatio  > quam  ho- 
Itis  j evertit.  Q.Cwrf. 
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Allora  Cfeonte,  uno  de’fuoi  adulatori 
imprefe  a parlare,  e fidifufedi  molto* 
fopra  le  lodi  del  Re  : ma  tutto  era  con- 
certato. Fece  un  lungo  racconto  delle 
obbligazioni , che  i convitati  avevano 
contratte , cui  eglino,,  diceva,  pote- 
vano pagare  con  poca  fpefa e {blamen- 
te con  due  grani  d’incenfo  , riconofcen- 
dolo  per  Dio , giacché  loeredevano  ta- 
le; e citòrefempiodeTerfiani ..  Fece 
offèrvare  ch’Ercoìe,  e Bacco  non  erano 
Rati  fatti  Dei , fe  non  dopo  aver  fupe» 
rata  l’invidia  di  quelli che  vivevano  al 
loro  tempo . Che  fe  gli  altri  faceflèro 
difficoltà  di  rendere  quella  giuftizia  al 
merito  di  Aleffandro , . era  egli  rifoluto* 
di  cominciare  e di  adorarlo , fe  rientraf- 
fe  nella  fala;  ma  ch’era  di  meftieri  che 
tutti  facefsero  il  lor  dovere  , e princi- 
palmente quelli  che  profefsavano  fa* 
viezza,  i quali  dovevano  dare  agli  altri 
1’efempio  della  venerazione  dovuta  a uà 
si  gran  Re.. 

Dhfr  Ognuno  già  comprendeva,  cheque- 
Laer.  paroles’indrizzavanoa  GaUiftene>H 
Xf>  quale  era  parente  di  AriiTotile , che  da- 
jik.  5.10  Joavevaad  Alefsandrofuo  Allievo, 
p.jo3.per  accompagnarlo  nella  guerra  dell» 
Perfìa , La  fua  faviezza  eda  fua  gravi- 
tà lo  face  vano  coafiderare  come  la  per» 

fona. 
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fona  più  acconcia  a dargli' configli  capa- 
ci d’impedirgli  il  cadére  negli  eccelli , 
cui  lo  portavano  e la  giovanezza  ed  il 
fervore  del  fangue . Ma  lo  tacciavano  di 
non  aver  le  maniere  dolci  e infinuanti 
della  Corte  , c adi  non.conofcere  certo 
temperamento  tra  una  Vii  Compiacenza, 
'e  un’afpra  inflelfibilità . Arrotile  ave- 
va inutilmente  tentato  di  addolcire  È 
umore  di  luì , e prevedendo  le  conle- 
guenze  che  poteva  aver  quella  rozza  li- 
bertà di  dire  il  fuo;  feritimento,  gli  ri- 
peteva fovente  quel  Vèrfb  di  Omero:  T 
La  a tua  libertà  accorcierà  i tuoi  gior- 

4jj. •> - ';?s 1 ;*  vi  ?..  ; 'i  <.„•••  ut 


* fi  avverrò  Ia'fua  predizione. 

^Quello  Fitófòfo  nell*  occafione , di 

cui  parliamo , reggendo  che  tutti  &. 
ceuanoe  che  ognuno  teneva  ^li  òcchi' à 
lui  rivòlti , fece  un  difcòrfò , i n cùi  ieàu 
brami  non  efservi  cola  Che  potelsé  of- 
fendere , ma  tuttavia  accade  fovente  j> 
quando  il  proprio  dovere  obbliga  à con- 
traddire e a combattere  il  genio  del 
Principe  , ché’l  zelò  più  mifurato  e più 
rifpettofo  venga  trattato  d’infolenza  e 

t F " ''di'  - 

• à I nter  abrnpratn  fcòntmnaciam  Se  ' defor- 
me ìtbfequium  pergere  iter  ambinone  àcpé- 
yieulis  vacuimi  . Taci t,  Annal.  iti-,' a»  f io.  « 

a [ah  Ttxat  giro-sjM  , ti  iya- 
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v, 
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di  rebeiiìone.,,  Se’IRe,  difs’egli,fo£ 
a,  fé  flato  prefente  al  tuodifcorfo  , niu- 
» no  di  noi  fi  avrebbe  prefo  l’irapaccio 
» di  rifponderti:  perchè  egli  ftefso  i% 
a,  avrebbe  troncato  » e non  avrebbe  per- 
xì  mefso  che.  tu  lo  inducefli  a prendere  i 
>j  coftumide’Barbari , rendendo  odia- 
» fa  la  Tua  perfona  e la  Tua  gloria  con 
» una  sì  indegna  adulazione  j magiac- 
» che  egli  è afsente , io  ti  rifponderà 
3,  per  lui.  Io  ftirao  Alefsandro  degno 
,,  di  tutti  gli  onori , che  può  ricevete 
,,  un  mortale:  tuttavia  v’è  molca  dif- 
»>  ferenza  tra  il  culto  degli  Dei, e quel- 
„ io  degli  uomini . Il  primo  abbraccia 
„ i tempii , gli  altari , le  preghiere , e 
„ i fagrifizj:  il  fecondo  fi  reftrigne  a 
,,  Semplici  lodi , e a tributi  di  ofsequio. 

„ Noi  faiutiamo  quelli , e fi  gloriamo 
„ di  render  loro  fommeffione,ubbidien- 
„ za,  fedeltà.*  ma  adoriamo  quelli, 

„ confacriamo loro  felle»  e cantiamo 
„ in  loro  onore  inni  .e  cantici.  Il  culto 
,,  ftefso  degli  Dei  è differente  a mifura 
,,  della  loro  grandezza , e gli  omaggi  » 
„ che  fi  rendono  a Caftofe  e a Polluce 
,,  non  fono  limili  a quelli , che  fono 
„ dovuti  a Mercurio  e a Giove . Non 
» conviene  dunque,  confondendo  tut*. 

„ to , abbafsare  gli  Dei  alla  condizione 
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|}  de’mortali , nè  innalzare  un  morta- 
„ le  alla  condizione  d’un  Dio . Alef- 
,,  fandro  monterebbe  giallamente  in 
„ collera  , fé  fi  rendettero  ad  un  altro 
„ gli  omaggi  {blamente  dovuti  alia  fua 
perfonafacra  : dobbiam  dunque  noi 
„ meno  temere  quella  degli  Dei , fe  co* 
,,  manichiamo  i lor  onori  ai  mortali? 
,,  Il  noftro  Principe  è affai  fuperiore 
„ agli  altri,  io  Io  fa;  egli  è il  più  gran- 
„ de  tra  i Re,  e ’1  più  gloriofo  tra  i Con- 
„ quiftatori:  ma  è un  uomo,  e non  un 
„ Dio.  Per  aver  quello  titolo , bifo- 
gna  che  abbia  depollo  tutto  ciò  clie 
„ hadi  mortale  ; ed  è noftro;  interelfe 
„ che  ciò  avvenga  più  tardi  che  fia  pof- 
„ libile . I Greci  non  hanno  adorato  Er- 
})  cole  fe  non  dopo  la  fua  morte,  e ab* 
„ lorchè  l’Oracolo  lo  ha  comandato . Si 
yy.  cita  l’efempio  de’Perfiani;  E quando 
„ mai  i vinti  danno  legge  ai  vincitori? 
„ Si  fiamo  forfè  dimenticati  che  Alek 
yy  fandro  pafsò  l’Ellefponto  perfogget- 
„ tar  l’Afia alla  Grecia,  e nonlaGre- 
„ eia  all’Afia? 

Il  profondo  filenzio,  col  quale  fu 
udito  Calliftene , inoltrava  chiaramente 
quali  follerò  i penfieri  degli  alianti . Il 
Re,  ch’era  nafcollo  , aveva  intefo 
tutto -,  $he  perciò  fece  dire  a Cleon- 

te 
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te,  chefenzapiù  infiftere fi  contentati 
fe , che  al  fuo  ritorno  i Perfiani  fi  pro- 
ftraffero  fecondo  il  loro  coftume . Po- 
co dopo  vi  entrò  fingendo  di  effero  fla- 
to occupato  in  qualche  affare  d’impor- 
tanza; e allora  Polipercónte  ch’era  pre£- 
fo  di  lui , veggendo  che  uno  di  efii  a 
forza  d’inchinarfi  toccava  col  mento  la 
terra,  gli  diffe  Sorridendo , che  battej- 
fe  ancora  più  forte.  Il  Ré  punto  da  que- 
llo fcherzo  lo  fece  mettere  in  prigione  , 
«fciolfe  l’aftèmblea.  Nondimeno  po- 
fcia  gli  perdonò;  ma  non  pafsè  la  eofa 
così  per  Cali iftene,  ‘ ' •'  * :‘:! 

Per  Iiberarfene , gfimputò  un  delitto 
di  cui  era  affatto  innocente.  Ermo- 
lao, uno  di  quei  giovani  Ufiziali  che 
accompagnavano  dappertutto  il  Re, 
aveva  per  un  difgufto  particolare , for- 
mata una  congiura  con  tra  di  lui’,  « 
fu  fcoperta  nel  momento  fieffb , in  cui 
doveva  edere  efeguita . I rei  furon  fer- 
mati, medi  alla  rottura  e fentenziati 
niuno  però  aveva]  accufato  Calliftene  ; 
tuttavia  avendo  egli  flreta  amicizia 
con  Ermolao  quello  badò  perchè  foflè 
pollo  in  una  prigione,  e meffo  in 
ferri , e gli  furono  fatti  foffrire  i più 
crudeli  fuppliz)  per  coflrignerlo  a con* 
Éefiarfi  reo;  ma  proteflando egli fèfit- 
■»  pre 
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pte  la  Tua  innocenza,fpirò  ne’  tormenti • 
Niuna  cofa  difonorò  tanto  la  memo- 
ria di  Aleftàndro,  quanto  la  morte  in- 
giufta  di  Cailiftcoe.  Era  quelli  u» 
uomo  veramente  Eilofofo  per  la  fo- 
ltezza dei  Cuo  ingegno  , delle  fu  e co- 
gnizioni, per  la  purità  delle  fueroaf- 
fime,  per  raufterità  della  fua  vita  * per; 
la  regolarità  de’fiioi  collumi , e Copra 
tutto  perchè  nimico  dichiarato  d’ogni 
finzione  e d’ogni  adulazione . Egli  non 
era  nata  per  la  Cortei  dove  fa  di  me» 
Sieri  aver  un  animo  pieghevole , com- 
piacente : talvolta  anche  aliato  e per- 
fido : o per  lo  meno  doppio  e adu- 
latore. Interveniva  di  rado  alla  men- 
ta det  Re,  benché  frequentemente 
invitato;  quando  era  coftretto  a do- 
vervi andare,  la  fua  aria  mefta  e ta- 
citurna era  un’aperta  difapprovazione 
di  ciò  che  vi  fi  faceva . Con  quello* 
filo  genio  un  poco  troppo  auftero , fa- 
rebbe flato  un  teforo  inellimabile  per 
un  Re , che  a vefTe  ancata  la  verità:a  vve- 
gnachè  tra  tanti  migliaja  d’uomini  che 
circondavano  AlelTandro  e corteggia- 
vanlo  fofs’egli  il  Colo , che  avella  il- 
coraggio  di  dirgliela.  Ma  dove  fi 
trovano  Principi,  che  conofcano  un» 
tale  teforo,  che  fappiano  farne  ufo& 

L& 


fio  STORIA 
La  verità  penetra  di  rado  quelle  nu- 
vole, che  fono  formate  dall’autorità 
de’Grandi  e dall’adulazione  de’ Corti- 
giani. Quindi  Aleflfandro  con  quella 
terribile  efetnpio  fece  sì  che  tutte  le 
perfone  dabbene  non  gli  rapprefen- 
tafiero  i fuoi  veri  intereffi»  Dopo  di 
allora  non  fi  udì  più  ne’fuoi  configli 
alcuna  parola  libera:  que’  medefimi  , 
che  avevano  maggior  zelo  del  pub-, 
blico  bene-e  della  perfona  fua  fi  cre- 
dettero difpenfati  dal  difingannarlo. 
La  fola  adulazione  prefe  fopra  di  lui 
un  afeendente,  che.  finì  di  corrom-, 
perlo,  e lo  punì  giallamente  di  a ver- 
facrificato  alla  folle  ambizione  di  farli 
adorare  da’popoli , L’uomo  più  dabbene 
che  aveflfe  nel  fuo  feguito.  - , 

Ripeterò  con  Seneca  : la  a morte 

■ " . . di 

a Hoc  eli  Alexandri  cnmen  sternum, 

quod  nulla  virtus , nulla  beliorum  felici» 

tas  redimer.  Narri  quotiens  quis  dixerit , 

occidit  Perfarura  multa  miltia  ; opponetur  ’ 

Se  Callillbenem . Quotiens  di&um  erit, 

occidit  Darium,  penesquem  tunc  magnuru 

regnum  erat  ; opponetur  , & Callifthenem. 

Quotiens diftum  erit , omnia  oceano  tenus 

vicitj  ipfum  quoque  tentavit  novis,  ciaf* 

libus , & imperium  ex  angulo  Thracias  ufque  - 

ad  orientis  terminos  protulitj  dicetur,  fed 

Callifthenem  occidit . Omnia  licet  antiqua 

du«um  regumque  exempla  tranlierit , ex  his 

qux-fecit,  nihil  tam  magnum  erit,  qUam 

feelus  Galliftheni?,d’fiV,ZSl«.%Q'<^/?>^6,  (>*l* 
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di  Calicene  è per  Alefifandro  un’accufs 
eterna  e un  delitto  indelebile,  che  non 
può  eiTer  coperto,  nè  da  qualunque  al- 
tra più  egregia  qualità,  nè  da  qualfi. 
voglia  azione  guerriera  per  quanto  glo- 
riofa  ella  fìa.  Se  fi  dirà  di  Aleflàndro, 
egli  ha  uccifi  migliaia  di  Perfiani , ha 
depoflidal  trono,  e fatti  perire  i più 
potenti  Monarchi  della  terra , ha  fog- 
giogate  provincie  e popoli  fenza  nume- 
ro , ha  penetrato  fino  nell’Oceano  ; ed 
cflefi  i confini  del  fuo  imperio,  dalle 
più  rimote  parti  della  Tracia  , fino  all* 
eftremita  dell’Oriente  : rifpondafi  acia- 
fcheduno  di  quelli  fatti.  Sì,  dice  Se- 
neca, ma  egli  ba  uccìfo  Callifiene , e la 
grandezza  di  quello  delitto  foffoca  queir- 
la  di  tutte  quelle  azioni. 

$.  xvi.  :> 

Al  e jf andrò  parte  per  Vlndie . Digrejftone  fo - 
pra  quejfopatfe , Aflalifce  e prende  moU 
t te  città  che  parevano  inespugnabili,  e 
corre  Sovente  pericolo  della  vita,  Pajfa 
il  fiume  Indo,  poi  Pldafipe , e riporta 
una  celebre  vittoria  contra  Poro , cui  ri - 
Jtabilifice  nel Suo  Regno , 

ALefiandro  per  divertire  i.  difcorfi 
fediziofi  che  cominciavano  ad  ec- 
citarli nel  fuoefercito,  prende  il  cam- 
mino delle  Indie,  ed  egli  Hello  aveva 

hi- 
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,Tbifogno  di  moto  e di  occupazione  , per- 
dendo Tempre  neTripofo  parte  di  quella 
: gloria  che  acquietava  nelle  battaglie» 
' Un  eccello  di  vanità  e di  follia  Io  fe- 
«duflè  ad  intraprendere  quella  fpedizio- 
; ne  ; progetto  totalmente  inutile  in  sè 
' ileflò , e pericolofo  per  le  confeguenze 
-che  lo  accompagnavano.  Egli  avetfa 
letto  nelle  antichefavolede’Greci , che 
: i Bacco , ed  Ercole , tutti  due  figliuoli  di 
i Giove,  com’egli,  erano  arri  vati  fino  in 
-quelle  parti  ; quindi  non  vòllé'efler  mtf- 
Vjio di  loro,  e non  mancarono  adulatori 
che  fomentavano  quella  Tua  antica  idei 
quella  ftraraganza.  1 A * ■ 

^ Ecco  in  che  confile  la  gloriai  *1  me- 
; tito  di  que’pretefieroU  e quello  altresì 
per  cui  molti'  abbagliati  da’  un*  falfo 
: fplendore,  ammirano  in  Ale(Tandro:una 
folle  brama  di  (córrere  il  inondo*  di*ui> 

’ barda  quiete  de’popoli  che  non  gliera- 
«o  debitori  di  cofa  alcuna  , di  trattare 
vcome  nimico  chiunque  rfctt&va  di  rie» 
^«ofcerlo  per  padrone-,  di  Taccheggiare 
*«  (terminare  tutti  quelli  che  ardivano 
difendere  la  lor  libertà , lelor  foftanze» 
e |a  loro  vita  contro  un’ingiuflo  affali- 
tore,  il  quale  veniva  da’ confini  del 
mondo  ad  attaccarli  per  diporto  • Ag- 
^giugnete  a quella  dettila  bile  ingiuftf* 
■*>-  zia 
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zia  il  difegno  imprudente  e infenfato 
di  foggiogare  eongran  fatiche  e perico- 
limolti popoli , cui  attefa  la  loro  molti- 
tudine non  poteva  tenere  in  ubbidienza , 
e la  dura  necelfità  di  vederli  continua- 
mente  obbligato»  fottometterli  di  nuo- 
vo e a punirli  della  lor  ribellione . Que- 
llo è un  compendio  delle cofe  che  fiarao 
per  vedere  nella  conquida  dell’Indie,do- 
po  che  avrò  dette  due  parole  intorno  alla 
Attrazione  V ^coftumi , e ad  alcune  ra- 
rità del  paefe, 

Tolomeo  divide  l’India  in  due  parti 
l’India  di  qua  del  Gange,'  e l’India  di  là 
dal  Gange  • Aleflfandronon  palsò  di  là 
delle  prima , anzi  neppure  è arrivato 
fino  al  Gange . Quella  prima  parte  è fi*? 
tuata  tra  due  gran  fiumi  i’Indo  , che 
le  dà  il  Ató  nome  e il  Gange*  Lo  ftefiÒ 
Tolomeo  le  aftègna.per  confini  a Occi- 
dente il  paefe  dei  Paropamifo  ,1’Araco- 
£n,  e la  Gedrofia,  che  formano  una 
parte  o fono  vicine  al  Regno  df  Parila  : 
atffcttentrione  il  monte  Imao , che  ap« 
partienealla  gtaa  Tartari»  : a Oriente  * 
il  Gange  : a Mezzodì  l’Oceano  yo’i  ma- 
re dell’India.  ;bo:v  a;  e , 

! Tutti  gl’indiani  fono  liberi,  e no» 
vilòno  fohiavi  tra  elfi  niente  meno  che 
prefib  gli  Spartani.  Tutta ladifferetv* 
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za  che  patta  tra  etti , fi  è che  quelli  fi  fer- 
vono di  fchiavi  ftranieri , e gl’indiani 
non  ne  hanno  di  alcuna  forca.  Non  er- 
gono monumenti  ai  morti,  e credono 
che  la  riputazione  de’  grand’  uomini 
ferva  loro  di  fepolcro. 

Si  pottono  dividere  in  fette  claflì . Lai 
prima  e la  più  onorevole,  benché  là 
men  numerofa  è de’  Bracmani,  che 

t \ » 

fono  come  i depofitarj  della  religio- 
ne, de’quali  avrò  occafione  di  par- 
larne altrove.  ■' '} 

La  feconda  e la  più  grande  è quella 
degli  Agricoltori  , che  fono  molto 
confidenti . Là  lor  unica  occupazio- 
ne fi  è l’attendere  alla  coltura  delle 
campagne,  e non  ne  fono  mai  di- 
ftratti  per  portar  Tarmi  e per  fervire 
nell’armate.  In  tempo  di  guerra, per 
legge  inviolabile,  non  è permetto  di 
levare  gli  operaj  della  campagna,  nè 
di  toccare  le  loro  terre. 

La  terza  è de’Paftori  > che  pafcola no 
le  gaggie  di  grotto  e minuto  beftia- 
me,  fenza  venire  nelle  ville  o nelle 
città . Menano  una  vita  errante  ne’mon- 
ti , e fi  efercitano  molto  nella  caccia. 

La  quarta  di  Mercatanti  e di  Ar- 
tieri, trai  quali  fono  compre!!  i Pi- 
loti e i Marinari.  Quelli  tre  ultimi 

Ordì- 

« 
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Ordirli  pagano  tributo  al  Principe  , nè 
fohoefenti  fé  non  quelli  che  fabbricano 
armi,  i quali  ricevono  flipendio  dal 
pubblico  in  vece  di  pagarne . 

La  quinta  di  foldati  i quali  non  hanno 
altra  cura,  che  di  far  la  guerra.  Sono 
provveduti  di  tutto  M neceflarioi;  e 
durante  la  pace  hanno  abbondantemen- 
te onda  fomentarli  * La  loro  vita  in  ogni 
tempo  è libera  e frinita  da  ogni  im- 
barazzo. 

'•  Il  feft’Ordine  è degl’Inquifitori(k V'V- 
y-°T3<  ) che  hanno  l’occhio  fuile  altrui  a- 
zioni , ch’efaminarto  tutto  ciò  che  li. 
fa , o nelle  città  o nelle  campagne, 
per  darne  la  relazione  al  Principe.  Il 
carattere  di  quelli  Ufìziali,  o,Ma|ii 
firati  c l’efattezza , la  fincerità  , la.pro^ 
bità  , l’amore  del  ben  pubblico,.  . Non 
è mai  avvenuto.,  dice  lo  Storico,  che 
alcuno  di  quelli  Magiflrati  fia  mai  fla- 
to accufato  di  menzogna.  Felice  na- 
zione fe  la  cofa  era  così/  M3  quella 
olfervazione  prova  almeno,  che  la  ve- 
rità e la  giuftizia  erano  ivi  in  iftima, 
c che  l’aftuzie  e la  infedeltà  erano  dete- 
ftate..  . . 

Finalmente  la  fettima  ClalTe  è di 
quelli,  che  fono  impiegati  ne’Configli 
pubblici,  che  dividono  col  Principe1 
r le 


m 
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le  cure  del  governo.  Si  cavano  da 
quella  ClalTei  Magiftrati , i Giudici, 
i Generali,  e tutti  gli  Ufiziali  dell© 
armate  da  terra  e da  mare , i Gover- 
natori delle  Provincie,  i Sopranteif- 
dentr  alle  pubbliche  rendite,  i Ré- 
civitori , e tutti  quelli  che  ammiiai- 
flrano  il  foldo  pubblico.  • ^ 

Quelli  diverri  Ordini  dello  Stato, 
non  fi  confondono  co*  matrimótìj  j e 
e non  ò permetto,  per  efempio,  ad 
un  Artiere  prendere  una  moglie , del» 
la  clattè  degli  Agricoltori , e così  degl» 
altri.  E' vietato  esercitare  nel  tempo 
fletto  due  profeflìoni , nè  fi  può  patta- 
re da  una  all'altra . E' cofa  facile  il  ve- 
dere quanto  quella  regola  dovette  con- 
tribuire a perfezionare  tutte  Tatti  e 
tutti  i meftieri  , aggiugnendo  cia- 
fcheduno  la  propria  induftria  e lefue 
nuove  rifleflìoni  a quelle  de’fuoimag- 
giori,  che  gli  erano  di  mano  in  ma- 
no traf mette  con  una  non  interrotta 
tradizione  • 

Sarebbero  da  fare  fopra  quelli  co- 
fiumi  degl'indiani  molte  rifleflìoni , 
ma  ciò  non  mi  viene  permetto  dalla  ferie 
della  mia  ftoria . Prego  fidamente  il 
Lettore  ad  oflèrvare , che  in  ogni  fag- 
gio Governo,  in  ogni  Stato  ben  rego- 
lato , * 
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laro > la  coltura  delle  terre  e U manteni- 
mento  delle  greggie , due  ficuri  fonti 
di  ricchezze  e dì  abbondanza,  fono  fem-~ 
pre  Rate  una  delle  principali  cure  del 
Miuiftero  pubblico , e che  il  trascurare 
l’una  o l’altra  di  quelle  parti  è un  man- 
care ad  una  delle  più  importanti  malli-  -> 
me  della  Politica - 
Ammiro  altresì  molto  quell’  ufo  di 
ftabilire  inquifitori , follerò  conofciuti 
per  tali  o no , cheli  portavano  dove  era 
di  medierà  per  rilevare  la  condotta  de* 
Governatori  ede’Giudici;  unico  mez- 
zo d’impedire  le  rapine  e le  violenze , al- 
le quali  dà  fovente  occafione  un’  autori- 
tà Senza  limiti  unita  alla  lontananza  dal- 
la Corte:  unico  mezzo  nel  tempo  ffef- 
fo  pel  Principe  d’informarfi  de’fuoi  Sta- 
ti , Senza  la  qual  cognizione  non  gli  è 
potàbile  governare  i popoli, che  la  Prov- 
videnza gli  ha  dati  in  cuftodia , de’qua- 
li  dee  averne  uua  cura  particolare,  da 
cui  non poffònodifpenfarlo  quelli,  che 
reggono  Sotto  di  lui , come  non  è loro 
lecito  uSurpare  il  Suo  polio 

E' offervabile , che  nell’India , dal 
mefe  di  Giugno  fino  al  Settembre,  e 
all’Ottobre , le  pioggie  fono  affai  fre- 
quenti ecopiofe,  il  che  rende  molto 
più  «Ufficile  il  tragitto  de’liumi  a mo- 
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tivo  delle  inondazioni  » Quindi  fi  può 
giudicare  quanto  in  tutta  quella  ftagio- 
gione  avefiero  a patire  le  truppe  di  Àlefi- 
fandro,  ch’erano  allora  in  campagna* 

Prima  di  tralafciare ciò  che  riguar- 
da in  generale  al  paefedell’Indie,  diro 
due  parole  degli  Elefanti , che  fono 
ivi  in  maggior  copia  che  in  verun’al- 
tro  paefe.  L’Elefante  è il  piùgrofio  e 
’l  più  potente  tra  tutti  gli  animali  ter- 
reftri.  Se  ne  videro  alcuni  alti  tredici 
o quindici  piedi:  la  femmina  porta  il 
parto  un’anno  intero,  e vive  talvolta 
cento,  o cento  e venti  anni,  e molto 
più  ancora  fe  crediamo  agli  antichi.  Il 
fuo  nafo,  che  appellali  probofcidc,  è 
lungo  e incavato  come  una  grofia  troni-  - 
ba , egli  ferve  a di  mano,  adoperan- 
dolo in  varie  guife  con  tal’agilità»  e 
tal’forza  da  non  poterli  comprendere. 
Quello  animale,  b malgrado  il  pefo  gra- 
viamo del  fuo  corpo, è fornitod’una  in- 
duftria  e d’una  docilità  che  fi  accollano 

all’ 

a Manus  data  elephantis , quia  propter 
magnitudiuem  corporis  difficiles  àditus  ha. 
bebant  ad  paftum.  Cic.  de  nat,  deor,  lib% 

12>9 

b Elephanto  belluarum  nulla  providen- 
tior  At  figura  qua:  vaflior  ? P c naudevr* 
97. 
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alVintendimento  umano  prende  affètto, 
moftra  gratitudine, e anche  fmagrifce  di 
tt iftezza  quando  ha  perduto  il  fuo.go- 
vernatore,  e talvolta  anche  fi  dàdasè 
fletto  la  morte, allorché  in  qualche  tra- 
fportodi  furore  egli  lo  ha  uccifoo  mal- 
trattato. Non  v’ha  cofa,che  non  gli  fi 
faccia  imparare.  Arriano,  che  non  è 
un  ceftimonio  fofpetto , dice  di  aver- 
ne veduto  uno  che  danzava  con  due 
cembali  attaccati  alle  gambe,  batten- 
doli 1*  un  dopo  1’  altro  colla  probofcide , 
mentre  gli  altri  ballavano  dintorno  a 
lui,offèrvando  a perfezione  ’J  numero  e 
la  mifura  con  aggiuttatezza  mirabile. 

Egli  deferivo  a lungo  la  maniera  , 
colla  quale  fi  prendono  . Gl’  Indiani 
chiudono  un  grande  fpazio  di  terra  con 
un  gran  fofìo  largo  venti  piedi  e alto 
quindici  , e non  vi  lafciano  che  un’ 
apertura,  la  quale  è un  ponte  coperto 
di  zolle,  affinchè  quelle  beftie  accor- 
tiffìme  non  diffidino.  La  terra  che  fi 
cava  dal  follò  ferve  ad  alzarlo  da  una 
parte  e dall’ altra  e forma  come  un  mu- 
ro , nella  di  cui  parte  efteriore  fcavano  ■ 
qualche  camerino , dove  fi  nafccmdono 
per  ifpiare  quegli  animali , lafciandovi 
una  piccoliflima  apertura . Pongono  in 
.quel  recinto  tre  o quattro  femmine  ad- 

Totn.  FI,  Z do- 
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domefticate  . Quando  gli  elefanti  le  » 
veggono  ole  fentono,  tofto  vi  accorro- 
no, e girano  tanto  che  vi  entrano,  e 
allora  gP  Indiani  rompono  il  ponte  e 
corrono  alle  città  vicine  per  chiamar 
foccorfo.  Dopo  averli  per  alcuni  giorni 
eftenuati  colla  farne  e colla  fete , entra- 
no nel  recinto  fopra  elefanti  addomeftl# 
cati,  co*  quali  gli  attaccano  . Effondo 
^grandemente  debilitati  npn  refiftono 
lungo  tempo,  e avendoli  rovefciati  a 
terra  vi  falgoho  fopra,  dopo  aver  loro 
fatta  una  gran  piaga  intorno  al  collo, 
nella  quale  pongono  una  corda,  affin- 
chè volendoli  dimenare  , il  dolore  li 
freni  . Cosi  domati  fi  lafciano  condur- 
re cogli  altri  nelle  cafe  dove  fono  nu; 
driti  di  erba  e di  biada  vérde,  e dove  fo- 
no appoco  appoco  addoinefticati  a for- 
5sa  di  battone  e colla  famd,  finché  di- 
vengono docili  ;alla  voce  de’  loro;  pa- 
droni , e intendono  perfettamente  il 
toro  linguaggio. 

Ognuno  fa  l’ufo,  che  facevafi  una 
volta  degli  elefanti  nelle  battaglie  ; 
ma  fovveate  facevano  prù  danno  neLIor 
propria  efercìtOjche  in  quello  de’  ni  mici. 
I loro  denti  , .opiuttofto  le  loro  difefe  ci 
fomminittrano  l’avorio.  Ma  è ormai 
tempo  di  ritornare  ad  Aletta ndro . 

E f- 
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Eflèndo  entrato  quello  Principe  nell'  Quinu 
indie  * tutti  i piccoli  Re  di  quelle  con*  Curt.i. 
trade  gli  vennero  incontro  mettendofi 
fotto  lafua  ubbidienza.  Dicevano  eh’  /t  4>  ^ 
egli  era  il  terzo  figliuolo  di  Giove, 
venuto  nel  loro  paefe:  ch’eglino  non^-  5*  ?• 
avevano conofciuto  Bacco,  nè  Ercole'9^*1 
fé  non  per  fama,  ma  che  quanto  a 
avevano l’onore  di  vederlo,  edi  gode-  p,  é97. 
re  della  fiia  prefenza-  Il  Re  avendoli  699. 
eortefifBmaniettte  accolti  , comandi D*od.K 
loro  che  lo  accompagnaflero , e che  gli  jj* 
fervi  fiero  di  guide.  Non  prefentandofi  5j9. 
più  alcun’  altro  , mandò  Efefiione,  e Jufiia, 
Perdi cca  con  una  parte  delle  fuetrup- 1 
pcuper ridurre  quelli  che,ricufafTero di7'  * 
■ubbidire.  Ordinò  altresì  loto  che  an- 
dafìero  fino  all’ Indo,  e che  allefìifìfera 
ideile  barche,  per  far  paliate  all’ e feli- 
cito quel  fiume  #'  ma  veggende  che 
con  veni  v a t ra  ve  r fa  re.  molte  ri  v i ere,fece 
coftruire  quelle  barche  in  modo,  che 

Z fi  k 

^ h . ' 4 

* Quinto  Curzio  fuppone  eie  molti  regio- 
ni di  qua  dalP  Indo  , ma 'Vitine  a quel 
fiume  apartenejfeto  ulP  India  r'  * ne  fi  tr- 
tnajfere  una  parte  ■ * - * 

**  Ouefli  nomi  Greci  degli  Dei  potè - 
van  èglino  e {fere  conosciuti  dagli  India- 
ni ? 
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lì  poteflfero  (commettere  e portar  fu* 
carri  , e dopo  nuòvamente  riunirle  . 
Avendo  pofcia  comandato  a Cratere  , 
che  lo  feguitafife  colla  Falange,  andò 
innanzi  colla  cavalleria  e coi  foldati 
leggermente  armati  ; dopo  un  lieve 
combattimento  (confine  quelli  che  fe 
gli  erano  arditamente  fatti  incontro  , 
e li  coftrinfe  a ritirarli  nella  città  pih 
vicina  . Era  già  arrivato  Cratere  , 
quando  il  Re  per  mettere  toftoin  ter- 
rore quelli , che  no»  avevano  ancora 
provate  le  armi  de’  Macedoni , Ordinò 
fodero  abbruciate  le  fortificazióni  di 
quella  piazza  , cui  egli  attediava  , e che 
li  facelféro  pattare  a fil  di  fpada  tutti 
que’  del  paefe  ; ma  méntre  cavalcava 
intorno  alle  mura,  redo  ferito  da  una 
freccia . Prefe  nondimeno  la  Terra  , e 
avendo  fatti  tagliare  a pezzi  tutti  e 
abitanti  e foldati , fece  fpianare  anche 
le  calè.  : * 

Dopo  aver  domato  quel  popolo  di 
poco  nome,  pafsò  alla  città  di  Nifa, 
e piantò  gli  alloggiamenti  alfai  vicino 
alle  mura,  dietro  una  felva  che  ne  to- 
glieva la  villa . Intanto  la  notte  foprag- 
giunfe  un  freddo  si  grande , che  non 
avevano  più  provato  l’eguale:  ma  per 
ventura  era  pronto  il  rimedio , Taglia* 

ro* 
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ronoun  gran  numero  di  alberi , e acce- 
fero molti  fuochi;  il  che  follevò  gran- 
, demente  l’efercito.  Avendo  gli  afiè- 
diati  fatta  una  fortita , che  riufcìloro 
infelicemente  > nacque  nella  città  un 
difparere,  volendo  gli  uni  arrenderli  e 
gli  altri  difenderli.  Il  Re  avutane  la 
notizia  li  contentò  diblocarli  fenzafar 
loro  alcun  male;  finche  fianchi  dalla 
lunghezza  dell’  attedio  li  refero  a di* 
fcrezione  . Furono  trattati  con  cle- 
menza . Eglino  dicevano  che  la  loro 
città  era  Ratta  fabbricata  da  Bacco  * 
onde  tutto  l’efercico,  per  dieci  giorni 
celebrò  giuochi  , e fece  molte  felle 
fopra  quel  monte  in  onore  del  Dio 
che  v’  era  adorato . ,r  ?;!.  .•j.v.ajuì 

Quindi  palsò  in  un  paefe  nomato 
Dedola  , che  fu  abbandonato:  dagli 
abitanti,  eflèndofi  rifugiati  fopra  monti 
inacef&bili , come  avevano  fatto  anche 
que’di  Accadera  dov’egli  pofcia. entrò. 
Quindi  fu  cofirett©  cambiare  il  dife* 
gno  della  guerra,  e difperdere  le  lue 
truppe  in  diverfi  luoghi , talché  inimi* 
ci  furono  tutti  disfatti  neltempo  ftefi* 
fo,  niuno  fece  refiìfienza  ; e quelli  , 
che  ardirono  di  attendere  i Macedoni, 
reftarono  tutti  tagliati  a pezzi.  Tolo- 
meo prefe  meltifiime  piccole  città,  e 
Z 3 Àlef- 
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AlelTandro  prefe  le  maggiori , e dopa* 
aver  riunite  infieme  le  Tue  truppe  pafsò 
il  fiume  Coafpe,  e lafciò  Ceno  all’  af- 
fedio  d’  una  ricca  e popolata  città  r 
chiamata  dagli  abitatori  Bazzica. 

Egli  andò  pofcia  a Mazaaga,  il  di' 
cui  Re  nomato  Affocano  era  morto- 
poco prima , e Tua  madre  Cleofé  co- 
mandava nella  provincia  e nella  città  ^ 
V’ erano  trenta  mila  fanti,  che  guar- 
davano la  città  fortificata  quali  a gara 
dalla  natura,  e dall’arte.  Impercioc- 
ché , dove  guardava  il  levante  era 
cinta  da  un  rapidiflimo  fiume  , le  di- 
cui  {pende  erano  alte,  e rotte,  « da 
Ponente  e da  mezzodì,  vi  erano  balze 
aitiffime  , appiè  delle  quali  fi  apriva- 
2)0  caverne,  che  per  la  lunga  vecchiez- 
za erano  fbavate  in  abifiì  ; e nel  luogo 
ove  mancavano  v’era  un  follò  d’  una 
fatica  immenfa  e d*  una  profondità 
fpaventevoie  . Mentre  Aleflandro  gi- 
rava la  città  per  riconòfcerne  le  foj> 
tificazioni;,  fu  ferito  da  una  frecci* 
nella  polpa  d* una  gamba  ; dalla  qua- 
le trattone  fuori  il  ferro,  fenzaneppur 
falciarli  la  piaga,  fall  a cavallo  e con- 
tinuò a vifitare  al  di  fuori  la  piazza . 
Ma  tenendo  egli  penzolone  la  gamba» 
cd  effendofi  rifecco  il  fangue,  crefce- 
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tali  dolore,  onde  dicefi,  ch’ei  prefò 
,a  dire*  Tutti  (O  giurano  cbe  io  fon  figlio 
dì  Giove , ma  la  mia  ferita  grida , «mi 
fa  fentire  cbe  fono  vomo  . Nondimeno 
non  fi  ritirò  fe  prima  non  ebbeefami- 
nato  il  tutto,  e dati  gli  ordini  necef- 
farj . Gli  uni  adunque  fpianavano  le 
cafe,  eh’ erano  fuori  della  città,  e fi 
fervi  vano  de’  materiali  per  riempiere 
■quelle  voraggini , gli  altri  vi  gettava- 
no tronchi  di  alberi,  evi  lavoravano 
con  tanto  ardore , che  in  riove  giorni 
ì opera  fu  compiuta  , , e vi  fi  pianta, 
rono  le  torri. 

Il  Re  fenz’  afpettare  la  guarigione 
della  ferita  vi  fico  il  lavoro,  e iodata 
ha  diligenza  de’ foldati  fece  avanzare 
le  macchine  , dalle  qùali  i fuoi  lan- 
ciavano una  quantità  di  freccie  con- 
tra  quelli  , che  difendevano  le  mu- 
ra . Ma  ciò  che  più  fpaventava  que* 
Barbari  erano  quelle  tor-ri  di  fmi- 
furata  altezza  r le  quali  pareva  loro 
fi  movefièro  da  sè  medefime.  Cre- 
devano che  follerò  condotte  dagli 
Dei  , e eh#  gli  arieti  che  abbatte- 
- *•/•;  • • Zi  4 • va-- 

a Qmnes  jurant  me  Jovis  effe  fiìium  , 
fed  vulnus  hoc  htfniinetu  effe  meclamat. 
SetteCr  Epifir  5%  ' ' ~ • ’ ' 
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vano  le  mura,  e i dardi  lanciati  dalle 
macchine, cofe  che  per  elfi  erano  nuove, 
non  poteffero  provenire  da  una  forza 
umana.*  di  modo  qhe  difperando  di  po- 
ter difendere  la  città  fi  ritirarono  nella 
citadella  . Ma  non  trovandofi  più  fictt- 
ri , mandarono  Ambafciatori  per  ar- 
renderli. Ufcì  pofcia  la  Regina  con  un 
granfeguito  di  marrone 7 che  gli  reca- 
vanodelle  coppe  di  vino  ih fagrifizio  . 
11  Re  TaCcolfe  cortefemente,  e la  ri- 
fiatali ne’  fuoi  Stati . 
i!Quindi  Poliperconte  fu  mandato  con 
un  efercito  cohtra  la  città  di  Ora,  di 
cui^fì  fece  padrone  fenza  fatica.  La 
maggior  parte  degli  abitanti  del  paefe 
eranli  ritirati fulla  rocca  di  Aorna  , di 
cui  dice  vafi  eh’ Ercole  favelle  afiedia- 
ta  , e che  un  tremuoto  avevaio  coftret- 
tò  a levarne  ralledio.  Quella  Rocca 
non  ha  , come  molte  altre  , piccoli 
pendìi  , che  agevolano  la  falita  : ma  s’ 
innalza  a guifa  di  monte  , ed  efiendo 
alTailarga  aldifotto,  fi  va  Tempre  re- 
ftringendo  fino  all’  alto  , e finifee  in 
punta.  Vi  pafiTa  ai  piedi  il  fiume  Indo, 
la  di  cui  forgente  non  è molto  quinci 
lontana,  ledi  cui  rive  fono  alte  e drit- 
te , e dall*  altro  lato  era  duopo  , per 
prendere  la  piazza  , riempiere  alcune 
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gran  valli.  V’  era  vicina  una  felva  e il 
Re  la  fece  abbattere  con  ordine  di  pren- 
dere fola  mente  i tronchi  degli' alberi  > 
che  fi  diramavano  per  portarli  più  age- 
volmente* Egli  fteftò  gettò  in  quelle 
voragini  il  primo  tronco  di  albero.  A 
tal  vifta  tutto  l’efercito  alzò  una  voce 
di  allegrezza  , e affaticandoli  ognuno 
con  un  calore  incredibile,  1’  opera  fu 
compiuta  in  fette  giorni . Egli  fece  tolto 
ricominciare  1*  attacco , e il  comun  pa- 
rere fu,  che  ’IRenon  vi  li  azzarda fiè , 
eflèndo  troppo  evidente  il  pericolo;  ma 
appena  Tuonata  la  tromba , quello  Prin- 
cipe che  non  era  padrone  del  fuo  corag- 
gio, ordinò  alle  Guardie  chelofeguif- 
fero,  e fu  il  primo  a rampicarfi  full», 
Rocca.  Allora  effa  non  parve  più  ina-, 
ceilibile , e ognuno  ve  lo  feguì . Non 
vi  fu  giammai  pericolo  maggiore  di 
quello  , ma  erano  rifoluti  di  vince- 
re , o dì  morire  • Molti  cadevano 
dalle  rupi  nel  fiume,  che  ingojavali 
nelle  fue  voragini.  I Barbari  rotola- 
vano gran  fallì  fopra  quelli,  eh’ era- 
no più  avanzati  , i quali  reggendoli 
con  grande  llento  in  que’fiti  sì  fdruc- 
cioli , cadevano  ne’  precipizi , dove  re- 
navano fchiacciati . Non  v’ era  fpetta- 
colo  più  orribile  di  quello.  Il  Re  foni- 

Z j ma- 
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inamente  afflitto  per  la  perdita  distanti  », 

e sì  valorofifoldatifece  Tuonare  la  riri* 

< ~ , ' ~ 

rata.  Intanto,  (ebbene  avelfe  perduta- 
ognifperanza  di  prendetela  piazza,  e 
avefe  riabilito  di  levarne  1*  attedio ,,  fin- 
fedi volerlo  ancora  continuare,  e fece 
avanzare  le  torri  e, le  altre  macchine* 
Gl’Indiani,  come  per  deriderlo  fece- 
ro per  due  giorni  e due  notti  gran  fe- 
lla , facendo  rifuonare  tutta  la  Rocca 
e tutto’l  vicino  dello  fi repito  de’ loro 
tamburi  e decloro  cembali;  ma  la  ter- 
sa notte  più  non  fi  udirono  » e gran- 
de fu  Io  fiupore  nel  vedere  la  Rocca 
illuminata  dappertutto  di  fiaccole.  Il 
Re  intcfe  eh’  eglino  le  avevano  acce- 
fe  per  agevolare  la  loro  fuga,  e per 
fa  perii  condurre  nei  precipizi  nell’  ofeu- 
rità  della  notte.  Tutto  l’e.fercito get- 
tò per  fuo  ordine  grand’ urli,  che  ri- 
empierooo  i fuggitivi  di  tale  fpa ven- 
to, che  molti  credendo  di  udire  il 
inimico , fi.jpiccipilarpno  dall’alto  del- 
ie rupi  i»  miferameote  perirono  • Alef- 
fandrò  divenuto  padrone  della  Rocca 
per  una  inaudita  fortuna  che  aveva 
del  prodigio  , ne  rendè  grazie  agli 
Dei  e offerì  loro  dei  fagrifìzj. 

Di  là  andò  ad  Echolima,  e la  pre- 
fe . Dopo  Tedici  giorni  di  cammino 
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arrivò  al  fiume  Indo , dove  trovò  eh’ 
Efeftione  avera  preparata  ogni  cofa 
neceflària  al  tragitto  fecondo  l’ ordine 
ricevuto.  Il  Ite  di  quel  paefe,  noma- 
to Omfi,  il  di  cui  padre  era  morto 
poco  prima , aveva  mandati  Ambafcia- 
" tori  ad  Aleffandro  per  fapere  da  lui , 
s’era  contento  ch’egli  prendefie il  dia- 
dema . Benché  he  avefìè  avuta  la  per- 
miffione  , afpettò  nondimeno  la  fua 
venuta.  Allora  gli  andò  incontro  con 
tutto  il  fuo  efercito , e quando  Alef- 
fandro fu  vicino , fpronò  il  fuo  cavallo 
e fi  avanzò  folo  verfo  di  lui  ; il  Re  fece 

• . . f r - ■ 1 

Io  fteffo . L’ Indiano  gli -di-fife  per  mezzo 
d’ un  interprete:  „ Che  gli  era  venuto 
,,  incontro  col  fuo  efercito,  per  inette- 
»,  re  tutte  le  fue  forze  nelle  mani  di  l ui  : 
,,  che  dava  sé  fteffo  e ’l  fuo  Regno  in 
3,  potere  d’un  Principe  ch’egli  fapev.a 
,,  non  combattere  fé  non  per  la  gloria , 
„ e il  quale  niente  più  abborriva  quanto 
»,  la  tacia  di  disleale . II  Re  affai  con- 
tento della  franchezza  del  Barbaro , gli 
porfe  la  mano , e gli  rendè  i fuoi  Stati . 
Egli  fece  dono  ad  Aleffandro  di  cin- 
quanta fei  Elefanti  e di  molti  altri 
animali  d’  una  grandezza  maraviglio- 
fa.  Avendogli  domandato  Aleffandro 
di  che  avelie  più  bifogno  nel  fuo  regno  » 
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di  agricoltpri  o di  foldati , egli  rifpo- 
fe , eh’  eflendo  in  guerra  contra  due  Re  > 
aveva  più  bifogno  di  foldati  . Quefti 
due  Re  erano  Abifare  e Poro , ma  Poro 
era  il  più  potente;  e tutti  due  regna* 
vano  di  là  dallTdafpe.  Orafi  prefe  il 
diadema  , e fecefi  appellare  Taffiloj 
eh’  era  il  nome  ordinario  dei  Re  dei  pae- 
fe , e diedefontuofi  doni  ad  Alefian- 
dro,  cha  non  fi  lafciò  vincere  di  gene- 
rofuà . 

li  giorno  dietro , effónda  venuti  a 
trovare  il  Re  gli  Ambafciatori  di  Abi- 
fare, gli  foggett areno  fecondo  il  loro 
potere , tutti  gli  (lati  del  lóro  Padro- 
ne; e datafi  vicendevolmente  la  fède, 
furono  licenziati. 

Aleflandro  , affettando  che  Poro 
forprefo  dal  grido  della  fua  fama  ve- 
niflfè  a fottometterfi , gli  fece  dire, 
come  fequefto  Principe  folle  fiato  fuo 
vafialto,  che  gli  dovefiè  pagare  il  tri- 
buto e venirgli  incontro  nell*  ingrefiò 
del  fuo  regno.  Poro  rifpofe,  che  an- 
derebbea  riceverlo  ne’fuoi  confini  ma 
coll’ armi  alla  mano.  Arrivò  nello  fte£ 
fo  tempo  ad  Alefiàndro  un  rinforzo  di 
trenta  elefanti,  che  gli  furono  di  un 
gran  foccorlo.  Diede  la  condotta  di 
tutti  gli  Elefanti  a Taffilo,  e fi  avan- 
zò 
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2o  fino  alle  fponde  dell’  Idafpe . Poro 
erafi  accampato  full’ altra  riva  per  con- 
tendergli il  paffo.,  e aveva  medi  alla 
teda  delle  fue  truppe  ottanta  cinque 
elefanti  d’  una  prodigiofa  grandezza  , 
e dietro  ad  elfi  trecento  carri  fofte- 
nuti  da  trenta  mila  fanti:  ma  non 
aveva  che  fei,  o fette  mila  cavalli. 
Quello  Principe  era  montato  fopra  un 
Elefante  affai  più  grande  di  tutti  gli 
altri , ed  egli  ftelfo  eccedeva  la  ila- 
tura  ordinaria  degli  uomini  : di  modo 
che  colle  fue  armi  rifplendenti  d*  oro 
e d’argento  appariva  terribile,  e in- 
Geme  maeflofo  . La  grandezza  del 
fuo  coraggio  corrifpondeva  a quella 
della  flatura  : egli  era  fàggio  , e pru- 
dente per  quanto  lo  comportava  il  fuo 
paefe  v ' > • < ■«  ♦ >•>'  ■ !,'i  ■*' 

I Macedoni  non  temevano  Solamente 
il  nimico,  ma  il  fiume  che  travérfar 
dovevano  . Era  largo  quattro  ftadj 
( quattrocento  pertiche  ) e talmente  in 
ogni  parte  profondo,  che  pareva  un 
mare , e non  in  fito  alcuno  guadofo*. 
La  fua  larghezza  non  toglieva  che  non 
folle  impetuofilfimo  ; perchè  fcorreva  - 
con  tanta  violenza,  come  in  unoftret- 
tiffimo  canale;  le  fue  onde  gorgogliofe 
e fpumanti  che  in  molti  fiti  fpezzavari- 

fi. 
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lì,  moftravano  eh’  era  pieno  di  pietre 
e di  fallì  . Ma  il  più  fpaventevole  era 
la  fponda  del  fiume  tutta  coperta  d* 
uomini  , di  cavalli,-  e di  Elefanti  • 
Quelli  orridi  animali  (lavano  ivi  pian- 
tati agguifa  di' torri  , ed  erano  a bella 
polla  irritati  , acciocché  coi  loro  fpa- 
ventevoli  urli  mettellèro  maggior  ter- 
rore nell1  animo  de’  nimici  . Niente 
però  potè  atterire  i Macedoni  , -che  più; 
volteavevano  fatta  pruova  di  sèftelfi, 
c eh’  erano  animati  da  una  ferie  non  in- 
terrotta diprofperità  ; tuttavia  temeva- 
no di  non  poter  (operare  colle  lor  de- 
boli* barche  la  rapidità  del  fiume,  nè 
di  pigliar  terra  ficuramente. 

Quello  fiume  era  pieno  di  molte 
Ilblette  , dove  gli  Indiani  e i Mace- 
doni mettendoci  1*  armi  fopra  *1  capo 
paflàvano  a nuoto  ; e quivi  facevali 
ogni  giorno  qualche  picciolafcaramuc- 
eia  a villa  dei  due  Re,  che  gallava- 
no di  pruovarfi,  e di  rilevare  da^que* 
leggieri  combattimenti  quale  fperan- 
20.  aver  poteflèro  della  giornata  campa- 
le . V’erano  nell’  efercito  di  AlelTandrò 
due  giovani  Ufiziali  Egelìmaco  e Nica- 
nore,amenduecoraggtofi,  e aiqualila  - 
perpetuafelicità  del  loro  partito  faceva 
deprezzare  tutti  i pericoli . Prefero  fé- 
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co  loro  i giovani  più  risoluti  armati 
fidamente  di  lancia  ; pacarono  a nuo- 
to nell’ i fola,  do v’ erano  i nimici  ; ed: 
ivi  non  avendo  altra  miglior  difefa- 
che  ’l  loro  ardire  ne  uccifero  un  gran 
numero  ...  Dopo  un’  imprefa  sì  ardi- 
mentosa , potevano  ritirarli  con  glo- 
ria, fe  la  temerità  quando  è feconda- 
ta dalla  fortuna  potette  ufar  modera- 
zione* Ma  flando  eglino  ad  afpettar 
con  difpregio,  e fon  una  fpezied’  in- 
fulto  quelli  che.  venivano  in  foceorfo 
de’  loro  compagni  , furono  tolti  in 
mezzo  da  una  truppa  pattata  a nuoto 
pell’ifola  fenza  chefene  avvedettero , 
e fopraffatti  dai  dardi  , che  erano  loro 
lanciati  di  lontano . Quelli , che  ten- 
tarono di  falyarfia  nuoto  , furono  por- 
tati giù  dall’  onde  del  fiume;  q ingo- 
jati  dalle  fue  voragini*.  Quello  fatto 
infuperbì  a maraviglia  l’animodi  Po- 
ro,  che  in  Culla  riva  ne  fufpettatore , 
Alettandro  era  molto  imbarrazzato. 
Veggendo  che  per  pattare  1*  ldafpc 
niente  ferviva  la  forza  aperta,  chia- 
mò in  fuo  a juto  l’arte  el’aftuzia.  Fe- 
ce fcandagliare  la  notte  diverfi  liti 
colla  fua  cavalleria , e fparger  voce  » 
come  fe  a vette  avuto  voglia  di  patta- 
re, ettèndo  pronta  ogni  cofa  per  tal 
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effetto  . Poro  vi  accorfe  tofto  co’  Cuoi 
Elefanti  : ma  Aleflàndro  reftava  in  bat- 
taglia filila  fponda . Effendo  avvenu- 
to quello  più  volte , e Poro  veggendo 
e llcre  un  vano  ftrepito,  e inutili  mi- 
nacele , più  non  fi  fcoffe  a que’  rumo- 
ri} e fi  contentò  di  mandar  molte  fpie 
per  tutta  la  riva  * Aleffàndro  liberato 
dal  timore  di  aver  a refiftere  a tutto 
T efercito  nimico , allorché  di  notte  vo- 
leffe  pallate  il  fiume  , pensò  ferialmente 
a tentarne  il  tragitto.  . • ■*  .. 

V’era  nel  fiume,  affai  lontana  fiat 
campo  di  Aleffàndro  , un’  ifola  più 
grande  dell’  altre  » tutta  folta  di  bofchi , 
e perciò/  molto  acconcia  a euóprire  il 
fuo difegno  ; onde  rifolfe  di  tentare  per 
di  là  il  palio  all’ altra  fponda.  Ma  per 
celarne  al  nimico  la  cognizione  e per 
ingannarlo , lafciò  nel  campo  Cratere  » 
e una  gran  parte  dell’  efercito  con  or- 
dinai di  far;  grande  ftrepito,  nel  tempo 
ch!  «i  foflfe  per  metter  in  apprenfione 
gl’indiani,  e far  loro  credere,  che  fi 
preparali  a pa  Ilare  ; »4  che  egli  non  fa- 
rebbe > fe  non  quando  vedeffè  sloggiato 
Poro  con  tuttigli  Elefanti  ; o per  riti- 
rarli i o:  per  venire  incontro  ai  Mace- 
doni che  tentaffèro  il  palio  . Tra  ’i 
campo  e T ifola  aveva  pollo  Meleagro 
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e Gorgia  colla  cavalleria  e coll’  infan- 
teria eftera  , e aveva  lor  comandato 
di  pattare  in  truppa  , allorché  lo  ve- 
dedèro  azzuffato  col  nimico . 

Dati  quedi  ordini  , col  rimanente 
dell'efercitoailontanandofi  dalla  fpon- 
dapernoneffèr  veduto,  andò  la  notte 
verfo  l’ifola  dove  aveva  rifoluto  di  paf- 
fare, e per  più  deliramente  deluderei 
rumici,  Aledàndro  fece  alzare  la  fua> 
tenda  nel  campo,  dove  aveva  lafciato 
Cratere,  ch’era  dirimpetto  a quello  di 
Poro . Le  fue  Guardie  erano  fchierate  d* 
intorno  a lui  con  tutta  quella  pom pa  on- 
de fuol  edere  circondata  la  maedà  d’un 
gran  Re.  Fece  todo  prendere  le  vedi  re-  ' 
gali  ad  Attalo,  eh*  era  della  fua  età,  e' 
che  radòmigliavalo  nel  volto , fpezial-  * 
niente  a vederlo  in  didanza  d’una  riva 
all’altra,  per  far  credere  che  ’l  Refof- 
fe  in  perfona  fu  quella  riva , e che  non 
penfaffe  di  tentare  altronde  il  padò  ; 
quando  tuttavia  dava  per  entrare  nel- 
la fuddetta  ifola; e in  fattivi  pafsòcoi 
mezzo  di  molte  barche  colle  altre  fue 
truppe,  mentre  il  nimico  era  occupa- 
to a combattere  Cratere.  Sopravvene 
all’  improvvifo  una  furiofa  tempeda  , 
che  dapprincipio  pareva  dovette  ritar- 
dare f efecuzione  del  fuo  progetto, 

ma 
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macche  divenne  favorevole  per  effetto 
della  rara  felicità  di  quello  Principe, 
in  grafia  del  quale  gli  oftacoli  ftefll  fi 
cambiavano  in  mezzi  e in  Toccarli. 
Quella  cempella  fu  £egnka  da  ima 
pioggia  violentiffìma  còn  venti  irape- 
tuoli , con  folgori , e tuoni , coficchè 
gli  uomini  non,  potevano  nè  vederli 
nè  intenderli . , Ogni  altro,  fuorché 
•Alefiàndro  , avrebbe  abbandonata  l’ ira- 
prefi  ; ma  il  pericolo  fiefiò  animava- 
lo.  Dall’ altro  canto  Io  flrepito,.  il  tu- 
multo , l’ofcurità  cuoprivanoil  fuopaf- 
fiaggio;  che  perciò  diede  il  fegno  per 
imbarcare  le  truppe  , e fece  partire 
prima  di  tutte  falere  la  barca  che  lo 
portava  *•  Dicefi  che  allora  egli  abbia 
detto:  0 Atenieft  creder  e fie  voi  cb ’ io  pofja 
efpormi  a sì  gravi  pericoli  per  meritare 

le  vofiri  lodi  ! Per  vero  dire  niunacofa 

* * ■ " * * ».  ' * 

poteva  meglio  contribuire  ad  eternare- 
il  fuo  nome , quanto  l’ aver  per  illorici 
deCcon’  ^*l**n*'  ta'h, -quali  furono  un  Tucidide  v 
fcr.hìft.  e un  Senofonte  ; ed  egli  prendeva!! 
p$P4-  tanta  cura  di  ciò  che  fi- direbbe  dijui 
-dopo  la  morte,  che  defideraflfè  poter 
ritornare  al  mondo  per  tanto  fpazio  dr 
tempo , onde  poter  fapere  quale  impref* 
-fione  avelie  fatta  negli  animi  la  lettura 
v deliafua  ftòria*.-  . ...  .. 

Non- 
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Non  trovarono  quafi  alcuno  nella  lo- 
ro difcefa  y.  eflèndo  Poro  divertito  da 
Cratere  , e credendoli  di  non  aver  a 
difendere  il  pattò,  fe  non  contra  di  lui 
imperocché  quello  Generale  , giuda 
T ordine  ricevuto  , faceva  allora  un 
grande  flrepico  , e fingeva  di  voler 
pattare  il  fiume.  Approdarono  pertan- 
to tutte  le  barche,  trattane  una,  cui 
Tonde  ruppero  contra  un  fatto.  Quan- 
do Aiettàndro  ebbe  prefo  terra , fehierò 
in  battaglia  il  fuo  piccolo  efercito . Egli 
aveva  fei  mila  fanti,  e cinque  mila  ca- 
valli ; fi  pofe  alla  tetta  dèlia  Cavalle- 
' ria,  e avendo  dat’  ordine  all’ infante- 
ria,.che  lo  feguiffe  più  pretto  che  po- 
tette, andò  innanzi.  Credeva,  fe  gl* 
indiani  venifiero contra  di  lui  con  tutte 
le  loro  forze,  di  ettere  di  gran  lunga 
fuperiore  ad  etti,  col  mezzo  della  fua 
•cavalleria,  e che  in  ogni  cafo  gli  fa- 
rebbe facile  tirar  in  lungo  là  battaglia,, 
finche  arrivafle  la  infanteria  : e fe  i 
animici  forprefi  dalla  novella  del  fuo  paf* 
faggio  prendettèro  la  fuga , egli  potreb- 
be infeguirli  ,e  farne  un’orribile  ftrage 
• > Poroavvifato  del  patteggio  di  Alek 
fandro,  aveva  fpedito  contra  di  lui  uno- 
flaccamento  comandato  da  un  fuo  fi- 
gliuolo , il  quale  conduceva  feco  due- 

^ mi- 
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mila  cavalli , e cento  venti  carri . Alef- 
fandro  credette  dapprincipio , che  quel- 
la folle  la  Vanguardia  dell’  efercito 
nimico,  e che  folle  feguita  da  tutte  le 
altre  truppe;  ma  quando  feppe,  eh’ 
era  un  femplice  ftàccamento , fi  avven- 
tò fieramente  contra  di  etti.  Il  figlio 
di  Poro  reftò  fui  campo  con  quat- 
trocento Cavalli  e tutti  i carri  furo- 
no prelì  . Ciafcheduno  di  quei  carri 
portava  fei  uomini  : due  armati  di  feu- 
do, due  di  arcò  e freccia,  che  {lava- 
no ai  due  lati  , e due  che  conduceva- 
no il  carro  , ma  che  non  tralafciava- 
no  di  combattere,  quando  gli  eferci- 
ti  venivano  alle  mani  , avendo  una 
quantità  di  dardi  cui  lanciavano  con- 
tra  il  nimico.  Ma  tutto  quell*  appa- 
rato fu  in  quél  giorno  di  poco  giova- 
mento,  perchè  la  pioggia  caduta  in 
abbondanza  aveva  flemperata  per  mo- 
do la  terra  , che  i cavalli  potevanfi 
appena  reggere  , e i carri  eh’  erano 
pefanti  recavano  fprofondati  nel  fan- 
go- 

poro  avendo  ricevuta  la  novella 
della  morte  del  figliuolo , della  rotta 
dello  fiaccamente,  delPavvicinamen- 
to  di  Alefiandro , flette  dubbiofo  fe 
dovefTeafpettare  Alefiandro  nel  luogo 

ove 
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ove  fi  ritrovava,  moftrando  Cratere 

col  rimanente  dell’  efercito  Macedone 

- ». 

di  voler  pattare  il  fiume.  Ma  final- 
mente rifolfe  di  andare  incontro  ad 
Aleftandro , il  quale  fupponeva  con 
ragione  avelie  feco  lui  le  migliori  for- 
ze del  fuo  efercito  e lafciò  fidamente 
alcuni  elefanti  nel  fuo  campo  per  trat- 
1 tenere  quelli  eh’  erano  all’  altra  riva  , 
partendo  con  trenta  mila  fanti  e quat- 
tro mila  cavalli , lenza  contare  trecen- 
to carri  e dugento  elefanti . Giunto  in 
un  terreno  laido  e fabbiofo,  dove  i: 

Tuoi  cavalli  e i fuoi  carri  potettero  age- 
volmente girarli , fchierò  T efercito 
in  battaglia  per  attendervi  il  nimico*» 
Eglipofe  alla  tetta  »,  e fopra- la  prima 
linea  gli  elefanti  , in  diftanza  di  cento 
piedi  uno  dall’altro,  perchè  ferviflèro 
come  di  riparo  all’infanteria,  la  quale 
fchierò  da  dietro.  Credette  che  la  ca- 
valleria nimica  non  avelie  i’  ardire  d\ 
impegnarli  in  quegl’  intervalli,  a ca- 
gione dello  fpavento  , che  avrebbero  i 
loro  cavalli  degli  Elefanti  ; e molto 
meno  l’infanteria,  vegendo quella  de’  , 
nimici  dietro  agli  Elefanti , e correndo 
pericolo  di  ettère  fihiacciata  da  quegli 
animali.  Egli  aveva  metti  molti  fanti 
fulla  raedefima  linea  per  cuoprire  la . 
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loro  ftniftra  , e quefti  raedefimi  fami 
erano  difeli  delle  loro  due  ali  di  cavai* 
leria  , dinanzi  alle  quali  erano  fchieratt 
i carri . Ecco  l’ordine di  battaglia  dell* 

efercito  di  Poro  «.  < '■ 

AlefTandro  giunto  in  villa  del 
nimico,  lì  fermò  per  afpettaré  la  fua 
infanteria,  che  arrivò  poco  tempo  do- 
po. Per  darle  tetrapo  di  prender  lena  ,-e. 
non  condurla  co  atra  di  nimico  ancora 
fianca  per  la  fatica  del  cammino.,  fece 
fare  alla  fua  cavalleria  varj  movimenti! 
e così  guadagno  del  tempo.  » Allora^: 
«{fendo  pronta  ogni  dofa , e 1 infanteria 
baftevolmente  ripofata , ÀlelTandt**  fer- 
ace dare  il  fegno,  Non  giudicò  a pror; 
tpolìco  cominciare  l’attacco  dal  corpo  di 
battaglia  de’niroici,  dov’eranp  fehtfln 
rati  gli  elefanti  e la  cavalleria,  per  la 
medefima  ragione  onde  Poro  avefali 
fchierati  in  talguifa;  ma  eflfendoegli 
più  forte  di  cavalleria  > préfe  la  miglior, 
parte  della  fua,  e andando  contralti* 
fi  ni  Ara , mandò  Ceno  col  fuo  reggimen- 
to di  cavalleria  e quello  di  Demetrio* 
perchè  lo  attaccaflèro  nei  tempo  «oliò  , 
c comandò  loro  di  {cagliarli  cantra 
-quella  .cavalleria  della  finillra  da  dietro* 
mentre  egli  la  batterebbe  dalla  fronte 
e per  fianco  . Seleuco  , Antigene,  e 

Tauro , 
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Tauro , che  comandavano  Tinfànteria , 
avevano  ordine  di  non  fare  alcun  mo- 1 
to>  prima  che  Aleffandro  colla  fua  ca- 
valleria non  avelie  melTo  in  difordine 
quella  de’nimici , e infierite  la  loro  in- 
fanteria • 

Quando  egli  fu  a tiro  di  freccia , 
mando  mille  arcieri  a cavallo , perchè 
1 a nciaflèro  contea  la  cavalleria  dell’ala 
finiftra  di1  Poro»  affine  dismetterla  in 
difordine,  mentr’  egli Tafialirebbe  per 
fianco,  prima  che  ayeflè tempo  di  rac- 
coglierli. GL’  Indiani  avendo  riuniti  e 
ferrati  i loro  fquadrooi,  fi  avanzarono 
centra  AldTandro;  ma  nello  Marno- 
mento  Ceno  li prefe per  coda,  confor- 
me l’ordine  che  aveva  ricevuto  \ di 
modo  che  gl’  Indiani  furono  coftretti 
di  voltar  faccia  da  ogni  lato,  per  di- 
fènderà contra  i mille  arcieri,  centra 
Aleffandro > e eontra  Ceno.  Alefiàn-J 
dro  per  profittare  della  confufione  > in 
cui  avevali  gettati  quell’  improvvida 
movimento  , caricò  gagliardamente 
quelli  che  gli  erano  oppofii , i quali 
non  potendo  foftenere  un  affrico  sì  fie- 
ro, e violento,  furono  ben  predo  rot- 
ti, e fi  ritirarono  dietro  agli  elefanti, 
come  ad  un  riparo  ficuro  . Quelli  , 
che  conducevano  gli  elefanti,  li  fece- 
ro 
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ro  avanzare  contra  la  cavalleria  nimi- 
ca •,  ma  nello  fteffo  momenco  fi  fcoflfe 
ad  un  tratto  la  falange  de’  Macedoni , 
circondò  quegli  animali  , e colle  pic- 
che attaccò  i loro  condottieri  e gli 
Elefanti  medefimi.  Quefto  combatti- 
mento non  era  in  modo  alcuno  fintile 
ai  precedenti  . Imperciocché  gli  eie-  ' 
fanti,  fcagHa ndofi  contra  i battaglio- 
ni rompevano  i più  fpeflì , fenza  che 
alcuno  potè ffe  frenare  il  loro  furore,  c 
la  cavalleria  Indiana  veggendo  l’infan- 
teria de’ Macedoni  fermata  dagli  ele- 
fanti ritornò  alla  carica . Ma  quella  di 
Aleffandro,  eh’  era  più  forte  , e più 
fperimentata  , la  ruppe  un’ altra  volta  , 
e obbligolla  a ritirarli  di  nuovo  verfo 
gli  elefanti  . Allora  la  cavalleria  de’ 
Macedoni  veggendofi  tutta  raccolta 
in  un  corpo,  recava  fpavento  e met- 
teva difordine  dovunque  rivolgievafi . 
Gli  Elefanti  feriti,  e avendo  per  la 
maggior  parte  perduti  i lor  condottie- 
ri, non  oflèrvavano  più  il  folito  or- 
dine , e come  forfennati  pel  dolore 
non  difìinguevano  più  amici  o nimi- 
ci , e trafportavanfi  da  una  parte  e 
dall’altra,  rovefeiando  tutto  ciò  che 
incontravano.  I Macedoni,  che  ave- 
vano a bello  Audio  lafciato  maggior 
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intervallo  trai  loro  battaglioni,  dava- 
no loro  luogo,  quando  li  vedevano 
venire;  o ferivano  co’  dardi  quelli, 
che  dal  timore,  o dal  tumulto  erano 
coftretti  tornare  indietro  • Aleflandro 
dopo  aver  circondato  colla  fua  caval- 
leria il  nimico,  fece  fegoo  all*  infan- 
teria che  fi  affrettafife  per  fare  gli  ul- 
timi sforzi;  il  che  ella  efeguì  con  fe- 
lice fuccefTo.  In  tal  guifa  la  maggior 
parte  della  cavalleria  Indiana  reftò ta- 
gliata a pezzi  ; e lina  parte  della  lo- 
ro infanteria,  che  non  fu  men  mal- 
trattata , veggendofi  flretta  da  ogni 
lato , prefe  finalmente  la  fuga  . Cra- 
tere, ch’era  reflato  nel  campo  col  ri- 
manente dell*  efercito,  veggendoAlef- 
fandro  alle  mani  con  Poro  , pafsò  il 
fiume,  e avventatofi  colle  fue  trup- 
pe contrai  fuggitivi,  non  fece  de’ ni- 
mici  macello  men  orrendo  nella  riti- 
rata,5 di  quelloche  ne  folle  flato  fatto 
nella  battaglia  . 

Gl’Indiani  vipardettero  venti  mila;, 
fanti  e tre  mila  cavalli,  fenza  contare, 
i carri  che  furono  tutti  rotti  , e gli 
elefanti , che  furono  tutti  o uccifi  o 
prefi.  Vi  perirono  i due  figli  di  Poro 
con  Spitace  Governatore  della  Provin- 
cia , tutti  i ColonelH  di  cavalleria  e 

Tom$  VI»  A a d’in- 
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d’infanteria,  e i condottieri  de’ carri 
degli  elefanti . Aleffandro  perdette  ot- 
tanta foldati  di  fei  mila  che  fi  trova- 
rono al  primo  attacco,  dieci  arcieri  a 
cavallo,  venti  cavalieri  delle  fue  com- 
pagnieregali, e dugento  dell’ altre. 

Poro  dopo  aver  fatto  nella  battaglia 
ogni  dovere  di  foldato  e di  capitano, 
eavendomoftratoun  intrepido  valóre, 
veggendo  disfatta  la  fua  cavalleria  col- 
ia maggior  parte  della  fua  infanteria, 
non  fece  come  il  gran  Re  Dario,  che  in 
un  fimil  difaftro  fu  il  primo  a prender 
la  fuga,  ma  reflò  fui  campo  di  batta- 
glia, finché  vide  in  piedi  un  battaglio- 
ne , o uno  fquadrone  . Ferito  final- 
mente in  una  fpalla  fi  ritirò  fopra  il  fuo 
elefante , facendoli  abbaftanza  conofce- 
re  alla  datura,  e al  fuo  valore.  Alef- 
fandro avendolo  riconofciuto  a quelle 
gloriofe  divife  , e defiderando  di  fal- 
varlo,  gli  mandò  dietro  Tafiilo, come 
quegli  eh*  era  dello  fteflTo  paefe . Quelli 
avvicinandoli  più  davvicino  che  potè , 
fenza  correr  pericolo  di  eflere  ferito, 
gli  gridò  , che  fi  fermaflè  per  udire 
quanto  era  per  dirgli  a nome  di  Alef- 
fandro . Poro  tornò  indietro , e avendo 
ravvifato  Tafiilo  fuo  antico  amico  : 
Come  ! efclamò  , non  è egli  Tajftlo  que- 
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gli , eh'  io  odo , quel  traditore  della  fu<t 
patria  e del  fuo  regno?  Ed  era  per  fe- 
rirlo col  fuo  dardo , fe  non  fi  folle  pron- 
tamente ritirato.  Alefiàndro,  che  vo- 
leva* nondimeno  falvare  un  sì  valoro- 
fo  Principe  , gli  fpedì  altri  ufiziali , 
tra’  quali  eravi  un  fuo  antico  amico 
nomato  Meroe  , che  lo  efortò  effica- 
cemente a venire  a ritrovare  un  vin- 
citore degno  di  lui.  Finalmente  accon- 
fentì  ma  non  fenza  difficoltà  , e fi 
pofe  in  ifirada  . Quando  fu  vicino, 
Alefiàndro  fi  fermò  per  contemplare 
lafua  ftatura  e ’1  fuo  bel  afpetto,  ef- 
fendo  alto  più  di  cinque  cubiti  . Egli 
non  appariva  abbattuto  dalla  fua  di- 
fgrazia,  ma  fi  avvicinava  con  porta- 
mento intrepido  agguifa  di  bravo  , e 
valorofo  guerriero,  il  di  cui  coraggio 
in  difendere  i proprj  Stati  dee  farlo 
ftimare  predò  il  Principe  che  lo  ha  vin- 
to. Alefiàndro  fu  il  primo  a parlare, 
e con  dolce  e graziofa  maniera  gli  do- 
mandò come  volefie  efière  trattato. 
Da  Re,  gli  rifpofe  Poro  . Ma  , fog- 
giunfe  Alefiàndro,  non  chiedete  niente 
di  più ? No,  ripigliò  Poro;  in  quefta 
fola  parola  è cowprefo  tutto  . Ale  fian- 
dra, mofio da  quella  grandezza  d’ani- 
mo, di  cui  pareva  che  la  feiagura  di 

A a a quel 
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quel  Principe accrefcette  il  pregio,  non 
fi  contentò  di  lafciargli  il  fuo  regno, 
ma  vi  aggiunfe  alcune  altre  Provin- 
cie, e lo  colmò  di  tutti  i poffibilicon- 
trattègni  di  onore,  di  {lima,  e di 
amicizia . Poro  gli  retto  fedele  fino  alla 
morte . Non  fi  fa  chi  debba  qui  etter  più 
ammirato,  fe il  vincitore,  o ’l  vinto. 

Alcfifandro  fabbricò  una  città  nel 
luogo,  dov’  era  avvenuta  la  battaglia , 
e un’altra,  dove  aveva  pattato  il  fiu- 
me. Chiamò  la  primaNiceaa  cagio- 
ne della  Aia  vittoria  .*  e la  feconda 
Bucefalia,  in  onore  del  fuo  cavallo 
ivi  morto,  non  per  le  ferite  ma  da 
fatica,  e da  vecchiezza.  Dopo  aver 
renduti  glieftremi  ufizj  ai  foldati  mor- 
ti in  battaglia  , celebrò  alcuni  giuochi, 
e fece  alcuni  fagrifizj  in  rendimento 
di  grazie  nel  luogo  dove  aveva  pattato 
lTdafpe . 

Quello  Principe  non  fapeva  a chi 
fotte  debitóre  delle  fue  vittorie.  Ogn* 
uno  prende  ftupore  della  rapidità  del- 
ie conquifte  di  Alettàndro,  della  faci- 
lità, colia  quale  fuperava  i maggiori 
oftacoli , e sforzava  le  città  più  ine- 
ipugnabili , della  perpetua  e inaudita 
felicità , che  lo  toglie  ai  pericoli , ne* 
quali  la  fua  temerità  lo  impegnava  , 

e n e’ 
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e ne’ quali  avrebbe  dovuto  cento  vol- 
te perire.  Per  ifpiegare  quella  fpezie 
di  arcano  di  fatti  Angolari,  la  mag- 
gior parte  de’ quali  fono  contra  tutte 
le  regole  ordinarie,  bifogna  ricorrere 
ad  una  cagione  fuperiore  , incognita 
agli  Storici  profani  e allo  fletto  Alettàn- 

Hrn.  (>r*  , nona o a^unto  Ciro, 

il  miniftro  e lo  ftrumento  dell’  Arbi- 
tro fuprento  degl’Imperj,  che  li  for- 
ma e li  diftrugge,  come  a lui  piace. 

Era  flato  deftinato  per  rovesciare  1’ 
Imperio  de’  Perfiani  e dell’  Oriente, 
in  quella  guifa  che  Ciro  era  flato  de- 
putato per  abbattere  quello  di  Babilo- 
nia . Avevano  tutti  due  lo  fletto  con- 
dottiere  nelle  loro  imprefe,  lo  fteflò 
protettore  , e la  fletta  Salvaguardia 
contra  tutti  i pericoli,  finché  avellerò 
adempiute  le  loro  funzioni  e termina- 
to il  loro  miniftero.  Si  può  applicare 
ad  Aleflandro  ciò,  che  Dio  dice  di 
Ciro  in  Ifaia:  Io  Pbo  prefo  per  la  ma-  Ifal. 
i io,  per  Aggettargli  le  nazioni , per  weM5*  *$• 
ter  e in  fuga  ì Re,  per  aprirgli  dinanzi 
tutte  le  porte , fenza  che  gliene  foffe  chiù - 
fa  alcuna  • lo  ti  precederò  j umilierò  i 
grandi  della  terra  : romperò  le  porte  di 
bronzo  , e fpezzeròl  cardini  di  ferro.  Ti 
darò  i teforì  nafcoftì , e le  ricchezze  fe- 

A a j grete , 
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gre: e , e occulte . . . . Io  t' bo  me (fé  /’  armi 
in  mano , ? «5»  »»i  bai  conosciuto*  Ec- 
co la  vera , e 1*  unica  cagione  de’  fatti 
incredibili  di  quello  Conquiftatore , del 
fuo  intrepido  coraggio , dell’  affetto 
delle  fue  {truppe  , del  prelentimeuto 
della  fua  fortuna,  della  fua  confidane 

ca  dei  futuri  fu<sep{]ft  rka  ifflipidiva  t 

fuoi  più  arditi  Uiiziali.  . , 

§.  XVII.  . 

Aleffandro  fi  avanza  nell' Indie . Di - 
t grejjìone  fopra  i Br demani.  Quefto 
Principe  penfadì  andare  fino  al  Gan- 
ge . Si  eccita  un  mormorio  generale 
nell' efer cito:  attefe  le  perfuafioni  che 
gli  fono  fatte  abbandona  queflo  di' 
fegne  r e fi  contenta  di  andar  fino 
alV  Oceano  • Doma  tutti  i popoli  * 
che  incontra  nel  cammino , Corre  un 
efiremo  pericolo  nelV  ajfedio  della  cit- 
tà degli  Ofidrachi.  Arriva  finalmen- 
te all'Oceano : fi  prepara  di  ritorna- 
re in  Europa  . ' 

An.M.  A Leffandro,  dopo  la  celebre  vit- 
3678.  /jL  toria  riportata  contra  Poro,  lì 
In.G.  avanzò  nel  paefe  degli  Indiani , dove 
c.3  2 Soggettò  al  fuo  imperio  molti  popoli 
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e molte  città . Ei  fi  confiderava  com eQ.Cur. 
un  Conquiftatore  di  profeflione,  e ci-  4 9* 
mentavafi  ogni  giorno  a nuove  imprefc  (* 1 • 
con  tanto  ardore,  e con  tanta  vivaci- 
tà, che  parevagli  di  aver  un  ordine  e 
un  debito  particolare  di  efpugnare  tut- 
te le  città:  di  depredare  tutte  le  pro- 
vincie , e di  {terminare  tutti  i popoli 
che  ricufattèro  il  fuo  giogo;  e crede- 
va di  poter  ettere  tacciato  d’  errore , 
fe  avelie  lafciato  un  fui  angolo  della 
terra,  fenza  recarvi  il  difordine  e la 
difolazione.  Egli  pafsò  1’  Acefino  * 
pofcia  l’Idraotedue  fiumi  confidera- 
bili  ; e faputo  che  molti  Indiani  liberi 
avevano  cofpirato  infieme  per  la  dife- 
fa  della  lor  libertà,  e tra  gli  altri  i 
Catei , eh’  erano  i più  valorofi  e che 
intendevano  meglio  degli  altri  l’arte 
militare  ; i quali  fi  erano  accampati 
pretto  una  città  forte,  nominata  Sali- 
gala,  andò  contra  di  etti,  li  ruppe  in 
battaglia,  prefe  la  città,  e la  fman- 
tellò  fino  da’ fondamenti. 

Un  giorno,  mentre  pattava  alla 
fia  del  fuo  efercito  , alcuni  filofofi  l.7,p.  ' 
chiamati  nella  loro  lingua  Bracmani , 275* 
fi  trattenevano  infieme  patteggiando  in  l7.6: 
una  prateria.  Quand’ eglino  lo  vide-  Lj}}” 
ro , imprefero  tutti  a battere  col  pie-  p.324* 

A a 4 de 
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strai,  de  la  terra . Aleflandro,  forpréfo  da 
/.ij.p.  quell’  atto  ilraordinario,  ne  volle  fa- 
7j15*  perla  cagione.  Eglino  ri  fpofero,  mo* 
Pili'  Arandogli  colla  mano  la  terra,,,  Che 
in  4/ex.  „ niuno  pofledeva  di  quell’  elmento 


/>.  701. 
Curt . 


a 


■»> 
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fé  non  quella  porzione,  che  ne  po- 
teva occupare:  ch’egli  non  era  dif- 
ferente dagli  altri  uomini  , fe  non 
in  quanto  che  era  più  inquieto  e 
più  ambiziofo,  e correva  tutte,  le 
terre  e tutti  i mari  per  moleftare 


„ gli  altri,  e per  far  male  asè  me- 
„ defimo.  Ma  che  finalmente  mori- 


„ rebbe  fenza  occupare  più  fpazio  di 


,,  quello,  che  gli  abbifognaflè  per  la 
„ fua  fepoltura  . «*  Non  fi  moftrò 
egli  offefo  da  quella  rifpofta:  ma  era 
trafportato  dal  torrente  della  gloria  , 
e faceva  il  contrario  di  ciò  che  appro- 


vava . 

\ Quelli  Bracmani  , dice  Arriano  , 
fono  affai  rifpettati  nel  paefe.  Effinon 
pagano  alcun  tributo  al  Principe  : lo 
ajutano  co’  loro  configli , e gli  pre- 
dano quell’ affi  (lenza,  che  rendono  i 
Magi  al  Re  di  Perfia.  S’impiegano 
ne’  fagrifizj  pubblici , volendoli  facri- 
ficare  in  privato,  è di  meftieri  che 
vi  fia  alcuno  di  effi  prefente  , fenza 
di  che  gl’indiani  credono  che’l  fa- 

gri- 
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grifizio  non  fia  gradito  agli  Dei  . 
Attendono  particolarmente  alla  confi- 
derazione  degli  afiri , efercitano  foli 
l’arte  d’indovinare,  e predicono  fpe- 
zialmente  il  cambiamento  de’ tempi  e 
delle  Ragioni.  Quello,  che  ha  errato 
tre  volte  nelle  fue  predizioni,  e in- 
terdetto per  Tempre  e condannato  ai 
filenzio. 

I loro  fentimenti , fecondo  Strabo- 
ne , non  fono  differenti  da  quelli  de’ 
Greci.  Credono  che’l  mondo  abbia 
cominciato  i che  finirà*,  che  la  fua  fi- 
gura fu  rotonda  ; che  Dio  lo  abbia 
creato,  e che  lo  governi  e loriempia 
della  fua  maeflàj  che  l’acqua  fia  Rata 
il  principio  di  tutte  le  cofe  . Quanto 
all’ immortalità  deli’ anima  e alle  pene 
de’  colpevoli  nell’  inferno  feguitano  la 
dottrina  di  Platone  , mefcolandovi  , 
com’egli,  alcune  favole  per  efprime- 
re  quelle  pene  . Molti  di  efiì  vivono 
affatto  nudi , perilchè  i Greci  diede-  - 
ro  loro  il  nome  di  Ginnofofifii . Rac- 
contanfi  cofe  incredibili  della  Jor  afpra 
vita,  e della  lor  pazienza.  Non  ufa- 
no  altro  cibo,  nè  altra  bevanda  che 
legumi  ed  acqua  • Si  aRengono  dal 
mangiar  carne  di  animali»  perchè  crc- 

..  ,•  A a 5 do- 
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dono  che  P anime  paflGno  dal  corpo  de- 
gli uomini  in  quello  delle  beftie  , 
Dicefi , che  Pitagora  abbia  prefa  quella 
dottrina  dai  Bracmani  . Padano  le 
giornate  intiere  fempre  ritti  in  piedi  y 
colla  faccia  rivolta  verfa  il  fole,  e ciò 
nella  flagione  più  cocente  . Perfuafi 
efifer  cofa  vergognofa  P afpettare  la 
morte  > quando  P uomo  fi  fenta  op- 
preflò  dall’ età  o dal  male,  fi  gloria- 
no di  prevenire  la  Ior  ultima  ora , e 
di  farfi  bruciar  vivi  * Quindi  non 
rendono  alcun  onore  a quelli  che 
muojono  di  vecchiezza  , e credono' 
contaminare  la  loro  pira  e *1  fuoco- 
che  li  dee  ridurre  in  cenere,  fe  non 
vi  entrano  vivi  . Altri  più  fen fati  e 
più  umani  de*  primi  vivono  nelle 
città  e nel  eommerzio  del  mondo  y 
e anzicchè  attaccare  un’  idea  di  virtù, 
e di  coraggio  ad  una  morte  vo- 
lontaria , confederano  debolezza  il 
non  poter  attendere  in  pace  P ulti- 
mo momento  , e tengono  per  de- 
litto P ofare  di  prevenire  P ordine 
degli  Dei  . 

Cicerone  ammirò  nelle  fue  Tumu- 
lane la  pazienza  invincibile,  non  fo- 
lamcnte  de’  Savi  deli*  India , ma  an- 
cora 
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cora  a delle  donne  dello  fleflo  paefe, 
che  'Contendevano  a gara  chi  di  loro 
dovefie  morire  , dopo  la  morte  del 
marito  comune*  Quello  privilegio  ac- 
cordavafi  a quella  , eh’  era  Hata  più 
amata  dal  marito  durante  la  vita  di 
lui,  ed  erale  conceduto  colla  fenten* 
za  degli  Arbitri  nominati  a tale  og- 
getto, i quali  non  pronunziavano  le 
non  dopo  un  maturo  efame  , e {òpra 
prove  allegate  da  una  parte  e dall’ 
altra.  Quella,  eh’  era  fiata  preferita  , 
^correva  alla  morte,  e faliva  fui  rogo 
eon  tanta  collanza , e -giubilo  che  non 
fi  può  concepire  , e intanto  quelle, 
«he  le  fopravvivevano  , fi  ritiravano 
tutte  addolorate  e bagnate  di  lagri- 
me • v- 

Porfirio  fa  unadefetizioriedi  quelli 
Filofofi  aliai  limile  in  molte  cofe  a 
quanto  fin  ora  ho  riferito  . Secondo 
lui  j i Bracmani -vivono  di  erbe  ì le- 
* A a 6 gu- 
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a Mulieres  in  India  > cuoi  eli  eujufque 
earum  vir  mortuus,  in  certamen  judicium- 
que  veniunt,  quam  plurimum  ìlle  dilexe- 
rit  : plures  enitn  fingulis  folent  effe  nupta  « 
Qua:  eli  viftrix,  ea  lasta,  profequentibus 
fuis , una  cum  viro  in  rogum  imponitur  i 
illa  vi£la  , moefla  difeedit  , Tue , 
lib,  5.  n%  5*. 
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gumi,  e di  frutta  . Si  attengono  da 
ogni  forta  di  animali  , e non  pottono 
toccarne  alcuno  , fenza  renderli  im- 
mondi. Pattano  la  maggior  parte  del 
giorno,  e della  notte  in  cantar  inni  in 
onore  degli  Dei  ; pregano  e digiuna- 
no di  continuo . La  maggior  parte  di 
etti  vivono  foli , e nella  folitudine  , 
non  ettendo  maritati , e non  potteden- 
do  alcun  avere  . Non  v’  ha  cofa  che 
più  defìderino  quanto  la  morte  , e 
confìderano  la  vita  , come  una  cofa 
gravofa  , afpettando  con  impazienza 
che  P anima  fi  fepari  dal  loro  cor- 
po . 

Quefti  Filofofi  regnano  ancora  nell* 
Indie  fotto  *1  nome  di  Bramirli  , o 
Bramìy  e confervano  in  molcecofe  la 
tradizione  e i dogmi  degli  antichi 
Bracmani. 

Alettàndro  pattando  vicino  ad  una 
città  dove  foggiofnavano  molti  di 
quctti  Bracmani  , avrebbe  defiderato 
di  trattenerli  con  etti , fe  avelie  potuto 
trarne  qualcheduno  al  Tuo  feguico  • 
Sapendo  che  quefti  Filofofi  non  udiva- 
no per  far  vifite , ma  eh’  era  duopo 
andare  dove  fi  ritrovavano  per  ve- 
derli , egli  non  giudicò  dicevole  alla 
fua  dignità  l’andare  a ritrovarli  , nè 

co- 
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cofagiufta  il  coftrigncrli  a fare  contra 
le  loro  leggi  e i loro coftumi.  Mandò 
ad  e(Ti  Oneficrito , anch’  egli  gran  fi- 
lofofo,  ch’era  flato  difcepoio  di  Dio- 
gene il  Cinico  ; il  quale  ne  trovò  quin- 
dici non  lungi  dalla  città,  che  dal  mat- 
tino alla  fera  ftavano  nudi  nel  mede- 
fimo  (ito  e nella  ftefla  politura  in  cui 
eranfi  nielli  dapprincipio,  e verfo  la 
fera  rientravano  nella  città.  Eflèndofi 
avvicinato  a Calano,  gli  e fpofe  il  mo- 
tivo della  venuta.  Quelli,  nel  vedere 
lefue  veflimenta , e le  fue  fcarpe , non 
potè  trattenerli  dal  ridere:  pofcia  gli 
raccontò,  „ che  anticamente  la  terra 
„ era  coperta  di  orzo,  e di  frumento 
„ come  al  prefente  di  polvere  ; che 
„ oltre  1*  acqua  vedeva!!  fcorrere  ne' 
„ fiumi  il  late,  il  mele,  T olio,  e ’i 
„ vino . Che  le  colpe  degli  uomini 
„ avevano  cambiato  quello  flato  feli- 
»,  ce,  e che  per  punire  la  loroingra- 
„ titudine , Giove  avevali  condannati 
„ ad  una  lunga  e penofa  fatica . Che 
„ mollò  dal  lor  pentimento  , avevali 
„ riftabiliti  nella  primiera  abbondanza: 
„ machelecofe  ritornavano  all’antico 
„ difordine . „ Quello  racconto  moftra 
chiaramente  che  que’  Filofofi  avevano 

qua- 
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qualche  idea  della  felicità  del  primo 
uomo,  e della  fatica,  cui  la  fua  col- 
pa avevaio  foggettato. 

Dopo  quello  primo  difcorfo  , Onelì- 
crito  fi  rivolfe  a Mandano  : era  quelli  il 
più  vecchio,  e dirò  così  il  Superiore 
della  truppa.  Quello  Bracmano  dille  eh* 
»>  egli  giudicava  Alellandro  degno  di 
,,  ammirazione , mentre  fi  lafciava  vin- 
3,  cere  dal  defiderio  della  fapienza  tral- 
„ le  cure  del  Governo:  «eh*  era  il  pri- 
,,  mo,  che  avelie  unite  in  sè  le  due 
,,  qualità  di  Conquillatore  e di  Fiiofo- 
„ fo  : che  farebbe  cofa  defiderabile  che 
„ quella  feconda  fi  trovaflè  in  quelli , 
,,  che  potrebbero infpirare  la  fapienza 
3,  co’  loro  1 umi , e comandarla  colla  lo- 
„ ro autorità.,,  Ed  aggiunfeche  non 
comprendeva,  qual  motivo  avelie  po- 
tuto indure  Alellandro  a fare  un  sì  lun- 
go e penofo  viaggio , nè  qual  cofa  ve- 
niffe  a cercare  in  unsi  lontanopaefe. 

Oneficrito  follecitò  l’uno  e l’altro 
a lafciare  laloroafpra  vita,  e ad  unir- 
li al  feguito  di  Alellandro,  nel  qua- 
le troverebbero  un  Padrone  generofo 
e benefico , che  li  colmerebbe  di  ogni 
forta  di  beni  e di  onori . Allora  Man- 
dano 

a^Ms'fa»  ytìf  (VJj/  àvT tV  i’ithiiì  $>;}.(• 
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dano  prendendo  un*  aria  fiera  e daFi- 
lofofo,  rifpofe,,.  Che  non  aveva  che 
„ fare  di  AlefTandro*  e ch’era,  com’ 

„ egli  figliuolo  di  Giove:  Ch’  egli 
,,  non  aveva  bifogno  di  cofa  alcuna , 

„ non  avendo  di  che  temere  nè  che 
„ defiderare  Che  mentre  vivrebbe , 
w fomminiftrerebbegli  la  terra  tutto’! 
„ neceflario  pel  fuo  alimento , e che 
„ la  morte  lo  libererebbe  da  un  com- 
,,  pagno  molefìo  e nojofo  ( intendeva 
„ il  fuo  corpo  ) e lo  metterebbe  in 
,,  piena  libertà.  „ Calano  fi  moftrò 
pii  trattabile,  e nullaoftante  1*  oppo- 
fizione  e ’l  divieto  del  fuo  Supeiiore , 
che  Io  riprendeva  della  fua  viltà  in 
poter  rifolverfi  a fervire  un’  altro  pa- 
drone fuori  di  Dio,  feguì  Oneficrito 
e fi  portò  alla  Corte  di  Aleflàndro  , 
ii  quale  lo  ricevette  con  gran  dimo* 
ftrazionì  di  allegrezza  . 

Si  raccoglie  da  un  tratto,  che  la 
fioria  ci  confervò  di  effò,  che  que’ 
popoli  , per  meglio  efprimere  i loro 
penfìeri  adoperavano  fovente  para- 
bole , e fimilitudini . Un  giorno , men- 
tr’egli  trattenevafi  con  AldTandro  fo- 
pra  le  maffime  d’ una  faggia  politica 
e d’ un  buon  governo , efpofe  agli  oc- 
chi del  Principe  un’  immagine  fenfe- 

bile  » 
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bile,  e infietne  un  emblema  naturate 
del  fuo  Imperio.  Gettò  in  terra  un 
gran  cuojo  di  bue  affai  fecco,  e po- 
fe  il  piede  fopra  un*  eftremità  del 
medefimo.  Quel  cuojo  calcato  da  un* 
eftremità  fi  chinò,  e tutte  le  altre 
eflremità  fi  alzarono.  E facendo  co. 
sì  tutto  il  giro  del  cuojo , e calcan- 
do fopra  tutte  le  altre  eflremità,  gli 
fece  vedere»  che  mentre  fi  chinava 
da  una  parte,  alzavafi  dall’altra  fin- 
ché eflcndofi  pollo  nel  mezzo,  tenne 
il  cujo  egualmente  abbaffatoda  ogni 
parte . Con  quella  immagine  voleva 
inoltrargli,  che  doveva  refiedere  nel 
centro  de’ fuoi  Stati,  e non  intrapren- 
dere viaggi  sì  lunghi . Noi  vedremo 
ben  predo,  quale  fia  fiato  il  fine  di 
quello  Filofofo. 

l Aleflàndro  rifeluto  di  far  fempre 
guerra  finché  trovale  nuovi  popoli, 
Arrìan.z  di  tenerli  per  nimici  finché  nonfe 
/.  j.?.  gli  fodero  fottomelfi , penfava  dipafi- 
farei’ Idafpe.  Intefeche  di  là  di  quel 
/,  6i'p,  fiume  v’ erano  undici  giornate  di  di- 
235*  ferti,  e dopo  trovavafi’l  Gange,  il 
y '•  . più  grande  tra  tutti  i fiumi  dellTn» 
Aléx.p.à ie.  Che  più  innanzi  abitavano  iGan- 
699.  gariani  e i Prafiani,  il  di  cui  Re 
701.  preparava!!  di  difendere  l’ingrefio  de* 

fuoi 


Digitized  by  Google 


DI  ALESSANDRO.  ; *9  *>''**•*• 
Tuoi  Stati  con  venti  mila  cavalli  eI7*P* 
dugento  mila  fanti,  difefi  in  óltre  da**^' 
due  mila  carri,  e ciò  che  recava Jailin. 
più  terrore  da  tre  mila  elefanti.  EC-^ji  c- 
fendofi  fparfa  quefla  voce  neU’efer-9  <ifl0*  - 
cito , vi  gettò  la  cofternazione , e 
vi  eccitò  un  mormorio  univerfale.  I 


Macedoni , che  dopo  aver  traverfati 
tanti  paefi  , ed  effèrfi  invecchiati  full* 
armi,  rivoglievano  inceflTantemente  i 
loro  fguardi  e i lor  defider)  verfo  la 
dolce  patria , fi  lamentarono  altamen- 
te, che  AleflTandro  legafle  ogni  gior- 
no guerra  Copra  guerra  e pericolo 
fopra  pericolo.  Eglino  avevan  tolle- 
rate di  frefco  fatiche  incredibili , aven- 


do fopportate  pioggie  mefcolate  di 
grandine  , pel  corfo  di  due  meli. 
Gli  uni  deploravano  la  loro  miferia 
con  efprellioni , eh’  eccitavano  la  com- 
patitone: altri  più  infoienti  gridava- 
no ad  alta  voce,  che  non  andereb- 


bero  più  di  lontano. 

AleflTandro  avendo  intefo  quello  tu- 


multo, e Caputo  che  facevanfì  nel  cam- 
po fegrete  adunanze,  per  prevenirne  le 
confeguenze  fece  venire  gli  ufiziali  nel- 
Ja  fua  tenda,  e ordinò  loro  che  racco- 


gli^Tero  le  truppe,  alle  quali  così  par- 
lò ; ,,  Mi  è palefe , o foldatì , che  gl* 

„ In- 
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,,  Indiani  hanno  pubblicate  molte  co- 
„ fe  affine  di  fpaventarvi  : ma  tali  di- 
„ fcorfì  e artifizj  non  vi  fon  nuovi . 
« Così  i Perfiani  ci  parlavano  de’ pali 
» fi  della  Cilicia,  delle  vafte  campa- 
» gne  della  Mefopotamia,  de’ fiumi 
,,  Tigri  ed  Eufrate,  come  di  tante 
» difficoltà  infuperabili,  nondimeno  il 
9,  voftro  coraggio  le  ha  fupesate.  Vi 
»>  pentite  forfè  di  avermi  feguito  fin 
„ qui  ? Se  le  vofìre  gloriofe  fatiche  vi 
,,  hanno  acquiftato  un  numero  infini- 
to  di  Provincie,  fe  avete  dilatate 
,,  le  voli  re  conquide  di  là  del  JafTar- 
>,  te  e del  Caucafo,  -fe  vedete  fcor- 
9,  rere  i fiumi  dell’ Indie  in  mezzo  al 
9,  voftro  imperio;  perchè  temete  di 
9,  paftàre  l’ Ifafe , e di  piantare  fopra 
9,  le  fue  fponde  i voftri  trofei,  come 
•9,  fopra  quelle  dell’ Idafpe?  E che!  vi 
9,  fpaventa  dunque  in  tal  guifa  quel  nu- 
„ merodi  Elefanti , che  con  un’  aperta 
efaggerazione  fi  va  promulgando  ? 
„ Ma  non  avete  voi  fperimentato  eh* 
9>  eglino  fono  più  perniiiofi  a’ior  pro- 
„ prj  padroni,  chea’nimici?  Si  cerca 
„ di  recarvi  fpa vento  con  una  idea  ter- 
„ ribile  di  armate  ìnumerabili?  Ma  fa- 
9,  ranno  forfè  più  numerofe  di  quelle  di 
9,  Dario?  Troppo  tardi  vipenfate  di 

„ con- 


Digitized  by  Google 


DI  ALESSANDRO,  six 
,,  contare  le  legioni  de’ voftri  nimici, 

,,  dopo  che  le  voftre  vittorie  hanno  fat- 
„ to  dell’  Alia  un  vallo  diferto . Allora 
,,  quando  pattammo  1*  Ellefponto  era 
„ duopo  con  fiderare  il  picciol  numero 
,,  delle  nollre  truppe . Ora  gli  Sciti  for- 
,,  mano  una  parte  del  nollro  efercito  : i 
,,  Battriani,  ì Sogdiani , e i Dai  fono 
,,  con  noi,  e combattono  per  la  nollra 
„ gloria  . Io  però  non  fo  conto  di  quei 
„ Barbari,  ma  mi ripofo (opra  di  voi , 
,,  nè  miro  fenon  le  voftre  braccia  vit- 
„ toriofe;  e’1  voftro  folo  coraggio  è 
,,  per  me  un  pegno  ficuro  della  felici- 
,,  tà  delle  mie  imprefe.  Finche  mi  fa- 
,,  rete  allato  ne’  miei  combattimenti 
„ non  avrò  bifognodi  numerare  nièle 
,j.  mie  truppe  nè  quelle  de’  nimici  , 
„ purché  folamente  vegga  in  voi  quell* 
„ allegrezza,  e quella  confidanza  , 
j,  che  mi  avete  Tempre  fin  qui  mo* 
„ firate.  Non  fi  tratta  folo  della  no- 
„ flra  gloria,  ma  della  voftra  falu- 
„ te.  Noi  non  polliamo  ora  ritirar- 
„ ci  fenzamoftrar  di  fuggire  in  fac- 
„ eia  a’noftri  nimici*,  e conciò  ren- 
„ diamo  noi  difprezzevoli , ed  etti  ter- 
, , ribili  : voi  già  fapete  che  nella  guerra 
„ tutto  dipende  dalla  riputazione . Io 
,,  potrei  ufare  l’ autorità , ma  voglio 

„ Ter- 
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« fervirmi  delle  fole  preghiere.*  non 
33  abbandonate,  vi  prego,  non  dico  il 
„ voftro  Padrone  e’1  voftro  Re,  ma 
„ il  voftro  allievo  e’1  voftro  compa- 
„ gno  di  guerra.  Non  vogliate  tornii 
„ di  mano  quella  palma  sì  gloriofa  , 
„ eh’ è per  rendermi  uguale  ad  Ercó* 
,,  le  e a Bacco  qualora  rinvidia  noti 
„ mi  rapifea  quefta gloria.  „ Stando 
i foldati  in  filenzio  col  capo  rivolto  al 
pavimento  : „ Io  parlo  a’  fordi , con- 
„ tinuò  egli:  niuno  mi  afcolta , nè  fi 
„ degna  rifpondermi . Ah/  fono  ab- 
„ bandonato , fono  tradito  , fono  da- 
,,  to  in  poter  de*  nimici  . Ma  ancor- 
„ chè  dovefli  eftèr  folo  , io  paflèrò 
a,  innanzi.  Gli  Sciti  e iBattriani  più 
3,  fedeli  di  voi  mi  fegui ranno  dapper- 
3,  tutto,  dov’io  li  condurrò.  Andate 
3,  dunque  nel  voftro  paefe,  evantate- 
3,  vi  vili  difertori  del  voftro  Re  di 
„ averlo  abbandonato.  Quanto  a me 
,,  troverò  qui  o la  vittoria  di  cui  voi 
3,  difperate  , o una  gloriofa  morte  , 
3,  che  per  l’avvenire  eftèr  dee  l’ unico 
„ oggetto  de’ miei  voti. 

Quello  difeorfo  di  Aleftandro  ben- 
ché efficace  e aftèttuofo , non  potè  mai 
trarre  una  parola  dalla  bocca  de*  fol- 
' flati,  Ofleryando  un  meftòe  oftinato 
' . fi* 
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fìlenzio  afpettavano  che  i lor  Capitani 
e i loro  primi  Ufiziali  riferifiero  al  Re, 
eh*  eglino  non  mancavano  di  affetto  , 
ma  eh’  effendo  Ranchi  per  le  ferite  e 
per  le  fatiche  non  potevano  piùfervir- 
lo;  ma  niunodiefii  osò  di  parlare  in 
loro  favore  • Erano  ancora  troppo  re- 
centi gli  efempli  di  Clito  e di  Calicene. 
Quegli  Ufiziali  avevano  efpofta  cento 
volte  la  vita  pel  Principe  nelle  batta- 
glie, ma  non  avevano  il  coraggio  di 
azzardare  la  loro  fortuna  dicendogli  la 
verità.  Quindi  e Ufiziali  e foldati  {la- 
vano tutti  in  fìlenzio  fenza  neppure 
alzare  gli  occhi  ; allorché  fi  eccitò  ad 
un  tratto  un  mormorio,  il  quale  cre- 
dendo appoco  appoco  fi  convertì  in 
gemiti  e in  pianti  sì  ftraordinarj,  che 
’l  Re  flefiò  avendo  cambiata  la  collera 
in  compa ffione , non  potè  attenerli  dal 
pianto. 

Finalmente  mentre  tutta  Radunan- 
za fi  sfogava  in  lagrime,  e offervava 
un  profondo  fìlenzio , Ceno  fi  fece 
coraggio  e fi  avvicinò  al  trono  mo- 
flrando  di  voler  parlare.  Quando  i Col- 
dati  videro  eh*  egli  levavafi  1’  elmo 
(imperciocché  coftumavano  di  levarlo 
per  parlare  al  Re  ) Io  pregarono  a 
trattare  la  caufa  dell*  efercito  ; ed  ecco 

com’ 
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com’  egli  fi  fpiegò  . „ No  Signore!, 
„ noi  non  abbiamo  cambiato  fenti- 
„ mento  a riguardo  voftro  : non  piac- 
j,  eia  agli  Dei  che  ci  avvenga  una 
„ tale  difgrazia  . Noi  abbiamo  , e 
„ avremo  Tempre  Io  fteflo  zelo  , Io 
„ fterto  affetto  , la  fterta  fedeltà , e 
,,  fiamo  pronti  a feguirvi  a corto  del- 
,,  la  vita,  e a venire  dovunque  vor- 
>,  rete  condurci;  ma  fe  è permeffo  a* 
s,  voftri  foldati  1*  efporvi  i lor  fenti- 
„ menti  con  fìncerità  e con  ifchietez- 
» za,  vi  fupplicano  a voler  afcoltare 
» le  loro  rifpettofe  doglianze,  che  V 
,,  eftrema  neceftìtà  trae  loro  di  hoc- 
„ ca . La  grandezza  delle  voftre  im* 
,,  prefe,  o Signore,  ha  vinto  nonfo- 
,,  lamente  i vortri  nimici  ma  i voftri 
„ foldati.  Noi  abbiam  fatto  tutto  ciò, 
« che  far  portóne  gli  uomini  ; abbiam 
„ traverfatoeterre e mari;  eccoci  ora 
,,  giunti  in  capo  al  mondo  , e voi 
„ penfate  di  conquiftarne  un  altro  , 
„ andando  in  cerca  di  nuove  Indie  in- 
„ cognite  agli  ftertì  Indiani.  Quefta 
„ penfiero  può  eftèr  degno  del  voftro 
„ coraggio,  ma  fupera  il  noftro  , e 
,,  molto  più  le  noftre  forze.  Ofterva- 
» te  quei  volti  fqualidi  e quei  corpi 
ti  tutti  coperti  di  piaghee  di  cicatrici: 

» voi 
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„ voifapete  quanti  eravamo  nella  par- 
,>  tenza  ; vedete  quanti  vi  reftano  * 
,,  Quelli  pochi , che  hanno  fuperati 
,,  tanti  pericoli  e tante  fatiche,  non 
,,  han  più  nè  coraggio  nè  forza  per 

feguirvi . Defiderano  tutti  di  rive- 
„ dere  i loro  parenti  e la  loro  patria , 
,,  per  godere  in  pace  il  frutto  delle 
„ loro  fatiche  e delle  voftre  vittorie. 
,,  Perdonate  loro  quello  defiderio,ch* 
,,  è naturale  in  tuti  gli  uomini.  Sarà 
„ per  voi,  o Signore,  cofa  gloriofal’ 
„ aver  aflegnati  alla  vollra  fortuna 
„ quei  limiti  , che  le  poflono  ellè- 
„ re  impofti  dalla  vollra  fola  mode- 
„ razione;  e P aver  vinto  voi  fteflo  , 
» dopo  aver  vinti  tutti  i vollri  ni- 
,,  mici. 

Avea  appena  finito  di  favellare  , 
che  fi  udirono  da  tutte  le  parti  grida 
e voci  confufe , e mefcolate  co’  pian- 
ti , che  chiamavano  il  Re  loro  Signore , 
e loro  “Padre  . Quindi  tutti  gli  altri 
Ufiaiali , cui  l’età  dava  più  autorità 
e una  fcufa  più  onefta , gli  fecero  la 
fieffà  fupplica  . Il  Re  non  ancor  fi 
piegò , colla  molto  ad  un  Principe  il 
mollrardi  cedere;  ma  fi  rinferrò  nel- 
la fila  tenda  per  due  giorni  fenza  par- 
lare ad  alcuno,  neppure  a’fuoiamici 

più 
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più  familiari , per  vedere  fe  nafceftè 
qualche  mutazione  neH’efercito,come 
fovente  accade  in  tali  incontri  . Ma 
veggendo  le  truppe  opinate  nella  loro 
rifoluzione  , fece  pubblicare  , che  fi 
prepara fiTero  al  ritorno  . L’  efercito 
ricevette  quella  novella  con  incredi- 
bile allegrezza.  AleflTandro  non  com- 
parì giammai  , nè  più  grande  , nè 
più  gloriofo  quanto  in  quella  gior- 
nata , in  cui  volle  in  grazia  de’  Tuoi 
fudditti  fagrificaré  qualche  parte  del- 
la fua  gloria , e della  fua  grandezza. 
Tutto ’l  campo  rifuonava  di  lodi  e di 
benedizioni  , che  gli  erano  date  per 
eflèrfi  lafciato  vincere  da’  fuoi  foldati, 
efTendo  invincibile  a tutti  gli  altri  . 
Niun  trionfo  può  Ilare  a fronte  delle 
acclamazioni  , e degli  applaufi  che 
partono  dal  cuore  > e che  ne  fono 
una  viva  e lineerà  effufione  ; ed  è 
cofa  rincrefcevole,  che  i Principi  non 
vi  prendino  maggior  piacere. 

Aleflandro  aveva  impiegati  al  più 
al  più  tre  o quattro  mefi  nella  conqui- 
fta  del  paefe  fituato  tra  P Indo  e l* 
Ifafe  , chiamato  anche  oggidì  11  Pen- 
gab , cioè  Le  cinque  acque , a cagione 
de’ cinque  fiumi  che  lo  bagnano.  Pri- 
ma di  partire  fece  ergere  dodici  Altari 

per- 
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perchè ferviflèro di  trofei,  e in  rendi- 
mento di  grazie  delle  fue  vittorie.  Ri- 
pafsòpofcia  l’Idraote,  e lafciò  a Poro 
tutte  le  terre  da  sè  conquiftate  finoal- 
l’Ifafe.  Riconciliò  altresì  quefto  Prìn- 
cipe con  Taffìlo,  e ranTodò  la  pace 
tra  elfi  con  un’alleanza,  ch’era  ad  a- 
mendue  egualmente  vantaggiofa.Quin-  Arr.i <t 
di  andò  ad  accampare  Tulle  fponde  dell’ P* 
Acefino  le  acque  del  quale  a cagione 
delle  pioggie  avevano  inondate  tutte 
le  campagne  vicine,  ficchè  egli  fu  691. 
corretto  condurre  il  Tuo  campo  fopra 
» luogi  più  alti.  Là  Ceno  morì  di 
malattia  e fu  generalmente  compian-- 
rodai  Principe,  e daH’efercito . Non 
v’era  Ufiziale  migliore  di  lui.  Erafi 
diftinto  in  una  maniera  particolare  in 
tutte  le  battaglie.  Era  uno  di  quei 
uomini  rari  e zelanti  dei  ben  pubbli- 
co, che  operano  fenza  alcun  fine  d’ 
intereflè  o di  ambizione,  e che  a ma- 
no affai  il  loro  Re  , non  temendo  di  dir- 
gli la  verità  a corto  di  qualunque  cofa. 

• Aleffandro  intanto  alleftivafi  per  la 
partenza. 

La  Tua  flotta  era  comporta  di  otto- 
cento legni  tra  galere  e ba  rche , le  q ua- 
li  fervir  dovevano  pel  trafporro  delle 
truppe  e de’ viveri.  Quando  fu  tutto 

Tom$  VI»  Bb  pron- 
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pronto,  l’ efercito  s’  imbarcò  vedo  fl 
tramontar  delle  Plejadi  fecondo  Ati- 
fiobulo,  cioè  verfo  ’l  fine  d’ Ottobre . 
La  flotta  arrivò  il  quinto  giorno  nel 
fìto»  dove  s’incontrano  PIdafpe  e 1* 
A celino  ; e vi  patì  di  molto,  perchè 
quefìi  fiumi  fi  unifcono  con  tanta  vio- 
lenza, che  vi  formano  le  burrafche, 
come  in  altomare.  Entrò  finalmente 
nella  terra  degli  Ofidrachi  e de’ Mai- 
li,  eh’ erano  i popoli  più  valoroG  di 
4juel  paefe.  Erano  perpetuamente  i» 
guerra  gli  uni  centra  gli  altri:  ma 
avendoli  allora  unitiinfieme  I’iateref- 
fe comune,  avevano  adunati  diecimi- 
la cavalli  e ottanta  mila  fanti , tutti 
giovani  e vigorofi  con  novecento  car- 
ri . Aleflàndro  li  battè  in  più  volte , 
prefe  ad  effi  alcune  piazze , e per  ulti- 
mo andò  contea  la  città  degli  Ofidra* 
chi,  dov’eranfiquaG  tutti  ritirati.  Fe- 
ce piantare  feoza  perder  tempo  le  (cale  ; 
e come  £e,fecondo  il  di  lui  parere  troppo 
fitardafTe,  ne  toglie  una  di  mano  ad 
unfoldato,  egli  fale  il  primo  difefo  dal 
fuo  feudo , e arriva  alla  fommità  del 
muro  feguito  folamente  da  Peucefle  e 
dà  Limneo.  I foldàti  temendo  della 
perfonadilui , falgono  precipitofamen- 

te  per  foftenerlo  > ma  le  fcale  fi  rompo- 
* * 

no  • 
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flo.,  je  ’IRe  refU  lenza  fbccorfo.  Di- 
venuto lo  fcopo  di  tutti  i dardi , cb’cra- 
no  lanciaci  e dalle  torri,  e dal.  ri  pa- 
ro* con  uno  «forzo  di  temerità  piut- 
tofto  che  di  bravura,  fa  Ita  cella  piaz- 
za piena  di  cimici  non  potendo  ragio- 
nevolmente ^attenderli  altro  , ^ fe  non 
che  di  cfiTere  prefo  o ucci  lo  prima  di 
rialzarli  , fenz’avere  alcun  mezzo  di  di- 
fenderli e di  vendicare  la  fu  a morte. Ma 
egli  a forte  bilanciò  il7  corpo  di  , tal  ma- 
cera che  caddexittoie  trovandoli  in  pie- 
di colla  fpa da  alla  mano-fi  sbarrazzò  da 
quelli  cJi’erano  più.  vicini,  ed, cuccile 
di  propria  mano  il  Capitano  decimici 
>ehe  fi  avanzava  per  colpirlo.  Per  av- 
ventura etavi  colà  vicino  un  graffò 
albero , al  di  cui  tronco  appoggiolfi  , 
.ribattendo  collofcudo  tutte  l’armi  che 
«l*  erano  lanciate  contra;  non  vi  ef- 
fendo  fiato  alcuno  sì  coraggiofo  di  avvi- 
■cinarfegli,  tanto  era  lo  fpa  vento,  che 
l’arditezza  deirimprefa,  e ’J  fuoco  che 
ilici  va  da’  fuoi.  occhi  gettato  avevano 
tra’n  ira  ic  L Fin  a 1 ra  ente  un  Indiano  fcoc- 
còcootradi  lui  una  freccia  lunga  tre 
piedi  ( le  loro  freccie  fono  di  quella 
lunghezza  ) che  paflàndo  la  corazza , 
lo  feri  un  poco  l'opra  nel  fianco  drit- 
to e gli  ufcì  in  tanta  copia  ii  fan- 
~Bb  a gue. 
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gue,  che  gli  caddero  di  mano  Tarmi , 
e redo  come  morto . Ecco  dunque  quel 
gran  Conquiftatore,  quel  Vincitore  del- 
le nazioni  vicino  a perire , non  alla  ce- 
lla deTuoi  eferciti  o alTafledio  di  qual- 
che piazza  confiderabile^na  in  un  ango- 
lo d’una  città  ofcura , dove  lo  avea  fpin- 
to  la  Tua  temerità.  Quegli,  che  lo  ave- 
va ferito  accorfe  pieno  di  giubilo  per 
ifpogliarlo  : ma  appena  Tenti  metterli 
le  mani  addoflo,  che  rianimato  dal  de* 
fiderio  della  vendetta , richiamò  i luoi 
fpiriti , e trovando  il  nimico  difarma- 
to  , gli  cacciò  il  pugnale  in  un  fianco. 
Arrivano  in  quel  momento  Peucefte, 
Leonato,  e Timeo,  che  con  alcuni 
foldati  avevano  guadagnata  la  fommità 
del  muro,  e tentando  Tirapofiìbile  per 
ialvare  il  loro  Padrone  gli  formano  un 
riparo  co’Joro  corpi  e foftengono  tutto 
lo  sforzo  de’ni  mici.  Allora  divenne  af- 
fai fiero  il  conflitto  d’intorno  alla  perfo- 
nadilui.  Intanto  i foldati , eh*  erano 
faliti  con  quei  Ufiziali , avendo  rotti  i 
catenacci  d’una  piccola  porta , che  v’era 
traile  due  torri , fecero  entrare  i Mace- 
doni; e poco  dopo  la  città  fu  prefa,  e 
tutti  e abitanti  e foldati  pacarono  a 
fil  di  fpada , fenza  diftinzione  nè  di  età 
nè  di  fello. 

La 
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La  prima  cura  de’  Macedoni  fu  di 
trafportare  Aleflandro  nella  fua  tenda; 
i * Chirurghi  tagliarono  sì  deliramen- 
te il  legno  della  freccia,  ch’aveva  fitta 
nel  corpo,  che  non  mollerò  la  punta 
di  ferro;  e dopo  averlo  fpogliato  fi  av- 
videro, che  la  freccia  era  **  uncinata, 
e che  cavar  non  potevafi  fenza  pericolo 
fenonallargavafi  la  piaga.  Il  Re  tollerò 
l’operazione  con  una  coflanza  incredibi* 
le, fenza  che  folle  duopo  di  tenerlo.  Fat- 
ta fincifione  e tratto  dalla  piaga  il  ferro, 
ne  u-fcì  tanta  copia  di  fangue , che  ’l  Re 
cadde  in  deliquio  e fu  creduto  morto; 
ma  eflfendofi  (lagnato  il  fangue  appoco 
appoco  rinvenne,  e ravvisò  tutti icir- 
collanti. Tutto  ’l  giorno  e tutta  là  ifótte 
feguente  l’efercito  dette  armato  intór- 
no al  la  fua  tenda  , nè  volle  di  là  parti- 
re, fe  non  fu  alficurato  che  ’i  Re  tài- 
gliorava,  e che  cominciava  un  poco  a 
ripofare . 

In  capo  a fette  giorni , ch’egli  con  fu- 
mò in  farfi  medicare , non  efifendo  anco-  ' 
ra  ben  rimarginata  la  piaga  , avendo 
faputo  che  i Barbari  aVevan  creduta 

,0  r-;  Bb  ’ per 

* TSontrano  aliar  a di  finti  da' Medici. 

**  Appellanjt  con  le  frecci»  che  h inno  de»* 
ti  e punte  nel  ferro  , che  fono  adunche . Ani- 
tnadvcrtunt  harnos  inefse  telo. 
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per  vera  la  nuova  della  fua  morte , fé- 
ce  ergere  fopra  duenavilj  uniti  infiemc 
la  fua  tenda  , donde  fi  potette  fcorgere 
da  ognintorno , affine  di  farfi  vedere  a 
coloro  che  lo  credevano  morto , e di£- 
fipare  in  tal  guifa  tutti  i loro  progetti* 
tutte  le  loro  fperanze  ..  Si  calò  pòi  a 
feconda  del  fiume',  avanzandoli*  in 
qualche  difiaaza  dal  rimanente  della 
fiotta , perchè  lo  ftrepito  de’ remi  non 
gli  turba fiè  il  ri pofo,  che  gli  era  ne- 
ceffa rio  per  rimettere  le  fue  forze,  fti- 
fiabilitofi  un  poco  in  fanità  , e‘ trovan- 
doli in  i fiato  di  ufcire,  i fuoi  foldati 
di  guardia  gli  recarono  la  letcica  : ma 
egli  fi  fece  condurre  il-  fuo  cavallo' 
e vi  fall  fopra.  Allora  tuttala  riva  e 
le  forefie  vicine  ribombarono  delle- 
grida  di  giubilo  dell’armata,  che  ere» 
deva  certa'  maniera-  vederlo'  ufcire 
dal  fepolcro  . Quando  fu  vicino  alla  fua 
tenda  pofe  il  piede  a terra  , e camini- 
nòper  buona  pezza  attorniato  da  una 
falla  di  foldati  ,.  alcuni  de’quaii  gli  ba- 
ciavano le  mani,  altri  abbracciavano- 
le  fue  ginocchia,  alcuni  fi  contenta- 
vano di  toccare  le  fue  vefti  o di  veder- 
lo, tutti  fpargevano  lagrime  , e col- 
mandolodi  benedizioni , facevano  voti 
perla  fua  fannie  per  la  fua  vita  . 

Ae> 
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Arrivarono  in  quel  momento  i De- 
putati de’MaliijCo’primi  Capitani  degli 
Ofidrachi  in  numero  di  cencinquanta, 
oltre  i Governatori  delle  città'  e della 
Provincia , che  gli  recavano  alcuni  do- 
ni, evenivano  a rendergli  omaggio, 
fcufandofi  full’amore  della  libertà  che 
che  avevali  trattenuti  fino  allora . Gli 
difiero,  ch’erano  pronti  a ricevere  un 
Satrapo  dalle  fue  mani , a pagargli  il 
tributo,  e a dargli  degli  ortaggi  .Egli 
domandò  mille  de’ principali  tra  effi, 
de’quali  potette  fervidi  anche  in  guer- 
ra, finché  avette  ridotto  tutto  ’l  paefe 
fotto  la  fua  ubbidienza  . Gli  diedero 
i meglio  aggueriti  con  cinquecento 
carri , che  non  erano  fiati  da  lui  chie- 
duti:  il  che  obbligollo  a fegno , che  ri- 
mandò adefli  gli  ortaggi  - Lafciò  per 
loro  Governatore  Filippo. 

Alettandro,  cui  quella  ambafciata 
cagionò  un  fommo  contento,  c che 
fentivafì  crefcere  ogni  giorno  più  le 
fue  forze,  guftava  con  maggior  pia- 
cerei frutti  e della  vittoria  e della  fa- 
nità  cui  avea  corfo  pericolo  di  perdere 
per  Tempre.  I primi  della  fua  Corte, 
eifuoi  più  intimi  amici  credettero  do- 
ver profittare  di  quel  momento  di  fere- 
nità  per  aprire  il  loro  cuore  in  fua  pre* 

H b 4,  fen<* 
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ed  efporgli  il  loro  timore.  Cra- 
tere fu  quegli  che  parlò . „ Noi  co- 
a>  min  iaoio  dille,  o Signore  a vive- 
>i  re  e a refpirare,  veggea dovi  nello 
„ fato  in  cui  la  bontà  degli  Dei  vi  ha 
ft  riftabilito.  Ma  qual  è mai  fiato  il 
» voftro  (pavento,  e ’l  voflro  dolore? 
a Quali  rimproveri  n,on  abbia  m dati  a 
„ noi  medesimi  per  aver  abbandonato 
» in  un  tale  pericolo  il  noftro  Re,  e 
» 1 noflro  padre?  Non  e*a  in.  noftro. 
» potere  il  feguirlo;  ma  non  percick 
w CI  abbiamo  creduti  meno  colpevoli  » 
fi  e abbiamo  tenuto  come  delitto  il 
» non  aver  fatto  per  voi  I’  impoffì- 
” bil5*  .Ah,  Signore , risparmiateci; 
» quindi  innanzi  una  limile  affiraio- 
« ne;  merita  ella  una  terra  di  si 
» poco  momento  di  elle  re  comperata. 

« col  prezzo  d’una  vita  qual’è  la  vo- 
3f  ftra  ? Lafeiate  a noi  quelle  minute 
fi  imprefe  e quelli  piccioli  combatti- 
?,  menti,  e ferbate  la  vollra  perfona. 
jj  per  occafioni  degne  di  voi.  Fremia- 
» mo  ancora  di  orrore,  ripenfando  a 
3i  ciò  che  è avvenuto  fugli  occhi  no- 
3i  Uri.  Si  e veduta  l’ora,,  in  cui  la 
3>  piu  vii  mano  del  mondo  poteva 
j>  rapire  le  fpoglie  del  più  gran  Prin- 
» cipe  della  terra.  Permettete,  Si, 
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>,  gnore,  che  vi  fi  dica’-Voi  non  ifpetta* 
,,  te  a voi  medefimo,  ma  a noi: noi 
,,  abbiam  diritto  fulla  voftra  vita»  da 
» cui  dipende  la  noftra;  e abbiamo 
,»  il  coraggio  di  fcongiurarvi  in  qua- 
si lità  di  fudditi  e di  figliuoli,  che 
„ rifparmiatecon  più  attenzione  una 
9,  vita  sì  preziofa,  fe  non  per  voi, 
,,  almeno  pei  voftri,  e per  la  felicità 
» dell’  uni  verfo. 

Il  Re  reftò  fenfibilmente  mofib  da 
quelle  dimoftrazioni  del  loro  affetto  , 
e avendoli  tutti  abbracciati  l’uno  dopo 
1’  altro  con  tenerezza  ftraordinaria , 
rifpofe  loro  in  quelli  termini  .*  „ Io 
,,  non  pollò  abbaftanza  ringraziarvi 
„ quanti  qui  liete , fiore  e fcelta  de’ 
,,  miei  cittadini  e de’miei  amici,  non 
„ folamente  perchè  oggi  preferite  la 
„ mia  alla  voftra  falute , ma  ancora 
,,  perchè  fin  da  quando  cominciò  que- 
»,  Ila  guerra  ho  ricevuto  ogni  poffibi- 
„ Ierifcontro  del  voli ro  zelo  e del  vo- 
„ Uro  affetto  ; e fe  v’ha  cofa  , che  pof- 
„ fa  farmi  defiderare  una  vita  più 
„ lunga,  altra  non  è che  il  piacere  dì 
,,  godere  più  a lungo  amici  così  pre- 
„ ziofi  quali  voi  fìete.  Ma  permettete 
„ che  vi  dica,  chei  mei  penfieri  fono 
,,  affai  differenti  da’ voftri.  Voi  defide- 
^ B b s rate 
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„ rate  di  poflèdermi  lungo  tempo,*  e* 
,,  anche  tempre  fe  folle  potàbile  > e- 
a,  io  mifuro  la  mia  dotazione  non  fu I- 
L’età»  ma  fulla  gloria.-  Io  poteva 
„ limitare  la  mia  ambizione  dentro  i 
M confini  della  Macedonia  , e conten- 
„ to  del  regno  de’midi  maggiori,  at~ 
„ tendere  in.  mezzo  alle  delizie  e tra  1- 
„ l’ ozio  una  vergognofa  vecchiaia .. 
„ Confetto  che  computando  le  mie 
vittorie  e noni  i miei  anni , fi  dee 
3v  credere  che  io  fia  vififuto  molto. - 
Ma  pare  z voi  che  dopo  a.ver  fatto 
un  folo  imperio  dell'Europa,  e dell’ 
3,-  Afu,,  vincitore  delle  due  migliori. 

parti  deH’univerfq,  nel  decimo  anno 
»,  del  mio  regno  e nel  trentèlimo  de  1- 
,»  la.  mia.  età.  debba>  fermarmi  iamez- 
j>  zo  ad  una-  slbella  carriera  , e cefià- 
,3*  re  di  operar  per  la  gloria,,  cui  mi 
}y  fono  interamente  fagrificato.?Sappia~ 
3,  te  che  quella  gloria  nobilita  tutto,  e 
,,  che  dà  una  vera  e foda  grandezza 
3,  alle  cofe  , che  fembrano  di  poco  mo- 
mento.  In  qualunque  parte  ch’io 
w combatta crederò  di  ettère  fui  tea- 
3,.  tro  del  mondo  > e in  faccia  di  tuttala 
3>.  terra  ►Ho  fatte  gran  cofe  fin,  qui,  lo 
33  confetto,  mailpaefe,  in- cui  fiamo, 
33, ini  rinfaccia  > che  una  femmina  ne  ha 
- ■ r / « » t * fatte 
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fatte  ancor  di  maggiori,  parlo  di 
„ Semiramide.  Quanti  popoli  lotto- 
,,  mefli  alla  fua  ubbidienza/  quante 
„ città  fabbricate  ! quante  fuperbe,  e 
„ prodigrofe  opere  condotte  a fine!  Che 
„ vergogna  per  me  il  non  aver  potuto 
,,  per  anche  uguagliare  la  di  lei  gloria  ! 
,,  Ma  la  fupererò  ben  pretto , fe  voi  fe- 
,,  condiate  il  mio  ardore.  Difendetemi 
,i  fittamente  dalfinfidie  uafcotte  e da’ 
„ tradimenti  domeftici  , che  fanno 
perire  la  maggior  parte de’Principi. 
„ Del  rimanente  ne  avrò  io  la  cura  , e 
„ mi  fo  mallevadore  di  tutti  gli  avve- 
„ ni  menti  della  guèrra. 

Un  tale  ragionamento  fa  conofcere5 
ii  carattere  di  AlefiTandro . Egli  non 
aveva  alcuna  idea  dellà  vera  gloria  ;non 
neconofeeva  nè  il  principio  nè  la  rego- 
la , nè  il  fine  •,  riponendola  in  ciò  dove 
certamente  non  conveniva.  L’error  po- 
polare faceva  il  fuo,  e lo  teneva  a bada.- 
Penfava  di  non  efiér  nato  che  per  vivere 
alla  gloria  , e di  non  poter  adempier- 
ne il  dovere , fe  non  col  mezzo  di  con- 
quise «llimitate , mgiutte  e difordina-' 
te  . Nelle  fue  impet  troie  fantafie  per 
una  gloria  mal  intefa  non  fapeva  nè 
la  ragione,  nè  la  virtù  , nè  l’ uma- 
nità: e come  fe  i Tuoi:  c apnee j ambi- 
. ; Bb  6 aioli 
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ziofi  averterò  dovuto  eflfere  k regola 
di  tutti  gli  altri  uomini , parevagli 
cofa  ftrana  che  i fuoi  Ufiziali  e ifuoi 
fteffi  faldati  non  entrartèro  ne’fuoi  di» 
fegni , e non  fiaccomodaflèrodi  buon 
grado  alle  fue  folli  imprefe. 

AlefTandro,  dopo  aver  tenuto  que- 
llo difcorfa,  congedò  l’ aflemblea  » e 
ièette  accampatopiù  giorni  in  quel  me- 
«iefimo  luogo . S’imbarcò  pofcia  fui  fiu- 
me, e ’l  fuo  efercito  lo  feguiva  per  ter- 
ra , corteggiando  lungo  le  rive . Arrivò 
nella  terra  de’Sabrachi , nazione  poten- 
te tra  gl’indiani , i quali  avevano  adu- 
nati feflanta  mila  fanti,  e fei  mila  ca- 
valli, e vi  avevano  uniti  cinquecento 
carri.  Ma  l’arrivo  di  Aleffàndro  fparfe 
il  terrore  in  tutto  ’l  paefe , ed  eglino 
mandarono  Ambafciatori  per  renderli. 
Poiché  ebbe  fabbricata  una  città,  cui 
diede  il  nome  di  Alertàndria , entrò  nel- 
le terre  di  Muficano  Principe  affai  ric- 
co , e pofcia  in  quelle  del  Re  Samo.Nell* 
artedio  d’una  delle  piazze  di  querto  Re  > 
Tolomeo  reftò  mortalmente  ferito, per- 
chè gl’indiani  avevano  avvelenati  tutti 
i.  dardi , e tutte  le  fpade , coficchè  tut- 
te leferite  erano  mortali.  AlefTandro, 
che  infinitamente  lo  amava  e fil- 
mava, ne  inoltrò  fomnaa  inquietudi- 
ne , 
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ne , e fece  recare  il  letto  di  lui  vicino  al 
fuo  per  non  abbandonarlo.  Egli  era 
fuo flretto  parente , e fecondo  alcuni,, 
figlio  naturale  di  Filippo,  uno  dei  più 
valorofi  uomini  del  fuo  efercito , affai 
{limato  in  guerra,  e ancora  più  accon- 
cio per  la  pace;  in  oltre  nimico  del  bif- 
fo , a (lai  liberale , di  facile  acceflò,  e 
ch’erafi  tenuto  totalmente  lontano  dal 
fallo  cui  fepulenza,  e la  profperità 
avevano  introdotto  negli  altri  Nobili  , 
Macedoni.  Finalmente  non  fi  poteva 
dire  fe  folle  più  confiderato  dal  Re  , o 
da  quelli  della  nazione.  Dicefi  ch’egli 
abbia  veduto  in  fognaun  dragone,  il 
quale  porgevagli  un’erba  per  rimedio 
del  fuo  male , e che  in  fatti  a vendofela 
fatta  cercare  e applicatala  alla  ferita,  fia 
guarito  in  pochi  giorni;  il  che  cagionò 
fomma  confolazione  a tutte  le  truppe  .> 

Il  Re  continuando Tempre  la  fua  na- 
vigazione, arrivò  a Patala  verfo  il  \z- Strab. 
var  della  Canicola,  cioè  fui  fine  deW'L  5. 
mefe  di  Luglio  ; quindi  il  tempo , che é92* 
pafsò  dalla  partenza  della  flotta  fino  al 
fuo  arrivo  a Patala , fu  almeno  di  nove  * 
meli . L’ Indo  fi  feparaqui  in  due  gran 
rami,  e forma  un’ifolafimilea  Delta 
del  Nilo,  ma  molto  più  grande;  dal- 
chè  Patala  ebbe  il  fuo  nome . Imperoc- 
ché , 
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Àrìan.  che»  fecondo  Arriano,  Vaiala  flgnifr-' 
r»  I«-  Ca  nella  favella  Indiana  lo  fteflò  che 
du.p.  j>eita  nci|a  Greca.  Alefiàndtofece  fab- 
* biicare  a Pacala  una  cittadella  y con  un 
porto  e un  arfenaleper  le  navi»  e po- 
scia s’ imbarcò  fui  ramo  dritto  del  fiu- 
me per  andare  nelP  Oceano,  efponen- 
do  tanti  valorofi  uomini  alla  direzio- 
ne di  un  fiume  incognito . La  ior  unica 
confolazione  in  una  sì  temeraria  impre-- 
4!co'  fe  era  la  continua  fortuna  del  Re  » Egli 
fiati/,  aveva  già  fatte  venti  leghe,,  quando  i 
piloti  gli  di  fièro,,  che  cominciavano  a- 
fentire  Paria  del  mare,  e che  pareva 
loro  che  l’Oceano  non  fofie  lontano . A 
quella  novella  faltando di  allegrezza, 
incoraggifce  la*  ciurma  a remigare  di 
uKtalenà»  e rapprefentaai  fòldati , ,r 
„ ch’era  no  aL  sr  ardentemente  bramato 
„ fine  delle  loro  fatiche;  che  non  v’ 
„ era  più  oda  colo  al  loro  valore  » nè  a!-- 
„ tro  che  aggi  ugnerealla  lor  gloria  ; e 
„ che  lènza  pi  fi  combattere  , nè  fpar- 
„ gec  fangue  erano  padroni  deli’univer»- 
fo;  che  le  loro  imprefe  fi' dilatavano- 
„ tanto  quanto  k natura , e che  ben 
» prefto  vedrebbero cofe  > le  quali  non* 
»,  erano  cognite,  fe  non  agli  Deìim-- 
„ mortali. 

(Quando  furono  più  vicini  al  mare,* 

i un 
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imì  avvenimento jmprovvifo,  epereflr- 
nuovo  ,:  ]i  gettò  in  una  gran  confufio- 
ne , ed  efpofe  la  flotta  a gravi  pericoli 
e<i  era  il  fluflfo  e ’l  rifluir©  dell’  Oceano.- 
Formando  concetto  di  quel  vallo  Mare 
dal  Mediterraneo,  eh’  era  il  folo ad  efli 
cognito  , il  di  cui  fluflfo  è infen Abile T 
r-eflaron©  fopra  modo  forprefi,  quando- 

io  videro  gonfiarli  a»  difmifura  e inon- 
dare le  campagne;.  e credevano  che 
quello  foflfe  un  fegno  della  collera  degli: 
Dei  i quali  punir  voleflero  la  loro  teme- 
rità ..  Non  furono- meno  forpréfi  e fpa- 
ventati  alcune  ore  dopo  , quando  vide- 
ro  il  rifluflTo  del  ma  re, che  ritirava  fi  com’' 
era  venuto,  lafciando  feoperte  tutte  le 
terre,  cheaveva  prima  fommerfe-  La 
flotta  ebbe  molto  a patire,  ed  eflfendo' 
reftatiin  feccoi  vafcelli  r i campi  erano 
Geminati  di  bagaglie  , di  remi  (pezzati  „ 
di  tavole  infrante  , come  dopo  una  fie- 
ra burrafea  * 

Alefiandro  finalmente  dopo  aver  im- 
piegati nove  meli  in  navigare  pe’ fiumi, 
arrivò  all’Oceano,,  e contemplando 
cogli  avidi  occhi  quella  valla  ellenfione 
di  mare , credette  che  quellofpettacolo 
degno  d’ un  grande  Conqui datore  com’ 
egli.  Io  rifarebbe  di  gran  lunga  di  tut- 
te le  fatiche  da  sè  tollerate , e di  tanti 

mi- 
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dall d Macedonia  , e vi  fofiìtuìfce  in 
fua  vece  Cratere  • Dolore  di  qttefio 
Principe  nella  morte  di  Ef e fi  ione . 

ALeflàndro  ritornato  a Pacala  fece  Aria ». 

preparare  tutto  ’l  neceflario  per  dt  ln- 
la  partenza  della  flotta.  Elette  per  Àm- d,c  P* 
miraglio  Nearco,  che  tra  tutti  gli  Ufi-234' 
ziali  fu  ilfoio,  che  arditte  prenderli 
quello  incarico  fommamente  pericolo- 
li),  perchè  dove  vali  far  vela  in  un.  mare 
affatto  incognito  . Il  Re  fi  moffrò  affai- 
contento , che  abbia  voluto  accettarlo» 
e dopo  avergli  in  una  obbligante  manie- 
ra mofirata  la  fua  gratitudine , gli  die- 
de ordine  che  riconofceffe colla  flotta, 
eh’  era  la  feelta  de’  Tuoi  migliori  vafcel- 
Ji , la  colla  marittima  dall’Indo  fino 
ai  confinrdel  golfo  Perfico  : e dati  que- 
lli ordini  s’ incamminò  per  terra  verfo- 
Babtlonia . 

Nearco  non  parti  dall’Indo  nel  tem- 
po Hello che  partì  Alettàndro . Allo- 
ra la  ftagione  non  era  molto  acconcia  al 
navigare, effendo  la  State , nel  qual  tem- 
po regnano  venti  di  mare , che  vengono 
dalla  parte  del  Sud , e non  era  per  anche 
giunta  la  ftagione  dei  venti  del  Nord 
che  foffiano  nel  verno . Non  fece  dun- 
que ve  la , fe  non  verfo’l  fine  di  Settem- 
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tre  ; ed  era  ancora  troppo  predo.  Perlo-- 
ehè  alcuni  giorni  dopo  la  fua  partenza 
fu  refpinto  dai  venti, e obbligato  a cerca- 
re un  ricovero  per  ventiquattro  giorni^ 
Arriano  ci  confervò  tuttequefte  cir- 
codanze nel  giornale  efatto , fatto  di 
quefta  navigazione  fulle  memorie  di 
' Neatco  me  defimo  ., 

AlefTandro  avendo  lafciata  Patala 
andòper  terra  attraverfoil  paefe  degir 
Oriti , la  di  cui  Capitale  appellavafi  O- 
ra  , o Ria  m baci , dove  fi  trovòin  tanta 
penuria  di  viveri,  che  perdette  moka- 
gente  , e partì  di  là  con  appena  la  quan- 
ta parte  del  fuo  efirrcito*  eh’  era  di  cen- 
to ventimila  fanti,  e quindeci  mila 
cavalli.  Le  malattie,  il  pe (lìmo  ali- 
mento , gli  eccellivi  caldi  ne  fecero  pe- 
rire un  gran  numero  : ma  la  fame  fece 
ancora  una  ftrage  maggiore  nelle  trup- 
pe in  quel  paefe  derile , che  non  era  nè 
coltivato  nè  fetninato,  idi  cui  abitanti 
erano  felvaggi , che  menavano  un’afpra 
e infelice  vita  . Gonfumate  tutte  le  ra- 
dici-delie Palme,  che  li  trovarono  nel 
paefe,fu  duopo  mangiare  le beftie  da  fo- 
* ma , pofeia  i cavallhe  quando  non  vi  fu- 
rono più  animali, che  portalferoil  baga- 
glio, fu  di  meftieri  bruciare  quelle  ric- 
che fpog]  ie , per  ri  portare  le  qual  i i Ma- 
, cc-- 
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ceroni  erano  andati  fino  nei  confini  del- 
la  terra. La  peffe, effètto  ordinario  della 
careftia,diedeTultimo  compimento  al- 
la1 mi  feria  de’  foldati  > e ne  fece  morire 
un  gran  numero . 

Dopo  feflànta  giorni  di  cammino,. 
Aleffàndro  arrivò  ai  confini  della  Ge- 
drofia,  dove  fi  trovò  in  una  piena  ab- 
bondanza . Imperciocché , oltre  al  pae- 
fe  fertile  per  sé  fteffo  , i Re  , e i Satra- 
pi più  vicini  gli  mandarono  ogni  forca 
di  vettovaglia  . Egli  fece  ivi  qualche 
Soggiorno  perriftorare  l’efercitoje  aven- 
dogli i Governatori  deirindie  manda- 
to per  fuo  ordine  una  quantità  di  ca- 
valli e di  ogni  Torta  di  beftie  da  carico  , 
rifece  la  fna  cavalleria  , e diede  ben  pre- 
do a tutti  i foldati  armi  egualmente 
belle  come  le  prime,  il  che  non  gli  fa 
difficile  , effendo  vicino  alla  Perfia  r 
ch’era  allora  in  pace  , e in  una  grande 
abbondanza . 

Arrivò  nella  Car mania,  che  porta 
anche  ora  il  nome  di  Kerman  , eia  tra- 
versò non  in  treno  da  guerriero  e da 
conquiftatore , ma  diro  cosi agguifa-di 
rtiafcherata  e d i baccanale  con  ogni  fbrta 
di  licenza.Era egli  tirato  da  otto  cavalli- 
fopra  un  cocchio  fuperbo , fui  quale  era 
dato  eretto  un  palco  informa  di  teatro» 

qua* 
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quadrato,  dov'egli  paffava  ì giorni  e 
le  notte  in  divertimenti  e in  crapule  » 
Quefto  cocchio  era  preceduto  » e fegui- 
toda  moltiflimi;  altri  j,  alcuni  de' quali 
a guifa  di  padiglioni  erano  coperti  di, 
ricche  tapezzerieedi  porpora;  e altri 
in  forma  di  cune,  erano  infrafcati  di» 
rami  di  alberi  * Era  fiata  polla  fidati 
delle  firade  e alle  porte  delle  cafe  un* 
quantità  di  botti  fhrifurate,  dalle  qua- 
li i faldati  cavavano  il  vino  con  gran  fia- 
fconi  , con  tazze  , e bicchieri  x bella/ 
polla  preparati . Tutta  la  campagna  ri- 
bombava del  Tuono  degli  iflrumentie- 
degli  urli  de*  Baccanti , i quali  corre- 
vano qua  e là  quai  fòrfennati  colle  chio- 
me fparfe , e fi  abbandonavano  ad  ogni 
forta  di  licenza  • Voleva  con  ciò  imita- 
re il  trionfo  di  Bacco,  che  tra  versò," 
come  dicono,  tutta  l’Afta  con  quefto 
treno  dopo  la  conquida  dell’  Indie  • In 
quella  guifa,  l’efercito  ubbriaco  mar- 
ciò per  fette  giorni  ; Guai  adeflfo,  di- 
ce Quinto  Curzio  , fe  a’ vinti  foflfe  ve- 
nuto talento  di  attaccarlo  in  quello  fta»  . 
to:  mille  uomini  ben  armati,  erifolu- 
ti  avrebbero  di  leggieri  abbattuti  que’ 
vincitori  del  mondo  fommerfi.  nel  vino 
e nella  crapula  » 

Nearco  corteggiando  Tempre  le  fpiag. 

gie 
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gie  del  mare,  dall’imboccatura  dell’ dm*. 
Indo  venne  finalmente  al  golfo  Perfi-  fa 
co , e arrivò  all’  Ifola  di  Armafia , ora 
Ormo.  Avendo  intefo  che  AlefTandro^5\4 
non  era  di  là  lontano  che  cinque  gior- 
nate di  cammino,  lafciata  la  fiotta  in 
luogo  ficuro,  andò  per  ritrovarlo  con 
quattro  altri  . il  Principe  flava  con 
fomma  inquietudine , perchè  non  ave- 
va novella  alcuna  deH’armata  navale  ._ 
Quando  Teppe  che  Nearco  ritornava 
quali  folo , s’ immaginò"  che  folle  ftata 
interamente  diftruttaj  e che  per  buon* 
avventura  particolare  Nearco  fi  folle 
falvato  dalla  rotta  generale  7 II  feto  ar- 
rivo lo  confermò  maggiormente  in 
quello  penfiero  vedendo  uomini  pai  idi , 
e fmunti  , che  appena  poteva  nfi  ravvi- 
fare,  e tratto  indifparte  Nearco,  gli 
moftrò  il  piacere  , che  aveva  di  vederlo 
ritornato,  ma  nel  tempo  fleflò  il  dolo- 
re inconfolabile , che  cagionavagli  la 
perdita  della  fua  flotta.  L a vojira  fiot- 
ta , 0 Signore  y gridò  egli  toflo,  grazie 
agli  Dei  non  è perduta  ; e gli  raccontò  lo 
flato,  in  cui  l’aveva  lafciata.  Alefifan- 
dronon  potè  trattenere  le  lagrime,  e 
confefsò  che  quella  felice  novella  ca- 
gionavagli più  piacere  di  quello,  che 
provato  avelie  per  la  conquifta  di  tutta 

l’Afia . 
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l!Afia,  Afcoltòcon  piacere  ;il  mcc&tt- 
to,  fattogli  del  fuo  viaggio  » e.  le  few 
perte , che  vi  aveva  fotte/e  iolicen- 
zio  » comandandogli  che  «avigafie  j’ 
Eufrate  fino  a Babilonia)»!  fècondo  l’ oc- 
di  ne  datogli  da pprincipi© . f . . - > 

Furono  recate  in  ^armania  ad  A id? 
landra  molte  decime  .dell’  opprelfio* 
ni,  che  i Governat<^i,  c^li  altrltninb. 
fini  avevano  fatto  foffrire,  duranterl* 
fua  lontananza;*  ai  pòpoli  di  varie  proft 
vincie.  Imperciocché.»  falla  fiduzia 
eh’  ei  non  fòlle  piùper  ritornare ave* 
vaco  e lerci  rat  e foprade’popoliogniforr 
tadi  rapina  , di  tirannia  , àìjcx^à&\tk9 
e d’ingiuftizia  . Egli  inoliò  grande* 
mente  dalle  yéfi’afciooi  , che  avevano 
foflferte , e al  fornaio  fenfibije  a sì  . bea 
fondati  lamenti,  fece  mori retanti  quel* 
li»  che  furono  convinti  d’iuoa  iniqua 
condotta  f e con  elfi  , fej.ee nto -faldati» 
che  avevano  fer vico  di  finimento. allei 
loro  violenze,  eagli  altri  loro  delitti. 
Usò  poCcia  Tempre la  medefwna  Teveri- 
tà  verfo  tutti  j nainifiri , rei  di  a ver  ma*’ 
leamminiftra  to,  e con  ciò  fece  amare 
il  fuo  governo  in  Catte  le  proviociecoB- 
quiftate . Credeva  che  un  Principe  Cof- 
fe debitore  di  quello  ftrepitofoelèmpio 
alla  fua  equità  , la  quale  dee  reprimere 

il 
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il  difordine  ; alla  fua  gloria  per  non 
Sembrar  complice  delle  ingiuftizie  ,che 
Scommettono  fottoil  fuonome;  alla 
confolazione  de’ Cuoi  popoli,  pei  quali 
prende  quella  vendetta  , che  non  deb- 
bono giammai  efercitare da  se  Refi];  e 
finalmente  alla' Scurezza  de*  Tuoi  Rati , 
ai  quali  una  condotta  sì  gi  ufi  a toglie 
raolti  pericoli,  e rovente  anche  molte 
Sedizioni.  Egli  è un  gran  male  per  un 
Regno , che  vi  fi  Scorrano  dappertutto 
'oppreffioni , ve/Taziosi,  e corruzioni, 
lenza  che  mai  fi  vegga  un  fcloefempio 
di  caftigo  ; e che  tutto’J  pefo  dell’  auto- 
rità pubblica  cada  fopra  il  popolo,  e 
mai fopra  quelli  cheJo  rovinano 
Il  gran  piacere , che  Aleftàndro  pre. 
fe  nella  relazione  fattagli  da  Nearc® 
dei  fuo  viaggio  felice,  fece  che  quefto 
Principe  s’. invogliate  della  navigazio* 
se, e dei  viaggi  marittimi.  Gli  veniva 
talento  di  fare  , partendo  dal  Golfo 
Pertico , il  giro  dell’Arabia  e deii’Afri- 
ca  , e di  rientrare  nel  Mediterraneo  per 
Io  ftretto  di  Gibilterra  , allora  detto 
Colonnedi  Ercole  : viaggio  molte  fia- 
te intraprefo,  e una  fola  volta  efegui- 
to  come  ho  altrove  moflrato  per  ordine 
d’ un  Re  di  Egitto  nomato  Necao  . 
Quindi  divifaya , dopo  aver  depreco 

l’or- 
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r orgoglio  di  Cartagine , contra  la  qua- 
le era  molto  fdegnato,  di  andare  in 
Ifpagna  , che  i Greci  appellavano  Ibe- 
ria  dal  nome  del  fiume  Ibero;  doveva 
pofcia  pattare  le  Alpi,  e radere  tutta 
la  coda  d’Italia,  dorè  non  vi  farebbe 
flato  che  un  piccolo  tragitto  fino  in  Epi- 
ro , e quinci  nella  Macedonia  . Co- 
mandò a tal  effetto  ai  Vicerèdi  Mefo- 
potamia  e di  Siria , che  facettero  co- 
flruire  in  più  luoghi  full’ Eufrate  , e 
fpezialmence  a Tattacco  il  numero  di 
navi  neceffàrioa  quella  imprefa  ; e fece 
tagliare  fui  monte  Libano  gli  alberi, 
che  dovevanfi  trafportare  nella  fuddet- 
ta  città;  ma  quello  difegno  con  molti 
^Itri,  che  gli  pattavano  per  mente, 
fvanì  colla  fua  morte  immatura  . 

Continuando  il  fuo cammino , pafsò 
a Pafargada  città  della  Perfia  dove  Or- 
line era  il  Governatore.  Quelli  era  il 
più  gran  Signore  di  quelle  terre  difen- 
dente di  Ciro,  e oltre  le  ricchezze  de’ 
fuoi  maggiori,  aveva  egli  Hello  am- 
mattirti gran  tefori , ettendo  da  lungo 
tempo  padrone  d’ un  vaffiflimopaefe. 
Egli  aveva  renduto  un  fervigio  confi- 
derubile  al  Re.  Quegli  che  comandava 
nella  provincia  durante  la  fpedizione  di 
Akffàndro  nell’  India,  venne  a morte. 

Or- 
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Orfìiie  veggendo,  chefenza  Governa- 
tóre tutte  Je  cofe  andavano  in  difordine 
; cinconfiifionè,  prete  il  maneggio  de- 
gli affari,  li  rafiettò , e li  tenne  in  buori 
ordine  fino  all’arrivo  di  Alefiàndro. 
Vi  andò  incontro  con  ogni  Torta  di  doni 
epereffo,  epe’ Tuoi  Ufiziali;  cioè  un 
"r  £ran  numero  di  bei  cavalli  tutti  ara- 
delirati,  cocchj arricchiti  d’oroedi 
argento,  fuppeilettili  preziofe,  gem- 
me, vafi  d’oro  d’un  pefo  eccedente, 

' yefli  di  porpora , e quattro  mila  talenti 
in  moneta.  Quella  generofa  magnifi- 
cenza gli  collo  cara  ; imperciocché 
avendo  regalati  tutti  i principali  della 
Corte  più  largamente  di  quello  che  po-  ' * 
teffero  defiderare,  ommife  l’Eunuco 
Bagoa , eh’  era  il  favorito  del  Re  ; e ciò 
non  per  dimenticanza , ma  per  difprez- 
?o  : e avvertito  dell’affetto , che  gli  por- 
tava, rifpofe  che  onorava  gli  amici  del 
Re,  ma  non  un  infame  Eunuco.  Ef. 
fendo  fiata  riferita  a Bagoa  quella  ri- 
fpofia , adoperò  tutto  ’l  fuo  credito  per 
la  rovina  di  quello  Principe,  ufcitodal 
pi  ù nobil  fangue  dell’  Oriènte  , e la  di 
cui  vita  era  irrepren  fi  bile.  Corruppe 
alcuni  del  fuo  ftefiò  feguito , dandolo- 
role  iftruzioni  per  renderli  a tempo  ac* 
Tpm.  FI,  Cc  cu  fa- 
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cufatori;  c intanto  quand’erà  folocol 
Re , gli  riempiva  1*  animo  di  fofpetti  e 
di  diffidenza»  lafciandofì  ufcir  di  boc- 
ca come  a cafo  e inavvedutamente 
certe  parole  coperte  contra  queflo  Si- 
gnore, ediffimulando  con  grande  ftu- 
dio  il  motivo  del  fuodifgufto.  Il  Re 
nondimeno  fofpendeva  ancora'  il  fuo 
giudizio,  ma  pareva  che  non  faceffe 
più  tanta  Rima  di  Orfine,  cui  era  oc- 
culta la  trama,  cheordivafi  contra  dì 
lui;  tanta  era  la  feg retezza  ond’era 
condotto  l’ affare  ; e 1*  Eunuco , ne’  Tuoi 
familiari  trattenimenti  con  Aleffandro, 
non  ceffava  di  accufarlo  ora  di  rapina  , 
ora  di  tradimento. 

Il  gran  pericolo  de’ Principi  è il  Ia- 
feiarfi prevenire,  e forprenderedai  lor 
favoriti  : pericolo  si  comune , che  S. 
Bernardo,  fcrivendoa  Papa  Eugenio, 
fi  dichiara  che  fe  va  efente  da  quello 
difetto,  può  vantarli  di  effere  il  folo 
tra  gli  uomini  ; e ciò  eh’  io  dico  qui  dei 
Principi , riguarda  tutte  le  perfone  che 
fono  in  dignità . Il  calunniatore  è per  1’ 
ordinario  afcoltato  favorevolmente  dai 
Grandi,  perchè  fi  cuopre  fotto  alle 
apparenze  di  affetto  e di  zelo,  chelu- 
fìnganola  loro  fuperbia  . La  calunnia 

fa 


• DI  ALESSANDRO.  603 
fa ! Tempre  qualche  impreffione  negli 
animi  più  giudi , e vi  lafcia  alcune  or- 
me ofcure  e trifle,  chedifpongono  ai 
fofpetti , all*  ombre , salle  diffidenze  . 
Il  calunniatore  è perfeverante  ed  ardi- 
to, perchè  ficuro  della  impunità  , e fa 
di  arrifchiar  poco  col  nuocer  molto. 
Dall’altra  parte  i Grandi  ifcandaglia- 
no  di  rado  le  calunnie  fegrete , per  pi- 
grizia-, per  diffrazione;  perla  vergo- 
gna della  bafTezza,  che  v’  ha  in  com- 
parir fofpettofi , timidi,  e diffidenti; 
e finalmente  per  non  confefifare  di  efifer- 
fi  lafciati  ingannare,  e di  efifere  flati 
troppo  creduli . Quindi  la  virtù  più 
pura , e la  fedeltà  più  incontaminata 
reftano  bene  fpeflò  opprefife . 

Ne  abbiamo  qui  un  funeilo  efempio. 
Bagoa,  dopo  aver  ben  prefe  da  lungi 
tutte  le  fue  mifure,  venne  finalmente 
a capo  del  fuo  difegno  . Aleffàndro 
avendo  fatto  aprire  il  fepolcro  di  Ciro , 
per  rendere  alle  ceneri  di  quel  celebre 
Conquiftatore  onori  funebri,  non  vi  tro- 
vò che  un  vecchio  feudo  tutto  fracido , 
due  archi  all’ufo  degli  Striti  e una  fei- 
mitarra  , laddove  credeva  trovarlo  pie- 
no d’ oro  e d’ argento , come  i Perfiani 
ne  facevano  correr  voce . Il  Re  pqfe 
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una  corona  d’oro  fopra  l’urna,  e la 

* coprì  del  fuo manto,  flupendofiche  uii 
Principe  sì  potente  e sì  rinomato  non 
foflè  flato  fepolto  più  fontuofamente  di 
quello,  che  farebbe  flato  un  uomo  di 
volgar  condizione . Allora  Bagoa  co- 

* gliendo  l’opportunità  : „ E perchè 
„ mai  flupirfi , difs’  egli , fe  i fepolcri 
„ de’ Re  fon  roti,  mentre  le  cafede* 
„ Satrapi  fono  ricolme  dell’oro,  che 
„ ne  han  tratto  ? Non  aveva  giammai 

, „ veduto  quello  fepolcro:  ma  io  ho  udi- 
,,  to  dire  da  Dario,  che  conteneva  ric- 
„ chezze  immenfe  • E quindi  hanno 
„ principio  le  profufioni  di  Orline , af- 
,,  finché  ciò , che  non  poteva  conferva- 
„ re  fenza  ’l  proprio  pericolo , fe  ne  fa- 
„ ceflè  merito  preffo  di  voi . „ Quell’ 
i accufa  non  aveva  il  menomo  fonda- 
mento. Furono  meffi  alla  tortura  i Ma- 
■ gi , cui  era  commeffa  la  cuflodia  del  fe- 
polcro , nè  fi  potè  fcuoprire  cofa  alcuna 
del  furto  pretefo . Il  loro  filenzio  dove- 

* va  ballare  per  la  difefa  di  Orfine  pretto 
<■  Alefiàndro:  ma  ifcaltri,  e infinuanti 

difeorfi  di  Bagoa  avevano  fatta  una  for- 

* te  impresone  nell’animo  di  lui,  evi 
avevano  preparato  un  libero  e facile  ac- 
cettò allacalunnia  . Infatti  gliaccufa- 

to* 
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tot!  iftruiti  da  Bagoa  avendo  fcelto  un 
momento  favorevole,  vennero  a dichia- 
rarli contra  di  lui, e gl’imputarono  mol-  • 
ti  fatti  odiofi, e tra  gli  altri  il  furto  de’te- > 
fori  del  fepolcro.  Allora  la  cofa  non  par-, 
ve  più  dubbiofa , nè  che  avertè  duopo  di  j 
lumi  maggiori  : coficchè  quell’  infelice 
Principe  fi  vide  in  catene,  prima  che,' 
neppur  fi  penfartè  di  edere  accufato  ; e * 
fu  mefiò  a morte  fenza  edere  afcoltato , . 
e fenz’  averlo  porto  in  confronto  de’fuoi 
accufatori.  Sorte  deplorabile  de’ Re, 
che  non  afcoltano  , e non  efaminano  co-, 
fa  alcuna  da  sè  medefimi , e a’qualiì 
milleefempli  d’un  eguàl  tradimento,; 
onde  la  rtoria  ne  è piena , non  aprono , 
gli  occhi  ! 

Ho  già  detto , che  v’  era  flato  predò 
il  Re  un  Indiano  nomato  Calano,  ce-, 
lebre  tra  tutti  i Savj  del  fuo  paefe , il 
quale  profeflando  unafevera  filofofia,, 
erafi  nondimeno  lafciato  perfuadere. 
nella  fua  eftrema  vecchiezza  a dimet- 
terli dal  feguito  della  Corte  .Queft’uo-^^;, 
moertendo  vifsuto  lo  fpazio  di  ottanta  anjit. 


treanni,  fenz’ efser  giammai  flato  in- 7.^76 
comodato  da  alcuna  forta  di  malattia , e 
- veggendofi  moleftatoda  una  dura  coli- p,^% 
ca , quando  arrivò  a Pafargada , rifolfe  574, 
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J>lut  di  farli  dare  la  morte . Non  volendo  tol- 
in  A-  lerareche  la  perfetta  fanità  da  sè  godu- 
ltx[  ta  in  tutto  ’1  corfo  di.  fua  vita , fofse  al* 

7 terata  dai  lunghi  dolori  > e temendo  ah. . 
tresì  di  cader  nelle  mani  de’  Vedici  e di 
efsere  tormentato  colia  moltitudine  de* 
lororimedj,  pregò  il  Re- a comandare 
che  gli  fofse  eretta  una  pira,  e;  che 
quand’egli  fofse  fopra  la  ftefsavi  fi  ac- 
cendefse  il  fuoco.  Il  Re  s’immaginò 
dapprincipio  che  farebbe  agevol  cofa  lo 
tornarlo  da  un  si  terribil  difegno;  ma 
veggendo,  che  ad  onta  di  quanto  gli 
era  detto,  flava  cortame  e infleffibile 
nella  fua  rifoluzione  , fu  coftretto  ad 
accordargli  quanto  domandava  . Cala- 
no portortì  dunque  fopra  un  deflriero 
appièdi  quella  pira,  fece  le  fue  preghie- 
re agli  Dei , fece  fpargerefopra  di  sè  le 
flefse  effufioni , e praticare  tutte  quelle 
cerimonie,  che  d’ordinario  fiofserva- 
no  ne* funerali  de’ morti,  taglioflì  un 
ciuffo  de’ capelli , in  quella  guifa  che  fi 
tagliano  i crini  alle  vittime , abbracciò 
i Tuoi  amici  ch’eran  preferiti,  pregan- 
doli che  in  quel  giorno  fe  la  pafsafsero 
t allegramente,  bevendo,  e mangiando 
con  Alefsandro,  e aflìcurolli  ehe  tsa 
,J  :poco  rivedrebbe  il  Principein:  Babilo- 
nia. 
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nia.  Pronunziate  quelle  parole  falì  in-, 
trepidamente  fopra  la  pira,  ficoricò, 
fi  cuoprì  il  volto  ; e quando  la  fiamma 
cominciò  a tormentarlo  non  fece  il  me- 
nomo moto  , ma  con  una  coftanza  , che 
forprefe  tutto  l’efercito,  reftò  nella  me- 
defima  politura- » colla  quale  erafi  mef- 
fo,  e compì  il  firn  fagrifizio  , immo- 
l^ndofi  fecondo  ’l  collume  de’  Savj  del 
fuo  paefe  • 

• Varj,  dice  lo  Storico  , furonon  i giu- Dlodo 
dizj  intorno  a quell’ azione.  Gli  uni  lor#. 
condannarono  qual  uomo  furiofo,  e 
infenfato  ; altri  credettero  ch’egli 
a.vefle  fatto  ciò  per  vana  gloria  ; per. 
darli  in  ifpettacolo  e per  farfi  ammirare, 
come  un  uomodiprodigiofa  coftanza  ; 

(z  non  s’ ingannavano^.  Altri  final- 
mente lodavano  quella  falfa  grandez- 
za d’ animo , che  lo  aveva  fatto  trionfa- 
re del  dolore  e della  morte . 

A . 

Aleflàndro compiuta  quella  orribile 
cerimonia  ritornò  al  fup  alloggio,  in- 
vitò a menfa  molti  amici,  e la  maggior 
parte  de’  fuoi  Capitani  ; e per  ubbidire 
a Calano  e fargli  onore,  propofe  una. 
corona  per  premio  a quello  , che  beve- 
rebbe  più  degli  altri . Quelli  fu  Proma- 
co,  che  vuotò  quattro  mifure  di  vino , 
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che  tenevano  in  tutto  diciotto  ovent 
pinte . Ricevuto  il  premio , ch’era  una 
corona  (limata  un  talento , non  fopra  v- 
Vifle  alla  vittoria  , fé  non  tre  giorni  • 
Mille  Del  numero  desìi  altri  convitati  ne 
‘ morirono  quarant*  uno  , pel  fover- 
chio  bere.  Degno  compimento  del- 
lo fpettacolo  porto  da  Calano  i 
Da  Paflàrgada , Aleflandro  portoli! 
a Perfepoli  ; e veggendo  gli  avanzi 
dell’  incendio  , ebbe  a difperarfì  per 
1’  inconfiderateaza  di  avervi  fatto  ap- 
piccare il  fuoco.  Di  là  andò  verfo 
Sufa.  Nearco,  per  efeguire  gli  ordini 
del  Re,  aveva  cominciato  a navigare 
colla  flotta  1*  Eufrate;  ma  avendo  fa* 
puto  che  Aleflandro  andava  a Sufa,  ri- 
tornò indietro  all*  imboccatura  del  Pa- 
fitigri , e navigò  quel  fiume  fino  al  pon- 
te per  cui  il  Re  doveva  pattarlo.  Là  fi 
unirono  le  truppe  da  terra  e da  mare; 
Aleflandro  offerì  a’  fuoi  Dei  alcunifa- 
grifizj  in  rendimento  di  grazie  pelfuo 
felice  ritorno,  e fi  fecero  nel  campo 
grandi  allegrezze.  Nearco  ricevette 
gli  onori , che  meritava  per  aver  sì  ben 
diretta  la  flotta , e per  averla  fin  là  ri- 
condotta falva  in  mezzo  a tanti  pericoli. 

* Aleflandro  trovò  in  Sufa  tutti  quei 
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nobili  prigionieri , che  vi  aveva  Jafcia- 
ti . Sposò  la  Principefta  Statira  primo- 
genita di  Dario,  e diede  la  più  giova- 
ne al  fuo  caro  Efellione.  E affinchè, 
rendendo  quelle  alleanze  comuni  , il 
fuo  maritaggio  riufcittfe  meno  Arano, 
perfuafei  primi  Signori  della  Corte  a 
fare  lo  fletto.  Scelfero  dunque  per  mo- 
gli, traile  più  nobili  famiglie  di  Per- 
fia  , dintorno  ad  ottanta  donzelle . Pre- 
tendeva di  rattòdare  sì  fortemente  con 
quelle  alleanze  il  vincolo  delle  due  na- 
zioni, dimodoché  follerò  per  ridurli 
ad  una  fola,  fotto  il  fuo  imperio.  Fu- 
rono celebrate  le  nozze  all’  ufo  de’  Per- 
fiani.  Egli  fece  altresì  un  banchetto  a 
tutti  gli  altri  Macedoni , ch’eranligià 
fpofati  nel  paefe . Di  cefi  che  in  quel 
convito  vi  fieno  fiati  nove  milacom- 
menfali,  e ch’egli  abbia  fatto  dare  a 
ciafchednno  una  coppa  d’oro  per  fatele 
libazioni. 

Non  contento  di  quella  liberalità, 
volle  pagare  i debiti  de’ fuoi  faldati  ; 
maveggendo  che  molti  non  volevano 
palefarli,  temendo  che  quello  fotte  un 
artifizio  del  Re,  perconofcere  quelli 
che  facettero  fpefe  eccedenti , fece  pian- 
tare nel  campo  alcuni  banchi , dove  pa- 
Cc  5 gaya- 
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gavafifenza  prendere  il  nome  del  credi- 
tore , nè  del  debitore . Quella  liberali- 
tà fu  conlìderabile  , e cagionò  un  Torn- 
ino piacere;  dicefi  eh’ ella  attendeva 
quali  a dieci  mila  talenti  : ma  fu  molto 
milioni,  più  gradito  il  favore  di  non  obbligare 
alcuno  a dire  il  fuo  nome . Rimproverò 
i foldati , perchè  pareva  che  dubitalTero 
della  fede  del  Principe,  edilTe  loro: 
CHE  UN  4 RENON  DEEGIAM- 
MAI  MANCAR  DI  PAROLA  AI 
SUOISUDDITI,NE'I  SUDDITI 
SOSPETTARE  CHE  UN  PRIN- 
CIPE SIA  CAPAGE  DI  UNA  SI* 
VERGOGNOSA  PREVARICA- 
ZIONE. Mallìma  veramente  regale! 
fondamento  della  ficurezza  de’popolLe 
la  più  foda  gloria  dei  Principi:  ma  che 
può  elTere  per  Tempre  ofeurata  da  un 
folo  mancamento  di  parola  : il  che  in 
materia  di  governo,  èl’error  piuef- 
fenziale  • 

Arrivarono  altresì  in  quel  tempo  nel- 
la 
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la  città  di  Sufa  trenta  mila  Perfiani,  e 
quali  tutù  della  fletta  età  , appellati 
Epigoni , cioè  Succejjoriy  perchè  veni- 
vano a follevare  i vecchi  foldati  da’ loro 
pefie  dalle lor  lunghe  fatiche.  Furo- 
no fcelti  i più  forti  e i meglio  formati , 
che  fi  trovarono  in  tutta  la  Perfia , e 
furono  metti  nelle  mani  de’ Governato- 
ri delle  città  ultimamente  fabbricate  da 
AJettandro , e di  quelle  da  lui  conqui- 
ftate.  Eglino  inftruiti  gli  avevano  ne- 
gli efercizj  militari,  infegnando  loro 
quanto  fia  necettario  fuperarli  nel  me- 
ttier della. guerra:  edera.no  tutti  deco- 
rofamente  veftiti , e armati  all’ ufo  di 
lylacedonia.  Piantarono  il  loro  campo 
nonlungidalla  città,  dov’ erar.fi  mef- 
fi  in  battaglia  , pattarono  la  rattegna, 
e fecero  l’efercizio  dinanzi  al  Re , che 
ne  retto  contenti ttimo,  e fi  moflròpo- 
fciafecoloro  affai  liberale,  non  fenza 
gran  gelofia  de’Macedoni.In  fattiAlef- 
fandro,  veggendo  ch’erario  fianchi  e 
annojati  della  lunghezza  della  guerra  , 
echefoyente  nelle  loro  attèmblee  da- 
vano in  trafporti  di  doglianze  e di  mor- 
morazioni , volle  fare  quelle  truppe  no- 
velle per  opporle  alle  vecchie,  e repri- 
mere la  loro  licenza.  E'cofa  pericolo- 
C c 6 che 
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fa  il  difguftare  tutta  una  nazione  , e 
piuU  preferire  sì  apertamente  i Corallieri . 
in  Di-  Intanto  Arpalo,  eh’  era  flato  flabili- 
rn-ftb.  toda  AlefTandro,  durante  la  Tua  fpedi- 
^s57  zione dell’ Indie,  per  Governatore  di 
Babilonia, abbandonò  ilferviziodi  lui. 
Lufingandofi  che  queflo  Principe  im- 
pegnato nella  conquifla  dellTndie  non 
folle  mai  più  per  ritornare,  erafi  ab- 
bandonato ad  ogni  Corta  di  licenza  , e 
aveva  confumato  nelle  fue  infami  dif- 
folutezze  una  parte  delle  richezze, 
che  gli  erano  fiate  confegnate . Quan- 
do Teppe  che  AlefTandro  ritornato  dal 
viaggio  dell’Indie  cafligavafe  veramen- 
te i Tuoi  Luogotenenti , i quali  fi  erano 
abufati  del  loro  potere,  pensò  di  met- 
terfi  in  fìcuro  *,  e a tal  effetto  ammafsò 
cinque  mila  talenti , cioè  quindici  mi- 
lioni, adunò  Tei  mila  foldati,  fi  ritirò 
nell’  Attica , e approdò  in  Atene . Dap- 
TJut  principio  tutti  quelli , eh’ erano  foliti 
in  VI,  di  arricchire  col  loro  mefiiere  di  Orato- 
f-75i  re,  corfero  a gara  da  lui,  tutti  difpofli 
a lafciarfi corrompere,  e già  eran  cor- 
rotti dalla  fperanza . Arpalo  non  man- 
cò di  dar  loro  qualche  piccola  parte  di 
quei  copiofi  tefori  per  adefcarli;  ma  egli 
mandò  a Focione  fettecento  talenti , 
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mettendo  in  oltre  gli  altri  fuoi  averi , e Sette» 
la fua  perfona  medefima  in  arbitrio,  e cento 
fottola  protezione  di  lui  ,conofccndo  il 
credito  infinito,  ch’egli  aveva  preffo  il 
popolo. 

La  fua  probità,  e fpezialmente  ilfuo 
difinterefie  gli  avevano  acquiftato  un 
tal  credito.  Offerendogli  i Deputati  di 
Filippo  grofifefommea  nomedi  quel 
Principe , e follecitandolo  ad  accettarle 
fe  non  persè,  almeno  pc’ fuoi  figliuoli, 
i quali  attefalaloro  eftrema  povertà, 
foftener  non  potrebbero  la  gloria  del 
di  lui  nome  ; Se  a vorranno  raffomìglìar- 
mi,  eglirifpofe,  quel  piccolo  fondo  di 
terra , onde  io  fono  vijfuto  fin  ora , e 
che  mi  ha  condotto  a quella  gloria , di 
cui  voi  parlate  , bafierà  anche  ad  efii pef 
alimentarli:  quando  no , io  non  pretett' 
do  di  mantenere , e accrescere  a mìe  fpe - 
fe  il  loro  tuffo . Eflèndogli  flati  mandati 
anche  da  Aleffandro  cento  talenti , Fo- 
cione  domandò  a quelli  che  glieli  reca- 
va- 


» * 

a Si  mei  fimiles  erunt , idem  hic , fnaurt» 
agellus  iilos  alet , qui  me  ad  hanc  dignita- 
tem  perduxit  $ fin  diffimiles  funt  futuri, 
nolo  meis  impeti fis  illorum  ali  augerique  lu- 
Xuriaoi . Corn.Nepiìn  PbeCtC.  1,' 
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vano,  per  qual  ragione  e con  qual  fine 
Alettandro  fcegliefìe  lui  fola  tra.  un  sì 
gran  numero  di  Ateniefi,  onde  inviar- 
gli una  sì  grotta  lomma?  Vercbè,  gli 
rifpofero  , Aleffandro  vi  giudica  il  folo 
uomo  dabbene ,e  vìrtuofo . Ck >’  ei  dunque , 
ripigliò  Focione,  mi  Iafci  pajfare  per 
tale , edejferloin  effetto  . 

Non  fece  miglior  accoglienza  ai  De-  - 
putatidi  Arpalo,  co’  quali  parlò  afpra-r 
mente , e dichiarò  loro, che  farebbe  per 
prendere  mifure  violentittime  contra  di 
lui , fe  non  cettafle  di  corrompere  la  fua 
città;  ficchè  Arpalo  perdette  per  parte 
di  Focione  ogni  fperanza . 

Demoftene  dapprincipio,  non  gli  fu 
più  favorevole . Egli  configliò  gli  A- 
teniefi  a licenziarlo  , e guardarfi  d’ im- 
pegnare la.  loro  città  in  una  gran  guerra 
per  motivo  ingiuftifiimo , e fenz’  alcu- 
na necettìtà. 

Alcuni  giorni  dopo  Arpalo  mentre 
face  vali  l’ inventario  de’ fuoi  averi , ef- 
fendofi  avveduto  che  Demofiene  pren- 
deva piacere  nel  confiderare  una  coppa 
/ del  Re,  eche  ne  ammirava  la  figura  e 
la  bellezza  dell’  opera;  egli  lo  pregòche 
la  prendeflfe  in  mano  per  giudicare  del 
pefo.  Demoftene  avendola  prefa  , re* 
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flò  maravigliato  del  pelo,  ch’era  con- 
fiderabile,  e domandò  quanto /offe  il 
valore  di  ejja . Arpalo  gli  rifpofe  forri- 
deiido:  io  fa  fiimo  venti  talenti  • e la  Venti 
fera  ftefsa  gli  mandò  venti  talenti  colla™'1* 
coppa.  Imperciocché  Arpalo  aveva  una  1 * 
fagscità  ammirabile,  per  ifcuoprire  al 
portamento  e a certi. tratti  d’occhio  il 
debole  d’un  uomo  prefo  dall’amore  dell’ 
oro.  Demoftene  non  fece  refiftenza, 
ma  vinto  da  quel  dono  „e  non  efsendo  * 
più  padrone  di  sé  , entrò  di  leggieri  nel 
partito  di  Arpalo  ; e la  mattina  del  gior- 
no fi  portò  all’  afsemblea  col  collo  tutto 
fàfciato  di  lane.  Il  popolo  gli  ordinò  che 
fialzafse,  e parlafse:  ma  ricusò  , fa« 
cendo  fegno  colla  mano  eh’  avea  perdu-* 
ta  la  voce.  Alcuni  motteggiatori  difse- 
ro  ad  alta  voce  , che  ’1  loro  Oratore  era 
Rato  forprefola  notte  non  * da  un  efqui- 

nan- 

* L’ efprejfione  greca  è più  bella  ed  enfa- 
tica . Plutarco  paragona.  /’  oro  accettato  da 
Demofiene  ad  un  prelìdio  nimico  che  avejfìr 
ricevuto  nella  pia^a  un  Governatore , che 
tofio  non  ne  farebbe  più  padrone  . TlXiiW? 

•or»  Tti?  àapodwixs  , uitre?  rxfxdgdeypt.sio7 
Qpèfxv» 

* Non  fi  pu } trafportare  lo  feier^o  ni 
il  (ale  delle  p J'o'e  greche  , Ou’x  hip»  <n»-. 
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nancia , ma  da  una  argiranciay  per  far 
intendere , che’i  dinaro  di  Arpalo  ave- 
vagli  fpenta la  voce. 

Il  giorno  dietro  il  Popolo  efsendo 
flato  informato  del  dono,  ch’egli  ave- 
va ricevuto,  montò  in  tanta  collera 
contra  di  lui , che  ricusò  di  afcoltare  la 
fua  giuftificazione . Arpalo  fu  fcaccia- 
to  dalla  città-,  e per  ifcuoprir  quelli  che 
avevano  ricevuto  danaro , fu  fatta  una 
vifita  giuridica  in  tutte  le  cafe , toltane 
quella  di  Caricle , che  aveva  di  frefco 
prefa  moglie,  e fu  la  fola  efente  dalla 
ricerca  riguardo  alla  fpofa  novella . 

Demoftene  , per  provare  la  fua  in- 
nocenza propofe  un  Decreto,  il  quale 
ordinava  , che  ’l  Senato  dell’  Areopago 
prendefse  informazione  di  quell’  af- 
fare. Egli  fu  il  primo  adefsere  giudi- 
£jn_  cato  , e condannato  come  reo  ad  una 
quan-  contribuzione  di  cinquata  talenti , pel 
ta  rai- di  cui  pagamento  fu  pollo  in  prigione; 
la  fcu-  ma  trovò  il  mezzo  di  fcappare , e riti- 
dl*  rolli.  Tollerò  il  fuoefilio  con  gran  de- 

bo- 
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bolezza  , pafsando  la  maggior  parte  del 
tempo  in  Egina,  oaTrezena:  e qua- 
lunque volta  gettava  lo  fguardo  fopra  1* 
Àttica,  H fuo  volto  era  bagnato  di  la- 
grime , e fi  lafciava  fcappar  di  bocca  al- 
cune parole,  che  non  erano  da  uomo 
forte  e collante,  e che  poco  cor  ri  fpo  fi- 
davano alle  cofé  ardite  e generofe  da  sè 
fatte  durante  la  fua  amminiftrazione  . 
E'tacciato  della  fiefsa  debolezza  anche 
Cicerone  nel  fuo  efilo;  il  che  mofira, 
ciré  i grand’  uomini  non  Tempre  , uè  in 
rutto  fono  tali . .... 

* Sarebbe  da  defiderare  che  , per  Tono- 
rè  dell’  Eloquenza , fofse  vero  ciò , che 
liferifce  Paufania  pergiuftificazione  di 
Demofiene,  ne  v’ha  cofa,  che  vieti 
H crederlo.  Egli  dice  che  Arpalo , do- 
po efserfi  falvato in  Atene,  fia  caduto 
nelle  mani  di  Filofsene  di  Macedonia  ; 
e che  nella  tortura  datagli  per  nomina- 
re quegli  Ateniefi,  eh’ eranfi  lafciati 
corrompere  dai  doni  di  lui,  non  abbia 
fatta  menzione  alcuna  di  Demofiene, 
e non  lo  avrebbe  taciuto  a Filofsene, 
nimico  privato  di  quell*  Oratore,  fe 
fofse  fiato  reo . 

■ Ai  primi  avvilì  del  ritiro  di  Arpalo  in 

Atc- 
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Atene,  Alefsandro  rifoluto  di  andare 
in  perfona  a punire  e Arpalo  e gli  Ate- 
niefi , aveva  ordinato  V alleft imeneo  del- 
la flotta . Ma  quando  fep,pe  che  ’i  popo- 
lo efsendofi  adunato,  gli  aveva  fatto 
comandarerche  ufcifse  della  città , non 
pensò  piùapafsarein  Europa . 

Alefsandro , avendo  avuta  di  nuovo 
la  curiofità  di  vedere  l’ Oceano , difeefe 
daSufa  pel  fiume  Euleo,  e dopo  aver 
rafa  la  corta  del  golfo  Perfico,  fino  all* 
imboccatura:  del  Tigri , andò  per  que- 
llo fi  urne  verfo  l’efercito,  ch’era  ac- 
campato Tulle  fponde  del  mqdefimo 
pre(so  la, città  di  Qpi  fiotto  la  condotta 
di  Efeftipne;  : - »'  *»•  » ■ - t 

Giuntoci  ,,  fece  dichiarale  nel  cam- 
po che  tutti  i Macedoni  i quali  per  la 
età , per  le  ferite  o per  qualche  altra  in- 
fermità non  fofsero  in  iftato  di  tollerar 
più  a lungo  le  fatiche  della  guerra , po- 
tefsero  ritir.arfi  nella  Grecia , dichia- 
rando efisere  fua  intenzione  di  accorda- 
re loro  il  congedo , di  beneficarli  ; e di 
rimandarli’ onorevolmente,  e ficura- 
mente  alla. lor  patria.  Egli  aveva  pre- 
tefio  con  quefta  dichiarazione  di  obbli- 
garli, e morti: aj?  loro  la  fina  buona  vo- 

lon- 
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iontà.  Ma  efsendo  efli  per  altri  motivi 
malcontenti , foprattutto  a cagione  del- 
la preferenza  vlfibile , che  Alefsandro 
dava  ai  foredieri,  sy  immaginarono, 
ch’ei  volefse  ftabilire  la  fede  del  fuo. 
Imperio: nell’  Afiae  liberarfi  de’ Mace- 
doni ; e che  non  li  congedafse , fe  non 
per  dar  luogo  alle  truppe  novelle  rac- 
colte dai  efso  nei  paefi  conquidati.  Que- 
llo badò  per  metterli  in  furore.  Senza, 
ofservare  alcun  modo , nè  alcuna  difci- 
piina  , e fenza  voler  afcoltare  le  perfua- 
fionidei  loro  Ufiziali,  fi  accodano  al 
Re  con  infolenza , ciò  che  non  avevan. 
mai  fatto,  edimandano  con  grida  fedi- 
ziofe  di  efser  tutti  licenziati  ; che  s’egli 
difprezzava  i fuoi  foldati , i quali  gli 
avevano  fatte  riportare  tutte  le  fue  vit- 
torie , farebbe  per  1*  av  venire  ed  egli  e 
fuo  padre  Aminone  far  la  guerra,  a lo- 
ro modo:  che  quanto  ad  efli , non  vol- 
itano più  afsolutamente.fervirlo. 

Il  Re  ,,  fqnzaturbarfi,  e fenza  con- 
fultare,  balza  giù  dal  trono,  fa  pren- 
dere in  quello  dedo  momento  i princi- 
pali tra’  fediziofi  ,cui  égli  dedo  accen- 
nò alle  fue  guardie,  e ne  mandò  tredi- 
ci al  fupplizio.  Si  può  dire  che  qucd’ 
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atto  di  rigore,  e di  autorità,  da  cui  ré-* 
ftarono  forprefi  come  da  un  fulmine, 
gli  atterrò  e gli  opprelte.  Tutti  fuori 
di  sè  non  ofando  mirarli  l’un  l’altro  te- 
neva no  gli  occhi  baffi,  ed  erano  talmen- 
te confufì  e sbigottiti , che  avevano  per- 
duto 1*  ufo  della  ragione  e della  parola . 
Quando  li  vide  in  tale  (lato,  rifai!  fui 
trono  ; e dopo  aver  loro  rapprefentato 
con  volto  fereno,  e con  voce  minacce- 
vole tutti  i benefizj  onde  Filippo  fuo  pa- 
dre avevali  colmati , tutti  i contraffe- 
gni  di  bontà  e di  affetto , eh’  egli  mede- 
limo  aveva  lor  dati,  lini  col  dire:  „ 
„ Voi  mi  chiedette  tutti  la  licenza  ; io 
ve  la  do.  Andate  a pubblicare  per 
tutta  la  terra , che  avete  abbando* 
„ nato  il  voflro  Principe  alla  difere- 
„ zione  de’ popoli  da  lui  vinti,  che 
„ gli  hanno  moftrato  più  affetto  di 
„ voi.  „ Dopo  aver  loro  così  favel- 
lato, entra  tutto  collera  nella  fua  ten- 
da , fcaccia  l’antica  fua  guardia,  n’ 
elegge  in  vece  un’  altra  tutta  di  truppe 
Perfiane , e fe  ne  fta  rinchiufo  per  qual- 
che giorno  fenza  voler  afcoltare  chic- 
chefia . 

Se  folte  fiata  pronunziata  fentenza  di' 

mor- 
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morte  contra  ogni  Macedone,  eglino 
non  farebbero  flati  più  confufi  di  quel- 
lo , che  reftarono  per  quefta  dolorofa 
novella,  che  aveva  affidato  la  guardia 
.della  fua  perfonaai  Perfiani.  Eglino 
non  poterono  più  contenere  il  loro  do- 
lore. Le  grida,  i gemiti , e i pianti  fu- 
rono incredibili . Accorfero  tutti  in- 
fletti e alla  tenda  del  Re,  gettarono  a 
ferrale  lor  armi,  palefandofi  con  ciò 
rei , confettando  colle  lagrime  e coi  fo- 
fpiri  il  lor  errore,  atteftano  che  la  per- 
dita della  vita  farà  loro  men  rincrefce- 
vole,  che  quella  dell’onore,  prote- 
tta ndo  che  non  fi  partirebbero,  di  là  fin- 
ché il  Re  non  avette  lor  perdonato . A- 
leflandro  non  potè  reiìftere  più  a lungo 
a sì  tenere  dimoftranze  di  dolore , e di 
pentimento.  Quando,  nell’ufcir  dal- 
la tenda,  li  vide  in  quello  flato,  non 
potè  egli  fletto  contenere  le  lagrime,  e 
dopo  alcuni  dolci  rimproveri  tempe- 
rati da  un’aria  di  bontà  e di  tenerez- 
za , diffe  in  un  forte  tuono  di  vo- 
ce , onde  poter  ettere  udito  da  tut- 
ti , ch’egli  rendeva  loro  la  fua  ami- 
cizia . Ed  era  lo  fletto  che- render 
doro  la  vita  ; come  abbaflanza  lo  mo- 
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‘foravano  le  loro  voci  dì  giubilo  . 

Licenziò  polfcia  quei  Macedoni , che 
non  erano  più  acconcj  a portar  Tarmi , 
e li  rimandò  nella  lor  patriacon  ricchi 
doni.  Ordinò  altresì  che  negli  fpetta- 
coli  de’  giuochi  pubblici  foflero  loro  af- 
fegnati  i primi  polii  del  teatro, dove  fa- 
rebbero affili  coronati  ; e volle  che  i fi- 
gliuoli di  quelli , eh’  erano  morti  al  fuo 
fervizio , ricevelfero  la  paga  de’loro  pa- 
dri, durante  la  lor  tenera  età.  Quanto 
tali  foccorlì , e tali  onori  accordati  a* 
veterani , e a’  vecchi  nobilitano  la  pro- 
feffione  militare  ! Uno  Statcrnon  può 
arricchire  ogni  foldato , ma  può  amarlo 
e confolarlo con  legni  di  diftinzione, 
che  infpiranopiùamoreper  Tarmi , più. 
coftanza  nel  fervizio,  più  nobiltà  ne* 
fentimenti , e nè’  motivi 

AlefTandro  diede  a quei;foldati  per 
guida  Cratere , cui  egli  provide  del  Go- 
verno della  Macedonia,  della  Tefsa- 
glia,  e della  Tracia  , ch’era  occupato 
da  Antipatro,  e quelli  ebbe  ordine  di 
^venire  colle  reclute  nel  pollo  di  Crate- 
re. Alefsandro  era  già  da  gran  tempo 
annojaco  delle  doglienze  di  fua  madre  e 
di  Antipatro , che  non  potevano  accor- 
dar- 
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darli . Ella  accufava  Antipatro , dicen- 
do che afpirava  alla  tirannia,  e quelli 
dolevafi  del  genio  afpro  e intrattabile  di 
Olimpia , e aveva  fovente  fcritto,  che 
non  regolavafi  col  contegno  dovuto  al- 
la fua  dignità . Non  fenza  dolore  Anti- 
patro fi  vide  coftrettoa  dover  lafciare  il 
fuo  Governo . 

Da  Opi  Alefsandro  arrivò  ad  Ecba*  ^ Al- 
tana nella  Media . Dopoavervi  fpediti  g c. 
gli  affari  più  premurofi  del  Regno,  ce*  n4- 
lebrò  di  nuovo  Giuochi  e Fede:  gli 
erano  venuti  dalla  Grecia  tre  mila  bal- 
lerini» inventori  di  macchine, ed  altri 
periti  artefici  per  tal  forta  di  diverti- 
menti. Avvenne  in  tempo  della  cele- 
brazione di  quelle , eh’ Efeftione  morì 
di  malattia,  cui  egli  ftefsoavevafi  pro- 
cacciata . Efsendofi  Alefsandro  eccefii- 
vamente  abbandonato  al  vino,  tutta  la 
Corte  feguiva  il  fuo  efempio  ; ed  alcu- 
ni pafsavano  molti  giorni, e molte  notti 
intere  in  tali  sfrenatezze  ; ma  Efeftione 
vi  perdette  la  vita.  Era  quelli  T amico 
più  intimo  del  Re , il  confidente  di  tut- 
ti i fuoi  fegreti , e per  dir  tutto  in  una 
parola , un’  altro  egli  ftefso.  Cratere  fo- 
lo  poteva  contendergli  la  preminenza; 

Al 
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Alcune  parole,  che  (tapparono  un  gior- 
no di  bocca  al  Principe,  moftrarono  la 
diftinzione  eh’  egli  metteva  tra  quelli 
due  Cortigiani.  Cratere  , difs’  eg\i}ama 
il  Re,  ma  Efcjlione  ama  Aleffandro  • 
Quelle  pai  ole  figniiìcano  , fe  non  m’in- 
ganno, eh’  Efeftione  era  affezionato  in 
una  maniera  tenera  e cordiale  alla  per- 
fona  di  Aiefsandro  ; ma  che  Cratere  lo 
amava  come  Re , aveva  premura  della 
fua  riputazione,  e„  talvolta  era  meno 
Condifcendente  ai  Tuoi  voleri, ma  più  ze- 
lante per  la  fua  gloria  e pe’  Tuoi  interef- 
fi.  Eccellente,  ma  raro  carattere, 
Efeflione  non  era  men  amato  da  tut- 
ti gli  altri  di  quello  che  lo  fofse  dal  Re 
ftefso.  Modello , eguale,  benefico,fenza 
fuperbia , fenz’  avidità , fenza  gelofia; 
non  Tape  va  abufarfì  della  fua  riputazio- 
ne nè  preferirfiagli  altri  Ufiziali , il  di 
cui  meritoAendevali  necefsarj  al  fuo 
Padrone.Egli  fu  compianto  da  tutti^ma 
la  fua  perdita  cagionò  ad  Aiefsandro  un 
eftremo  dolore,  cui  egli  fi  abbandonò  in 
una  maniera  poco  decente  ad  un  Prin- 
cipe,qual  era  egli.Parve  che  non  trov af- 
fé confolazione,  fe  non  negli  onori  flra- 
prdinarj,  che  fece  rendere  al  fuo  ami- 
co 
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co  quando egli  fu  arrivato  in  Babilonia, 
dove  ordinò  a Perdicache  faceftètra- 
fportate  il  cadavere. 

Per  allontanare  da  se  co!!’  occupazio- 
ne le  idee  funere , che  la  morte  del  fuo 
Favorito  mettevagli  dinanzi  agli  oc- 
chi , menò  il  fuoelerciro  centra  i Co f- 
iìani,  nazione  bellicofa  della  Media, 
che  non  potè  efiere  giammai  domata 
da  alcun  Redi  Perlia . Egli  però  ne 
venne  a capo  in  quaranta  giorni  , pjfsò 
dippoi  il  Tigri , e prefe  la  Brada  di 
Babilonia . 

§.  XIX.  . 

Alefj andrò  entra  in  Babilonia , malgrado 
le  finifire  predizioni  de'  Magi , e degli 
altri  Indovini.  Ivi  forma  varj  progetti 
di  viaggi , e di  conquide . Attende  a ri- 
parare la  rottura  delle  fronde  dell'  Eu- 
frate , e riedificare  il  tempio  di  Belo  . 
Si  abbandona  sfrenatamente  al  vino , che 
cagiona  la  fra  morte . Dolore  unìver fiale 
di  tutto  l' Imperio  . Sifigambì  non  gli 
può  fopravvivere  . V> eparamento  pel 
trafporto  del  cadavere  di  Ateffandro  nel 
tempio  di  Giove  A'nmone  nelle  Libia  • 

E Bendo  giunto  Aleflfandro  in  dilla  n- 
za  d’ una  lega  e mezzo  da  Babilo- 
Tom.  VI.  D d nia, 
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Arrian.nii , i Caldei  che  fi  vantavano  di  cofi®- 
l-7-p-  fcere  le  cofe  future  fulla  offervaaione 
254.  degli  aftri , gli  mandarono  per  Dep.u- 
^c«r.  taci  alcuni  dei  loro  anziani,  per  avver- 
/.ic.r.iirlo,  che  andava  a pericolo  della  vita 
47*  . s’ entrava  nella  città , e lo  efortarono 
efficacemente  a partir  innanzi . La  gran 
707.  * fama  degli  Aftrologi  Babilonefi  fece 
7c  7.  una  forte  impreflionenel  di  lui  animo, 
e lo  riempì  di  fpaventó  e di  conflifio? 
ne . Avendo  mandati  in  Babilonia  mol- 
ti gran  Signori  della  fua  Corte  > egli 
prefe  un’  altra  Brada,  e dopo  fatte 
looftadjquafi  dieci  leghe  di  cammino,  fi  ferr- 
ino qualche  tempo  nel  luogo  , dove 
aveva  fatto  accampare  il  fuo  eferci» 
to.  I Filofofi  Greci  avendo  faputoil 
fondamento  del  fuo  timore  e der£iioi 
fcrupoli  , andarono  a ritrovarlo  , C 
mettendo  in  tutta  la  loro  chiarezza  1 
principi  di  Anafagora,  di  cui  eglino 
fegui  vano  i dogmi , gli  mollarono  con 
forti  ragioni  la  vanità  dell’arte  degli 
A Urologi,  e gl’  infinuarono  tale  di- 
fprezzo  verfo  ogqi  divinazione,  e fpe- 
zialmente  verfo  quelle , onde  fi  ferviva* 
-no  i Caldei  , che  torto  andò  aBabilo* 
x’°  nia  con  tutfo  Tefercito . Eglifapeva, 
557,  eh’  eraùtì  venuti  in  quella  città  gli  Anv 
583*  bafeiatori  di  tutti  i paefi  dei  mondo, 
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clic  affettavano  la  Tua  venuta;  elfen-  ]ufiln. 
do  tutta  la  terra  sì  piena  del  terrore  Ai  2.  c. 
del  fuo  nome,  che  i popoli  venivano  l3*l6> 
a gara  a rendergli  omaggio,,  come  a 
quello  ch’elfer  doveva  il  loro  Padro- 
ne. Quello  penfiero  che  lufingava  pia-  > 
•sevólmente  la  più  viva  di  tutte  le  fu« 
paflìoni,  contribuì  di  molto  a levargli 
ógni  altra  idea,  e. a fargli  trafcurare 
tutti  gli  avvili  che  gli  erano  dati:  di 
modo  che  fi  affrettò  di  arrivare  a qviel- 
. la  gran  città,  per  vederli  foggetti di- 
rò così  gli  Stati  Generali  dell*  univer- 
so • D°Po  un  fuperbo  iogtcffò,  diede 
udienza  a tutti  gli  Amba  fidato  ri  con 
quella  dignità  e nobiltà,  che  conven- 
gono ad  un  gran  Re,;  e nel  tempo 
fteflo  con  quell’affabilità , e con  quel- 
le maniere  d*  un  Principe  , che  vuol  af- 
fezionarli i cuori  de’fuj  fudditi.  Col- 
mò di  doni  que*  di  Epìdauro , pel  Dio 
che  prefiede  alla  loro  città,  e infieme 
alla  fanità,  ma  con  qualche  rimpro- 
vero. E fcu  Lì  pio , difiè,  mi  e fiuto  po- 
co favorevole  per  neri  aver  falvata  la  vi- 
ta. ad  un  amico',  eh'  io  amava  come  me 
fteffo.  ' Moflrò  particolarmente  mojtp  v 
affètto  ai.  Depytati  della  Grecia,  che 


venivano  a congratularli  delle  lue  vit- 
torie e del(fuo  felice  ritorno:  e fece  lo* 
;*r'  Ddi  ro 
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ro  reftituire  tutte  le  ftatue  e 1’  altre 
rarità , che  aveva  trafporcate  dalla  Gre- 
cia > che  fi  trovarono  in  Sufa,  in  Ba- 
bilonia , in  Pafargada,  e in  altriluo- 
ghi . Dicefi  che  le  ftatue  di  Armodio 
e di  Ariftogitone  fofifero  in  quello 
numero,  o che  furono  portate  di  nuo- 
vo in  Atene.1  . > • j1  u,  ■ 

A vendogli  que*di  Corinto  offerto  a 
nome  della  loro  città  il  dritto  della 
cittadinanza,  egli  fi  pofe  a ridere 
d’una  offerta  che  parevagli  di  gran 
lunga  inferiore  alla  fua  dignità , at- 
tefò  il  fupremo  grado  di  potenza,  e 
di  grandezza,  cui  egli  era  pervenu- 
to . Ma  quando  ebbe  intero  che  Co- 
rinto non  aveva  accordato  quello  pri- 
vilegio * fe  non  ad  Ercole  folo,  lo 
accettò  di  buon  grado,  vantandofi 
di  feguire  le  traccie  di  lui  e di  raf- 
fomigliarlo  in  tutto.  Ma  a efclama 
* ! i*  - Se 

**  y ■»  j»  % > t ^ 

0 Quid  il»  ftnile  habebat  vefanus  adò- 
lefcei.s,  cui  prò  vjriuteerat  felix  temeri- 
tas?  Hercules  nihil  f»bi  vicit , Orbemter- 
rarum  tranfìvit  , non  concupifcendo , fed 
vindicando  . ..  maloruni  hofti',  bonorum 
vindex  , terrarum  marifque  pacator  . At 
bica  puerifia  latro  gentiumque  vaflator  ..  « 
fummum  bonum  duxit , terroris  effe  cun- 
fi**  rnortalibus.  Sente,  dt  Benef  lib , I, 
f<tp*  xj. 
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Seneca,  in  che  quello  fciocco giova- 
ne, il  quale  in  vece  di  coraggioave- 
va  una  felice  temerità,  raflbmigluva 
mai  ad  Ercole?  Quelli  fenz’ alcun  fi- 
ne d’  interelfe  proprio  fcorfe  il  mon- 
do, facendo  del  bene  a tutti  i popo-  ; 
li  pe*  quali  palTava,  e purgando  il 
mondo  dai  ladri  che  lo  infetlavano. 
Per  lo  contrario  A lelìàndro,  chiama- 
to giallamente  l’airallìno  delle  nazio- 
ni >,ripofe  la  fua  gloria  in  recare 
-dappertutto  la  difolazione,  e in  ren- 
derli il  terrore  di  tutti  i mortali. 

ScrilTe  nel  tempo  Hello  una  lette- 
ra* che  doveva  efifer  letta  pubblica- 
mente neH’alTemblea  de’Giuochi  Olim- 
pici , colla  quale  ordinava  a tutte  le 
città  della  Grecia,  che  richiamaflero 
gli  Elidi , fuorché  quelli  eh’  erano  rei 
di  facrilegio  o di  qualche  delitto  de- 
gno di  morte,-:  e ordinò  ad  Antipa- 
tro  che  fi  fervide  della  forza  dell* 
armi  contra  quelle  città , che  ricu- 
faffero  di  ubbidire  v La  lettera  fu  let- 
ta nell’  alTemblca  . Gli  Ateniefi  e gli 
Etolj  non  fi  credettero  obbligati  ad 
efeguire  i fuoi  ordini , che  parevano 
contrar)  alla  lor  libertà . 

Alefiandro  dopo  tutte  quelle  occu- 
pazioni trovandoli  in  ozio,  pensò 

D d 3 fu- 
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funerali  di  Efeftione , e li  celebrò 
con  una  fontuofiià  fuperiore  ad  ogni 
altra  , che  fìafi  giammai  veduta  in 
quello  genere  . Tutto  applicato  a 
quella  pompa  funebre,  ordinò  a tut- 
te le  città  vicine,  che  contribuiUero 
alpoflibile  a farne  apparire  la  magni- 
ficenza. Comandò  altresì  a tutti  i 
popoli  dell’  Alia , che  fpegnefìero  il 
fuoco  appellato  da’Perfiani  il  fuoco 
/ atro , finché  folle  compiuta  la  ceri- 
monia de’ funerali,  il  che  fu  prefo- 
per  infaullo  augurio,  mentre  ciò. 
non  praticava!!  in  Perfia  fe  non  pel-, 
la  morte  de’ Re*1  Tutti  gli  Ufi  zi  a li 
e tutti  i Cortigiani,  colla  mira  di 
piacere  al  Principe  , fecero  ergere 
molte  flatue  di  quello  Favorito  d * 
oro,  d* avoria,  e di  altre  materie  di 
gran  prezzo*  ^ 

Intanto  il  Re  avendo  adunato  un 
gran  numero  di  architetti  e di  peri- 
ti artefici,  fece  prima  di  ratto  {pia- 
nare intorno  a dieci  ftadj  del  murò 
di  Babilonia,  e avendo  fatto  ammafi- 
fare  molti  mattoni , e fatto  appiana- 
re il  terreno,  cke  doveva  contenere 
la  barra , vi  fece  alzare  fopra  un 
fuperbo  catafalco. 

, ■ . . - Quel 
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Quel  grande  fpazio  fu  diftribuito 
ili  tante  parti;  in  ciafcheduna  delle 
quali  fu  fabbricata  una  macchina  fo- 
pra  lo  fieffo  difegno,  di  cui  egli  fe- 
ce cuoprire  il  tetto  con  groffi  pezzi 
di  legno  di  palma  . Tutta  la  fab- 
brica infieme  formava  un  quadrato 
perfetto,-  ornato  d’intorno  con  una 
ftraordinaria  magnificenza.  Ogni  la- 
to era  d’uno  ftadio,  cioè  di  cento 
pertiche.  Nel  primo  ordine  s’impie- 
garono dugento  quaranta  quattro  pro- 
re di  navi  dorate  foftenevano 

fullè  loro  .■* orecchie,  o {peroni,  due 
Arcieri  , col  ginocchio  piegato  (fi-|'lpk~ 
gure  alte  quattro  cubiti.):  due  altre 
fiatile  in  piedi  tutte  armate,  ( figu-sette 
re  piu  grandi  di  quelle  al  naturale 
e alte  cinque  cubiti).  Gli  fpazi  trai*  * 
le  prore  erano  guarniti  di  porpora . So- 
pra  le  prore  v’ era  piantato  un  colpo- die 
aatot  di  gran  torcie,  i di  cui  fufii  mezi° 
erano  alti  quindici  cubiti,  ornati  di 
corone-  d’oro:  La  fiamma  delle  tor- 
cie, andando  all’ insù  terminava  yer- 
fo  alcune  aquile ,,  che  col  capo  baf- 
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**  Itgnt  chi  fpuntano  in  fuori  a dritta  ,, 
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fo,  e co! J’ ali  {piegate  fervevano  di 
capitello.  Certi  Dragoni  porti  vicino 
' alla  bafe  fulla  bafe  alzavano  il  capo 
verfo  l’ aquile.  Sopra  quello  colon- 
nato ve  n’ era  un  altro,  nella  bafe 
del  quale  veggevafi  una  caccia  di 
animali  di  ogni  fpezie.  Nell’  ordine 
fuperiore,  cioè  nel  quarto  erano ,ra,p- 
prefentati  in  oro  i combattimenti 
de’  Centauri  . Il  quinto  finalmente 
'era  pieno  di  figure  d’oro  rapprefen- 
tanti  lioni , e tori  alternativamence- 
difporti . Tutto  l’edifizio  terminava 
con  trofei  di  armi  alla  maniera  de’' 
Macedoni  e de’Rarbari,  fimrboli' del? 
la  vittoria  de’ primi,  e della  fcònfit» 
ta  de’ fecondi.  Il  pavimento  era  pie- 
no di  Sirene  , i di  cui  corpi  voti  e 
fcavati  contenevano,;  fenza  che  al- 
cuno fe‘ ne  avvederti,  1 Mufici,  che 
cantavano  canzoni  lugubri  c metti 
lamenti  in  onore  del  mòtto  . ' Ttrttò 
1* edilizio  era  aitò  ' piu-  idi  cento  * * 
trenta  cubiti,  cioè  più  di  cento  c 
novanta  cinque  piedi* 

La  bellezza  del  difegno  di  quello 
catafalco,  la  Angolarità,  e la  magni- 
ficenza degli  addobbi , e di  tutti  gli 
ornamenti  fuperavano  tutto  ciò,  che 
può  immagi narrt  di  più  * perfetto  a> 

ed 
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ed  erano  di  un  gufto  fquifito.  Ave- 
va fcelto  per  Direttore  Staficrate  ,pjt(t 
grand’  Architetto  e grand’  inventoreporw». 
di  macchine,  che  in  tutte  le  fue^**» 
invenzioni , e in  tutti  i fuoi  difegnij^'"^* 
faceva  comparire  non  fidamente  mol- 
ta  magnificenza,  ma  un’  arditezza 
flupenda , e una  grandezza  che  non 
ha  pari. 

Quello  Hello  trattenendoli1  coir* 
AlelTandro  qualche  tempo  prima  gli 
aveva  detto,  che  tra  tutti  i monti 
ja.  lui  no.ti,  il  monte  Atos  nella  Tra- 
cia era  il  più  acconcio  ad  elTere  ta- 
gliato in  forma  umana , e che  qua- 
lora glielo  a velTe  comandato,  gli  fa- 
rebbe di  quel  monte  la  più  durevo- 
le tra  tutte  le  fìatue,  e che  farebbe 
la  più  efpolìa  agli  occhi  dell’uni- 
verfo.  Colla  fua  mano  delira  foller- 
rebbe  una  città  popolata  di  dieci 
mila  abitanti  , e dalla  finiftra  ver- 
rebbe un  gran  fiume,  che  andereb- 
be  a fcaricare  le  fue  acque  nel  ma- 
re. Quella  propofizione  era  certa- 
mente fecondo  il  gulto  di  AlelTan- 
dro,  che  in  tutto  cercava  il  grande 
e lo  ftraordinario  : egli  nondimeno 
la  rigettò,  e gli  rifpofe  faviamenr 
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te.-  ' che  badava  che  vi  foflTe  ffato> 
gii  un  Principe,  di  cui  il  monte 
Atos  dimoftrafle  la  floltezza  ad  eter- 
na memoria  dei  poderi  * (E  gli  in* 
tendeva  Serfe , che  avendo  intrapre- 
fo  di- far  tagliare  l’ifliino  di  Atos,,. 
fcriiTe  a quello  monte  una  * lettera 
piena  di  un  fa  do  infenfato).  Per  mr, 
dice  AlefTandro  , it'  mente  Caucafo 
iJ  fiume  **  T aitai- , il  mar  Cafpio  ,, 
che  ho  paffuti  da  vincitore  faranno  i 
mìei- monumenti.. 

La  fpefa  dei  fuperbo  fepolcro  che, 
quello  Principe  fece  fabbricare  in 
onore  di  Hfeftione,  unita  a quella  dì: 
tutta  la  pompa  funebre,  montò  & 
più  di  dodici  mila  talenti,  cioè  a 
più  di  trenta  fei  milioni . Si  può  ve- 
dere mai  profusone  più  folle,  e più 
llrabocchevoie  T Tutto  queir  oro  e 
tutto  quell’argento  era  fangue  de' 

-Ì51À  ni  \ ■ ."?>  • ' •'*  •<  * 

* Superbo  Atot , tèe  innalzi  il  tuo  capo 
fino  sHe  /itilo , non  fi*  tanto  ardito  ondo 
apporti  a1  miei  tagliatori  di  pietra . Altri - 
attenti  io  taglieri  t't  tutto  intero  r e ti  prtm 
éipiterl  nel  mare . PI  ut,  de  ira  cohib.  pag. 

**  Pi  fogna  intornierà  con  quefta  parola 
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popoli  e la  foftanza  delle  provin- 
cie , la  di  cui  rovina  fagrificavafi  ad 
una  vana  ollentazione. 

Per  foddisfare  pienamente  il  zelo 
di  Aìeffandro  verlo  ’l  Tuo  amico,  vi 
mancava  negli  onori  , cui  facevagli 
rendere,  che  avellerò  qualche  cofadi 
ftiperiore  all*  umano  : il  che  appunto 
erafi  propollo  . A quello  fine  aveva 
Riandato  nel  tempio  di  Ammone  un 
uomo  fedele  , appellava!!  Filippo , 
perchè  rilevale  la  volontà  del  Dio. 
Ella  fi  regolò  fenza  dubbio  fecondo 
quella  di  Aleflandro,  e la  rifpofta  fu , 
che  potevanfi  offerire  fagrifizj  ad  Efe- 
ffìone , come  ad  un  femidio  ; lo  che 
non  fi  ommifc  di  fare.  Aleflandro  fu 
il  primo  a darne  1*  efempio  , e fece 
un  fontuofo  convito,  nel  quale  inter- 
vennero più  di  dieci  mila  uomini  . 
Scriffe  nel  tempo  fteffo  a Cleomene 
Governatore  dell’ Egitto  , che  fabbri- 
caffè  un  tempio  ad  Efeftione  in  Alef- 
fandria  , e un’  altro  nell’ifola  di  Faro. 
In  quella  lettera,  che  ancora  confer- 
vafi  per  eccitare  la  diligenza  di  lui  e 
affrettar  1’  opera  , accordò  a quello 
Governatore  , univerfalmente  fcredi- 
tato  per  le  fìie  ingiullizie  ed  oppreffio- 
ni , il  perdono  generale  de*  fuoi  er- 
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rori  pacati  , preferiti  , e futuri  , pur- 
ché nel  fuo  ritorno  egli  trovafle  il 
tempio  e la  città  terminati.  Da  ogni 
.lato  fi  fcorgevano  nuovialtari,  nuovi 
templi  e nuove  fefte . Quali  ogni  giu- 
ramento era  dato  a nome  del  Dio 
novello ► Dubitare  della  fua  divinità 
era  un  delitto  capitale.  Avea  deter- 
minato di  levar  la  vita  ad  un  vecchio 
Ufiziale  , amico  di  Efeftione  , che 
pafiàndo  dinanzi  al  fepolcro  di  lui , lo 
aveva  pianto  come  morto , e non  ot- 
tenne la  grazia,  fe  non  perchè  fu  dato 
ad  intendere  ad  Aleflfandro,  che  quell’ 
Ufiziale  piagneflè,  non  perchè  dubi- 
tale della  divinità  di  Efeftione , ma 
per  un’avanzo  di  tenerezza  • Nomfo 
fe  AlelTandro  abbia  potuto  far  credere 
a chicchefia  la  divinità  di  Efeftione, 
ma  appariva  o almeno  voleva  apparire 
di  efìferne  egli  fteflfo  perfuafo,  e gio- 
riavafi  non  folamente  di  aver  un  dio 
per  padre,  ma  di  fare  egli  fteftò  degli 
dei . Che  debolezza  t 

Nel  corfo  d’  un  anno , cheAleffan- 
dro  foggiornò  in  Babilonia,  gli  ven- 
nero nell’  animo  molti  progètti  : il 
giro  dell’  Africa  per  mare;  la  intera 
fcopertadi  tutte  le  nazioni,  che  fono 
d’ intorno  al  mar  Cafpio  , e quella 
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«Ielle  fue  colle  : la  conquilla  dell* 
Arabia  : la  guerra  contra  Cartagi* 
ne  ; il  difegno  di  renderli  padrone 
, del  rimanente  dell’ Europa.  La  fola 
I idea  del  ripofo  gli  rincrefceva  .- 
Eragli  Tempre  neceflario  un  nuovo 
pafcolo  alla  vivacità  della  Tua  immagi- 
nazione , come  pure  a quella  della 
Tua  ambizione  ; e Te  avelie  potuto 
eonquiftare  il  mondo  intero  ,.  ne 
avrebbe  cercato  un  nuovo  per  foddis- 
fare  all’avidità  de’ Tuoi  defiderj. 

Si  occupò  altresi  in  abbellire  Ba- 
bilonia . Veggendo  eh’  elfa  fupera- 
va  in  grandezza  , e in  tutte  quelle 
cofe , che  desiderar  fi  poflfono  così  alla 
necelfità  , come  al  piacere  della  vi- 
ta, le  altre  città  dell’Oriente,  fiata- 
li di  farne  la  fede  del  Tuo  Imperio; 
e perciò  voleva  aggiugnervi  tutti  Ì 
comodi  e gli  ornamenti  , de’  quali 
folTe  capace.  : . » ;■ 

Quella  città  , come  pure  il  paefe 
d’intorno,  aveva  fofferti  molti  danni 
dalla  rottura  delle  fpon de  dell’» Eufra- 
te all*  eftremità  del  canale  , , detto 
Pallacopa  • Il  fiume  elfendo  ufeito 
dal  Tuo  letto  ordinario  per  quell’aper- 
tura , inondò  tutto  *1  paefe;  e a for- 
za di  feorrere  per  quel  luogo 9 la  brec- 
/. . t eia 
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eia  divenne  coi  tempo  sì  larga  , cHe* 
per  ripararla  farebbero  fiate  neceflà- 
rie  tante  fpefe  , quante  ne  coflò  T* 
eoftruzione  della  fponda . Vi  reflò  ia- 
oltre  sì  poc’  acqua  nel  letto  del  fiu- 
me in  Babilonia  , che  appena  bada- 
va a condurvi  alcune  piccole  bar- 
che; il  che  fu  un  nuovo  danno  per 
la  città v- 

AlefTaadro  volle  rimediare  a que- 
llo incon veniente  , e a tale  uopo  fi’ 
portò  in  perfóna  a rivedere  i luo- 
ghi, imbarcandoli  full*  Eufrate  . Al^ 
lora  rinfacciò  con  dileggio  e cori;1 
difprezzo  ai  Magi  e ai  Caldei  che  le 
accompagnavano,  la  vanità  delle  fot ‘ 
predizioni,  mentre  malgrado  tutti  gl* 
infaufti  augur) , co’  quali  avevano  ten- 
tato di  fpaventarlo  , come  fe  flato 
fofife  una  credula  femminella  » era 
entrato  in  Babilonia  y e n’era  ufeito 
fano  e falvo  . Unicamente  intefo  per" 
allora  all’ oggetto  del  fùo  viaggio , vi- 
fitò  il  luogo  dove  la  fponda  era  rot- 
ta, e ordinò  che  vi  fi  faceflero  le  ope- 
razioni necelfarie  per  riftabilirla  nel 
primiero  fuo  flato. 

Il  difegno  di  Aièflandro  era  aliai 
lodevole  . Tali  imprefe  fono  vera- 
mente degne  de’  gran  Principi  , e 

fan- 
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fermo  un  onore  eterno  al  loro  nome,, 
perchè  non  provengono  da  una  folle 
vanità  , ma  hanno  per  unico  fine  il 
ben  pubblico.  Con  ciò  guadagnò  tutta, 
una  Provincia  fommerfa  da  quella 
inondazione  , e rendè  il  fiume  più 
navigabile.  , e in-  conseguenza  molto 
più  utile  ai  Babilonefi  , facendolo 
paflàr  tutto  come  prima  pel  fuo  let- 
to . 

Quella  opera  ,.  dopo  edere  fiata 
avanzata  per  lo  fpazio  di  trenta  ftad) 
( una  lega  e mezza  } reftò  fofpefa 
per  le  difficoltà  , che  venivano  dalla 
natura  del  terreno  : e la  morte  del 
Principe  , che  poco  dopo  avvenne, 
pofe  fine  a quello,,  come  a molti 
altri  progetti  eh:’  aveva  formati  • 
Una  caufa  fuperiore,  incognita  agli 
uomini  ne  impedì  1’  efecuzione  . Il 
vero  oftacolo  al  compimento  era  1’ 
anatema  di  Dio  pronunziato  contra 
quell’ empia  città  , anatema,  che  non 
poteva  edere  rivolto  nè  ritardato 
da  alcuna  potenza . lo  perderò  il  no- 
me  di  Babilonia  , aveva  detto  , e 
giurato  il  Signore  degli  eferciti  , 
trecento  e più  anni  prima:  io  farol- 
la  il  foggiorno  de'  riccj  : e la  ridurrò 
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in  paludi  di  acque  fnngofe  . . . y 
e ì pajìori  non  verranno  più  per  tipo» 
[arvifi  >.  Il  cielo  e la  terra  farebbero 
pattati  ■,  prima  che  fi  folle  efegulco 
il  difegno  di  Aleflandro^  Era  duopo 
che  Babilonia  non  avefie  più  fiurag., 
e k fuoi  contorni  fottero  inondati  e 
convertiti  in  paludi  inabitabili  »a3 ca- 
gione del  fango  > e che  la  città  e le 
campagne  vicine  reftalTerofottoacqua 
morte  * onde  ne  rendettero . impofil- 
bile  r accetto»  Ed  è appunto  ora  in 
'tale  flato-:  e ogni,  cofa  dovevasi- 
fporfi  a ridurvela  per  radempimentp 
I perfetto  della  profezia-.  Così  , ha  dfr 
1 * -27 - creiate  con  giuramento  il  Signore  degli 
iifercitì:  chi  potrà  opporli  i Non  Vha 
cofa  , che  più  chiaramente  rilevigli 
4,  pefo.-di  quella  invincibile  maledizio- 
ne y quanto  gli  sforzi  del  più  Potenze 
, monarca  * che  vi  fia  mai  fiato,*^ 
’1  più  oflinato  ne’  fuoi  progetti 
quale  nonavea  faputo  * che  dir  vq« 
Ielle  ettère  impedito  in  alcuna  delle 
fue  imprefe  , e che  non  fu  arrella- 
ato  fe  non  in  quella  , e per  la  pri- 
- ma  volta,  benché  par  effe  meno  dif- 
ficile..’ili;.-,  ••  ... 

► Un  altro  progetto  ‘di., Alettàn- 
dro,  e che  ila  vagli  più  a cuore  * 

era 


Digitized  by  Google 


DI  ALESSANDRO.  6+t 
era  di  riparare  il  tempio  di  Belo. 

Serfe  avevaio  atterrato  nel  fuo  ri- 
torno dalla  Grecia  ; c fino  da  quei 
tempo  era  fiato  fepolto  nelle  fue  ro- 
vine . Aleflandro  voleva  non  fola- 
mente  riedificarlo  , ma  farne  altresì 
uno  più  magnifico  del  primo  . Egli 
fece  trafportare  tutti  i mattoni  ne- 
eeflfòrj,'  e vedendo  che  i Magi  , cui 
era  fiata  commeflà  la  cura  di  quefi” 
opera,  erano  troppo  lenti  * v’  impie- 
gò le  fue  truppe  . Benché  vi  lavo- 
raflero  ogni  giorno  dieci  mila  uomi* 
ni  per  due  meli  , quando  il  Princi- 
pe morì  1*  opera  non  era  ancor  ter- 
'minata  , e reftò  imperfetta  , tanto 
‘erano  fterminate  le  rovine  di  quello 
edifizio  • Quando  toccò  agli  Ebrei,  J0fepb+ 
che  fervivano  nel  fuo  efercico  , il  cantra 
lavorarvi  come  gli  altri,  non  poterò -Jppw*- 
ho  elfer  perfuafi  a mettervi  mano  . ’1*'*  * 
Rapprefentarono  che  la  lor  religione 
proibendo  l’idolatrìa  , non  permette- 
va loro  d’ impiegarli  nella  ; fabbrica 
d’ un  tempio  deftinato  ad*»  un  culto 
idolatra  , e in  darnov  fu  ufata  la 
violenza  per  obbligaceli  . Alefiàn- 
dro  ammirò  la  loro  coftanza  , li 
* licenziò  e rimandolii  alla  patria*. 
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Quella  delicatezza  degli Ebrei  è una 
lezione  per  molti  Criftiani  , onde 
s’  infegna  loro  , non  eflèr  permeilo 
il  prender  parte  alcuna,  nè  coopera- 
re- in  cola  che  fia  contraria  alla  leg- 
ge di  Dio.  •• 

Non>  fi  può4  a meno-'di  non  am- 
mirare qui  la  condotta  della1  Provvi- 
denza • Iddio  aveva  infranto !i  col 
mezzo  di-  Ciro  fuo  fervo  r idolo  di 
Belo  , il  Dio  rivale  del  Signore  dr 
Ifraelfo  .•  e demolì  pofcia  ri  tempio 
di  lui  dol  mezzo  di  Serfe  . Quelli' 
primi-  cólpi  del  braccio  dell’ Onnipo- 
reh  intente  fopra  Babilonia  , ànnutrziarahò’ 
_ 1*  bovina  , che  la  città  attèndendo- 

veva  fopra  di  sè,  e non  era  pitì  pof-1 
fibile  ad  A [diandro  il  riufcire  Del’ 
riparare  quel  tempio,  che  non  lo  fiz 
flato  a Giuliano  nel  riedificarquelló' 
di  Gcrufalemmev 

Bétichè-  Alefifaridro  durante  il  fiiÒ- 
foggiorno  in  Babilonia  forte  di ft rat- 
to da  trutte  ^ le  fuddette  occupazló- 
nìj  continuò  nondimeno  la  maggior 
parte  del  fuò  tempo  ih  quei  piaceri,' 
che  gH  erano  porti  da  quella  città  : 
e pareva  che  Io  fcopo  principale  del- 
le fue  fatiche  de-  Cuoi  divertimenti- 

folle 
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foflè  di  allontanare  dal  fuo  animo  i 
fanelli  e dolorofi  penfieri  d’una  mor- 
te vicina  , ond’ era  minacciato  da*  tut- 
te le  predizioni  de’ Magi  c degli  altri 
Indovini  . Imperciocché  febbene  per 
alcuni  momenti  avertè  moftrato  di 
non  fare  alcun  cafo  di  tutti  gli  avvili 
che  gli  fi  recavano , cont-uttociò  flave 
fèriamente  raccolto  in  sé  naedefimo  * 
e gli  venivano  incerta  ntemcnte  nell! 
animo  quei  lugubri  penfieri . Elfi  gli. 
cagionavano  tale  fpavento  > e confu- 
sone , che  ad  ogni  menoma  cofa  che 
avveniva,  per  poco  eh’  ella  fembrafl® 
flraordinaria  o ftrana  , a lui  pareva 
Subito  mortruofa,  e ne,  ri  cava  va  un- 
prefagio  finiftro.  Nel  Palazzo  chi  fa- 
grificava,  chi  faceva  efpiazioni,  e pu- 
rificazioni, e chi  finalmente  vantava- 
fi  di  penetrare  nelle  cofe  future,  e di 
predire  ciò  che  doveva  fuccedere  . E1 
uno  fpettacolo  degno  certamente  di 
attenzione  H vedere  un  Principe  , il 

terrore  di  tutto  1’  univerfa  , dato  da 

• . • 

sé  ftertò  agli  eftremi  fpaventi.*  tanto 
è vero,  dice  Plutarco,  che  fc  è gran 
alale  il  difprezzo  degli  Dei , e la  in- 
credulità, che,  inducono  a non  credere 
e a non  temere  di  cofa  alcuna  ; la  fu- 
perdizione  altresì  y che  foggetta  gli- 

anL 
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animi  ai  più  vili  timori  , e alfe  più 
ridicole  follie  , è un  altro  male  non 
men  funefto  e formidabile  ! Chiara 
cofa  è che  Dio,  per  un  giudo  giudi- 
zio fi  è prefo  il  piacere  di  abbacare  in  - 
faccia  di  tutto  1’  uni  ver  fo , e di  tu*ti 
i fecoli  , e di  rendere  inferiore  alla 
comune  di  tutti  gli  uomini  quegli  clie 
aveva  affettato  di  renderfi  fuperiore 
all’  umana  natura , e di  uguagliarfi  alia 
divinità . Quello  Principe  aveva  cer- 
cata in  tutte  le  fue.  azioni  la  vana 
gloria  delle  conquifte  che  fono  più 
ammirate  dagli  uomini  , e in  cui  ri- 
pongono più  che  in  ogni  altra  cofa'  1’ 
idea  della  grandezza  ; e Dio  lo  ab- 
bandona ad  una  ridicola  fuperftizione, 
eh’ è la  più  fprezzata  predo  gli  qomi- 
mini  di  buon  fenno  e di  buona  men- 
te , e nella  quale  in  fatti,  v’  ha  una 
fomma  bafifezza  e debolezza»;  \ -/  jrt 
AlefTandro,  celebrava  dunque  fem- 
ore .nuove  fede  , ed  era  fempre.  io 
conviti , ne’  quali  abbandonava!!  feti- 
za  ritegno  alla  fua  intemperanza  nel 
bere  . Dopo  aver  pafifata  tutta  una 
notte  nella  crapula,  eragli  flato  pro 
pollo  un  altro  convito,  nel  quale  vf 
intervennero  venti  commenfali  : egli 
bevette  alla  falute  di  chiafcheduno  di 

effi 
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eflì  , e rendè  pofcia  ragione  a tutti 
venti  l’un  dopo  l’altro.  Facendoli  in 
oltre  recare  la  coppa  di  Ercole,  che 
conteneva  fei  fiafchi  , fé  la  tracannò 
tutta  piena  ,fagrificandGla  ad  nn  Ma- 
cedone della  compagnia  nomato  Pro- 
tea ; e un  poco  dopo  gli  rendè  altresì 
ragione  di  quello  eccello,  e poiché  ebbe 
bevuto  cadde  fui  pavimento.  Ecco  a 
dunque,  efclama  Seneca,  moRrando 
gli  effetti  funelti  dell’  ubbriaccheZza  , 
quell’  Eroe  invincibile  a tutte  le  fati- 
che de’ viaggi,  a tutti  i pericoli  degli 
afledj  e delle  battaglie,  ai  più  violen- 
ti eccelli  del  caldo  e dei  freddo;  ec- 
colo vinto  dalla  fua  intemperanza , e 
abbattuto  dalla  fatale  tazza  di  Er- 
cole . 

In  tale  Rato  fu  prefo  da  una  febbre 
violenta  , e fu  trafportato  femrvivo 
nelle  fue  Ranze  . La  febbre  non  lo 
abbandonò,  ma  lalciavagli  alcuni  in- 
tervalli, in  cui  dava  gli  ordini  necef- 

' • v\  • . O;  < 

* Alexandrum  tot  itinera  , tot  praslia, 
tot  hiemes , perquas,  vièta  temporum  lo- 
corumque  difficuJtate,  tranfterat,  tòt  flu- 
mina  ex  ignoto  cadentia  , tot  maria  tutum 
dimiferunt  ; intemperantia  bibendi,  & ille 
Herculaneus  ac  fatalis  Sciphus  condidit. 
Sente,  Epift.  83 
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farjperla  partenza  della  flotta  e dell* 
efercito  , afllcurandofi  d’  una  pretta 
guarigione  . Quando  finalmente  fi  vi- 
de fenza  fperanza  , e che  la  voce  co- 
minciava a mancargli  , fi  tratte  dal 
dito  P anello  e lo  diede  a Perdicca  * 
comandandogli  che  facettè  portare  il 
fuo  corpo  nel  tempio  di  Amraone, 

Benché  a fotte  affai  debole  fece  uno 
sforzo,  efoftentandofi  fui  gomito  die- 
de a baciare  la  delira  a’ fuoi  foldati’,, 
ai  quali  negar  non  potè  queft’ultìmo 
fegno  di  affetto  . Interrogato  pofeia 
dai  Grandi  della  Corte  a chi.  lafciaflè 
l’Imperio  , rifpofe  Al  più  degqo:  ag- 
giugnendo  , che  trattante  giudicava 
che  fi  dovettero  alleftire  ttr^ordinarj 
Giuochi  funebri,  E avendogli  Perdic- 
ca domandato,  quand’ egli  volette  che 
gli  fi  rendettero  gli  onori  divini  : Quatti 
do , foggi  unfe,  voi  far  ere  felici  » Que« 
fte furono  Pultime  fue  parple,  e pocp 
. ...  Ao-  -l 

a Quamquam  violentia  morti  dilabeba- 
tur,  in  cubituni  tamen  erettus , dextram 
omnibus,  qui  eam  contingere  vellent  , por- 
reXit  ,,  Quis  autem  Ulani  ofculari  non  cur- 
reret  , quae  jam  fato  opprtfla  , niaxìmi 
exercitus  complexui  , huroanitate  quam 
fpiritu  vividiore  , fufficit  ? Val,  Max,  Li. 
5*  *• 
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dopo  fpirò,  effondo  viffoto  trentadue 
anni , e otto  meli , e nel  regno  dodi» 
-ci^  La  fua  morte  avvenne  alla  metà 
della  Primavera.,  il  primo  anno  della 
CXIV  Olimpìade. 

Aitino,  fecondo  Plutarco  ed  Arria- 
■no  fofpettò  allora  di  veleno  ? e pure 
quello  è il  tempo  in  cui  Tempre  fi  fpar- 
gono  tali  voci.  Una  pruova  del  con- 
trario fu  il  corpo  fletto  del  defunto  . 
imperciocché  eflendo  tutti  i primi 
XJfiziali  entrati  itx  contefa , quel  cor- 
po lafciaco  fenz’ alcuna  cura  e diligen- 
za 9 flette  qualche  giorno  fenza  cor- 
romperli in  un  paefe  così  caldo,  come 
Babilonia.  Il  vero  veleno , che.lofecq 
morire  fu  il  vino  ; e ne  uccife  molti 
altri . Nondimeno  alcuni  credettero 
pofcia , che  Alettandro  fotte  fiato  av^ 
velenato  per  opera  del  figliuolo  di 
Antipatro:  che  Cattandro,  il  primo- 
genito de*  fuoi  figliuoli , abbia  recato 
il  * veleno  di  Grecia:  che  Jola  fuo  fe- 
condo genito,  efièndo  coppiere,  io  ab- 

v bia 

* V ’&I'ono  cbt  quel  veleno  foffe  uh  ac- 
qua  y che  /cola  a goccia  a goccia  da  un 
/affo  ferii'  Arcadia,  nomato  Nt-nacri  Ne 
cada  affai  poca  , ed  è tì  acre  , cbt  corrode 
tutti  * taf  ne ’ quali  ? fofia  , fuorché 

quel* 


*4*  STORI  A 

bia  pollo  nella  tazza  di  AlelTandro  ; e 
che  abbia  deliramente  colta  Toccafione 
dell’  intemperanza , di  cui  abbiamo  fa- 
vellato , affinchè  la  fomma  quantità  del 
vino,  ch’aveva  bevuto  meglio  occul- 
tane la  vera  cagione  della  Tua  morte. 
Le  circoflanze  nelle  quali  trovava!! 
Antipatro  autorizzavano  quelli  fofpet- 
ti  .Egli  era  perfuafo  di  elTère  flato  chia- 
mato, per  dover  efler  punito  delle  op- 
preffioni  da  se  commeffe,  durante  la 
fua  Vicegerenza  ; e non  era  fuor  del 
verifimile,  eh’ avelfe  fatto  commette- 
re a’ Tuoi  figliuoli  un  delitto,  chefal- 
vava  a lui  la  vita  levandola  al  fuo  Pa- 
drone . Certa  cofa  è , che  non  potè 
giammai  purgarli  da  quell’  accufa,  e 
finché  ville  i Macedoni  io  detelìarono 
come  un  traditore,  che  aveva  avvele- 
nato AlelTandro.  Caddero  alcuni  fo* 
. fpetti,  ma  fenza  molto  fondamento, 
anche  fopra  Arillotile. 

FolTe  morto  AlelTandro  o per  col- 
pa di  Antipatro  o per  l*  ecceflo  del 

vino 


quelli  fati  delf  ugna  del  piede  d'  un  mu- 
le , Dìcejt  in  ol  re  (le  fi >i  fida  recati  in 
un  pìccolo  vufe  dì  quefla  fpe^ie  dalla  Gre- 
cia in  Babilonia  per  qurfio  colpo  fce/hm 
rato . . 
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vino  reca  ftupore  come  fiali  efattamen- 
te  avverrata  la  predizione  de’Magi  e de- 
gl’indovini intorno  alla  morte  di  lui. 
Egli  è certo  ed  incontraftabile , che 
Dio  ha  riferbata  a sé  fedo  la  cognizio- 
ne  delle  cofe  future  \ e fe  gl’indovini 
q gli  Oracoli  hanno  tal  volta  predette 
alcune  cofe  che  fono  in  fatti  avvenu- 
te, non  lo  hanno  potuto  fare  fe  non  ac- 
cagione  dell’empio  commerzio  che  ave- 
vano co’Demooj , ai  quali  la  loro  pene- 
trazione  e fagacità  naturale  porge  molti 
mezzi  di  penetrare  fino  ad  un  certo  fe- 
gno  le  cofe  avvenire  in  ordine  ai  fatti 
proffimi , e di  fare  certe  predizioni , che 
pajono  luperiori  alle  forze  dell’umano 
intelletto,  mai  che  non  fuperano  quel- 
lo di  quedi  Spiriti  di  malizia  e di  te- 
nebre. La  cognizione,  che  hanno  di 
tutte  le  circoftanze  che  precedono  un 
avvenimento,  l’ingerenza  fteda  , che 
fovente eglino  vi  hanno,  infpirando  a 
ai  malvagi , che  fi  fono  loro  confagrati, 
il  penfiero  e ’ldefiderio  di  fare  quel  ta- 
le delitto  , fuggefiione  alla  quale  fono 
Tomo  VI.  E e fi- 

a Da»mones  perverfis  ( folent  ) ma  efa&a 
fuadere , de  quorum  moribus  certi  fune 
quod  fint  eis  talia  fuadentibus  confenfu- 
ri . Suadent  autem  miris  & in>  ilibilibttt 
modis,  S,Aug.  di  divinai,  Damon.  p.  jog. 
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ficuri,  che  que’fcellerati  conferiranno  : 
tutte  quelle  cofe  mettono  i Demonj  in 
illatodi  prevedere  e di  predire  certe  co- 
fe. Tal  volta  s’ingannano  nelle  loro  con* 
ghietture,  ma  a Dio  anche  permette  tal 
volta  che  vi  riefcano,per  punire  l’empie? 
tà  di  coloro , che  malgrado  le  fue  pro- 
ibizioni, confultano  quelli  Spiriti  del* 
la  bugia  per  conofcere  ciò  che  dee  loro 
accadere.  ' 

Sparfa  la  voce  della  morte  diAlef* 
fandro  tutto ’l  Palazzo  rifuonò  di  fchia- 
mazziedi  gemiti.  Vittoriofi,  evinti, 
tutti  lo  pianfero  egualmente . Il  dolore 
della  fua  morte  riducendo  a memoria 
tutte  le  fue  buone  qualità,  faceva  dk. 
menticarei  fuoi  difetti*  I Perfiani  Io 
chiamavano  il  piùgiufto,  e ’l  più  dol- 
ce Padrone , che  avertè  giammai  lor  co-  , 
mandato  ; e i Macedoni  il  migliore  ie 
’ipiù  valorofo  Principe  della  terrarmor- 
mcrandogli  uni  e gli  altri  confcra  gli 
Dei , che  per  invidia  rapito  lo  avevano 
agli  uomini  nel  fiore  della  fua  età  e 
della  fua  fortuna.  1 Macedoni  crede- 
vano 

et  Facile  eft  & non  incongruum , ut  O- 
mnipotensflc  juftus,  ed  eorum  poenam  , qui- 
prasdicuntur  . . . occulto  appararti 
minifteriorum  fuorum  etiam  fpiritibus  tali- 
bus  aliquid  divinationis  imperriat.  S.  Avg- 
de  di v,  Qua/},  ad S ì mpUcJ,  i,Quafi.  3. 
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Vano  di  vedere  ancora  Aleflandro  con 
volto  fereno  e intrepido  , condurli'  alla 
battaglia,  attediare  le  citrà,  falir  le 
mura , e difpenfare  i premj  a quelli  che 
s’erano  più  dittimi  ? Allora  fi  pentiva- 
no di  avergli  negati  gli  onori  divini , e 
fi  confettavano  ingrati  ed  empj  in  aver- 
lo defraudato  d’un  nome , ch’eragli  do- 
vuto con  sì  giufto  titolo  r*  - 

Dopo  avergli  pagato  quello  tributo 
di  ofequioe  di  lagrime,  rivolfero  i lo- 
ro penfieri  e le  lor  rifleffioni  fopra  se  me- 
defimij  e fovra  lo  fiato  mifefabile,  in 
cui  lafcia vali  la  perdita  di  Aleflfandrol 
Confiderà  vano,  eh’ effendo  partiti  di 
Macedonia , fi  trovavano  di  là  dell’Eu- 
frate  fenza  Capitano  e in  mezzo  dei*  Jo« 
ro  nimici , che  non  tolleravano  fenza 
pena  un  nuovodominio  . Efìendò  mor- 
to il’Re  fenza  aver  nominato  il  fuccef- 
fore;  apri vàfi  . ai  loro  occhi  undrfeena 
fpaventevolo,  che  non  mofìrava  loro 
fe  nondifeordie , guerre  civili e una 
fatale  necettltà  di  verfare  atìdora  il  lo- 
ro fangue , e di  riapri  re  le  antiche  cic«à. 
trice,  .non  per  conquiftare  il  régno  del- 
l’Afia  , ma  per  darle  un  Re , e per  met- 
tere fui  trono  forfè  un  vile.  Ufiziale , o 
anche  qualche  fcellerato. l" 

Nè  flette  quella  grande  coflernazio- 

- ,s-.  t,:  ; ; ne  ' 

r,  * * 
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ne  e dolore  rinchiufo  traile  mura  di 
Babilonia  , fi  fparfe  in  tutte  le  Provin- 
cie , e ne  giunfe  ben  prefto  la  novella 
alla  madre  di  Dario  . Ella  aveva,  pret- 
to di  sè  una  fua  nipote  ancora  bagnata 
di  lagrime  per  la  morte  di  Efeftiooe  Cup 
marito , e in  quella  pubblica  calamità 
fentiva  rinnovarfi  nell’animo  i luoi  pri- 
vati dolori  Ma  SiGgambi  piagneva 
tutte  le  miferie  della  fua  cafa , e quella 
novella  afflizione  le  riduceva  alla  men- 
te tuttele  altre;.  Dario  era  morto  poep 
prima  3 e quella  madre  fventurasa  fa- 
ceva nel  tempo  fteGfo  i funerali  4*  due 
figliuoli  : piagneva  ugualmente  ei  mot- 
ti >e  i vivi . Chi  avrà  cura ,,  diceva  ella, 
delle  mie  fighe  J)c ve  troverem  noi . un  altto 
Aleffandro ? Sembrava  loro  di  eflfere  di- 
venute fchiave  di  nuovo , e di  aver  per- 
duto il  loro  regno  ; con  quella  differen- 
za , che  la  morte  di  AleilandrodaCciA- 
vale  affatto  dellitute  di  ogni  rifugio.*  e 
fperanza.  Finalmente,  ella  fogiacque 
al  dolore . Quella  Principellà , che  avp- 
va  fopportato  con  pazienza  la  morte  di 
fuo  padre,  quella  di  fuo  marito  , diot- 
tantafratelli  ucciGin  un  fol  giorno  da 
Occo,e  per  dir  tutto  in  una  parola,quel« 
la  di  Dario  fuo  figliuolo,  e la  rovina 
della  fua  cafa,  non  ebbe  tanta  forza  -. 
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ónde  foffrire  la  perdita  di  Aleflfandro; 
ma  non  volendo  più  prènder  cibo  morì 
di  fame,  per  non  fopravvivere  a quell’ 
ultima  iciagura. 

* Avvennero , dopo  la  morte  di  Alef- 
fandro,  gravi  difordini  trai  Macedo- 
ni per  la  fucceflionè  al  trono , di  cui  io 
mi  riferbo  a parlarne  nel  Volume  fe- 
guente  . Dopo  fette  giorni  di  confufio- 
ne  e di  contefe  fu  ftabilito  che  Arideo  , 
fratello  Carnale  di  Aleflàndro  folle  di- 
chiarato Re,  e che  fe  Rofàne  la  quale 
era  incinta  da  otto  mefi  partorilìè  un  fi- 
gliuolo, foflfe  unito  ad  Arideo,  e mef- 
fo  fecò  lui  fui  trono,  e che  Perdicca 
avelie  la  Cura  dell’uno  e dall’altro:  ef- 
fendo  Arideo  di  poco  fenno,  e perciò 
bifognofodi  Tutore,  come  un  fanciul- 
lo di  tenera  età.- 

* Dopoché  gli Egizj,  e i Caldei  ebbe- 
ro imbalfamato  fecondo  il  loro  collume 
il  corpo  del  Re,  fu  data  ad  Arideo  la 
cura  di  farlo  trafportare  nel  tempio  di 
Giove  Am  mone;  l’apparato  di  queflo 
magnifico  convoglio  durò  due  anni  in- 
teri ; il  che  diede  occafiohe  ad  Olimpia 
di  piagnere  la  fortedel  Tuo  figliuolo, che 
avendo  voluto  farli  mettere  nel  numero 
degli  Dei , era  privato  per  tanto  tempo 
della  fepoltura , privilegio  accordato 

E e i ge- 
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generalmente  ai  più  vili  Coitali# 


n 


$.  XX. 

Qual  giudizio  debbaft  formare  di  Ahffan» 
* dro. 

L Lettore  non  farebbe  contento  di 


1 


. me,  fe  dopo  aver  fatto  un  liòngo  rac- 
conto delle  azioni  di  Àleflfandro,  lidn 
dicerfi  qui  qual  penfierofe  ne  debba  for- 
mare,tanto  più  che  fono  totalmente  bp- 
pofti  i giudizj,che  fono  flati  fatti  di"q’ue- 
flo  Principe, quafi  dirò  così  eftaf  ici,còme 
il  modello  d’un  Eroe  perfetto  , e'  que- 
lla è l’opinione  la  più  feguitata  ,e  a Vèto- 
dolo  altri  per  lo  contràrio  rappreferità- 
to  fotto  colori , che  fe  non  canceìlà'nm, 
almeno  ofeurano  di  ftiolto  lo  fplendore 
delle  fue  vittorie.  _ [ !' *°  ' J(n‘ 

Quella  diverfità  di  fentimentì  mo- 
lira  quanto  fòfferó  di verfe  le  qualità:  di 
Àlefìàndrò , e bifogna  confettare , Che 
4 non  vi  fu  ùlaiTrincipe  il  quale  ìir'-re 
^ccopplkifeltintò  di  bènè  •>  e dì  nftìfò  V 
di  virtù,  édr  Vi?).  V’è  dì  più » Corr- 
vien  fare  molta  differenza  in  A- 
leffandro  fletto  , fecondo  i differen- 
ti tempi  in  cui  è confiderato;  1 
ottervazione  è di  Tito  Livio.  Nell* 
efame , ch’egli  fa  della  fòrte  che  avreb* 
,]  „ , «rf  b'r».  : 


‘ a Luxuria , induftria,  comirate y barro* 
Sancia  , malis  bonifque  artibus  mixrus/IWi  ^ 
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bero  avuta  l’armi  di  lui  qualora  le  avef- 
fe  rivolte  verfo  l’Italia  , egli  a dilli ngue 
in  elfo,  per  così  dire,  due  AlefTandri: 
l’uno  faggio,  temperante,  giudiziofo, 
valorofo,  intrepido,  ma  pieno  di  pru- 
denza, e di  circofpezione  ; l’altro  im- 
merfo  in  tutti  gli  eccelli  d’una  gonfia 
profperità,  vano,  fiero,  arrogante, 
furiofo,  ammollito  dalle  delizie , abban- 
donato all’intemperanza  e alla  crapula, 
in  una  parola  divenuto  più  fimile  a Da- 
rio che  ad  A leflfandro,  attefe  le  nuove 
maniere,  prefe  dopo  le  fue  vittorie  , 
avendo  fatto  degenerare  i fuoi  Macedo- 
ni imtutti  i vizj  de’Perfiani . 

Mi  appiglierò  a quella  idea  nell’efa- 
me,  che  mi  iella  a faredi  AlelTandro, 
e lo  confiderero  lotto  due  afpetti , e co- 
me fiotto  due  epoche.  Prima  dai  fuoi 
principi  fino  alla  battaglia  d’Ifso,  e ali’ 
attedio  di  Tiro:  poficia  da  quella  vit- 
toria,lino  alla  fua  morte . La  prima  par- 
te ci  rapprefienterà  eccellenti  qualità 

E e 4 con  • 
a Et  loquimur  de  Alexandro  nondiim 
rnerfo  fecundis  rebus,  quarum  nemointo- 
lerantior  fuit.  Qui  fi  exhabitu  nov»  for- 
tuna;, novique , ut  ita  dicani , ingenii, 
quod  fibi  vi£lor  induerat,  fpe£létur , Da- 
rio raagis  finiiiis  quam  Alexandro  in  Ita- 
liani venififet  , & exercitum  Macedoni* 
crblitum,  degenerantemque  jam  in  Perfa* 
rum  mores , adduxifset,  Liv.  I.  9,  «.  iS, 
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con  pochi  difetti , parlo  fecondo  lìdfeà5 
de’Gentili  : la  feconda  vizj  enormi , e: 
ardifcodire,  ad  onta  del  gridò  di  tan-- 
te  vittorie,  poco  del  veto,  e fodo  me-- 
rito  anche  rifguardo  alle  azioni  guerriè- 
re , toltone  alcune  battaglie , nelle  qua- 
li foftenne  la  fua  riputazione. 

PARTE  PRIMA: 

.•  .j 

SI  dee  prima  riconofcere  ed  ammira- 
re in  Aleflandro  un  naturale  Felice,» 
coltivato  e perfezionato  dà.  ufta  eccèl- 
lente educazione..  Egli  aveva  del  gran- 
de, del  nobile,  e del  generofoV  Go 
deva  di  donare , dì  profondere , ‘b  di 
compiacere  . Egli  aveva  imparato  a 
procedere  di  tal  maniera  fino  dalla  fua 
più  tenera  gioventù.  Un  garzone  ,ch’ 
era  impiegato  a raccogliere  e a gitlar 
le  palle,  quand’egli  giuncava  alla  pal- 
la ,ed  al  quale  niente  mai  donava  , gH: 
diede  fu.  quello  particolare  una  buon» 
lezione.  Gettando  egli  Tempre  la  palla 
agli  altri  giuoCatori , il  Rè  {degnato, ed 
offefoglifgridò:  A me  dùnque  tu  non  -vuoi 
mai  darla  ? Ho  Signore,  replicò  il  gar- 
zone , perchè  non  me  la  domandate  . Que- 
lla viva  e pronta  rifpofta  piena  di  acu- 
tezza, diede  piacere  al  Principe  e po- 

ftoO. 
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doli  a ridere  gli  fece  pofcia  molti  doni. 
Non  fu  più  necedario  d’allora  in  poi  d’ 
invicare,  e di  provocare  la  fua  liberalità: 
egli  veramente  fi  riputava  offefo  da 
quelli  che  non  volevano  profittarne  . 
Scridè  a Focione  , che  flette  Tempre  in- 
fleflìbile  fu  quello  punto  , ch'egli  non  fa- 
rebbe più  in  avvenire  fuo  amico  t fe  rìcu- 
[aff e le  grazie  cut  voleva  fargli. 

Come  fe  fino  da’fuoi  primi  anniavef- 
feprefentitp  a qual  uopo  fodè  deftinato, 
voleva  edere  il  primo  in  tutto,  e fuperio- 
ye  a tutti  gli  altri.  Niuno  ebbe  giam- 
mai , com’egli , un  defiderio  sì  grande 
di  gloria,-  ben  fa  ognuno  che  l’ambi- 
zione v che  è predo  noi  un’ abbomine- 
vole  vizio,  era  ordinariamente  tenuta 
predo  i Gentili  come  una  gran  virtù. 
Quella  gli  fece  foftenere  coraggiofa- 
mentetuttii  travagli  c.  tutte  le  fatiche 
necedàrie  per  dilli  nguerfi  negli  eferciz) 
e del  corpo  e dell’animo.  Fu  avvezzato 
di  buon’ora  ad  una  yitaXobria  , dura , 
femplice,lontana  da  ogni  ludo, e da  ogni 
dilicatezzaól  che  è un  eccellente  lezione 
per  la  profeflione  della  guerra. 

Non  fo  fe  giammai  alcun  Principe 
abbia  avuto  lofpirito  più  coltivato  di 
Aledàndro.  Eloquenza  , poefia®  belle 
lettere;,  arti  d’ogni  fotta?  fcienze  Je 
dei  E e 5 più 


Digitized  by  Google 


6y8  .STORIA 
più  attratte  eie  più  fubblirai , tutte  gli 
divennero  familiari ..  Che  felicità  tro- 
vare un  maeftro  fimile  a quello*  ch’a 
lui  toccò  in  forte!  Vi  abbi  fognava  uh 
Arittotile  per  un  Alettàndro . Retto  for- 
prefo  nel  vedere  il  Difcepolo  rendere 
un  illuttre  tettimonianza  al  fuo  Mae- 
ftro, dichiarando  ch’eragli  in  un  certo 
fenfo  più  debitore , che  allo  Retta  Tuo 
padre.  Per  penfare  e parlare  così,  è 
di  meftieri  conofcere  tutto ’1  pregio  d’ 
una  buona  educazione.  * -V  -ì'\\ 
E ben  fe  ne  videro  pretto  gli'  effetti . 
Si  può  abbaftanza  ammirare  la  fodezzi 
dello  fpirico  di  quello  giovane  nel  trat- 
tenimento, ch’ebbe  cogli  Ambàfciato- 
ridiPerfiaf*  La  fua  anticipata  pruden- 
za , allorché  in  qualità  di  Reggente , 
mentr’era lontano  fuo  padre,  tenne  in 
freno  ancor  giovanetto  e pacificò  la 
Macedonia?  Il  fuo  coraggio,  e -va- 
lore nella  battaglia  di  Cheronea  , nel- 
la quale  fi  diftinfe  in  una  maniera  sì 
particolare?  .-r  • K 

Solamente  io  lo  veggo  con  difpia- 
cefé  mancar  di  rifpetto  a fuo  padre  in 
un  pubblico  convito,  e infultarlo  in 
una  indegna  maniera  per  unofeherzo 
pungente  i E'  véro  che  1*  affronto , 
che  Filippo  faceva  ad  Olimpia  ma- 
£ dre 
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ciré  di  lui,  col  ripudiarla,  trafpor- 
tollo  fuori  di  sèmedefimo:  ma  niun 
pretefto  , ninna  ingiuftizia , niuìia  vio- 
lenza polìbno  giuftificare  nè  fcufare 
un  tale  trafporto  verfo  d’un  padre  e 
d’uii  Re.  ' ' • 

Si  moftrò  però  pofcia  affai  più  mo-  "Plut. 
derato,  allorché  in  occafionc  di  alcu- 
ni  difcorfi  infoienti  e fediziofi , che  te-^'6g'r‘ 
revano  i Cuoi  foldati  commolli  e agitati, 
dille , che  non  riera  cofa , che  avejfe 
più  del  regale , quanto  Vudìre  tranquil- 
lamente dir  inale  dì  sèi  facendo  del 
bene . Fu  olfervato  che  ’i  famofo  Prin- 
cipe di  Condè  ammirava  fopra  tutto 
in  quello.  Conquiftatore  la  nobile  fie- 
rezza i onde  parlò  ai  foldati  fediziofi , 
chericufavano  di  feguirlo.  Andate  vili 
ed  ingrati , ei  loro  dille,  andate  adire 
nel  voftro  paefe , che  avete  abbando- 
nato il  vofiro  Re  tra  popoli , che  V ubbi- 
diranno meglio  dì  voi.  a Alelfandro, 

,,  dice  il  fuddetto  Principe , abban- 
„ donato  da’  fuoi  in  mezzo  ai  Barba- 
,5  ri  mal  foggettati,  conofcevafi  de- 
„ gno  di  comandare  , nè  credeva 
„ che  fi  potelfe  ricufar  di  ubbidir- 
„ gli.  Effere  in  Europa,  o in  Alia, 

„ tra  Greci  o Perfiani,  era  per  lui 
„ cofa  indifferente:  penfando  di  ri- 

E e 6 tro- 
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ì„  trovare  dei  fudditi , ovunque  ri- 
» trovale  degli  uomini.),  La  pazien- 
za, e la  moderazione  di  Aleflfandro, 

- deile  quaH  ho  favellato  dapprincipio , 
non  fon  meno  ammirabili .. 

I principi  delfuo  regno  fono  forfè  le’ 
/'  ; azioni  più  gloriofe  di  tutta  la  fua  vi- 
ta . Che  in  età  di  ventanni  abbia  potu- 
to fedare  le  turbolenze  interne del  re- 
gno*, che  abbia  abbattuti  , o foggi oga- 
ti  i n inaici  al  di  fuori,*  e quai  nimi- 
ci  ! Che  abbia  difarmata  la  Grecia, 
collegata  quali  tutta  contra  di  sè , e 
cheinmen  di.  tre  anni  abbia  potuto  fe- 
guire  fìcuramente  ciò,  che’l  filo  pre- 
cettore aveva  faggiamente  progetta- 
to : tutte  quelle  cofe  fuppongono  un’ 
intrepidezza , una  fermezza  d’animo, 

. un  coraggio,  e più  di  tutto,  una 
confuramata  prudenza:  qualità*  che 
compongono  il  vera  carattere  d’un 
Eroe.  17  <>" 

Egli  foftenne  a maraviglia  quello 
carattere  di  Eroe  in  tutto  il  corfo 
della  fua  fpedizione  contra  Dario, 
Pluf,  fino  al  tempo  da  noi  notato  , Plu- 
dffor- tarco  ha  ragione  di  ammirare  il  folo 
progetto  come  l’atto  H più  eroico , che 
fiali  giammai  udito.Egli  lo  formò  tollo 
p, 347.  che  falì  fui  trono , considerando  quello 

di- 
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difegno  come  in  cerca  maniera  una 
parte  della  fucceflìone  di  Tuo  padre. 
Appena  in  età  di  vent-  anni;  circon- 
dato da  eftremi  pericoli  dentro  e fuo- 
ri del  regno;,  tro  vando  l’Erario  v-uo* Sel- 
lo, e carico  anche  di  dugento  talen-cento* 
ti  di  debiti  contratti  da  fuo  padre;™1*, 
con  un  corpo  di  truppe  molto  infe- 
riori in  quanto  al  numero  a quelle  de’ 
Perfiani  & instale*  flato : Aleflandro , 
indirizza  già  le  fue  mire  a Babilonia 
.e  a Sufa,  e fi  propone  coraggiofa- 
mente  la  conquista;  d’un  sì  vafto  Im- 
perio ••  - , , r . ' . 

*.  Era  forfè  quefta  prefunzione,  e te-  x 
merità  da  giovane,  dimanda  Plutar- 
co? No,  fenza  dubbio  , ri fponde . 

Niuno  mai  formò  imprefa  .‘guerriera 
con  tanto  opportuni  apparecchiamenti, 
e con’  sì  potenti  foccorfi  ; parlo  (,  fem- 
pre  -Plutarco  ) della  magnanimità, 
e prudenza,  temperanza,  e\  corag- 
gio: preparamenti,,  e foccorfi,  che 
gli  fomminiftrò  la  Filofofia  da  lui 
fondatamente  ftudiata:  di  modo  che 
fi  può  dire,  che  non  foflfe  men  de- 
bitore  delle  fue  conquide  ,al!e  lezio* 
nidi  Ariftotile  fuo  maeftro,  che  alle 
iftruzioni  di  Filippo  fuo  padre.  * 

Si  può  aggiugnere,.  che  fecondo. 

■ :i.  tue- 
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tutte  le  regole  militari  rinttaprefà  di 
Aleflàndro  aver  doveva  uà  felice 
fucceflò.  Un  efercito  come  ’l  filo*, 
benché  poco  numerofo,  compofto  di 
Macedoni  e di  Greci , cioè  delle  più 
eccellenti  truppe  che  vi  foflfero  allo- 
ra > molto  meglio  di  ogni  altra  ag- 
guerrite, avvezze  alla-  fatici,  e ai 
pericoli,  i finii  te  da  una  felice  fpe- 
rienza  in  tutti  gli  efercizj* degli  :a£ 
fed)  e delle  battaglie , animato  dalla 
rimembranza  delle  fue  antiche  vit- 
torie , dalla  fperanza  d’ un  bottino 
immenfo,  e più  ancora  dall’odio  ere*- 
ditario  e irreconciliabile  contra  i Per- 
fiani:  un  tale  efercito  condotto  da 
AlefTandro,  era  quali  ficuro  di  ri- 
portar la  vittoria  fopra  truppe,  nel- 
le quali  v’  erano  per  vero  dire  de- 
gli uomini  fenza  numero  , ma  po- 
chi' faldati»  ,r 

La  prontezza  deH’efecutione  cor- 
rifpofe  alla  faviezza  del  difegno  i Do- 
po efiferfi  conciliati  tutti  i Tuoi  Ge- 
nerali, e Uficiali  con  una  liberalità 
fenza  efempio,  e tutti  i faldati  con 
un’aria  di -bontà  di  affabilità,  e an- 
che di  familiarità,  la  quale  in  vece 
di  avvilire  la  maeflà  del  Principe, ag- 
giunge al  rifpetto  che.  gli  fi  dee  un 

affet- 
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àffètto,  e una-  tenerezza,  che  li  met- 
tono ad  ogni  cimento:  fi  trattava  di 
forprendere  i nirriici  con  imprefe  ar- 
dite , dì:  fpaventarli  con  efempp-di 
levericà,  e di  guadagnarli  finalmen- 
te con  atti  di  umanità  e di  clemen- 
za ; e in  ciò  egli  riufcì  a njaravi- 
glia.  Il  pafiTaggio  del  GranicoJ,feguì- 
co  da  una  celebre  vittoria;  i- due  fa- 
moli  alfédj  di  Mileto  e dì  Alleat- 
ila fio,  moli  rarono  ali’Afia  un  giova- 
ne Conquiftatore  , cui  non  mancava 
parte  alcuna  della  fcienza  militare'. 
Queft’  ultima  città  fmantellata  fino 
da’fondamenti , fparfe  dappertutto  il 
terrore:  ma  l’ufo  della  libertà,  e 
delle  antiche  loro  leggi  rendutó  a 
quelle  che  di  buon  grado  fi  fottomife- 
ro,  fece  credere  che  ’l  vincitore  non 
pen  falle  fe  non  di  rendere  i popoli 
felici , e di  procurar  loro  una  ficura 
tranquilla  pace» 

La  fua  impazienza  di  bagnarli  an- 
cora umido  di  fu  dorè  nel  fiume  Cid- 
no  , potrebbe  efifere  confiderata  come 
un’azione  da  uomo  giovane  e leggie- 
ro , e poco  decente  alla  fua  dignità  ; 
ma  non  bifogna  giudicarne  dietro  ai 
nolhi  coll u mi . Gli  antichi,  che  ri- 
ferivano tutti  i loro  eferciz)  a quelli 

del- 
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della  guerra,  fi  avvezzavano  di  buon- 
ora a bagnarli  e a nuotare.  Sappia- 
mo che  in  Roma  i giovani  Nobili , 
dopo  efferfi  molto  rifcaldati  n egli  efer- 
ciz)  militari  del  campo  Marzio,  al 
eorfo,  alla  lotta,  a lanciar  fiardi»  . fi 
gettevanO'  tutti  bagnati  di  fudoce  nel 
Tevere,;  che  vi  feorre  allato  9,Igt  tal 
maniera  fi  difponeyano  a paffarei  fiu- 
mi», e i laghi;  nelle- terre,  nimicale, 
Imperciocché  quelli  paffaggi  non  ; fi 
fanno  che  dopo  viaggi  penofi,  pdggq 
effere  fiati;  lungo  tempo  efpofii  acca- 
lori del  fole , fotto  ’1  grave  pefoidef* 
farmi:  il  che  non  avviene  fenzajfiir 
<dore.  Quindi,  fi  può  perdonale  *4 
Aleflàndro  la  rifóluzione  di  quel  bar 
gno  che  potè  celiargli  affai  carpi 
mentre  forfè  non  fapeva  la  eftre.ma 
,fredez*a  di  quel  fiume,  , . • • ,».:sqo 
Le  due  .battaglie  d’Ifiòj  e di  Ar- 
bella  unite  all*  attediò  di  Tiro , uno 
de’più  famofi,  di  cui  facciali  menzio- 
ne nell’antichità,  terminarono  di  pro- 
vare, che  Aleflàndro  univa  inse  ftef- 
fatutte  le  qualità  d’un  gran  Capita- 
no : abilità  in  fcegliere  il  terreno  per 
una  battaglia,  e in  faper  profittare 
.di  tutti  i Tuoi  vantaggi  *,  intrepidez- 
za nel  calor  dell’azione  per  dare,qi 
■ tem- 
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tempo  gli  ordini:  Coraggio ,■  e bra- 
vura vie  più  animati  da’più?  evidenti 
pericoli:  attività  ardente,  tempera- 
ta , e regolata  da  un  faggio  ritegno 
per  non  abbandonarli  ad  un  impeto 
indifcreto.*  finalmente  una  fermezza 
e coftanza  , che  non  è nè  fconcerta- 
ta  dagli  accidenti  non  preveduti , nè 
refpinta  dalle  difficultà  benché  paref. 
fero  tnfuperabili,  e che  non  cono- 
fceva  altro  termine,  nè  altro  dito, 
che  la  vittoria  ^ < 

Gli:  Autori;  hanno' bflèrvata  una  a- 
grati  differenza  tra  Aleflfandro  e fuo 
padre  , quanto  dàlia  maniera  del  guer- 
reggiare.. L’attuzia  anz'n  fovente  l’in- 
ganno erano  il  guftò.'  particolare  <fi 
Filippo  ,,  che  alida  va  per  ftradé  fegré- 
te,  e per-  fotterranei  .\-  fuo-;  figliuolo 
operava  piu  liberamente,  e marciava 
colla  tetta  alta  . L’unocercava  d’ingan- 
nare i nimici-cotr  aftuzia , l’ altro  di 
abbatterli  colla  forza  : il  primo  mò- 
ftravà  più  fcal t rezza  il  fecondo  più 
grandezza  d’animo  » Niun  mezzo  di. 

V vin— 

a Vitwendl  ratio*  utrìque  dlverfa  . Hic 
aperte  , ille  artibus  bella  tra&abat . Dece* 
~ ptis  ille  gaudere  hoftibus  , hic.  palam  Fufis.. 
Prudentior  ille  confilio , hic  animomagni- 
ficentior ... . Nullaapud  Philippum  turpig., 
ratio  vincendi , Jvftin.  /, 
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Pauhr incere  fèmbrava  indecente  a Filip- 
^ 7 P'po  : e Alefiàndro  non  pensò  mai  di 
41  «fare  il  tradimento.  Tentò  di  fiac- 
care dal , fervizio  di  Dario  il  più 
.abile  tra  i Generali  di  lui,  ma  per 
vie  onefte.  Paflando  col  fuo.eferci- 
to  vicino  alle  terre  di  Meninone  proi- 
bì feveramente  aTuoi  foldati  il  farvi 
1 il  menomo  difordine . Il  fuo  fine  era 
d’ind urlo  nel  fuo  partito.  Or  almeno 
.di  renderlo  folletto  ai  Perfiani . 
plat,  Memnone  dal  fuo  canto  fi  vantava 
in  Ap+d‘i  generalità  verfo  Alefiàndro;  e un 
*%w*giorno.  udendo  un}  foldato,  ; che  -pasr 
P'17*'  l^ya  male  di  Alefiandro  : Io  non  t'bo 
prefo  al  mio  foldo9  gli  difse  battendolo 
colla  fua  afta , per  parlar  male  dì  que- 
fio  Prìncipe , ma  per  combattere  coatta 
diluì.  ;•  lt  t 'l 

Ciò,,  che  diftingue  Alefsandroquafi 
da  tutti  i Goiwpi  i (latori , fi  può  dis- 
io fenza  efaggerazione , e che  lo  rende 
fupepiore  a sè  medefimo , fi  è Tufi», 
che  fece  della  vittoria  doppo  la  bat- 
taglia d’Ifso..  Quello  è il  bel  pafso 
di  AJjefsandror  quefio  è il  punto  di  ve- 
duta^ che  merita  ogni  confiderazio- 
ne,  e fotta  ’1  quale  non  è<  poflibi- 
Je^ph’ègli  non  apparifca  veramente 
\2fcll!  ti  /.  ■.•'<'•'.■4  •.  1 \ graa-  :' 
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grande  . t-a  vittoria  d’  Iflò  lo  aveva 
senduto  padrone  dell’Imperio',  ma 
• aron  ancora  della  perfona  di  Dario: 
aveva  in  fuo  potere , oltre  Sifigambi 
madre  di  quel  Principe,  la  moglie  e 
le  figlinole  di  lui,  Principetfe  d’  una 
dòeltà  ^ che  non  aveva  pari  in  tut- 
ta T Alia  . Aleflandro  era  giovane  , 
vincitore  , libero  , e non  ancora 
-impegnato  ilei  vincoli  del  matrimo- 
•nio  , come  oflerva  un  Autore  del  pri- 
mo'Scipione  T Africano,  in  una  occa~ 
cafione  affatto  limile  ; e pure  il  fuo 
campo  divenne  per  le  Principefle  un 
alilo  faero  , o piuttofio  un  tempio  , 
dovè  fu  meffa  in  fièuro  la  loro  one- 
fià  peonie  fotto  cuftodia  della  virtù 
fieffà,  e dove  fu  ri  fpettata  à fegno  ta- 
le, che  Dario  vicino  ad  efalare  1’ ulti- 
mo fofpiro,  intendendo  h maniera  , 
colla  quale  erano  fiate  trattate  , non 
potè  a meno  di  alzar  le  mani  al  cielo, 
«e  di  far  Voti  per  un  vincitore  sì  ge- 
neroso , e tanto  Superiore  alle  fue 
paffioniv 

' Nel  novero  delle  buone  qualità  di 
Aleffandro  , non  debbo  ommetter- 
ne  una  rarilfima  nei  Grandi  ,•  la 
quale  però  fe  da  una  parte  fa  onore 
all’,  umanità  dall’altra  procura,  il  mag- 

gior 
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gior  piacere  della  vita:, ed  è INeflerr 
flato  capace  d’  una  amicizia  tenera  9 
collante,  fenza  fdegno  , .fenza  fallo  , 
in  una  sì  alta  fortuna  la  quale  d’  qr- 
dinario  fi  rellrigne  in  sè  ftega  y met- 
te  la  fua  grandezza  in  abballare  spici* 
li  che  la  circondano,  e-. fi  accomoda 
meglio  cogli  .animi  fepyifi^iche  co’’ 

1 a,  & tili'-it 

AlelTandro  accarezzava  i fuoi  Ufi* 
e Soldati,;.  ;fi  comunicava  fami» 
liarmente  ad  elfi  ; gli  ammetteva. 

Ia  fua  menfa  , ai  fuoi  eferciz) , #i  Ihoi 
trattenimenti  * a’  i nterefla va  verameit- 
te  e cuore  .nei  loro  differenti  :afib- 
n >,  ìn9ui#avaìi<  Tulle1  lor  malattie  , 
godeva  della  lor  guarigione,  e pars 
tecipava  di  tutte  le  cofc  , choriorq 
accadevano  . Nè  abbiamo  gli  efempj 
ih  Efeflione in  Tolomeo > in  Gra- 
* *?  molti  altri . Un  TMneiptv 
che  h*  un  yero  merito  nulla  perde 
della  fua  4«nitA  abbaffandofi  e fami* 
Iia  ri  zzandoli  in  taf  guifa.;  anzi  divie*- 

ne  più  rifpettabile  e più  amabile^ 
Ogni  uomo  di -alta  : fiat ura  non  reme 
dr  metterti  al  paragone  cogjibalfriv 
efiendo'  ficuro  di  jfuperarli  col  capo  w; 
Quelli,  che  fono  veramente  piccoli, 
non.  vogliono  mifurarfi  cogli  uomini 

d! 
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<d’una  ftatura  più  alta,  nè  fi  ìafciano 
trovar  nella  folla . 

, Aleflandro  èra  amato  , rilevando 
ognuno  eh’  egli  era  il  primo  ad  ama- 
re . Quella  cognizione  riempiva  le 
truppe  di  ardore  per  piacergli , e per 
riufeire;  di  docilità  , e di  prontezza 
per  l’efecuzione  degli  ordini  più  dif- 
ficili, di  coftanza  nelle  circofianze  più 
difaftrofe  , d’  un  profondo  è fenfibile 
difpiacere  di  averlo  difguftato  in  gual- 
che cofa . 

Cofa  manca  fin  qui  alla  gloria  di 
Aleflandro  ? L*  virtù  guerriera  è 
comparfa  in  tutto  il  fuo  fplèndore  . 
La  bontà  i la  clemenza  la  modera- 
zione i la  faviezza  vi  ha  dato  il  com- 
pimento, e vi  ha  aggiunto  una  chia- 
rezza, che  ne  rileva  infinitamente  il 
merito.  Supponiamo  che  Aleflandro, 
per  mettere  in  ficuro  la  fua  gloria  e 
le  fu  e vittorie  , qui  fi  fermi  all’  im- 
provvifo  , che  ponga  egli  fieflb  ùn  fre- 
no. alla  fua  ambizione  , e che  colla 
fiefià  mano,  colta  quale  ha  abbattuto 
Dario,  Io  rifiabilifca  fui  trono  : che 
renda  1’  Alia  Minore  quafi  tutta  abi- 
tata da’  Greci , libera  e indipendente 
dalla  Perfia  : che  fidichiari  protettore 
di  tutte  le  città  e di  tutti  gli  Stati 

del- 
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della  Grecia  , per  afiicurare.  la  lor  li- 
bertà , e lafciarli  vivere  fecondo  de 
lor  leggi-:  eh’ egli,  rifin. tri  pofeia  nella 
Macedonia  , e che  ivi  contentai  dei 
confini  legittimi  del  fuo  Imperio 
ponga  tutta  la  fua.  gloriaci  ?e  tuttee-ftz 
fuo piacere  in  renderlo*  , felice'* , rial 
procurarvi  IV  abbondanza,,.  -in  farvi fi 
rifiorire  le  leggi  e la  giuftizia  y ini 
mettervi  la  virtù  in  credito,  in  faefi 
amare  da’ fuoi  fuddici::  che  finalmem 
te  divenuto  col  terrore  ideile  fueaarinL 
e molto  più  CQila  fama  delle  fuo.  vi** 
tù  1’  ammirazione  di  tutto  IV  unì  ver*? 
fo  , fi  vegga  in  certa  maniera  1*  ar- 
bitro di  tutti  i popoli , ed  Ufifopra  i 
cuori  un  imperio  più  ftabile  e più 
gloriofo  di  quello,  che  è fondato  fù^ 
timore  : ciò  fuppofto  vi  farebbe  égli 
flato  un  Principe  più  grande,  più  rii,: 
fpettabile ,,  più  gloriofo  di  A16fl&n*n 
dro?  , _ • ..ìtsib-»  * *t>  iJil 

Per  prendere  un  tal  partito  vi  fLri*  • 
chiede  una  grandezza  d’animo,  e ura 
gufto  depurato  intorno  alla  vera  glo- 
ria , di  cui  la  floria  ci  porge  pochi 
efempli . Non  a fi  riflette  , che  la  ■ 


a Scis  ubi  vera  Principis  , ubi  fempi- 
terna  fic  .gloria  , » , , Arcus , & ftatuas,'; 
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gloria  la  quale  accompagna  le  con-'* 
quifte  più  luminofe  , non  uguaglia 
la  fama,  d’  un  Principe  , che  abbia 
faputo  difprezzare  e domare  P am- 
bizione,  e mettere  freno  ad  un  po- 
tere illimitato  . Aieflfandro  era  affai1 1 
lontano  da  quella  difpofizione  . La 
fua  continua  felicità,  che  non  fu1 
mai  interrotta  da  alcuna  àvverfìtà  lo 
accecò  e cambiollo  per  ffiodo  ",  che 
non  più  ravvifavafi  per  quello  di  pri- 
ma ; ed  io  non  fo  fe  giammai  il  ve- 
leno della  profperità  abbia  prodotto  un 
effetto  più  pronto  e più  efficace. 

"I  ».**•<  • »■  r ; 

i « PARTE  SECONDA 

DOpo  Palledio  di  Tiro,  che  fuc- •. 

cedete  immediatamente  alla  bat- 
taglia dTlfo  , e nel  quale  Alellàndro 
molirò  tutto ’1  coraggio  e tutta  l’abi- 
lità d’  un  eccellente  Capitano  , G veg- 
gono le  virtù  e le  gran  qualità  di 
huello  Principe  degenerate  ad  un  trat- 
to 

aras  etiam  templaque  demolitur  , & ob- 

fcurat  oblivio:  con  tra  , contemptor  ambi» 
tionis  , & infinita  potenti^  domitor  ac 
frsnator  animus  ipfa  vetuflate  florefcit  . 
Vltn,  in  panegt  Trajnu. 
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to  nei  vizj  più  baffi,  e nelle  paffioni 
più  brutali.  Se  negli  eccelli,  ai  quali 
egli  fi  abbandona,  fi  veggono  ancora 
rifplendere  di  tempo  in  tempo  alcuni 
fcgni  di  bontà , di  dolcezza , di  mo- 
derazione , procedono  da  un  felice 
naturale  , che  non  è affatto  diftrutto 
dal  vizio  quantunque  ne  ila  domi- 
nato . 

V’  ebbe  egli  mai  un*  imprefa  più 
folle  e più  ftravagante,  quanto  quel- 
la di  traverfare  le  pianure  arenofe 
della  Libia,  di  efporre  il  fuo  efercito 
al  pericolo  di  perire  di  fete  e di  ften- 
to,  d’ interrompere  il  corfo  delle  fue 
vittorie  , e di  lafciare  al  nimico  il 
• tempo  di  mettere  in  piedi  novelle 
truppe  , per  andare  in  un  rimoto 
paefe  a farli  nominare  figlio  di  Gio- 
ve Ammone,  e comperar  a caro  prez- 
zo un  titolo.,  che  non  poteva  fervire 
fe  non  a renderlo  difprezzevole? 

P'ut.  Qual  debolezza  di  Aleffandro  il  le- 
in  Pb.  vare  dalle  fue  piftofe  *^pQÌch’  ebbe 
^J^'fconfitto  Dario  , la  parola  greca  che 
f lignifica  Salute  , toltone  da  quelle  , 
eh’  egli  fcriveva  a Focione  , e ad 
Antipatro  ! Quali  che  quello  titolo  , 
perchè  ufàto  da  tutti  gli  altri!  uomini, 
avelie  potuto  avilire  un  Re  , che  at- 
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trfo  ii  Tuo  Rato  ancora  , è tenuto  pro- 
curare, o almeno  deliderare  a tutti  i 
Xuoi  fudditi  Ja  felicità  dinotata  con 
quello  termine.-  , 

Tra  tutti  i vizj  non  ve  n*  ha  alcu- 
no nè  sì  baffo  , nè  sì  indegno , non 
/dico  d un  Principe , ma  d}  un  uomo 
onetto  , quanto  1*  ubbriacchezza  ; il 
folo  nome  mette  orrore,  nè  può  tol- 
derarfi  . Che  vergognofo  piacere  paf- 
fare  i giorni,  e le  notti' in  bere,  con- 
tinuare la  crapula  per  fettimane  inte- 
re, vantarli  di  vincere  tutti  gli  altri 
nella  intemperanza  , e arrifchiarvi  la 
vita  / Senza  parlare'  delle  infamie, 
che  accompagnano  quelle  dittolutezze, 
quali  orecchie  fotttner  pottòno  i di- 
fcorfi  infenfati  d’  un  figliuolo,  che 
colla  tetta  rifcaldata  dal  vino,  procu- 
ra di  fcreditare  fuo  padre  , di  avvi- 
lire Ja  fua  gloria  , e di  anteporli  a 
lui  fenza  rifpetto  , e fenza  rottbre  ? 
L’  ubbriacche^a  è l’occattone,  non 
la  cagione  di  tali  eccelli  . Ella  fcuo- 
pre  ciò  che  v’  ha  nel  cuore,  ma  non 
ve  lo  pone  . Alettàndro  fuperbo  di 
fue  vittorie  , avido  e infaziabile  di 
lodi  , accecato  dal  proprio  merito  , 
pieno  di  gelofia  o di  fprezzo  verfo 
Tom . VI.  F f tut- 
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tutti  gli  altri  , poteva,  allorché  era 
digiuno,  diffimulareifuoi  fentimenti; 
ma  il  vino  ce  lo  modra  qual’  egli  è* 

Che  deefi  dire  dell*  uccifione  cru- 
dele d’  un  antico  amico  , per  verità 
indifcreto,  e temerario,  ma  amico  ? 
della  morte  del  più  onefto  uomo  * 
che  vi  foflfe  nella  corte  di  quedo 
Principe  , il  di  cui  delitto  era  , il 
non  aver  potuto  indurli  a renderli 
omaggi  divini  ? del  fupplizio  di  due 
Tuoi  primi  Ufiziali , condannati  fen- 
za  pruove  e fopra  i più  leggieri  fo- 
fpetti  ? 

Paflo  fotto  filenzio  molti  altri  vi- 
zj,  de’  quali  non  può  edere  giuftifi- 
cata  la  memoria  di  Aledàndro  , e i 
-quali  gli  fono  generalmente  imputati, 
.onde  baderà  efaminarlo  come  guerrie- 
ro e conquidatore  ; qualità  nelle  qua- 
li fole  è per  lo  più  conliderato  , e 
che  gli  hanno  procacciata  la  dima  di 
tutti  i fecoli  e di  tutti  i popoli  * Si 
tratta  di  fapere  fe  queda  dima  fia 
così  ben  fondata , come  volgarmente 
li  penfa. 

Ho  già  detto  , che  fino  alla  batta- 
glia d’  Iflo  , e all*  adedio  di  Tiro 
non  d poteva  negare  ad  Aledàndro 

la 
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la  gloria  di  gran  Capitano,  e di  gran 
-Guerriero  . Dubito  nondimeno  che 
Anche  in  quei  primi  anni  meriti  d’  ef- 
fer  preferito  a Filippo  fuo  ;padre  , le 
di  cui  azioni  , benché  meno  fbepito- 
fè,,  non  fono  meno  Rimate  da’  buoni 
eonofcitori  e dalle  perfone  del  meftie- 
re  . Filippo,  falendo  fui  trono  , tro* 
vò  tutto  in  difordine  4.  Ei  dovette 
^gettare  i fondamenti  della  fua  fortu- 
na , fenz’  afpettare  altrove  nè  facili- 
tà, nè  foccorfo  . Egli  fu  il  folo  au- 
tore , ed  artefice  del  fuo  potere  , e 
della  fua  grandezza  . Fu  in  -neceflità' 
di  addeflrare  da  per  sé  le  fue  truppe, 
.e  i fuoi  Ufiziali  ; di  abilitarli  in  tutti 
gli  efercizj  dell’ arte  militare  ; di  di- 
sciplinarli i di  agguerrirli -,  e la  Ma- 
cedonia dee  unicamente  all*  attenzio- 
ne , e.alP  abilità  di  lui  lo  ftabilimen- 
to  della  famofa  Falange  , cioè  delle 
migliori  truppe,  che  vi  fofìèro  allora 
alle  quali  Alefiandro  fu  debitore  di 
.tutte  :le  Tue  conquide  . Quanti  ofta- 
coli  non  ebbe  a fuperare  Filippo  per 
im  pad  noni  eH  del  Dominio,  che  Atene, 
.Sparta  ^ e Tebe  avevano  Tuecefliva- 
j mente  efercitato  nella  Grecia!  A for- 
«a  di  battaglie.,  ,e  di  vittorie  (-e  con- 
F f * tra 
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tra  quali  popoli  \ ) egli  ridudè  i Gre- 
ci a riconofcerlo  per  loro  Capo . Ec- 
co dunque  preparate  ad  Aledàndro 
tutte  le  vie  per  l’efecuzione  del  gran 
difegno  , di  cui  fuo  padre  avevagli 
delineato  lo  sbozzo,  e intorno  al  qua- 
le avevagli  lafciate  eccellenti  iftruzio- 
ni . Ora  chi  può  dubitare  , che  non 
fode  molto  men  difficile  il  fottomet- 
tere  1*  Afia  col  foccorfo  de’  Greci  , 
che  fottomettere  i Greci  tante  volte 
vincitori  dell’  Afia.? 

Ma  fenza  fermarli  nel  paragone 
di  Aledàndro  con  Filippo  , che  non 
può  edere  fe  non  col  vantaggio  del 
fecondo  , predo  chiunque  non  rnifu- 
ra  gli  Eroi  al  numero  delle  provin- 
ole da  Ior  conquiftate  , ma  al  giudo 
valore  delle  loro  azioni:  qual  giudi- 
zio fi  dee  formare  di  Aledàndro  do- 
po le  fue  vittorie  contra  Dario  ? E' 
egli  podìbile  proporlo  ne’  fuoi  ulti- 
mi anni  come  il  modello  d’  un  gran 
Capitano  , e d’  un  gloriofo  Conqui- 
dale ? 

Comincio  in  quedo  efame  , fecon- 
do l’opinione  di  tutti  quelli  che  han- 
no fcritto  fopra  queda  materia  , dal 
fondamento  della  foda  gloria  d’  un 

Eroe , 
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Eroe  , voglio  dire  la  giuftizia  della 
guerra  eh5  egli  intraprènde  , fenza  di 
che  non  è conquiftatore  , nè  eroe  , 
ma  un  ufurpatore  , e un  afiTtffino  . 
AlefiTandro  portando  la  guerra  nell’ 
Alia , e rivogliendo  le  fue  armi  con- 
tra  Dario,  aveva  un  pretefto  plaufi- 
bile  , perchè  i Perfiani  erano  flati  in 
ogni  tempo  ed  erano  ancora  nimici 
dichiarati  de5  Greci  , de’  quali  era 
flato  eletto  GeneraliflTimo  , e come 
tale  potevafì  credere  obbligato  a ven- 
dicare le  loro  ingiurie  . Ma  qual  ti- 
tolo aveva  egli  contra  infiniti  altri 
popoli  , cui  era  incognito  il  nome 
ftefifo  della  Grecia  , e che  non  gli 
avevano  mai  fatto  alcun  torto  ? LT 
Ambafciatore  degli  Sciti  parlava  mol- 
to aflennatamente  quando  dicevagli  : 
Che  abbìam  noi  a fare  con  te  ? Noi 
non  abbiamo  mai  pofio  piede  nel  tuo 
paefe  • Non  è dunque  permejjo  a chi 
•vive  ne'bofcbì  /’  ignorare  chi  tu  fia  , e 
donde  tu  venga ? Tufi  vanti  di  venire 
per  germinare  ì ladri:  e fei  il  maggior 
affamino  della  terra . Ecco  la  giuda  de- 
finizione di  AlefiTandro  , nella  quale 
non  v*  è che  levare  . 

Un  Corfale  gli  parlò  collo  fletto 
F f 3 fèn- 
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fcntimento,  e forfè  con  più  energia. 
Ale/Jandro  (aj  gli  domandava  eoa 
quale  diritto  infefteflè  i mari  . Con 
quello  fi  e fio  , gli  rifpofe  con  una  fie- 
ra libertà  , onde  tu  ìnfefti  /’  uniterfo-: 
Ma  perche  io  fo  quefto  con ‘ un  piccolo 
legno  fono  appellato  ladro  : e perchè  tu 
adoperi  una  nutnerofa  flotta  , ti  viem 
dato  il  nome  di  Conquiftatorc  . La  ri- 
S.At/g . fpofta  , dice  S.  Agoftìno  che  ci  ha 
de  C u.  confervato  quefto  piccolo  frammento» 
^ di'  Gicerone,  era  arguta  e vera  • 
4,r'4'  Se  dunque  fi  dee  tenere  per  cofa: 
certa  , e niun  uomo  ragionevole  ne* 
dubita  > che  ogni  guerra  intraprefa 
unicamente  per  ambizione  è ingiufta, 
e rende  il  Principe1  che  la  intrapren- 
de , rifponfabile  di  tutto  ’l  fangue 
che  vi  è fparfo  , qual’ idea  dobbiam 

nol- 

a Eleganterfit  ve  rari  ter  Aléxandro-  illi 
Magno  comprehenfus  pirata^  refpondit*  .. 
Nam  cum  idem  Rex  hominem  interrogar- 
fet  , quid  ei  videretur  ur  mare  haberet 
infeftum  • illfe , libera  contumacia  : Quod 
tibi  > inquitf  j ut  orbem'  terrarum' . Sed- 
quia  id  ego  exiguo:  navigio?  facio  y latro 
vocor  : quia  tu  magna  clafse* , impera- 
tor  . Rrfltrt  Nomai  Mare . ex  Cieer.  3. 
de  rep. 
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fioi  avere  dell’  ultime  conquide  di 
Aleflandro  ? Non  vi  fu  mai  ambi- 
zione più  {ciocca  , diciamo  meglio  , 
più  furiofa  di  quella  di  quello  Prin- 
cipe • Ufcito  a da  un  angolo  della 
terra  , e lafciando  gli  angufti  limiti 
del  fuo  dominio  paterno  , dopo  ef- 
ferfi  ampiamente  dilatato  dopo  aver 
foggiogati  non  folaroente  i Perfiani, 
ma  i Barbari  f e gl’  Indiani  ed  aver 
meffi  regni  fopra  regni  fi  trova  an- 
cora riftretto  , e rifoluto  di  sforzare 
fe  può  i ripari  della  natura  , penfa 

F £ 4 di 

m ) Agebat  infelicem  Alexandruco 
furor  aliena  devaftandi  , & ad  ignota 
mittebat  . . . Jam  in  unum  regnum  mul- 
ta regna  conjecit  ; ( iu  eongelfit  ) jam 
Greci  Perfseque  eumdem  timent  : jam 

edam  a Dario  libere  nationes  jugum 
accipiunt  . Hic  tamen  , ultra  Oceanum 
folemque  , indignatur  ab  Herculis  Libe- 
rique  veftigiis  vi&oriam  fle&ere  ; ipfi  na- 
ture vim  parat  . . . & , ut  ita.  dicam  » 
mundi  clauftra  perrumpit  . Tanta  eli 
cascitas  mentium  , & tanta  initiorum  fuo- 
rum  oblivio  . Ille  modo  ignobilis  anguli 
non  line  controverfia  Dominus  y dete&o 
fine  terrarum  , per  fiumi  redditurus 
orbem  y triflis  eli  . S trite.  Etiti  ola  94, 
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di  cercare  un  nuovo  mondo  , e non 
teme  di  fagrificare  milioni  d’  uomini, 
o alla  fua  ambizione  o alla  fua  cu- 
riofità  . Dicefi , a che  Alefifandro  , 
allorché  fentì  dire  dal  Filofofo  Ana- 
farco,  che  v*  erano  infiniti  altri  mon- 
di , pianfe  di  difperazioae  , concepi- 
ta per  non  poter  arrivare  giammai  a con- 
quiftarli  tutti,  mentre  non  ne  aveva 
per  anche  conquiftato  uno  folo.  Non 
ha  egli  ragione  Seneca  b di  parago- 
nare quelli  pretefi  Eroi , che  fi  fono 
renduti  illufiri  colla  rovina  de’  po- 
poli , ad  un  incendio  e ad  un  dilu- 
vio , che  devaftano  e diftruggono 
tutto;  o ad  animali  ferodi  che  vivo- 
no di  fangue  , e di  ftrage 

• ' Ma 

« Alexandro  peflas  infattibile  laudis  , 
qui  Anaxarcho...  innumerabiltfs  mundoi 
efse  referenti  } Heu  me  , inquit  , noife- 
rum  , quod  ne  uno  quidem  adhuc  pòti- 
tus  fum  ? Angufta  hotnini  pofseflìo  glori* 
fuit  , qua»  deorum  omnium  domicilio  fuf- 
fecit  • Val  Max.  /.  8.  e . 14. 

b Exitio  gentium  clari  , non  minore? 
fuere  peftes  mortalium  , quam  inundatio ... 
quam  conflagrati©  . Siti  t.  Nar,  Qtt.  r,  3, 
iti  Vrafat. 
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Ma  lafciamo  quella  prima  confi- 
derazione  , che  ci  rappre  Tenta  i Con*, 
quillatori  come  flagelli  che  lo  fdegno 
di  Dio  manda  nel  mondo  per  punir- 
lo , ed  efaminiamo  1*  ultime  conquid- 
ile di  Aleflfandro  in  sè  fleflfe  , per 
vedere  ciò  che  ne  dobbiamo  giudi- 
care . 

Le  azioni  di  quello  Principe  , bifc- 
gna  confeflTarlo , hanno  uno  fplendo- 
re  che  abbaglia  e che  imprende  1* 
immaginazione  avida  di  cofe  grandi 
e maravigliofe . Il  Tuo  entufiafmo  di 
valore  trafporta  quelli  che  leggono 
la  fua  ftoria  , in  quella  guifa  che  ha 
trafportato  lui  ftelTò  a farle  . Ma  il 
può  mai  dare  il  nome  di  coraggio  e 
di  valore  ad  un  ardire  cieco > teme- 
rario , impetuofo  i che  non  conofce 
regole  , che  non  confulta  ragione  , 
e che  non  ha  per  guida  fe  non  un 
ardor  fciocco  di  falfa  gloria  , e uno 
sfrenato  deflderio  di  diftinguerfi  a 
qual  fi  voglia  coilo?  Quello  carattere 
conviene  unicamente  ad  un  Avventu- 
riere , che  è fenza  feguito , che  non 
ha  altro  penfiero  che  della  propria 
vita  , e che  per  quella  ragione  può 
cimentarli  in  ogni  pericolo.  Ella  non 
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è cosi  del1  Principe  debitore  della  fda 
vita  a tutto  T efercito  , e a tutto  ’1 
filo  regno  Trattene  alcune  rarilfime 
occasioni,  nelle  quali  è tenuto  efpor- 
re'  la  propria  per  fona  , e dividere  il 
pericolo  colle  truppe  per  falvarle 
dee  rammentarli'  elfervi  fomma  dif- 
ferenza tra  un  Generale  e un  fera- 
plice  foldato  . Il  vero  valore  non 
penfa  di  comparire  , nè  bada  punto 
alla  propria  riputazione  , ma  alla 
fa  Iute  dell?  efercito  . Si  allontana 
egualmente  e da  una  faviezza  timi- 
da, che  prevede  e teme  tutti  gl*  in- 
convenienti' , e da  un  ardore  bruta- 
le, che  cerca  ed  affronta  fenzapro  i 
pericoli  . In  una  parola  * per  forma- 
re un  perfetto  Generale  fa  duopo 
che  la  prudenza  temperi  e regoli)  la 
ferocia  del  valore  : e che  il  valore 
all’  oppofto  animi  e rifcaldi  la 
fredezza  e la  lentezza  della  pru-v 
denza  . 

À quelli  lineamenti  li  conofce 
egli  mai  Aleflandro  ? Quando  leg- 
giamo la  fu»  ftorià  , e lo  feguitia- 
mo  negli  aflfedj  e ne*  combattimenti , 
diamo  in  continui  timori  per  lui  e 
pel  fuo  efercito  , e fi  teme  ad  ogni 
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momento  eh’  egli  fia  per  perire  . 

Qui  un  rapido  fiume,  che  è per  ftra- 
fcinarlo  e fommergelo  : ivi  un’  erta 
rupe  , dov’  egli  fi  arrampica  , e fi 
vede  perire  d’  intorno  molti  foldati 
ó oolpiti  dai  dardi  nimici  , o rove- 
feiati  da  grofliffimi  faffi  ne’  precipi- 
zi. Si  trema  nel  vederlo  in  una  bat- 
taglia in  atto  di  eflèrgli  fello  il  capo 
da  una  mannaja;  e' molto  più  quan- 
di-fi  vede  folo  in  una  piazza  , trat- 
tovi dalla  fua  temerità  , efpofio  a 
tutti  i colpi  de’  nimici  . Egli  fi  fida- 
va de’  miracoli  ; ma  non  v’  ha  cofa 
più  irragionevole  , dice  Plutarco  : 
perchè  i miracoli  non  fono  ficuri , e 
gli  Dei  fi  fiancano  finalmente  di 
condurre,  e di  confervare  i temerarj, 
che  fi  abufano  del  loro  foccorfo . 

Lo  ftefio  Plutarco  , in  un  Trat -Vlut. 
tato  * in  cui  fa  1’  elogio  di  Al 
fandro,  per  rapprefentarlo  come  un^,"* 
eroe  perfetto , fa  un  lungo  catalogo  0fh*\ 
di  tutte  le  ferite  da  elio  ricevute  , p.  34i. 
fenza  che  alcuna  parte  del  fuo  cor- 
Ff  6 po, 

* Qutflo  Trattato  , ft  è di  Vlut  arto  r 
pare  un  frutto  della  fua  giovane^ , d 
fembra  una  dettarna\iont . 
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po,  da  capo  a’  piedi  , fia  fiata  iJIe- 
fa  : e pretende  che  la  fortuna  , coll’ 
aver  in  tal  guif»  ferito  tutto  ’l  fuo 
corpo  , abbia  renduto  il  fuo  coragf 
gio  più  evidente.  Un  gran  Capita- 
no , di  cui  egli  fa  altrove  P elogio, 
non  giudicava  così  . Era  lodato  d’ 
una  ferita  , che  aveva  ricevuta  in 
Timo-  una  battaglia;  ma  egli  fe  né  fcufa- 
teolP/. va,  come  d’  un  errore  da  giovane  , 
i>iPe-  e come  d’ una  temerità  da*  condan- 
P narfi  . Fu  notato  nella  lode  di  An- 
77  ' nibale,  ed  io  l’ho  già  oflervato  altro- 
ve , che  nei  fuoi  diverfi  combatti- 
Non  menti  egli  non  redo  * mai  ferito  .. 
fifa  Non  fo  fe  Cefare  abbia  ricevuta  al- 
men-JJ  cuna  ferita  . 

zione  un’  a|tra  0ffervazjone  , e che 
non  v « 

di  una  concerne  generalmente  a tutte  le 

fola  fpedizioni  di  Aleflandro  nell’  Afia  , 
ferita  .dee  fcemare  di  molto  il  merito  del- 
le fue  vittorie  e ’l  grido  della  fua 
fama  ; ed  è il  carattere  de’  popoli  , 
contra  de’  quali  ebbe  a combattere  . 
Tito  Livio  in  una  digreffione  , 

nella  quale  efamina  quale  fareb- 
be fiata  la  forte  delle  armi  di 

Aleflandro  fe  le  avefle  rivolte  verfo  P 
Italia,  e nella  quale  fa  vedere  che 

Ro* 


Digitized  by  Google 


DI  ALESSANDRO.  6 tj 

Roma  avrebbe  ficuramente  fofpefe  le 
fue  conquide,  inculca  molto  Alila 
rifleflìone , di  cui  io  parlo Oppone 
a quefto  Principe  quanto  al  coragr 
gio  un  gran  numero  d’illuftri  Roma- 
ni, che  gli  farebbero  flati  del  pari 
in  tutto,  e quanto  alla  prudenza  quell’ 
augufto  Senato , di  cui  Cinea  , per  dar- 
ne una  giufla  idea  a Piro  fuo  padrone, 
diceva  eflère  comporto  di  tanti  Re* 
Se  a forte  venuto  contra  i Romani , dice 
Tito  Livio,  avrebbe  ben  pretto  cono- 
fciuto,,,  che  non  aveva  più  a fare  con 
„ Dario,  il  quale  carico  di  porpora  e 
,,  di  oro, vano apparatodella  fua gran- 
„ de  zza,  e ftrafcinandofi  dietro  una 

„trup-  t 

a Non  jam  cura  Dario  rem  erte  dixitfet  , 
quem  mulierumac  fpadonum  agmen  trahen- 
fem,  inter  purpuram  «tque  aururn  , onera- 
timi fortun»  fui  apparatibus  , prsdam  ve- 
rius  quam  hoftem , nihil  aliud  quam  bene 
aufus  vana  contemnere , incruen  tus  devicit. 
Longe  alius  Itali»  , quam  Indi»  ,per  quam 
femulento  agmine  commefTabundus  inceflìt, 
vifus  ille  habitus  elfet,faltus  Apuli»  ac  mon- 
te* Lucanos  cernenti , & veftigia  recentia 
domeftic»  cladis , ubi  avunculus  ejus'  nuper, 
Epiri  rex  , Alexander  abfumptus  erat.  Liv . 
1*9  ff,  17* 
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„ truppa  di  mogli  e di  Eunuchi,  era’ 
>,  piuttofto  una  preda , che  un  nimico: 
»,  e il  quale  gli*  vinte  in  fatti , lenza 
» quali  fparger  fangue , e fenz’ave»  bi» 
,,  fogno  di  altro  merito  che  quello  di 
„ fprezzare  ciò , che  non  era  degno  fe 
„ non  di  fprezzo.  L’Italia  larebbegli 
» riufcita  differente-  dali’Indie,  da  lui 
„ traversate,  crapulando  colfuoefer- 
citofoni  merlò  nel  vino  , fpezialmen- 
„>  te  qualora  vedute  avelie  le  felve  dell’ 
» Apulia , i monti  della  Lucania , e 1’ 
„ orme  ancor  recenti  della  {confitta  di 
r.  Àleflàndro  fuo  zio  Re  di  Epiro , che 
„ vi  era  perito.  „ Lo  Storico  aggiu- 
ngile , ch?ei  pari» di  Àleflàndro  non  an« 
ecor  guaito*  corrotto  dalla  profperità, 
il  di  cui  fotti!  veleno  non  mai  fecefi  più 
vivamente Sentire,  quanto  in  lui;  e con* 
elude  , che  dopo  un  tal  cambiamento 
farebbe  arrivato  in  Italia  a (lai  diffe- 
rente da  quello , ch’era  comparfo  fino 
allora. 

Quello  difeorfo  di  Tito  Livio  fa 
vedere,  che  Àleflàndro  dovette  in  par- 
te le  fue  vittorie  alla  debolezza  de’ 
faci  nimici,  e che  fe  avelie  riscontra- 
ti popoli  bellicofi  e agguerriti  come  i 
Romani , e Generali  fperimentati  co- 
me 
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me  quelli  di  quella  nazione,  il  corlò 
di  fue  vittorie  non  farebbe  flato  nè 
sì  rapido  né  fi  continuo.-  Eccopertan- 
to  onde  giudicare  fi  dee  del  merito  d’ 
unCon^uiftatore.  Annibaie  ,,  e Scipio- 
ne fono  tenuti  per  due  dei  più  illuflri 
Capitani , che  vi  fieno  mai  flati.Per- 
chèciò?  perchè  avendo  da  una  parte  e 
dall’altra  tutto  ’l  merito  guerriero,  la 
loro  fperienza,  la  loro  abilità,  la  lo- 
ro coftànza,  il  loro  coraggio,-  fono 
flati  melfi  alla  pruova,  e fono  com- 
parii in  tutta  fa  loro  chiarezza . Da- 
te all’uno,  e all’altro-  un  antigonifla 
ineguale , e che  non  corrifponda  al- 
la loro  fama,,  non  ne  abbiati)  più  la 
fletta  idea  ; e le  loro  vittorie  quan- 
tunque fiano  le  medefime,  non  han- 
no più  lo  fletto  fplendore  nè  meri- 
tano le  flette  lodi. 

. Gli  uomini  fi  Iafciano  troppo  ab- 
bagliare dalle  azioni  rifplendenti  e 
da  un  citeriore  fuperbo,  e troppo  fi 
abbandonano  ai  pregiudizi  e alle 
' prevenzioni  < Alettandro  aveva  , 
non  fi  può  negare,  gran  qualità;  ma 
fi  pongano  dall’altra  parte  della  bi- 
lancia i fuoi  difetti  e i fuoi  vizj  ; 

a una 
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tfuaa  flima  profuntuofa  di  sè  fteflb: 
un  alto  difprezzo  degli  altri , e an- 
che di  Tuo  padre;  una  fete  ardente 
di  lodi , il  folle  penfiero  di  farli  cre- 
dere figliuolo  di  Giove , di  arrogarli 
un  carattere  di  divinità, . cfi  efigere 
da  un  popolo  libero  e vincitore  , o- 
maggi  fervili , vergognofe  venerazio- 
ni;  l’eccellò  indegno  della  crapula, 
e del  vino  ; una  collera  violenta  , e 
che  giugne  fino  ad  una  brutale  fe- 
rocia; il  fupplizio  ingiufto  e crude- 
le de’fuoi  più  valorofi  e più  fedeli 
Ufiziali;  l’uccifione  de’fuoi  più’ cari 
amici  tra  l’allegrezza  de’ conviti.  Si 
può  egli  credere,  dice  Tito  Livio, 
che  tutti  quelli  difetti  non  facciano 
torto  alla  riputazione  d’ un  Conqui- 
llatore?'  Ma  la  sfrenata  ambizione  di 

Alef- 

* Referre  in  tanto  rege  plget  fuperbam 
mutationeni  veftis , & defideratas  hunii  ja~ 
centium  adulationes  , etiam  vi£lis  Macedo- 
nibus  graves  , nedum  viétoribus  ; & fceda 
fupplicia  , 5f  inter  vinum  & epu!as  esdes 
amicorum  , & vanitatem  ementiendas  ftir- 
pis.  Quid  fi  vini  amor  in  dies  fieret  acrior  5 
quid  fi  trux  ac  praifervi'da  ira  : ( nec  quic- 
quam  dubium  inter  fcriptores  refero)nullane 
htec  damna  imperatoriis  virtutibu>  ducimus? 
Lìv.  ibid. 
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Alelfandro,  che  non  conofceva  nè  mi- 
fure  nè  regole  ; 1*  audacia  temera- 
ria onde  affrontava  i pericoli  fon- 
ia ragione,  fenza  neceffità;  la  de-  . 
bolezza  e poca  fperienza  nella  guer- 
ra dei  popoli,  cui  ebbe  a combatte- 
re, non  debilitano,  e le  ragioni  per 
le  quali  fi  crede  dovergli  attribuire 
il  foprannome  di  Grande  , e la  qua- 
lità di  Eroe?  ne  rimetto-  il  giudizio 
alla  faviezza,  e all’equità  del  Let- 
tore. 

Mi  ftupifco,  che  tutti  gli  Orato- 
ri che  intraprendono  a lodare  un* 
Principe,  non  ommettano  mai  di  pa- 
ragonarlo con  Aleflandro.  Penfano 
di  aver  compito  l’elogio,  quando  lo 
hanno  uguagliato  a quello:  non  veg- 
gono che  vi  fia  cofa  fuperiore,  e 
crederebbero  aver  trascurato  un  gran 
fregio  alla  gloria  del  loro  Eroe,  fe 
non  lo  avellerò  inalzato  con  quello* 
paragone . A me  pare  che  vi  fia  in 
quell’ufo  tanto  ordinario,  un  falfo 
gullo,  un  difetto  di.  aggiullatezza ,e 
dirò  forfè  ancora  una  depravazione' 
di  giudizio , che  dee  difpiacere  ad 
ogni  mente  ragionevole*.  Imperocché 
alla  fine  Alelfandro  era  Re;  egli  ne 

do- 
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doveva  adempiere  i doveri  e le  fun- 
zioni, come  ne  aveva  il  carattere. 
Non  fi  veggono  in  lui  le  prime  , le 
principali , le  più  eccellenti  virtù  d’ 
un  gran  Re,  che  fono  di  elfere  pa- 
dre, tutore,  e pallore  del  fuo  po- 
polo; di  governarlo  con  buone  leg- 
gi; di  renderlo  florido  col  commer- 
zio  della  terra  e del  mare,  e coll* 
avanzamento  delle  arti  : di  farvi  re- 
gnare l’abbondanza  e la  pace;  d’im- 
pedire 1’  oppreffione  de’  fudditi;  di 
mantenere  una  dolce  armonia  tra 
tutti  gli  ordini  dello  Stato  ; di  farli 
tutti  concorrere,  fecondo  la  Jor con- 
dizione al  bene  comune;  di  occuparli 
in  rendere  giu  Ili  zia  a tutti  i fuoi 
fudditi , in  afeokare  le  lor  differen- 
ze, c accordarle;  di  confiderarfi  co- 
me l’uomo  del  fuo  popolo , incari- 
cato di  provvedere  a tutti  i di  lui 
bifogni*  e di  procurargli  tutte  le  dol- 
cezze della  vitas.  Ora  Alefìandro, 
che  fin  dal  momento  in  cui  fall  fui 
trono,  abbandonò  la  Macedonia  fenz’ 
avervi  dappoi  pollo  piede,  non  ebbe 
alcuna  di  quelle  attenzioni  ; eppure' 
è il  dovere  capitale,  fodo,  c prin- 
cipale d’ungran  Re. 

Non 
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Non  fi  veggono  in  lui  le  qualità 
d?  un  ordine  inferiore,,  ehe  fono  le 
guerci  eie;  mentr’egli  le  ha  tutte  por- 
tate ad  eccelli  temerarj  e odiefi , al- 
la follia-  e al  furore;,  e intanto  la- 
feiava  il.  fuo  regno  efpofto  alle  ra-~ 
pine,  e alle  opprelfioni  di  Aotipa- 
cro  ; tutte  le  proviixcie  acquifiate  in 
abbandono  alle  rubberie-  e all’ avari- 
zia infaziabile:  e crudele  del  Gover- 
natori , coficchè  fu.  coftretto  farli 
mortalmente  perire.  Egli  noni  difei- 
plinò  più  il  fuo  efercito . I fddati,, 
dopo  aver  depredatele  ricchezze  dell? 
Oriente,  dopo-  efifere  fiati  colmati  di 
beneiiz}  dal  Principe , divennero  si 
fregolati,  sì  licenziofi,  e si  domina- 
ti dai  vizj,  onde  fu  obbligato  paga- 
re i l'oro  debiti  con  una  liberalità  di 
trenta  milioni.  Ghe  uomini!  Quale 
fetida!'  Qual  frutto  delle  vittorie! 
E'  farà  quello  onorare  un  Principe  * 
e abbellire  il  fuo  panegirico  col  pa- 
ragonarlo ad  un  tale  modello  ? 

Pare  che  i Romani  abbiano  con- 
fervalo  un  forum  o rifpetto  alla  me- 
moria* di  AlefTandro  : ma  non-  fo  fc 
nei  tempi  felici  della  Repubblica  fof- 
fc  pafifato  per  un  sì  grand’uomo.. Ce- 
lare. 
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D on.  fare  veggendo.la  fiatila  di  lui  in  un 
/•37 )p.  tempio  della  Spagna , allorché  ne 
53-  ^ aveva  il  governo  dopo  la  fua  Pre- 
^tara,  non  potè  a meno  di  fofpirare  • 
Ì/LÌibr£  gemere,  paragonando  le  poche  bel- 
p.i 53.  le  azioni  ch’aveva  fatte  fino  allora y 
Vie».  cojje  grand5  iraprefe  di  quella  Con- 
5 P* quiftatore . Dicefi,  che  in  uno  de’ 
*lr?  l,  fuoi  trionfi  fia  comparfo  veftito  col- 
59.*.  la  caflàca  di  quello  Principe.  Au- 
65j.f^.gufto  perdonò  a que’di  Alefiandria 
^77  in  confiderazione  del  Fondatore  .Ca- 
73  Ugola  r in  una  cerimonia,  nella  quale 
fi  moflrava  per  un  gran  Conquifta- 
tore,  velli  la  corazza  di  AlelTandro.. 
Niuno  però  moftrò  tanto  zelo  quan- 
to l’Imperator  Caracalla.  Egli  fi  fer- 
viva  di  armi , e di  tazze  limili  a 
quelle  di  quello  Principe  . Aveva 
nelle  fue  truppe  una  Falange  Mace- 
done ‘r  perfeguitò  i Peripatetici , e 
volle  confegnare  alle  fiamme  tutti  i 
Ubri  di  Ariflotile  loro  Maellro,  per 
il  fofpetto  che  folle  flato  complice 
della  morte  di  Aleflandro. 

PolTo  certamente  afierire,  che  fe 
alcuno  fenfato  e giullo  leggerà  con 
attenzione  le  vite  degli  uomini  illu- 
ftri  di  Plutarco , gli  rellerà  un’  im* 

. pref- 
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prefittone  profonda  e fegreta , che  gli 
farà  vedere  Àlefifandro  come  uno  de’ 
meno  (limabili  in  quello  numero. 
Che  diremmo , fe  avefittmo  le  vite 
di  Epaminonda,  di  Annibaie  , di  Sci- 
pione , delle  quali  non  fi  può  abba- 
llarne piagnere  la  perdita?  O quan- 
to Aleflandro  con  tutti  i fuoi  titoli 
di  grandezza,  e con  tutte  le  fue 
conquide  , comparirebbe  mediocre  , 
anche  nel  valor  militare  in  confron- 
to ditali  uomini  veramente  grandi  e 
degni  di  tutta  la  gloriai 
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XXI. 

Riflcjfìonc  di  Monftgnor  Beffati  iVeftovo 
di  Meaux  f apra  i Ptrjùtnì , J Greci, 
é i Macedoni . 

NOn  difpiacerà  ai  Lettori,  ch’io 
inferifca  qui  una  parte  ideile 
jji^or.am mirabili  rifleffioni  di  M.  Bofiiiet 
fo  fo-  Vefcovo  di  Meaux  fopra  il,  < carette- 
prala  re , e *1  governo  de’Perfiani , tde’Greci, 
ftoria  e de’Macedoni,  la  di  cui  iftoria  <i 

verWh\te"Utì.fin  S«i  occupati. 

Terra  I Greci,  molti  de  quali  erano  dap- 
parte , principio  vifiuti  fotto  un  governo 
c*  *•  monarchico , efièndofi  appoco  appoco 
‘ regolati,  fi  credettero  capaci  di  go- 
vernarfi  da  sè  ftefii , e le  città  per 
la  maggior  parte  ridu fièro  il  gover- 
no a norma  di  Repubblica  . Ma  i favi 
Legislatori , che  comparvero  in  ognj 
paefe,  un  Pitagora,  un  Pittaco,un 
Licurgo,  ub  Solone  , e tanti  altri  nella 
Storia  e fpreflì , impedirò  no  che  la  libertà 
degenerafie  in  licenza.  Leggi  lèmplice* 
mente  fcritte,e  in  piccol  numero,  tene- 
vano i Popoli  in  dovere,  e li  facevano 
concorrere  al  ben  comune  del  Paefe. 

L’idea 
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L’idea  di  libertà  da  una  tal  con- 
dotta fpirata  era  maraviglio  fa.  At 
tefo  che  la  libertà  , che  fi  figurava 
no  i Greci , era  una  libertà  fiotto- 
mefià  alla  legge,  cioè  a dire,  alla 
ftefla  Ragione  da  tutto  ’l  popolo  ri- 
conofciuta.  Non  volevano  che  gli 
uomini  .avellerò  fra  loro  podeftà  al- 
cuna;  gli  Ufiziali  pubblici,  tenuti 
nello  fipazio  del  loro  minifterio  , ri- 
tornavano ad  eflèr  privati,  che  non 
avevano  altra  autorità , fe  non  quan- 
ta ne  dava  ad  elfi  la  loro  fperienza. 
La  legge  era  confiderata  come  la 
Padrona  : ella  ftabiliva  gli  Ufiziali,  ne 
regolava  la  podeftà,  e finalmente  ca- 
ligava la  loro  malvagia  amminiftra- 
zione.  Il  vantaggio  di  quefto  governo 
era  che  i cittadini  tanto  più  prende- 
vano amore  ai  loro  paefie  , quantolo 
reggevano  in  comune , e ogni  priva- 
to poteva  giugnere  ai  primi  onori. 

Quello  che  fece  la  Filofiofia  per  con- 
fervare  lo  ftato  della  Grecia  non  è 
credibile  . Quanto  più  quei  popoli 
erano  liberi.,  tanto  più  era  necefiTario 
lo  ftabilirvi  per  via  di  buone  ragio- 
ni le  regole  de’coftumi , e quclledel- 
lafòcietà*  Pitagora.,  Taiete,  Anafa- 

go- 
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gora,  Socrate,  Archita  , Platone  , Se- . . 
nofonte , Ariftotile,  e-  una  infinità 
di  altri  riempirono  di  quelli  bei  pre- 
cetti la  Grecia. 

Perchè  parlare  de’Filofofi?  I Poe- 
ti medelimi  erano  fralle  mani  di  tut- 
to’1  popolo,  e recavano  ad  etto  più 
iftruzione , che  divertimento.  Il  più 
famofo  tra  Conquiftatori  confiderava 
Omero  come  un  maeftro , che  a ben, 
regnar  gl*  infegnava  . Quello  gran . 
Poeta  non  infegnava  meno  a ben  ub- 
bidire, che  ad  efler  buon  cittadino. 

Quando  la  Grecia  , così  educata,  mi- 
rava gli  Aliatici  collà4*5rodilicatezza, 
col  lor  ornamento,  e colla  lorobellez-  / 
za fimile a quella  delle  femmine,  non 
aveva  per  elfi  fe  non  difprezzo . Ma  la 
lor  forma  di  governo  , la  quale  non  ave- 
va per  regola , fe  non  la  volontà  del 
Principe, Pignora  di  tutte  le  leggi, ezian- 
dio  delle  più  facre,  le  ifpirava  dell’or- 
rore ; e l’oggetto  più  odiofo , che  ave  (Te 
tutta  la  Grecia , erano  i Barbari. 

Quell’odio  era  nato  trai  Greci  de’ 
primi  tempi,  e lor  di  venuto  come  na- 
turale . Una  delle  cofe , che  rendeva  a- 
mabile  la  poefia  di  Omero , è eh  egli 
cantava  le  vittorie , e i vantaggi  della 

Gre- 
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Grecia  fopra  l’Afia.  Dalla  parte  del- 
F Alla  era  Venere , cioè  a dire  i 
piaceri  j r folli  amori,  e ladilica- 
tezza  : dalla  parte  della  Grecia  era 
Giunone,  cioè  a dire  la  gravità col- 
l’ amor  coniugale  , Mercurio  colla 
eloquenza , Giove  e la  faviezza  po- 
litica. Dalla  parte  dell’Afia  era  Mar- 
te impetuofo,  e brutale,  cioè  a dire, 
la  guerra  fatta  con  furore  : dalla  par- 
te della  Grecia  era1  Palladej  cioè  a 
dire,  l’arte  militare,  e’1  valoredell* 
ingegno  condotto . Là  Grecia  fin  da 
quel  tempo  aveva  fempre  creduto  che  la 
fua  porzion  nat'  .ale  fofiè  l’ intelligen- 
za’, e *1  vero  coraggio.  Non  poteva  fof- 
frire  che  1’  Afia  penfàfle  a foggio- 
gada:  e fot tomett«n doli  a quel  gio- 
go, averebbe  créduto  fogge^are  la 
virtù  al  piacere, T anima  ai  corpo, 
e ’l  vero  coraggio  adJ*Upa  forza  in- 
fenfata,  che  fòl  confìfteva  nella  mol- 
titudine. "s-  ■' 

La  Grecia  era  di  quelli  fenti men- 
ti ripiena,  quando  fuaffalita  da  Da- 
rio figliuolo  d’iitefpè*'  e da  Serfè* 
con  efercìtr,  làl  fitimeròfità  de’ qua-, 
ftmbra  fàveldft , tanto  è fmifij-^ 
rata.  LaM  Pérfia  )&0vò  molte  volta 
a* ont.VI.  Gg  a fuo 
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a Tuo  danno  ciò,  che  può  la  difcì- 
piina  contra  la  moltitudine  e la  con- 
fufione,  e ciò  che  può  il  valore  con- 
dotto con  arte  contra  una  cieca  ira- 
petuofità. 

Non  reftava  alla  Perfia  tante  vol- 
ta vinta,  fé  non  il  mettere  la  di- 
vifione  tra  Greci:  e lo  Rato  mede- 
fimo  , in  cui  fi  trovavano  per  le 
loro  vittorie,  rendeva  facile  quella 
imprefa.  Siccome  il  timore  tenevali 
uniti,  così  la  vittoria,  ^ la  . confi-  * 
denza  ruppe  l’unione.  Avvezzati  a 
combattere,  e a vincere  , allorché 
penfarono  non  aver  più  a temere  la 
portanza  de’Perfiani  fi  rivollero  vi- 
cendevolmente contra  sè  ftelfi. 

. Fra  tutte  le  Repubbliche , delle 
quali  era  compolla  la  Grecia,  erano 
fenza  paragone  le  principali  Atene, 
c Sparta.  Quelle  due  gran,  Repub- 
bliche tanto  contrarie  ne’  Io so  co- 
fiumi,  e nella  loro  condotta,  1*  una 
con  l’ altra  s’ imbarazzavano  nel.  di* 
fegno , che  avevano  di  foggipg*rC 
tutta  la  Grecia,  di  modo  che  rem-' 
pre  erano  nitniche  più  ancora  per 
l’oppofizionede’loro  intere® » c^tf 
per  r incompatibilità  doluto7  genj< 

•-  Le 
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Le  città  Greche  non  volevano  nè 
dell* una,  nè  dell’altra  il  dominio; 
attefochè,  oltre  il  defiderare  ognu- 
na il  poter  confervare  la  fua  liber- 
tà, trovavano  troppo  molefto  di  que- 
lle due  Repubbliche  1* imperio.  Ab- 
biamo veduto  che  la  guerra  del  Pe- 
loponnefo,  e le  altre  furono  Tempre 
caufate , o mantenute  dalle  gelofie 
di  Sparta,  e di  Atene.  Ma  le  flef- 
fe  gelofie,  che  turbavano  la  Grecia, 
in  qualche  modo  la  foftenevano,  e 
le  impedivano  di  cadere  fotto  la  de- 
pendenza dell* una,  o dell’ altra  di 
quelle  Repubbliche. 

*•.  I Perfiani  fi  accorféro  ben  predo 
di  quello  flato  della  Grecia . Così 
tutto  ’i  fegreto  della  loro  Politica 
'era  il  mantenere  quelle  gelofie,  e’1 
fomentare  quelle  divifioni.  Sparta, 
ch’era  la  più  ambiziofa,  fu  la  pri- 
ma a farli  entrare  fralle  diftènfioni 
de’  Greci  - Vi  entrarono  nel  difegno 
di  renderli  fignori  di  tuttala  nazio- 
ne, e folleciti  d’affievolire  i Greci 
gli  uni  cogli  altri , non  attendeva- 
no fe  non  il  momento  di  opprimer-  -plaf 
li  tutti  infieme.  Di  già  le  città  de’,/,  /,g# 
Greci  non  confideravano  nelle  loro  Ub.  3. 
..u  Gg  x guer- 
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Ifocra.  guerre,  fe  non  rii  Re  idi  Perfia,"da 
*»Pa-zfle  dinaaiiftato  il  Gran  Re,  ovve- 
»fgyr,  ro  ii  Re  per  eccedenza  , coine  $’ el- 
leno .fi  foflero  digià  riputate,  fue 
fuddite.  Ma  non  era  poflìbile  che 
l’antico  fpirito  della  Grecia  fi  rifve- 
gliaflè  vicina  a cadere  in  'fem6ù.,  e 
nelle  mani  de’Barbari.  Agefilao,  Re 
di  Sparta  fece  r trema  re  i Perfiani 
nell’ Afia  Minore,, e ;mofttò  che  li 
poteva  vincere.  La  loro  debolezza  com- 
parve ancora  più  col  gloriòfo  fuc* 
ceffo  della  ritirata  de’  dieci  mila 
Grecia  che  avevano  feguitato  il  gio- 
vane Ciro.  . " ... 

Tutta  la  Grecia  vide  allora  piuc- 
chè  mai,  ch’ella  nudriva  una  mili- 
zia invincibile,  alla  quale  tutto  do- 
veva cedere,  e chele  fue  fole  divi*" 
fioni  la  potevano  fottomettere  ad  un 
nimico  troppo  debole  per  refiflerle, 
quand’ella  foflfe  unita.  * i 

Filippo  Re  di  Macedonia  ^egual- 
mente deliro , e valoròfo,  fu  : così 
ben  circofpetto  intórno  ài  vantaggi* 
che  gli  fomminiftrava  contra  tante 
città,  e Repubbliche  di vife,  un  re- 
gno piccolo,  ma  unito,  e in  cui  la 
poffanza  regale  era  affoluta,  che  fi- 
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naimente  parte  perdeftrezza,  e par- 
te per  forza  fi  refe  il  più  polènte 
della  Grecia,  e obbligò  tutti  i Gre- 
ci a marciare  fotto  i fuoi  ftendardi 
contra’l  comun  nimico.  In  quelle 
occafioni  reftò  uccifo;  ma  Alefian- 
dro  fuo  figliuolo  fuccedette  nel  fuo 
regno,  e ne’ fuoi  difegni. 

Egli  trovò  i Macedoni  non  folo 
agguerriti,  ma  ancor  trionfanti,  di- 
venuti per  tanti  fuccefii , quali  tan- 
to fuperiori  agli  altri  Greci  in  va- 
lore, e in  difciplina,  quanto  gli  al- 
tri Greci  erano  fuperiori  ai  Perfia- 
ni,  e ai  loro  limili. 

Dario,  che  regnava  al  fuo  tem- 
po in  Perfia,  eragiufto,  prode,  ge- 
nerofo,  amato  da’ fuoi  Popoli,  e non 
era  mancante  nè  di  fpirito,  nè  di 
vigore  per  efeguire  i fuoi  difegni . 
Ma  fe  lo  paragonate  con  Alefian- 
dro,  il  fuo  fpirito  con  quel  genio 
penetrante  e fublime , il  fuo  valore 
colla  grandezza,  e colla  coftanza  di 
quel  coraggio  invincibile,  che  dagli 
oftacoli  fi  fentiva  animato,  coh  quel 
ardor  immenfo  di  accrefcere  tutto 
giorno  il  fuo  nome,  che  gli  faceva 
fentire  nel  fondo  del  fuo  cuore,  che 

G g 3 tut- 


* * 


Digitized  by  Google 


70  z STORIA 
tutto  gli  dovette  cedere  come  ad 
un  uomo,  che  la  fua  forte  rendeva 
fupe riore  agli  altri,  confidenza  ch‘ 
egli  ifpirava  non  folo  a5  Tuoi  Capi, 
ma  ancora  ai  minori  de’  Tuoi  folca- 
ti , da  lui  con  quello  mezzo  refi 
fuperiori  *alle  difficoltà  , e a loro 
fletti:  fi  giudicherà  a qual  de’ due 
appartenerle  la  vittoria» 

Se  fi  aggiungono  a quelle  cofe  i 
vantaggi  de’ Greci,  e de’ Macedoni 
foprai  loro  nimici,  fi  confetterà  che 
la  Perfia  affittita  da  un  tal  Eroe, 
da  tali  eferciti,  non  poteva  più.  evi- 
tare il  cambiar  Padrone.  Così  fi 
fcuoprirà  nello  (letto  tempo  ciò  che 
ha  rovinato  l’Imperio  de’  Perfiani , 
e ciò  che  ha  innalzata  quella  di 
Alelfimdro. 

Per  facilitargli  la  vittoria,  occor- 
re che  la  Perfia  perdette  il  folo  Ge- 
nerale, ch’ellaoppor  potette  ai  Gre- 
ci; era  quelli  Mennorie  Rodiano  * 
Finattanto  che  Alelfitndro  ebbe  a 
fronte  un  Capitano  sì  famofo , potè 
gloriarli  di  aver  vinto  un  nimico  de- 
gno di  sè.  Sul  principio  di  una  di- 
verfione , che  di  già  inquietava  tijt- 
ta  la  Grecia  , Mennone  ' morì  , e 

di 
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.di  ogni  altra  cofa  burlofli  Aleflàn- 
dro  • 

Fece  quello  Principe  la  fua  en- 
trata in  Babilonia  con  una  pompai 
•che  fuperava  tutto  ciò,  che  mai  ave- 
va veduto  l’Univerfo;  e dopo  di 
aver  vendicata  la  Grecia  , dopo  di 
aver  foggiogato  con  una  incredibil 
.prontezza  tutte  le  terre  del  i Domi- 
nio Perfiano,  per  allìcurare  ,da  tut- 
te le  parti  il  fuo  nuovo  Imperio  , 
o piuttofto  per  contentare  * la  fua 
ambizione  , e rendere  il  fuo  nome 
più  famofo  di  Bacco,  entrò  nell’ In- 
die, dove  portò  più  avanti  di  quel 
famofo  Vincitore  le  fue  conquide. 
Ma  colui  che  non  potè  edere  arre- 
dato .da’  diferti  , da’ fiumi  , e da* 
monti,  fu  coftretto  cedere  ai  fol da- 
ti già  fianchi  , che  gli  dimandava- 
no ripofo. 

Ritornò  in  Babilonia  : temuto  e 
rifpettato,  non  come  un  Conquifta- 
tore , ma  come  un  Dio  . Ma  que- 
llo Imperio  formidabile  da  lui  con- 
quiftato  non  durò  maggior  tempo 
della  fua  vita  clq©  fa  molto  breve  . 
In  età  di  trentatre  anni  nel  mezzo 
de*  più  vafti  difegni  che  un  Uomo 

ave* 
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aveflfe  giammai  conceputi , e colle 
più  giufte  fepranze  di  un  felice  fuc- 
ceflo,  morì  fenza  aver  avuto  il  co- 
modo di  flabilire  fodamente  i fuoi 
affari,  lafciando  un  fratello  debole, 
e figliuoli  in  età  tenera  incapaci  di 
foflenere  un  sì  gran  pefo. 

Ma  quello  che  v’era  di  più  fune- 
fto  per  la  fua  Famiglia  e pel  fuo 
Imperio  , è , ch’egli  lafciava  Capi- 
tani a’ quali  aveva  infegnato  il  non 
refpirar  fe  non  ambizione  e guerra. 
Previde  a qual  eccello  fi  farebbero 
portati,  allorché  egli  non  fofce  più 
al  mondo;  per  rattenerli , e per  non 
reflar  fruftrato  di  fua  elezione  non 
ardì  nominare  nè  il  fuo  fuccefsore» 
nè  il  tutore  de’ fuoi  figliuoli  . Sola- 
mente predifse  , che  i fuoi  Amici 
avrebbero  celebrate  le  fue  efequie 
con  fanguinofe  battaglie-,  e fpirò  nel 
fiore  della  fua  età , ripieno  delle  fu* 
nelle  immagini  della  confufione  che 
doveva  feguir  la  fua  morte. 

In  fatti  la  Macedonia  , fuo  anti- 
co Regno  per  tanti  fecoli  tenuto  da 
fuoi  Antenati  , fu  afsalito  da  tutte 
le  parti,  come  fuccelfione  vacante  ; 
e dopo  efsere  flato  per  gran  tempo 

la 
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la  preda  del  più  forte  , pafsò  final- 
mente in  un’altra  famiglia  . Così 
quello  gran  Conquiflatore , il  più 
illufìre  che  fofse  giammai  , è flato 
P ultimo  Re  della  fua  flirpe . S’ egli 
fefse  reflato  pacifico  nella  Macedo- 
nia, la  grandezza  del  fuo  Imperio 
non  averebbe  tentato  i fuoi  Capita- 
ni , ed  avrebbe  potuto  lafciare  ai 
fuoi  figliuoli  il  Regno  de’  fui  An- 
tenati . Ma  perchè  era  flato  troppo 
potente,  fu  cagione  della  rovina  di 
tutti  i fuoi  : ed  ecco  il  frutto  glo- 
riofo  di  tante  conquide , 


Fine  del  VI,  Tomo 
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